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INTRODUZIONE

André Maurois definisce così una “biografia pura”: «[essa] 
presenta eroi isolati in primo piano, gli altri personaggi svol-
gono un ruolo solo nella misura in cui si riflettono nel suo 
cuore e nella sua mente»1. Questa biografia dà alla “vita” la 
preminenza sull’opera, sul fornire documenti e note critiche.

Si può perciò distinguere una maniera “iperbiografica”, o 
psicologica, centrata sul divenire della personalità svelata dalle 
sue espressioni immediate (appunti, vita privata ed affettiva), e 
una biografia storica, scientifica, artistica, letteraria, dove l’in-
teresse si sposta verso i rapporti tra un attore, un creatore e una 
civiltà o una cultura2.

Per introdurre la lettura di questo XIII volume de Le vite dei 
cesenati ho scelto fra le tante riflessioni di Daniel Madelénat nel 
suo La biographie quella che distingue tra la “biografia pura” (la 
“iperbiografia” dei “medaglioni” agiografici e retorici), e quella 
che origina da un’analisi più complessa che comprende il panorama 
(storico, scientifico, artistico, letterario, etc.) dove il biografato è 
inserito. 

Una delle “direttive” che ha animato il piccolo gruppo che ha 
curato la pubblicazione di questi volumi è stata proprio quella di 
prediligere racconti narrativi capaci di mettere in luce le “perso-
nalità” senza dimenticare i “contesti” (di civiltà, cultura, politica, 
etc.) nei quali esse operavano. La gran parte dei contributi originali 
ospitati sulle pagine dei volumi di questa pubblicazione a cadenza 
annuale segue proprio questo indirizzo.

Nel 2007, l’idea iniziale di Carlo Dolcini e Pier Giovanni Fabbri 

1 A. Maurois, Oeuvres Completes, Paris, Arthème Fayard, t. III, p. IV, Préface.

2 D. Madelénat, La biographie, Paris, Presses Universitaires de France, 1984, p. 23.
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era quella di ospitare su queste pagine le biografie di cesenati, sia 
quelli “illustri” che quelli meno noti: «nell’intento di creare pro-
gressivamente un dizionario biografico»3, sulla falsariga del Dizio-
nario Biografico degli Italiani (DBI) al quale i due storici avevano 
collaborato. Nella vicina Forlì, erano stati pubblicati da poco i due 
volumi dei Personaggi della vita pubblica di Forlì e circondario. 
Dizionario Bibliografico 1897-19874 e molte “Società di Storia 
Patria” avevano “Dizionari Biografici” dedicati a celebrare perso-
naggi del loro ambito territoriale5. Questi erano i testi da prendere 
ad esempio, mentre i personaggi da analizzare sarebbero stati: «in 
parte figure trattate nei propri studi, alle quali si è voluto dare una 
fisionomia organica, in parte […] personalità che non era giusto 
restassero sconosciute sulle lapidi che intitolano con i loro nomi i 
luoghi»6.

In quel primo numero c’era già la divisione essenziale in cinque 
sezioni: «Per un dizionario biografico» (organizzato secondo le ri-
gide regole editoriali del DBI, con la sezione su fonti e bibliografia 
messa alla fine), «Le vite» (di carattere più narrativo, con note a piè 
pagina), «Le storie» (con il racconto di vicende cittadine), «I libri» 
(recensioni di testi, anche non recenti, che riguardavano Cesena e i 
suoi abitanti7) e «Indici dei nomi, delle cose e dei luoghi notevoli».

Col passare degli anni, a queste sezioni se ne sono aggiunte altre, 
comparse occasionalmente: «Le memorie»8, «Letteratura e storia»9, 

3 C. Dolcini e P.G. Fabbri, Introduzione, in Le vite dei cesenati, vol. I, a cura di P.G. 
Fabbri e C. Dolcini, Cesena, Stilgraf, 2007, p. 7.

4 Personaggi della vita pubblica di Forlì e circondario. Dizionario Bibliografico 1897-1987, a 
cura di L. Bedeschi e D. Mengozzi, Urbino, Quattro Venti, 1996, in 2 voll.

5 Vd., ad esempio il Dizionario Biografico dei Friulani, quello dei Ferraresi, degli Irpini, dei 
Piacentini e delle donne di Parma e di Modena. Oggi domina Wikipedia.

6 Ivi, p. 8.

7 A questa sezione si è aggiunta dal vol XII del 2018 quella denominata «Segnalazioni», a cura 
di Paola Errani, che contiene l’elenco dei testi e delle tesi di laurea recenti di argomento cesenate. 

8 Vol. III, 2009.

9 Vol. V, 2011 e vol. VI, 2012.
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«Appendice fotografica»10, «Per le vie di Cesena»11, «Repertori»12, 
«Ricordi»13, «Archivi di grafica»14, e «Archivi fotografici»15.

Dalla “fucina” di Fabbri, indimenticato ed indimenticabile cre-
atore e promotore di questa esperienza editoriale, sono passati più 
di cento autori16 che ci hanno permesso di mettere in luce decine 
di persone, luoghi e avvenimenti, facendo di questa pubblicazione 
un utilissimo strumento di consultazione (sia cartaceo che sul web) 
per chi vuole approfondire la conoscenza della storia di Cesena e 
dei suoi abitanti.

Questo numero mantiene l’impostazione consueta in cinque 
sezioni, alle quali se ne affiancano altre due: «Ricordi» e «Archivi 
fotografici».

I ventinove contributi sono stati scritti da trenta autori, alcuni 
dei quali si affacciano per la prima volta alla ribalta di questa pub-
blicazione, testimoniandone la vitalità e la forza di attrazione.

Nella sezione «Per un dizionario biografico» sono ospitate cin-
que biografie. Le prime due, a cura di franco Spazzoli, sono dedica-
te a Peregrino da Cesena, un niellatore vissuto tra la fine del secolo 
XV e la prima metà del XVI, molto famoso ai suoi tempi, le cui re-
alizzazioni sono sparse in musei situati in molte parti del mondo e 
Eugenio Amadori (1921-2001) violinista di vaglia ma anche pittore 
e scultore. La terza a cura di Antonio Maraldi, è quella del foto-
grafo e fotoreporter Giuseppe Palmas (1918-1977) e ne ripercorre 
la vita avventurosa e le alterne fortune. Le altre due riguardano uo-
mini la cui attività è legata al mondo dello sport: Armando Spazzo-
li (1920-1990), direttore didattico e primo presidente dell’Atletica 
ENDAS a Cesena, ricordato da Fabio Benaglia, e Edmeo Lugaresi 
(1928-2010), lungimirante imprenditore ortofrutticolo che rimase 

10 Ivi

11 Vol. VI, 2012, vol. XII, 2018.

12 Vol. IX, 2015.

13 Vol. X, 2016, vol. XI, 2017 e vol. XII, 2018.

14 Vol. XI, 2017 e vol. XII, 2018.

15 Vol XII, 2018.

16 Con questo numero i collaboratori i cui saggi sono stati ospitati sulle pagine de Le vite 
dei cesenati sono ben 104.
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per 22 anni presidente del Cesena Calcio, presentato da Giovanni 
Guiducci.

Nella parte dedicata a «Le vite» sono ricordate sette persone: 
due artisti, due politici, due imprenditori e un minatore. 

Il primo artista è il polifonista Giovanni Ceresini (1584-1659?) del 
quale Silvia Biasini fornisce notizie dettagliate sulla vita e sulle opere 
musicali17. Silvia Bartoli racconta la vita dello scultore Tullo Golfa-
relli (1852-1928), ricordandone alcune delle opere più importanti. 

Le biografie dei due uomini impegnati in politica sono scritte dai 
loro familiari, caratteristica questa di molti dei contributi ospitati 
ne Le vite dei cesenati, capace di aggiungere alle notizie di cronaca 
anche una profondità maggiore data dalla “vicinanza sentimenta-
le” del biografo al biografato. Emiliano Ceredi ricorda il nonno 
Giorgio (1925-2016) uno dei protagonisti dell’agone politico locale 
e nazionale di quegli anni, mentre Maria Chiara Sacchetti, con la 
collaborazione di Edoardo Turci, racconta la vita del padre Dario 
(1931-1991), che fu tra i primi ad utilizzare le rilevazioni statistiche 
per la programmazione politica ed economica di lungo periodo. 

Il primo dei due imprenditori la cui biografia fa parte di questa 
sezione è Luigi Montalti (1950-2007), proprietario dei Magazzini 
Generali Raccordati di Cesena, la cui figura è magistralmente defi-
nita dalla moglie Piera Valgiusti e dai figli Massimiliano, Michele e 
Maurizio. Francesco Ciotti, invece, ripercorre le vicende avventu-
rose di Natale Dell’Amore (1821-1886) che lo portarono a scoprire, 
sfruttare e poi cedere molte delle più importanti miniere di zolfo 
del Cesenate.

Pier Paolo Magalotti e Leonardo Mordente si mettono sulle 
tracce di Luigi Mordenti (1862-1923), minatore a Formignano che 
emigrò in Brasile nel 1895, e ne ricostruiscono il percorso intercon-
tinentale fino a definirne le “discendenze” brasiliane, delle quali 
anche Leonardo Mordente fa parte.

La sezione più corposa del volume è quella dedicata a «Le storie» e 
comprende dodici contributi presentati secondo l’ordine cronologico.

Il primo è a firma di Elisabetta Ricci e riguarda la fondazione 

17 La professoressa Biasini ha di recente eseguito alcune delle opere di Ceresini con i cori 
da lei diretti.
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del monastero di San Girolamo a Cesena per merito del lascito del 
«beccaio Zanuccolo», detto «Dardone», nel 1348, che qui viene in-
teramente trascritto.

Seguono le vicende di due processi svoltisi nella curia di Cesena 
nel 1583 e nel 1606 che hanno come protagonisti uomini e donne 
accusati di aver praticato «fatture e incantamenti». Piero Campore-
si e chi scrive ricordano le traversie di donna Fiore, balia del quar-
tiere cittadino di Monte Oliveto, accusata di fare la «pedga tajeda» 
e di utilizzare oggetti e formule sacre per i suoi riti di guarigione. 
Claudia Solfrini descrive la «malìa dell’aghetto», una pratica magi-
ca ritenuta capace di unire o di allontanare due amanti.

Paola Palmiotto racconta in maniera dettagliata, servendosi del-
la documentazione conservata nell’Archivio di Stato di Forlì-Ce-
sena, le vicissitudini degli esposti a Cesena tra XVIII e XIX secolo.

Claudio Riva rivela, basandosi su una copiosa documentazione, 
le abitazioni di Cesena nelle quali vissero Jacopo Bufalini (1743-
1815), arrivato in città nel 1773, e la sua famiglia, della quale faceva 
parte il celebre medico Maurizio (1787-1875).

Franco Dell’Amore apre il sipario sulla «drammaturgia» cese-
nate tra il 1797 e il 1885, seguendo le memorie di Zellide Fattiboni 
(1811-1891) arricchite da testimonianze originali.

Il sottoscritto ricostruisce la drammatica diffusione nel Cesena-
te, tra il 1813 ed il 1923, della pellagra, una malattia dovuta all’ali-
mentazione esclusivamente a base di granoturco.

Omar Mazzotti dà conto dell’impegno di decine di maestri e 
maestre elementari per diffondere l’alfabetizzazione agraria nel 
territorio cesenate alla fine dell’Ottocento.

Paolo Cavassini ricostruisce l’impatto che ebbe a Cesena la con-
quista e la tenuta di Fiume da parte dei miliziani di D’Annunzio 
nel 1919 e 1920 e illustra le vicende di alcuni straordinari protago-
nisti cesenati di quell’avventura: Gino Biasini, Primo Cecchini e 
Renato e Bianca Fagioli.

Tiberio Tonetti ci permette di tornare dentro l’ospedale civile 
“Maurizio Bufalini”, inaugurato nel 1911 e ora Istituto Tecnico In-
dustriale, riconoscendone i luoghi originari e arricchendo questo 
viaggio con le testimonianze di chi dentro quel nosocomio ha lavo-
rato o vi è stato ricoverato.
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Maria Assunta Biondi rilegge l’opera letteraria del marito Dino 
Pieri (1937-2017) mettendo in luce come al centro vi sia stata molto 
spesso l’indagine delle vicende della sua amata città.

Franco Bazzocchi ripercorre gli ultimi cinquanta anni di attivi-
tà dei gruppi teatrali che si sono formati a Cesena, ricostruendone 
le vicende grazie alle interviste con molti dei protagonisti e fornen-
do una dettagliatissima cronologia degli spettacoli messi in scena o 
soltanto previsti.

Nella sezione «Ricordi» sono ospitati due contributi dedicati a 
personalità che ci hanno lasciato in tempi recenti.

La prima biografia è quella di Marisa Marisi (1930-2019), impe-
gnata da sempre per l’emancipazione femminile, scritta con affetto 
da Elide Giordani.

La seconda è quella di Giovanni Maroni ( 1935-2018), professore 
e scrittore molto conosciuto e stimato, che Daniele Vaienti declina 
all’interno delle molteplici attività da lui svolte nella cesenate Uni-
versità della Terza Età.

La parte del volume dedicata agli «Archivi fotografici» ospita 
un contributo di Guia Lelli Mami che riguarda la vita balneare a 
Cesenatico nei primi anni del secolo scorso, osservata attraverso le 
immagini fotografiche scattate da Agostino Lelli Mami.

L’ultima sezione, quella de «I libri», comprende la recensione 
di Chiara Strocchi del recente libro Militari ebrei in Romagna di 
Alberto Gagliardo e le segnalazioni, a cura di Paola Errani, delle 
opere a stampa e delle tesi di laurea di argomento cesenate scritte 
nel 2018.

Giancarlo Cerasoli
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PER UN DIZIONARIO
BIOGRAFICO





Peregrino da Cesena,
estroso maestro nell’arte incisoria del niello

di Franco Spazzoli

Nel manoscritto in cui rievocava, nel ventesimo anniversario 
della morte, l’aspra bellezza delle xilografie di guerra di Gino Bar-
bieri e delineava una storia dell’incisione dalle origini agli inizi del 
XIX secolo (manoscritto da me rinvenuto tra le carte dell’archivio 
di Cino Pedrelli e pubblicato con il titolo: Gino Barbieri Artista 
in trincea Editore Il Ponte Vecchio 2017), Giannetto Malmerendi, 
parlando del periodo fiorentino di Barbieri, scriveva: 

Qui a Firenze ammirò certamente nei musei del Bargello un fe-
condo e fantasioso artista concittadino, incisore di nielli, Pellegrino 
da Cesena, il quale operò in modo particolare l’arte affine di incidere 
e niellare i metalli nella seconda metà del ’500.

Il contesto storico in cui Pellegrino visse e operò va, secondo 
l’opinione prevalente, anticipato agli anni tra la fine del 1400 e gli 
inizi del 1500 ma significativi e molto pertinenti sono gli aggettivi 
con cui Malmerendi definisce l’artista cesenate: “fecondo e fanta-
sioso”, appellativi illuminanti per capirne la specificità ed il valore.

Nell’Enciclopedia Treccani alla voce Peregrino da Cesena si legge: 

Incisore su rame (inizi sec.16°) operoso a Bologna, scolaro di F. 
Francia; lavorò soprattutto per orafi, fornendo scene mitologiche e 
motivi ornamentali, in parte derivati da Nicoletto da Modena.

Come si vede, scarne, generiche e, soprattutto, non suffragate da 
documenti sono le notizie sull’artista cesenate.
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Anche il nome esatto è incerto perchè oltre a “Pellegrino” o 
“Peregrino”, troviamo alcuni nielli (per la precisione modelli per 
manici di coltello) conservati nelle Raccolte Grafiche e Fotografi-
che del Castello Sforzesco di Milano che sono attribuiti a “Pelle-
grini Stefano detto Peregrino da Cesena” attivo tra il 1490 e il 1520.

Rispetto al rapporto con un altro artista misterioso come Nico-
letto da Modena (alias Nicoletto Rosex o Nicoletto Rossi) che, per 
altro, non si dedicò all’arte del niello, non parlerei tanto di “deriva-
zione” quanto di una comune sensibilità estrosa che si rivela in una 
condivisa attenzione per alcuni moduli artistici di area germanica 
e, soprattutto, nella predilezione di entrambi per i complicati pan-
nelli ornamentali “a grottesca”, ricchi di figure bizzarre di uomini 
e animali e di decorazioni arzigogolate e fantasiose. 

Proprio in questo scorcio di fine secolo XV, infatti, dopo la sco-
perta della Domus Aurea di Nerone nel 1480, si sviluppa e diffonde 
il gusto per quel tipo di decorazioni costituite da involuti motivi 
geometrici o naturalistici in cui si affollano esseri strani, fantastici, 
mostruosi.

Ritroviamo questo gusto, una vera moda dell’epoca, in numero-
si pittori e, per rimanere nel campo dell’incisione, in un altro artista 
contemporaneo di Peregrino come Agostino Veneziano, attivo tra 
Venezia e Roma dal 1490 ai primi del ’500.

La peculiarità dello stile di Peregrino mi pare risieda in una spe-
cifica, rude forza espressiva, anche a discapito di una più equilibra-
ta “classicità”, in un segno forte, nel gusto per il chiaroscuro (da 
cui l’uso del niello) e nell’impegno volto a riempire di immagini lo 
spazio, ancorchè di dimensioni minuscole.

Vista la scarsità di notizie documentate (nel coevo Caos di 
Giuliano Fantaguzzi non troviamo alcun accenno a Peregrino) è 
soprattutto all’analisi delle sue opere che dobbiamo affidarci per 
comprenderne la personalità artistica.

Purtroppo a Cesena non è conservata traccia dell’attività di Pe-
regrino ma, fortunatamente, ci viene in aiuto internet con le sue 
molteplici potenzialità che ci permettono di conoscere e vedere 
opere conservate in vari musei del mondo.

Cercando sul web troviamo che incisioni alla maniera del niello 
di Peregrino sono conservate a Bologna, Milano e Pavia, Budapest, 
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Londra, Parigi, Chicago e New York.
Un anello d’oro con niello che raffigura Vulcano che crea le ali 

per Amore si trova al Kunsthistorisches Museum di Vienna.
Dunque si conferma il giudizio di Malmerendi sulla “fecondità” 

di Peregrino.
Un’efficace spiegazione sull’importanza dei nielli nella nascita 

ed evoluzione dell’incisione e sui motivi della scarsità di notizie 
circa le personalità degli artisti dediti a questo tipo di produzione 
artistica ci è data da Giorgio Duplessis che nell’opera Le meraviglie 
dell’incisione (Milano, Fratelli Treves, 1875) scrive:

L’amatore delle stampe che mette in assetto una collezione, prima 
delle incisioni propriamente dette, ordina i nielli; stampe rarissime, 
costosissime, tirate da circa quattro secoli fa, per tutt’altro fine che 
per esser vendute come oggetti d’arte. Noi dobbiamo comportarci in 
modo analogo, e parlare di orefici prima di occuparci degli incisori, 
perchè l’incisione, nata dall’oreficeria, trovasi prima sulle carte dei 
niellatori, che sulle stampe degli incisori.

Gli orefici, s’è detto, tiravano le prove delle loro lastre per loro 
uso soltanto; ne tiravano quindi poche; di quelle poche, pochissime 
giunsero fino a noi: la qual circostanza dà loro un pregio straordina-
rio, e fa che gli amatori di stampe paghino quei rarissimi esemplari 
a prezzi altissimi....Il cambiamento dell’arte del niellatore in quella 
dell’incisore avvenne soltanto verso il principiare del secolo decimo-
sesto, quando il gusto per le stampe si andò diffondendo; le stampe 
dei niellatori precedono quindi, per un periodo abbastanza lungo, le 
vere incisioni.

Degli autori di quelle stampe si hanno molti nomi ma più in là 
del nome non si sa nulla. Agli storici che scrissero del secolo deci-
moquinto, questi artefici non parvero degni di speciale menzione. 
Lo stile di un piccolo numero d’opere da questi firmate, e che non 
dicono una parola sulla loro vita, può servire a riconoscere, con più o 
meno certezza, l’opere alle quali non apposero nome, ma non basta a 
farci rintracciare quelle di niellatori celebrati ai tempi loro, e dei quali 
non esiste un’opera firmata; per cui si hanno in proposito: opere delle 
quali non si conoscono gli autori, ed autori dei quali non si conosco-
no le opere....

Peregrino da Cesena, che incise in metallo una gran quantità di 
nielli, apponendovi il nome intero, od un monogramma, è il solo che 
abbia firmato la massima parte de’ suoi lavori: fors’era più degli altri 
avido di gloria.

Davvero per Peregrino si tratta di avidità di gloria o piuttosto 
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di consapevolezza del valore della propria arte e di volontà di dare 
prestigio ad un’opera con il proprio nome?

Cos’è dunque quest’arte del niello che nasce dall’oreficeria per 
contribuire allo sviluppo e diffusione dell’incisione?

L’Enciclopedia Treccani definisce così l’uso del niello: 

Tecnica di lavorazione artistica dei metalli, specialmente preziosi, 
consistente nel riempire i solchi di un’incisione a bulino su una su-
perficie metallica con un composto nero (detto anch’esso niello), di 
rame rosso, argento, piombo, zolfo croceo e borace; a contatto del 
corpo inciso, preventivamente scaldato, il niello si scioglie e penetra 
nell’incisione; dopo il raffreddamento, la superficie viene levigata e lu-
cidata. In antichità il n. fu usato come tecnica accessoria nei lavori di 
ageminatura; compare già nelle ornamentazioni di spade micenee. Fu 
praticato nell’arte orientale e bizantina... Nel 15° sec. l’arte del n. si 
restringe quasi esclusivamente all’Italia. Fra i niellatori del periodo ci 
sono Maso Finiguerra, Pollaiolo, F. Brunelleschi, M. A. Bandinelli, F. 
Francia, Caradosso, Peregrino da Cesena. Dopo il 16° sec. il n. decad-
de; fu ancora in uso nell’ornamentazione di armi, in Italia e in Spagna.

Da questo testo ricaviamo che Peregrino viene considerato tra 
i maggiori niellatori del suo tempo e, come abbiamo visto, quello 
che più degli altri firma le sue opere.

Pier Giorgio Pasini, nel volume Le Arti che fa parte della Storia 
di Cesena, edita a cura della Cassa di Risparmio di Cesena (Rimini, 
Bruno Ghigi Editore, 1998), inserisce opportunamente la figura di 
Peregrino nell’ambito dello sviluppo dell’oreficeria nello scenario 
cesenate del secolo XV:

A proposito di “arti minori”, nei documenti del Quattrocento si in-
contrano spesso notizie di argenterie e di orafi, o argentieri (che spesso 
sono anche altro: soprattutto pittori e scultori) [...] Costantino G. Bul-
gari è riuscito (grazie alle ricerche di Carlo Grigioni) a fornire notizie 
su quasi una trentina di orafi attivi a Cesena nel xv secolo , in gran parte 
cesenati ma anche lombardi (ben cinque), marchigiani, romani, e alme-
no uno tedesco. Ma qui conviene ricordare solo Gottardo Gottardi, per 
il reliquario della mano di San Gregorio che il vescovo Antonio Mala-
testa gli commissionò nel 1473 per la Cattedrale [...] Questo Gottardo 
era figlio di un orafo milanese, Gaspare, che era arrivato a Cesena verso 
il 1450 ed aveva avuto subito fortuna [...] Poichè dalla tecnica orafa 
del niello, praticata anche da Gaspare Gottardi, “si sviluppano le stam-
pe che diciamo alla maniera del niello [...], qui è opportuno ricordare 
anche Pellegrino da Cesena, attivo a Bologna fra il 1490 e il 1510 (M. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/maso-finiguerra/
http://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-pollaiolo/
http://www.treccani.it/enciclopedia/filippo-brunelleschi/
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-raibolini-detto-il-francia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-raibolini-detto-il-francia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/peregrino-da-cesena/
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Faietti in Bologna e l’Umanesimo, 1490-1510” Bologna, 1988). Le sue 
numerose, piccole stampe (la cui dimensione maggiore non raggiunge 
mai i dieci centimetri) sono spesso siglate e datate; riflettono i modi 
di Francesco Francia, del quale Peregrino viene considerato allievo e 
collaboratore, e si accordano singolarmente con la pittura di Antonio 
Aleotti, il pittore che per due decenni a partire dal 1495 ha caratteriz-
zato l’arte cesenate. 

E dal sopra citato catalogo della mostra Bologna e l’Umanesimo, 
1490-1510 ad opera di Marzia Faietti, apprendiamo che: 

Tra il 1490 e il 1510 viene collocata l’attività di Peregrino da Ce-
sena, artista della cerchia del Francia (anche se si ignora se ne fosse 
allievo, collaboratore o seguace). Un discreto numero di niello prints 
contrassegnate dai suoi monogrammi costituisce un corpus abbastanza 
omogeneo, al quale si possono accostare altre stampe artisticamente 
vicine, anche se non siglate. Ne risulta una produzione assai rilevante, 
a volte anche considerevole sotto il profilo qualitativo. Le iscrizioni 
non in controparte presenti nelle sue opere (al contrario di quanto av-
viene nelle altre di area bolognese e franciana) consentono di immagi-
nare che esse furono fatte unicamente come prove per stampe (e non 
presuppongono pertanto un niello all’origine). Si sviluppò dunque un 
collezionismo di questo genere particolare? Quel che sembra provato 
è che esse servirono almeno parzialmente come modelli per orafi. In 
ogni caso Peregrino fu al centro di una intensa attività da lui ispira-
ta, anche se le sue stampe furono spesso diseguali qualitativamente; 
(Kristeller riteneva che le opere siglate potessero nascondere diversi 
autori); la sua personalità artistica, quale emerge dal taccuino di disegni 
conservato al Louvre, rivela una pluralità di interessi (studi dall’antico, 
di animali, di fiori, di ornamenti e scene di vita quotidiana) ed una 
sicura autonomia inventiva. Al di là della sua discontinuità Peregrino 
potè essere l’autore di stampe piuttosto alte come l’”Ercole e Deiani-
ra” (Blum 53) come è definitivamente provato dall’esemplare inedito 
di secondo stato recante il suo monogramma.

Copie della stampa con Ercole e Deianira si trovano al Museo di 
Belle Arti di Budapest e nelle Collezioni dei Musei Civici di Pavia.

Le precedenti citazioni dimostrano ancora una volta quanto 
scarse siano le notizie sulla vicenda umana e artistica di Peregrino 
e, al contrario, quanto importante e qualitativamente notevole sia 
stata la sua produzione artistica.

La sua attività viene generalmente collocata tra il 1490 e il 1510 
(ma senza che alcun documento lo attesti), viene indicato come 
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operante a Bologna nella cerchia di Francesco Francia ma sui rap-
porti tra i due artisti (alunnato o collaborazione?) non si sa nulla.

Ci troviamo, dunque, in presenza di un artista misterioso per la 
cui comprensione occorre guardare al contesto storico ed analizza-
re le sue opere.

La personalità artistica di Pellegrino si inquadra nel poliedrico 
sviluppo di Cesena tra la fine del secolo XV e l’inizio del XVI al-
lorchè la città, dopo aver vissuto la fortunata età malatestiana, si 
trovò ad essere, se pur per un brevissimo periodo, la capitale del 
principato che Cesare Borgia stava costruendo.

La città era stata dai Malatesta risollevata dal disastroso “Sacco 
dei Bretoni”.

Dotata di una possente Rocca che sovrastava la pianura (il “fal-
con di Romagna”), ospitava una straordinaria Biblioteca all’avan-
guardia nella cultura del tempo ed era favorita dalla fortunata po-
sizione al centro della Romagna, non lontana dal Porto Cesenati-
co importante per pesca e commerci e dalle saline di Cervia, dove 
si produceva la sostanza preziosa per la conservazione dei cibi e, 
dall’altro lato, dalle miniere di zolfo sulle vicine colline, dove si 
estraeva l’elemento fondamentale per la polvere da sparo che aveva 
rivoluzionato il modo di combattere.

Queste felici circostanze spiegano lo sviluppo della città e la pre-
senza di personaggi di straordinario valore quali Francesco d’Arca-
no, maestro nella fabbricazione della polvere da sparo e dei primi 
cannoni, Gerolamo Genga, originale pittore e architetto, fino alla 
venuta di Leonardo da Vinci ed alla sua permanenza in città dal 9 
agosto al 6 settembre dell’anno 1502.

Il richiamo a Cesena nella firma di Peregrino è da intendersi, a 
mio parere, non come una semplice indicazione di provenienza ma 
anche come atto di amore e di orgoglio per essere nato in una città 
che godeva di un diffuso prestigio.

In questo contesto dovette formarsi la personalità di Pellegrino, 
presumibilmente prima orafo e poi sperimentatore della nuova tec-
nica del niello.

Per quanto riguarda la specificità artistica, il rapporto con Fran-
cesco Francia farebbe pensare ad uno stile equilibrato, composto, 
“classico”, proiettato verso temi prevalentemente religiosi, mentre 
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l’opportuno accostamento proposto da Pier Giorgio Pasini nei con-
fronti di Antonio Aleotti fornisce un altro percorso interpretativo e 
ci suggerisce un altro genere di sensibilità inquieta, bizzarra, estrosa. 

Personalmente credo che questa sia la corretta modalità con cui 
guardare le opere di Peregrino.

Se, infatti, dell’Aleotti prendiamo in esame la tavola che raffi-
gura la Madonna in trono con il Bambino, Sant’Antonio Abate e 
l’Arcangelo Michele, esposta nella Pinacoteca di Cesena, firmata e 
datata 1510, vediamo l’affinità tra le singolari forme dei demoni e 
delle grottesche dipinte sulle colonne dal pittore di Argenta ed i 
pannelli ornamentali creati dal Cesenate. 

Mi riferisco, ad esempio, all’immagine della Satiressa che allatta 
due bambini (cm. 4,2 x 7), incisione ad acquaforte di cui una copia è 
conservata nelle Collezioni dei Musei di Pavia ed un’altra al British 
Museum.

L’immagine deriva da un niello, firmato P, appartenuto alla col-
lezione Durazzo ed oggi conservato al Louvre di Parigi nella col-
lezione Rothschild.

Qui l’inventiva del Cesenate si sprigiona nella creazione di biz-
zarre figure, intrecci decorativi in cui si alternano festoni, satiri, pe-
sci ed animali fantastici di terra e di mare e dove appare uno strano 
essere alato più diavolo che angelo, anche per il membro appuntito 
ben in vista.

Analoga bizzarra fantasia troviamo nel pannello conservato al 
British Museum con Due bambini che cavalcano uccelli (cm. 3,4 x 
7,5) e sorreggono una specie di fontana ai cui lati stanno fantastiche 
figure umane ed animali. 

Immagino che, a Bologna, Peregrino sia stato in contatto anche 
con un protagonista di quella straordinaria stagione pittorica come 
l’antirinascimentale (secondo la definizione di Francesco Arcangeli) 
Amico Aspertini, uno degli artisti affascinanti del Cinquecento pro-
prio per la particolarità del suo stile che va oltre gli schemi prevalenti.

A parer mio Peregrino si avvicina molto più all’estro di Asperini 
che alla compostezza di Francesco Francia.

Nelle sue opere, infatti, sono presenti una vena di estroversione 
ed una forza espressiva tanto più stupefacenti se consideriamo che 
queste immagini sono state realizzate, come già evidenziava Pier 
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Giorgio Pasini, in nielli dalle dimensioni di pochi centimetri.
In particolare le scene mitologiche sprigionano una energia bar-

barica nei corpi muscolosi degli uomini, come vediamo nella stam-
pa da una lastrina incisa alla maniera del niello, firmata O [pus] P 
[eregrinus] D [e] C [esena] e conservata nei Musei Civici di Pavia, 
che ci mostra il corpo di Diomede che solleva il Palladio (cm. 2,3 
x 3,7) appena avvolto da un lungo panno svolazzante alla maniera 
nordica. 

Oppure nel Trionfo di Nettuno (cm. 6,3 x 3,2), firmato OPDC, 
di cui una stampa è conservata nei Musei Civici di Pavia ed un’altra 
nelle Collezioni del British Museum: sullo sfondo di un canneto su 
cui si alza una bella palma, avanza tra le onde il vorticoso cocchio 
guidato da un Nettuno che agita il tridente mentre due uomini ten-
gono per il morso impetuosi cavalli dalle strane zampe.

Il dio appare completamente nudo con il sesso ben in vista ed un 
coreografico drappo che sventola al vento. 

Movimento sfrenato che si trova anche nella stampa derivante 
da una lastrina incisa alla maniera del niello (cm. 3,7 x 2,1), sempre 
a Pavia, che raffigura Tre putti che danzano o in quella un poco più 
grande (cm. 4,1 x 4,7) con Tre fanciulle che danzano nelle Collezio-
ni del British Museum.

Singolare la presenza di numerosi nudi, sia maschili che femmi-
nili ed il fatto che, in quelli maschili, venga raffigurato il membro 
eretto, come nell’immagine della Ninfa legata ad un albero da un 
fauno e un satiro (cm. 2,3 x 4) al British Museum.

Questa singolarità può suggerire l’idea di una destinazione ero-
tica di queste minuscole stampe.

Fortemente connotate da sensualità sono le scene con Tritone e 
la ninfa (cm. 3,7 x 2,2), a firma P e con Tre fanciulle che cavalcano 
pesci (cm. 3,2 x 4,8) forse un’Allegoria dell’Avversità o una Nascita 
di Venere, entrambe al British Museum.

In altre stampine troviamo particolari gustosi come il grazioso 
puttino che gioca con un cagnetto tra due fanciulle con cornuco-
pie nell’Allegoria dell’Abbondanza (cm. 2,8 x 4,1) firmato OPDC, 
sempre al British Museum.

Nonostante le dimensioni ridotte Peregrino cerca di riempire il 
più possibile il piccolo spazio disponibile.
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Lo vediamo, ad esempio, nella stampa realizzata alla maniera del 
niello (conservata nei Musei Civici di Pavia) in cui compare Arione 
sul delfino (cm. 2,4 x 4).

Il famoso citarista, dal corpo completamente nudo, cavalca il ce-
taceo che l’ha salvato e alza la mano in un saluto irridente verso la 
nave da cui i marinai che volevano ucciderlo lo guardano delusi.

Sullo sfondo, un paesaggio di colline e le mura di una città turrita.
Anche qui troviamo il gusto, vicino alla sensibilità nordica, di 

delineare minuziosamente le onde del mare, la coda del delfino, il 
drappo svolazzante di Arione.

Nella scena (cm. 7,9 x 5,5), ancora nelle collezioni dei Musei Ci-
vici di Pavia, in cui Muzio Scevola mette la mano sul fuoco di fronte 
a Porsenna, firmata P, l’artista non si accontenta di raffigurare la 
scena principale ma si diverte ad incidere ciuffetti d’erbe sul terre-
no, a decorare il braciere ed il trono di Porsenna, inserisce una serie 
di soldati, a piedi o a cavallo, che portano armi o insegne fantasiose, 
delinea sopra le nubi una sottile falce di luna.

La stessa sensibilità che riempie ogni spazio della Resurrezione 
di Gesù Cristo di soldati, cavalli e vari personaggi, edifici, angeli in 
cielo ed in terra, il Golgota con le tre croci.

La stampa, firmata OPUS PEREGRINI Ces, venne acquistata 
nel 1824 da Samuel Woodburn che fece realizzare la copia conser-
vata a Pavia. 

Ancora in un piccolo niello (cm. 3,1 x 2,8) nelle Collezioni del 
British Museum che raffigura Ercole e l’idra ci colpisce la forza 
espressiva che si evidenzia nella potente figura di Ercole, ancora 
completamente nudo, con il consueto drappo svolazzante di ispi-
razione nordica e nel contempo possiamo ammirare l’inventiva di 
Peregrino nel disegno dello strano mostro a tre teste.

Il tutto in uno scenario di rocce che richiama Andrea Mantegna. 
L’attenzione di Peregrino per l’arte nordica è dimostrata anche 

dal niello con la bella immagine di un Portatore di stendardo (cm. 
5,1 x 3,6) del British Museum che riprende un analogo disegno di 
Albrecht Durer ed è firmato con l’abituale P.

Singolare è anche il niello (cm. 2 x 3,1), sempre del British Mu-
seum e ancora siglato P, in cui vediamo una Giovane donna sotto 
un festone di frutta (cm. 2 x 3,1), raffigurata di tre quarti mentre 
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guarda chissà dove e sporge un braccio fuori dal riquadro, come a 
volerne uscire, testimonianza della libertà espressiva di Peregrino.

Come abbiamo visto, vari sono i temi a cui Peregrino si dedi-
cò: scene mitologiche, religiose, storiche a cui devono aggiungersi 
i nielli che raffigurano grottesche o motivi ornamentali, così come 
molteplici sembrano essere le tradizioni artistiche da cui attinse 
ispirazione: quella classica prevalente in Italia e quella nordica, in 
particolare di area germanica, segno di libertà espressiva e capacità 
di assorbire e reinterpretare stimoli artistici diversi. 

Ci troviamo di fronte a pregevoli prodotti di un artigianato di 
alto livello o c’è qualcosa di più, il segno di una personalità di arti-
sta autentico?

A parer mio, Peregrino non solo si dimostra un abilissimo arti-
giano, un innovatore nel campo tecnico che fa da “ponte” tra l’ore-
ficeria e l’incisione, uno dei primi produttori di stampe oggetto di 
collezionismo quanto piuttosto un vero artista, con una personalità 
di tutto rilievo nel panorama di un periodo pur così intenso come 
quello tra Quattrocento e Cinquecento.

Osservando i suoi “piccoli” nielli ci troviamo trasportati in un 
contesto di figure bizzarre magistralmente incise, di esseri mo-
struosi ed eroi, in scenari fantasiosi di montagne o mari in tem-
pesta, in atmosfere da sogno, in dimensioni fantastiche di grande 
suggestione.

Peregrino ci offre una personale interpretazione dei moduli 
rinascimentali, reinventati in forme estrose e fantasiose, ricche di 
energia e pregnanza corporea e si propone a noi oggi come una 
personalità originale, dotata di non comuni qualità artistiche.

Una personalità che si colloca all’interno di quella linea artisti-
ca “padana” delineata magistralmente da Francesco Arcangeli (in 
Natura ed espressione nell’arte bolognese-emiliana, Bologna, Alfa 
Editore, catalogo della omonima mostra del 1970) come diversa sia 
dalla tradizione veneta che da quella tosco-romana.

Una personalità misteriosa e interessante, alle origini di quell’ar-
te dell’incisione che, nella nostra terra di Romagna, ha avuto, poi, 
numerosi cultori ed esiti notevoli, dalla Savignano di Antonello 
Moroni, alla Cesena di Gino Barbieri, alla Faenza di Domenico 
Baccarini, Giannetto Malmerendi, Alfredo Morini e Francesco 
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Nonni.
È, quindi, tempo che Peregrino da Cesena, artista estroso e in-

novativo, esca dal cono d’ombra dell’oblio e venga considerato in 
tutto il suo valore, a partire dai suoi concittadini. 

Opere di Peregrino da Cesena si trovano nelle seguenti isti-
tuzioni e raccolte:

Bologna, Pinacoteca Nazionale, Gabinetto Disegni e Stampe; 
Budapest, Museo di Belle Arti; Chicago, Art Institute; Londra, 
British Museum; Milano, Civica Raccolta delle Stampe di Achille 
Bertarelli del Castello Sforzesco; New York, Metropolitan Mu-
seum of Art; Pavia, Collezioni dei Musei Civici; Vienna, Kunsthi-
storisches Museum e Washington, D.C., National Gallery of Art.

Allegoria dell’Abbondanza



28 Per un dizionario biografico

Arione sul delfino

Ercole e Deianira

Diomede che solleva Palladio

Ninfa legata a un albero da un fauno 
e un satiro



L’arte poliedrica di Eugenio Amadori
(Cesena 1921-Bologna 2001)

di Franco Spazzoli

Nel delineare la vicenda umana ed artistica di Eugenio Amadori 
ciò che immediatamente colpisce e sorprende è la varietà dei mezzi 
espressivi in cui si cimentò, raggiungendo ovunque risultati di no-
tevole efficacia.

Amadori fu, infatti, affermato violinista di professione e, nel 
contempo, pittore, scultore, autore di sorprendenti caricature sia in 
forma di disegni che di statuette ed, infine, anche scrittore, specie di 
memorie.

Anche la sua attività pittorica non fu affatto monocorde perchè 
contemplò ritratti, paesaggi, nature morte e, all’interno di ciascuno 
di questi generi, passò dal figurativo all’astratto, dal naturalistico 
all’informale, da colori tenui ad accesi. 

Un artista estremamente versatile e poliedrico, dunque, che ot-
tenne ottimi risultati nei vari generi a cui si dedicò, grazie all’im-
pegno ed alla passione sorretta da un carattere forte e determinato. 

Il fulcro di questa versatilità credo risieda nella sua curiosità e 
umanità, nell’amore per l’espressione artistica nelle sue varie forme 
e, forse, anche nel desiderio di mettersi in gioco, di misurare la pro-
pria capacità di rappresentare in modo efficace persone e cose.

Eugenio Amadori nasce a Martorano di Cesena il 6 dicembre 
1921 da Adelmo Amadori e Valentina Visani.

Nasce in una famiglia di contadini, lontani da interessi artistici.
Il bisnonno si chiamava Leonida e la bisnonna Maddalena Aldini.
Il loro figlio Agostino, il nonno di Eugenio, ebbe tre figli con 
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Alba Fabbri: Amedeo, che morì durante l’epidemia di spagnola nel 
1920, Adelmo, il padre di Eugenio, e Giulio. Tutti, a parte Adelmo 
che era sarto, erano contadini.

Eppure Eugenio sente fortissimo, fin da bambino, l’interesse per 
il disegno e la musica.

Nella tesi di laurea Eugenio Amadori: L’arte è la sua sinfonia, 
presentata da Alessandra Foschi a Bologna, nell’anno accademico 
2009/2010, sono riportate alcune interessanti informazioni ricevute 
dalla moglie Giulia Magnani:

Sin dalla prima infanzia cominciano ad evidenziarsi i primi in-
teressi per la musica e la pittura, una passione tutta sua in quanto 
nessuno lo ha mai indirizzato verso queste due arti [...] Si pensi che 
quando frequentava le scuole elementari, alla maestra presentava, al 
posto dei compiti, disegni realizzati di mano propria, talmente belli 
ed apprezzati, da essere sempre perdonato per le sue negligenze.

Mentre per quanto riguarda il suo interessamento per la musica 
si può far riferimento ad un altro aneddoto di gioventù, esattamente 
a quando per la prima volta dalla finestra di casa sua, udendo del-
la musica provenire dalla strada, ne rimase talmente affascinato da 
obbligare il padre ad accompagnarlo per vedere di cosa si trattasse. 
Altro non era che una piccola banda chiamata per la festa padronale, 
che suonava allegri motivetti per intrattenere e far ballare la gente del 
posto. Attratto dal suono del violino e dai movimenti eleganti e allo 
stesso tempo impetuosi che il musicista faceva con il proprio archetto 
tra le dita, fece crescere in Eugenio la voglia di poter imparare a suo-
nare questo strumento. 

Riesce a compiere in modo autonomo progressi tali nella pittura 
da aggiudicarsi, a soli sedici anni, il primo premio ad un concorso 
che si tiene nelle sale di Palazzo Ghini.

Importante per la sua maturazione artistica è l’insegnamento del 
pittore cesenate Alessandro Bagioli a cui è stata dedicata da Guia 
Lelli Mami una biografia nel sesto volume de Le Vite dei Cesenati.

Bagioli dovette avere una notevole influenza nell’incoraggiare 
Eugenio all’amore per l’arte figurativa.

Al suo maestro Amadori dedica una delle sue prime caricature 
disegnata su un foglio di uso comune, come spesso capiterà negli 
anni seguenti quando traccerà veloci schizzi su supporti di ogni 
tipo, utilizzando persino gli spartiti musicali per le caricature dei 
direttori d’orchestra.
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Una qualità di Amadori è la facilità con cui fissa con rapidi tratti 
di penna o matita la fisionomia dei personaggi, qualità che dovette 
fondarsi su un lungo esercizio di apprendistato.

In Amadori le caricature non hanno l’obiettivo di mettere in ridi-
colo i soggetti ritratti, quanto piuttosto sono attestato di attenzione 
e stima. 

Così avviene anche nella caricatura di Bagioli in cui leggiamo in 
basso: «Il Pittore BAGIOLI è stato il PADRE che mi ha dato forza» 
e, sul bordo destro, in una scritta in rosso: «FU COLUI CHE MI 
REGALÒ LA PRIMA CASSETTA DI COLORI AD OLIO», te-
stimonianza appunto di riconoscente affetto per chi lo aveva aiutato, 
anche materialmente, a dedicarsi alla pittura.

Parallelamente Amadori coltiva la passione per il violino, iscri-
vendosi prima all’Istituto “Corelli” di Cesena, poi al Conservatorio 
“Rossini” di Pesaro.

Così lui stesso nel libro Dal 1941 al 1945. Gli inutili giorni dell’i-
ra, dedicato: «alla memoria dell’amato fratello Luciano strappato 
prematuramente all’affetto dei suoi cari», racconta quegli anni di 
difficoltà e passione per la musica: 

Studiavo con tanta passione e lena. Ricordo che ritornavo da 
scuola nella tarda sera e d’inverno mi facevo a piedi il percorso di tre 
chilometri che separava la stazione di Cesena dalla mia abitazione. 
Poi, nonostante l’ora avanzata e la stanchezza che avevo accumulato 
nell’intera giornata trascorsa entro le mura del Conservatorio, dopo 
cena mi mettevo a studiare e alle due di notte strimpellavo ancora; 
non di rado ero sopraffatto dalla stanchezza e dal sonno per cui mi 
addormentavo sulla sedia col violino sottobraccio. Alle 5 del mattino 
seguente mi avviavo di nuovo perchè il treno partiva alle 6.

Il libro racconta l’esperienza da militare durante la seconda guer-
ra mondiale.

Nella Premessa Amadori chiede scusa ai lettori: «se l’espressione 
è alquanto grezza e forse scorretta anche per i limiti dovuti alla mia 
preparazione culturale».

La narrazione è semplice, quasi colloquiale ma pregevole nella sua 
scorrevolezza e presenta pagine efficaci, ora vivaci ora drammatiche.

Vi possiamo trovare una non comune capacità di valutare gli av-
venimenti con sano buon senso e di osservare la vita con occhio lim-
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pido ed attento.
Amadori racconta di essere stato assegnato ad un battaglione di 

stanza a Cosenza ma di essersi fermato a Caserta e così descrive le 
condizioni sue e dell’esercito italiano: 

Le premesse per andare al fronte non erano certamente incorag-
gianti, un’armata Brancaleone, vestita alla meglio, senza guida, ab-
bandonata a se stessa in un mare di guai, anzi di dissenteria! In quei 
due mesi di permanenza nel Casertano diminuii di peso di parecchi 
chili. Ero come uno spettro, facevo paura.

Dopo il trasferimento a Bellizzi, una frazione di Salerno, la si-
tuazione migliora e può dedicarsi a coltivare le passioni della vita, la 
musica e l’arte figurativa:

Da Cesena conservavo quel caro amico che aveva subito la mia 
stessa sorte. Era Otello Casadei, che era stato tamburo nella Banda 
Dolcini al 27° Rgt. Ftr. Eravamo inseparabili; durante la libera uscita 
lui si portava la fisarmonica ed io il violino e così si andava a passare 
due ore presso conoscenti. Nel paese piccolo la voce si sparse. Infatti 
il parroco di Battipaglia (Battipaglia distava poco dal nostro accam-
pamento) ci scritturò prima per un matrimonio e, un’altra volta, per 
un’accademia musicale che avvenne a teatro, alla presenza di un pub-
blico di grandi e piccini molto numeroso.

Avevo con me anche i colori e nonostante le condizioni disage-
voli tentavo di fare qualcosa. Dipinsi una Madonna del cardellino di 
Raffaello.

Viene sorpreso dalla disgregazione dell’8 settembre e, come tutto 
l’esercito italiano, è costretto ad ingegnarsi per sopravvivere.

C’era insomma molta confusione, nelle menti di tutti, nelle deci-
sioni da prendere, nel capire cosa stava maturando.

Quando gli Ufficiali disertano o cambiano bandiera, un povero 
fante in balia di se stesso si ritrova a tu per tu coi suoi soli valori mo-
rali e la sua forza d’animo.

A me la serenità derivava dal sapere d’avere una mamma che pre-
gava per me, e la forza d’animo me la davano i pennelli e l’inseparabi-
le violino la suggestione dell’arte, prima o poi, avvince tutti.

Parole che a me sembrano molto belle, scritte in uno stile imme-
diato ed efficace.

Anche in quei tempi difficili, insieme alla musica ed alla pittura, 
prosegue l’interesse per la caricatura che lo accompagnerà tutta la 
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vita e che dagli ufficiali si trasferirà ai musicisti, di cui comporrà uno 
straordinario repertorio.

Amadori arricchisce, con una sua specificità di soggetti e di sti-
le, la notevole tradizione caricaturistica cesenate del ’900, da Mario 
Morigi a Giorgio Gabellini.

Una delle caricature in tempo di guerra fu quella del Colonnello 
Messore, Comandante il 101° Regg. di marcia, ritratto a Bellizzi, nel 
1943, in una tela ed in un disegno a china.

Dopo alcune rischiose peripezie, Eugenio può aggregarsi all’eser-
cito alleato con cui risale l’Italia con l’obiettivo di arrivare presto a 
Cesena che, finalmente, raggiunge e:

Cesena... un sogno, dopo incubi durati per notti, giorni, setti-
mane! ... Finalmente respirare a pieni polmoni l’aria di casa e trovare 
tutto come prima, pronti a rimboccarci le maniche per ricominciare. 
Sono emozioni da non dimenticare.

Alla gioia per la fine della guerra ed al ritorno a casa segue, tut-
tavia, un periodo funestato da dolorosi lutti famigliari e dalle accen-
tuate difficoltà economiche:

In quell’anno, ottobre 1945, mio padre, già tanto provato per le 
angherie subite dai fascisti venti anni prima, morì a soli 52 anni. Ci 
vorrebbe tutto un volume su mio padre; dirò solo che nel 1924 fu 
picchiato a sangue da squadristi fascisti e ingiustamente rinchiuso in 
galera (nella Rocca Malatestiana di Cesena), dove restò per mesi sen-
za che gli venissero curate le ferite alla testa causate dalle bastonate. 
Così poi per i 20 anni successivi ha sempre sofferto di mal di capo; le 
cicatrici non rimarginarono mai completamente. La causa della sua 
morte immatura appunto fu una conseguenza dei fattacci del 1924. 

Il padre era stato violententemente malmenato dai fascisti perchè 
ritenuto implicato in un attentato nei confronti di un gerarca, una 
vicenda raffigurata da Eugenio in un potente disegno in cui vediamo 
uno squadrista che, impugnando una bottiglia, colpisce ferocemente 
il padre alla testa.

Secondo la testimonianza del figlio Willj, Eugenio Amadori ha 
raccontato questa vicenda in un manoscritto inviato all’Archivio 
Diaristico Nazionale di Pieve Santo Stefano. 

Gli anni del dopoguerra sono molto difficili perchè prosegue la 
tragica sequenza di lutti famigliari:
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Alla fine del 1945 apprendemmo che negli ultimi giorni di guerra 
morì mio fratello Amedeo (perito agrario) militare dal marzo 1939. 
Fece tutta la guerra di Grecia, indi, dopo l’8 settembre 1943, dalla 
Grecia fu deportato in Germania.

Fu un anno tragico, perché anche Agostino, altro fratello di 20 
anni, che dopo la morte del babbo sosteneva la famiglia con il suo la-
voro di ottimo carpentiere, cadde da un’impalcatura, posta ad un’al-
tezza di 15 metri, mentre svolgeva un lavoro di riparazione sul tetto 
della stazione ferroviaria di Cesena. Fu un colpo fatale per noi, specie 
per la mia povera mamma; nello stesso anno gli vennero a mancare 
il marito di appena 52 anni, il figlio primogenito di 25 anni e un al-
tro figlio di 20 anni. Solo il nostro grande affetto filiale la sostenne 
nell’immenso dolore.

Improvvisamente ci trovammo in una situazione seria. Io ero il 
maggiore dei quattro fratelli rimasti, il più piccolo Luciano aveva 6 
anni. Mi misi a guadagnare qualcosa suonando in un’orchestrina da 
ballo, contemporaneamente studiavo, mi preparavo per l’esame di 
Magistero. Diverse volte, tornando dalle balere dove avevo strimpel-
lato tutta la notte, sudando, respirando quell’aria malsana e male-
odorante, stanco morto, mi portavano alla stazione di Cesena per 
prendere il treno per recarmi a scuola al Conservatorio di Bologna. 
Finalmente mi diplomai nel 1947 e per 10 anni ho fatto la professione 
zingaresca, girando il mondo col violino e la cassetta dei colori.

Ancora una volta troviamo la forza di carattere di Eugenio, la sua 
determinazione ad andare avanti, sostenendo la famiglia e confor-
tando la madre.

Scrive Mario Monteverdi nella monografia Eugenio Amadori:

Se la musica divenne dunque la professione principale, la pittura 
fu l’attività prediletta anche perchè coltivata a prezzo di rinnovati 
sacrifici, nelle ore libere dal lavoro, durante le notti insonni allor-
quando l’artista rientrava a casa e trovava la madre trepidante ad at-
tenderlo, pronta comunque a posare per lui in quelle sue vesti dimesse 
da contadina, con le mani grosse e nodose deformate dal lavoro.

Appartiene al 1950 il ritratto del liutaio Arturo Fracassi il cui la-
boratorio, ricostruito in alcuni ambienti di Palazzo Guidi, raccoglie 
documenti sulla tradizione musicale a Cesena e presenta le fasi di 
realizzazione di uno strumento musicale. 

Fracassi è raffigurato, con colori caldi e terrosi, al tavolo di la-
voro, intento a realizzare uno dei violini che lo resero famoso in 
Europa e nel mondo.
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La tela proviene dal laboratorio di Fracassi ed è ora conservata 
nei depositi della Pinacoteca Comunale di Cesena, essendo stata do-
nata al Comune nel 1983. 

Violino e colori, musica e arte, il binomio che caratterizza la vita 
di Amadori e che lui stesso raffigura in varie opere, come scrive Ro-
mano Pieri (in Eugenio Amadori, 1992): 

Amadori è profondamente consapevole del legame che può unire 
il suo linguaggio pittorico a quello musicale, come tema e come va-
lore espressivo tant’è vero che fin dal 1947 dipinge olii dal titolo “Le 
due arti” con un particolare del violino e un boccale porta pennelli, 
mutuando ancora un senso descrittivo veristico, e poi prosegue con 
lo stesso titolo ispirandosi al cubismo di Braque molto leggero nei 
toni, fino alle composizioni degli anni settanta dove l’apertura all’a-
strazione convive col figurativismo dei ritratti.

Anche Italo Cinti, nella prefazione al libro Musicisti visti da Eu-
genio Amadori (1968) sottolinea questo stretto legame tra pittura e 
musica su cui si era soffermato a riflettere anche Leonardo da Vinci:

Tra pittura e musica egli ha gettato davvero un solido ponte. Le 
affinità del resto tra le due arti, o meglio fra i due procedimenti ar-
tistici, sono una prova ulteriore delL’Unità dell’arte. Tra musica e 
pittura, poi, c’è perfino un linguaggio comune: tono, tonalità, cro-
matismo, accordo, armonia, sfumato come sinonimo di crescendo o 
diminuendo, ritmo, fare diatonico o a macchie, sono forme espressive 
del tutto equivalenti. Dipingere a tavolozza completa è come un’ese-
cuzione a piena orchestra, i suoni sono colori udibili e i colori suoni 
invisibili. 

Nei dieci anni di «professione zingaresca, girando il mondo» un 
anno particolare è il 1955 allorchè, tra l’estate e l’autunno, Amadori 
compie un lungo viaggio in Africa, tra Kenia, Tanzania e Sud Africa 
durante il quale esegue una serie di ritratti che attestano, ancora una 
volta, la sua curiosità per le persone incontrate, le atmosfere, la vita 
che lo circonda.

Un aspetto singolare del rapporto tra Eugenio ed i suoi famigliari 
è il fatto che sia riuscito a trasmettere la passione per la musica sia ai 
fratelli che ai figli.

Particolarmente intenso è il rapporto tra Eugenio ed il fratello 
più piccolo, Luciano, a cui, dopo la morte del babbo Adelmo nel 
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1945, quando Luciano aveva appena sei anni, fa quasi da padre, vista 
la differenza d’età (18 anni). 

L’affetto ricambiato da Luciano per il fratello maggiore lo porta 
ad appassionarsi alla sua vita artistica per cui inizia a studiare musi-
ca e, nel 1956, si diploma in contrabbasso presso il Conservatorio di 
Musica “G.B.Martini” di Bologna.

Nello stesso anno 1956 vince il concorso a Firenze, poi al “San 
Carlo” di Napoli ed, infine, all’orchestra “Scarlatti” di Napoli, una 
delle orchestre della RAI di allora, dove diventa primo contrabbasso.

Luciano muore prematuramente nel 1975, a soli 36 anni, un altro 
dei dolori nella vita di Eugenio.

Anche il fratello Sante, nel 1952, si diploma con lode in violoncel-
lo al Conservatorio di Musica “G.Rossini” di Pesaro e per vent’anni 
fa parte del rinomato “Trio di Bolzano”, chiamato a suonare in tutti 
i continenti.

Sante diventa poi insegnante di violoncello presso lo stesso Con-
servatorio di Pesaro.

Alla figura di Sante Amadori ed al “Trio di Bolzano” ha dedicato 
alcune pagine Franco Dell’Amore nel saggio La scuola violoncelli-
stica cesenate. Brevi tratti biografici comparso nel precedente volu-
me XII de Le vite dei Cesenati.

Anche alla sorella Maria (1924-2003) Eugenio aveva iniziato a im-
partire lezioni di violino, che ella non proseguì per dedicarsi agli 
studi universitari di matematica, materia che insegnò a generazioni 
di studenti del Liceo classcio “V. Monti” di Cesena.

Scrive ancora Eugenio Amadori, a conclusione del suo libro di 
memorie:

Negli anni di studio dei miei fratelli, li ho sempre seguiti e assistiti 
con trepidazione e scrupolo nella disciplina degli Studi musicali. 
Passavo delle mezze giornate con loro, gli facevo fare e ripetere fino 
all’ esasperazione gli studi, prima che loro si presentassero alla lezione. 
Ho fatto loro da padre fino al diploma. I miei amici e colleghi, dato 
i tempi che correvano, mi davano del pazzo perché facevo studiare 
musica ai miei fratelli, ma io ero contento di loro, del loro operato, 
perché musicalissimi; alla fine i risultati mi hanno dato ragione e sono 
tanto felice e orgoglioso per loro. Solo dopo la loro sistemazione (un 
po’ in ritardo), ho pensato che anch’io dovevo decidere per formarmi 
finalmente la mia famiglia. Nella nostra famiglia non s’è quindi mai 
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realizzato nulla per caso, solo una forte volontà e perseveranza ci ha 
indotto a lottare contro ogni difficoltà.

La nostra buona mamma meritava questa prova d’affetto ed i suoi 
ultimi anni di vita sono stati sereni e colmi di soddisfazione. La sera 
in poltrona, accendeva la radio e dopo poche note diceva: «ecco...lo 
riconosco...è il violoncello di Sante...» oppure: quando ascoltava un 
concerto dell’orchestra A. Scarlatti diceva: «Senti il contrabbasso di 
Luciano...che bel suono che ha» ed era certa di non sbagliare.

A mia volta credo che la raccolta antologica di ritratti più 
significativi sia quella che ho dedicato a lei, ritratti ricchi di umanità 
e di vita interiore. Nel novembre del 1969, dopo la sua morte, in 
una nota galleria d’arte di Bologna le dedicai una mostra, con 64 
pezzi (olii, disegni e sculture: lavori eseguiti negli ultimi suoi 20 
anni) che ebbe apprezzamenti lusinghieri. Ma al di là dell’eventuale 
valore artistico per me ebbe un inestimabile valore affettivo e morale 
perché essa rappresentò la conclusione di un’arco della mia vita. Ora 
terminando queste note, posso dire che il corso della mia esistenza 
ha preso un andamento sereno e tranquillo, ho una moglie semplice e 
amorosa e dei figli che crescono buoni.

Il sole è venuto. 
A volte, quando non c’è nebbia o foschia, lo vedo sorgere 

all’orizzonte dall’ultimo piano del grattacielo in cui abito; si eleva 
solenne, mutando gradatamente colore e mi pare d’udire la melodia 
del “Mattino” di Grieg, mentre s’appresta al trionfo solenne del 
mezzogiorno, in un colore che non è più colore, ma vita, calore, 
luce, speranza, certezza che le cose grandi e belle restano sempre nel 
tempo immutabili.

Parole che rivelano la sensibilità di Eugenio, il suo amore per la 
famiglia, il forte legame con la madre ed i fratelli e la passione per 
l’arte, in egual misura per la musica e la pittura, in lui arti gemelle 
che illuminano la vita.

In particolare la madre è stato uno dei soggetti preferiti da Eugenio.
Un disegno a carboncino ed una tela ad olio che la raffigurano 

sono esposti nella Pinacoteca di Cesena. 
Sulla famiglia Amadori e la comune passione dei fratelli per mu-

sica e pittura è illuminante questa testimonianza di Alberto Sughi 
in apertura della monografia scritta da Mario Monteverdi (Eugenio 
Amadori, 1978):

Un giorno, dopo gli anni della guerra, Cappelli mi portò nella 
casa di Eugenio Amadori. Al fondo della strada che da Porta Santi 
scende al crocevia verso Cesenatico c’era, a destra, un piccolo cancel-
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lo aperto su un sentiero inghiaiato: la casa era la nuova abitazione di 
Amadori (si era da poco trasferito dalla campagna).

Il ricordo di quell’incontro è forse, dagli anni, un po’ sfuocato nei 
particolari; rimane invece intensa e precisa l’emozione che ne provai. 
Ero entrato in un posto magico dove musica, pittura e affetti si inter-
secavano dando sostanza e spessore ad una atmosfera tanto affasci-
nante quanto impensata; eravamo in una casa, abitata da una famiglia 
semplice, dove si respirava l’amore per l’arte.

C’erano violini e violoncelli; tele e colori; e tutti i componenti 
di questa straordinaria famiglia, da Eugenio, alla madre, ai fratelli 
vivevano con semplicità e serenità, con sacrificio e dedizione, questa 
avventura dell’arte che diventava la loro ricchezza, la loro gioia, il 
loro amore. La cosa più straordinaria, a ripensarla oggi, è che quei 
ragazzi si sono poi affermati come veri ed apprezzati artisti; voglio 
dire che non c’era nessuna velleità; ma che miracolosamente nasceva 
in quella casa, protetta dall’amore e dalla fiducia della madre, dalla 
determinazione e costanza di Eugenio, una famiglia di artisti uni-
ca e difficilmente ripetibile. Della pittura di Eugenio Amadori parla 
Mario Monteverdi con il suo saggio, attento, puntuale e criticamente 
ineccepibile.

Io ho voluto ricordare l’incontro con lui, con sua madre e con 
i suoi fratelli perché ritengo che l’emozione di allora è ancora una 
cosa che mi è rimasta nel cuore. E anche perché so che nei momen-
ti di sconforto, che pur sempre toccano chi ha scelto la professione 
dell’arte, posso ricordare l’esempio di amore e di fiducia di Eugenio 
per ritrovare serenità e speranza.

Dunque Eugenio, per Sughi, rappresenta un esempio di amore e 
fiducia nell’arte, ricordo che può confortare nei momenti di difficoltà.

Testimonianza dell’amicizia tra Amadori, Caldari, Cappelli e Su-
ghi è la caricatura intitolata argutamente Ai tempi delle vacche ma-
gre in cui quegli artisti di grande qualità ci vengono simpaticamente 
presentati come allampanati personaggi dai volti scavati, i corpi ma-
grissimi e lo sguardo un poco allucinato.

In un’altra caricatura a colori su legno, molto malandata, di pro-
prietà della famiglia, vediamo aggiunti il pittore e scultore Mario 
Morigi e Colombo Gazzoni che, come Amadori, era un musicista 
appassionato di pittura. 

A differenza degli amici pittori, in particolar modo Caldari, 
Cappelli e Sughi, Amadori non ama rappresentare nelle sue opere 
temi sociali, non vuole dare alle sue opere un intento di denuncia o 
un messaggio politico, essendo portato piuttosto ad osservare la na-
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tura, il paesaggio o la persona nelle sue caratteristiche fisiognomiche 
e psicologiche.

Un’arte di sentimenti e relazioni, che privilegia in primo luogo i 
famigliari ed i paesaggi a lui più cari ma amplia i propri orizzonti a 
raffigurare persone e luoghi incontrati nella sua variegata esperienza 
di vita. 

Sul piano politico, secondo la testimonianza dei figli, Amadori 
non abbraccia una precisa posizione ideologica ma tende ad apprez-
zare l’onestà e le capacità personali, al di là delle astratte ideologie.

Dal 1956, con regolare concorso, Amadori entra a far parte, come 
violinista, dell’orchestra del Teatro Comunale di Bologna e si trasfe-
risce stabilmente in quella città.

Il figlio Willj descrive così quegli anni della vita del padre:

Va ad abitare con la sua mamma in viale Oriani a Bologna, vicino 
ai Giardini Margherita, ma dopo qualche anno si trasferisce all’ulti-
mo piano di un grattacielo di nuovissima costruzione.

In effetti appena saputo di questa costruzione Eugenio prenotò 
l’ultimo piano: già pregustava panorami mozzafiato da dipingere 
(come così è stato). Era talmente impaziente di abitarvici che seguì 
passo passo le fasi della sua costruzione: lo testimoniano i quadri che 
rappresentano tale operazione. Riuscì a sfruttare anche la terra sca-
vata per le fondamenta per modellare qualche statuina in creta che 
poi faceva cuocere. Non ancora finito (mancava ancora l’ascensore, 
la corrente elettrica, i corrimano delle scale, ecc.: tutte le sere finita la 
recita in teatro, saliva al buio per 21 piani, rasentando i muri per non 
cadere nella tromba delle scale, illuminato solo dalle flebili luci della 
città!) nel 1960 andò ad abitarci con la madre, che, a causa del diabete, 
stava nel frattempo diventando cieca.

Nel 1960 incontra Giulia Magnani a Cesena e precisamente al Te-
atro Bonci, durante una delle recite d’opera. Il padre di Giulia, Ga-
stone, era un baritono comprimario e la figlia spesso andava a teatro 
ad ascoltarlo. Nonostante la notevole differenza d’età (Giulia aveva 
15 anni in meno di Eugenio) i due si sposarono il 29 giugno 1961, nella 
ex stalla di una casa colonica vicino al grattacielo, adibita a chiesa, 
trasformata in seguito nell’attuale chiesa di S.Rita.

Nel maggio 1962 nasce il primo figlio. Poichè durante la gravi-
danza di Giulia Eugenio sognava ogni notte delle doppie W, il figlio 
si doveva chiamare con un nome che iniziasse con W. La scelta cadde 
su Willj, ispirandosi al grande direttore italo-americano Willy Fer-
rero, con cui Eugenio lavorò anni prima e di cui fece l’immancabile 
caricatura. Ferrero fu un bimbo prodigio, dirigendo a sei anni un’or-
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chestra davanti allo zar Nicola II e il re Giorgio V d’Inghilterra.
Con la scelta di questo nome Eugenio sperava che anche suo figlio 

diventasse un precoce famoso violinista. Ancora nella culla tirava de-
licatamente le ditine della mano sinistra del figlio per farle diventare 
lunghe ed affusolate, adatte a suonare il violino.

Alla fine Willj è diventato violinista e attualmente insegna violi-
no presso una Scuola Secondaria di 1° grado ad indirizzo musicale.

Nel 1964 nasce il secondo figlio, una femmina, a cui metterà 
nome Cecilia, la santa protettrice dei musicisti. Anche Cecilia è di-
ventata musicista e precisamente violoncellista, come lo zio Sante, di 
cui è stata allieva.

Nel 1969 infine nasce la terza e ultima figlia, che in origine avreb-
be dovuto chiamarsi Mirella (MI–RE–LA!) ma, durante la gravidan-
za, morì l’amata madre Valentina, ormai completamente cieca. Due 
mesi dopo nacque quindi Valentina. Anche lei cominciò a studiare 
musica: le piaceva cantare ma, purtroppo, per varie vicende non riu-
scì a terminare gli studi.

Dalla figlia Valentina è nato, nel 1993, l’unico nipote, Massimo, 
ritratto in diversi quadri da Eugenio a riprova del profondo legame 
umano ed artistico con la famiglia.

Scrive Mario Monteverdi (in Eugenio Amadori, 1978):

Verso il 1965, dall’alto del ventiduesimo piano del suo studio, l’ar-
tista domina il panorama di Bologna, della pianura e dei colli che le 
fanno corona: da quell’altezza gli oggetti paiono immergersi in una 
luce magica che li rende più lievi e incorporei. Viste di lassù, le cose 
sembrano disporsi sull’ideale pentagramma dello spazio per scandire 
con una nota la voce della loro presenza.

La sensibilità musicale dell’artista s’intreccia con quella cromati-
ca e lo sospingono verso un’evocazione melodica dei valori pittorici, 
seguendo un filo conduttore che gli permette di scandire il motivo 
con estrema raffinatezza, senza che nessuna nota dissonante abbia a 
turbare la delicata armonia dell’insieme.

Nei paesaggi ritratti dal suo studio, in quella dimensione sospesa 
nell’aria a grande altezza, i contorni delle cose sembrano svanire e le 
forme si diluiscono in un’atmosfera rarefatta dove prevalgono i toni 
del colore.

La rappresentazione del paesaggio si evolve dal naturalismo 
all’informale, come vediamo, ad esempio, nella raffigurazione di 
Bologna sotto la neve, un’immagine fatta di gradazioni sul bianco 
che richiama in pittura gli acquerelli di William Turner mentre in 



41L’arte poliedrica di Eugenio Amadori

musica suggerisce una melodia fatta di variazioni sullo stesso tema.
L’attività di violinista di Amadori nell’orchestra del Teatro bolo-

gnese si protrae per 25 anni, fino alla pensione.
Legata a questa lunga esperienza professionale è la serie di cari-

cature di direttori d’orchestra, cantanti e musicisti che Amadori re-
alizza dal suo leggio, prima sugli spartiti musicali e, poi, in disegno 
o sulla tela o in statuette di terracotta.

Scrive Carlo Fontana, Sovrintendente del Teatro Comunale di 
Bologna nella presentazione del volume Eugenio Amadori, carica-
ture a teatro. Volti e risvolti umoristici di grandi musicisti al Teatro 
Comunale di Bologna 1949-1987, edito nella ricorrenza del trente-
simo anniversario della costituzione dell’Orchestra del Teatro Co-
munale di Bologna:

Emozione e curiosità mi accompagnavano nello scoprire in quelle 
figure apparentemente grottesche i più famosi direttori d’orchestra 
e cantanti lirici che nel corso degli anni erano stati ospiti del Teatro 
Comunale; Amadori mi raccontava che nelle pause durante le prove 
si divertiva a ritrarre, a loro insaputa, questi artisti utilizzando qual-
siasi materiale avesse a disposizione: una matita o una penna a sfera, 
un foglio di carta da disegno o il retro di una pagina dello spartito.

È questa spontaneità ed immediatezza che mi ha colpito in questi 
ritratti e che mette in luce gli aspetti più significativi di ogni perso-
naggio. 

Abbiamo già scritto che per Amadori le caricature non hanno 
l’obiettivo di mettere in ridicolo i soggetti ritratti, quanto piuttosto 
sono un attestato di attenzione, affetto o stima, tant’è che sottopo-
neva sempre la caricatura alla visione ed al giudizio del personaggio 
ritratto a cui chiedeva un commento scritto.

In genere ne ricava apprezzamenti.
Ad esempio, il maestro Riccardo Muti annota spiritosamente: 

«Con la bruttezza che mi ritrovo rischio di perdere anche la moglie! 
Comunque un affettuoso “Bravissimo” all’Autore. 12/11/69».

Ed il soprano Mirella Freni: «Al prof. Amadori che mi ha dise-
gnato così carina. Tutta la mia simpatia. 1975».

Ed ancora il tenore Luciano Pavarotti: «Eugenio Amadori “artista 
eletto” perchè vero nella sua fresca spontaneità con viva ammirazione. 
Musica ed arte pittorica sposate meravigliosamente 14 luglio 1973».
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La serie di annotazioni positive è lunga ma non ci furono solo 
complimenti o commenti simpatici.

Come racconta Italo Cinti (in Musicisti visti da Eugenio Ama-
dori, 1968) ci fu anche chi non gradì, si offese e reagì in malo modo.

Scrive Carlo Franci nel risvolto di copertina di quel volume:

La matita di Amadori 
una vibrazione ad altissima frequenza
un bisturi spietato
che si fa strada fra linee nervose 
per scoprire i segreti più riposti dei volti
il balenio di uno sguardo
l’impercettibile contrazione di un muscolo.
Fra queste linee il volto sembra vivisezionato
scrutato
da ogni possibile angolo visuale
con una crudele e umanissima lucidità
con un amore profondo
per quella eterna spirale
che è la vita.

E Franco Solmi nella presentazione ad una mostra del 1961 pres-
so il Circolo Artistico di Bologna sottolinea che:

La matita di Amadori non punge, accarezza. E non importa 
se qualche carezza può apparire un po’ ruvida, qualche nota un 
po’ aspra. L’artista non ha mai presunzione di sovrapporsi alle 
personalità che sono oggetto del suo studio: esse ci appaiono 
garbatamente rappresentate con le loro note alte e le loro note basse, 
colte in un “improvviso” o in un impianto narrativo pacato e dolce: 
il mondo della musica è il grande protagonista di questo racconto per 
immagini; e i personaggi che lo animano sono visti semplicemente, 
senza adulazioni o cattiverie in tutta la loro grandezza e anche in 
quelle debolezze che fanno umani e capaci di sorriso i grandi dell’arte.

Amadori non si limita alle caricature singole o per piccoli gruppi.
In una tela del 1964 ci presenta le caricature di tutti i componenti 

l’Orchestra Sinfonica del Teatro Comunale di Bologna, in un’altra 
del 1971 riunisce 113 direttori d’orchestra, concertisti e compositori 
ed in un’altra grande tela (cm. 320 x 180) del 1974, conservata presso 
il Teatro di Bologna, raffigura una fantasmagorica Orchestra Sinfo-
nica diretta da un altissimo e allucinato Sergiu Celibidache che, vi-
brando nervosamente la bacchetta, cerca di dare ordine a quell’am-



43L’arte poliedrica di Eugenio Amadori

masso di orchestrali che si accalcano l’uno sull’altro e sembrano vo-
ler suonare ciascuno per conto proprio, una scena che fa pensare al 
film Prova d’orchestra di Federico Fellini.

Singolare il fatto che una stanza dell’albergo “Al Cappello Ros-
so” in via de’ Fusari a Bologna, la Amadori Room 310, dal colore 
rosso cardinalizio: «renda omaggio al Maestro Amadori attraverso 
una raccolta delle sue formidabili caricature di musicisti di fama e 
direttori d’orchestra. Le caricature sottolineano un’abilità di rein-
venzione che è punto d’incontro tra humour e arguzia introspettiva: 
il suo cogliere un tratto fondamentale del portamento, la nota domi-
nante di una personalità. È questo il dono di vedere ciò che agli occhi 
dei molti non appare, e saperlo rendere visibile a tutti».

La camera è stata realizzata in collaborazione con la Fondazione 
Teatro Comunale di Bologna nel 2010, con pagine tratte dal citato 
volume Musicisti visti da Eugenio Amadori.

E circa cento statuette in terracotta che rappresentano, in carica-
tura, cantanti lirici, musicisti, direttori d’orchestra sono oggi conser-
vate in alcune stanze dell’Accademia Filarmonica di Bologna, in via 
Guerrazzi.

Spesso, a causa del lavoro nell’orchestra bolognese, Eugenio tor-
na a casa a notte inoltrata ma non va subito a letto, prende tavolozza, 
colori e pennelli e si ferma a dipingere.

Nascono così i ritratti dei figli mentre dormono, immagini che 
esprimono la tenerezza di un padre che osserva con amore i suoi figli.

Abbiamo già visto come l’amore per i propri famigliari sia uno 
dei punti fermi nella vita di Eugenio Amadori.

Efficace e significativa è la testimonianza del figlio Willj nel ca-
talogo Il Colore della Musica, in occasione di una retrospettiva del 
novembre 2013 presso la Galleria Caldarese di Bologna:

Gli anni ’70 furono un periodo sereno nella vita di mio padre. Si 
poteva riscontrare dalla serie di nevicate, le sue “sinfonie in bianco”, 
dipinte dal suo studio al 22° piano di un grattacielo (fu il primo ad 
acquistare l’appartamento all’ultimo piano, proprio in “vista” delle 
splendide vedute che si potevano avere da lassù). Quanti panorami di 
Bologna, con il profilo delle due torri e di S. Luca che ha dipinto da 
là! Anche le nature morte con violino (altro tema a lui caro) di quel 
periodo appaiono pastose, con colori equilibrati e delicati, ma già si 
cominciava a notare che voleva andare oltre la pura rappresentazione 
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della realtà e cercava nuove soluzioni, soprattutto usando il colore in 
maniera a lui nuova. Questo soggetto è stato in ogni modo quello in 
cui ha fatto più esperimenti: era arrivato in un certo periodo a smon-
tare completamente il violino e le varie parti venivano riassemblate di-
sordinatamente. I risultati erano quasi quadri cubisti. 

L’ultima parte della sua vita fu caratterizzata da varie vicissitudini, 
tra cui non ultima la salute che era venuta progressivamente deterio-
randosi. Questo influì non poco anche nel suo modo di dipingere. Si 
riscontrò in tutti i soggetti scelti, ma soprattutto negli autoritratti. I 
colori da pastosi ed equilibrati si erano trasformati in macchie molto 
contrastanti e violente. Le linee dei disegni non erano più sicure e con-
tinue, ma spezzettate e piene di ripensamenti. L’autoritratto come di-
cevo fu il soggetto preferito in questo periodo: andando nel suo studio, 
si metteva davanti allo specchio e dipingeva non solo ciò che vedeva, 
ma anche ciò che sentiva. Molto espressivi sono quelli che fece durante 
i vari ricoveri in ospedale, che subì frequentemente.

Mi piace però concludere ricordando che, anche in quest’ultima 
parte della sua vita, non venne mai meno alla consuetudine di regalare 
a mia madre, ad ogni anniversario di matrimonio, un mazzo di fiori. 
Cosa c’è di eccezionale, ci si chiederà. Erano fiori che non avvizzirono 
mai, perché erano tutti dipinti. Fanno la loro bella mostra sulle pareti 
di casa nostra e tutti gli ospiti ammirano quella raccolta, rimanendo 
allibiti ed ammirati al tempo stesso. Molte cose erano cambiate nel suo 
animo nell’ultima parte della sua vita, ma il valore famiglia era rimasto 
intatto e noi figli gliene saremo sempre grati.

Gli ultimi anni sono, dunque, difficili, caratterizzati da gravi pro-
blemi di salute, inquieti, psicologicamente complessi ed Amadori 
non poteva non esprimere la sua condizione interiore attraverso l’e-
spressione artistica che, dopo il pensionamento, privilegia il disegno 
e la pittura rispetto alla musica.

Presso la famiglia sono conservati disegni in cui Eugenio rappre-
senta i propri sogni, in modo drammatico, con colori forti e imma-
gini potentemente espressive.

Un disagio esistenziale che emerge anche nella produzione pitto-
rica, specie negli autoritratti, rivelatori degli stati d’animo interiori. 

Amadori abbandona lo stile figurativo per creare immagini disar-
ticolate e violente che richiamano gli autoritratti deformati di Fran-
cis Bacon ed i forti colori dell’espressionismo.

Se gli autoritratti di un tempo esprimevano l’equilibrio della per-
sona, il buon senso nell’affrontare le difficoltà, la fiducia nella vita e 
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nelle relazioni, ora il volto viene scomposto in pennellate astratte, 
in forme fantasiose dai colori vivaci ed acerbi, quasi ad annullare la 
propria personalità in un’altra dimensione che non è più quella della 
realtà, in passato tante volte rappresentata.

Amadori, che si era divertito nelle caricature a deformare simpa-
ticamente quelle che affettuosamente chiamava “le mie vittime”, ora 
scompone tragicamente il proprio ritratto per denunciare l’amara 
esperienza del dolore, il dramma del vivere, la fragilità dell’essere 
umano e, forse, la reazione rabbiosa a tale fragilità.

Il pittore nato nella piccola provincia entra in sintonia con le mo-
derne esperienze artistiche europee.

La sua pittura che Leo Rubboli, sulla «Gazzetta dell’Emilia» del 
24 febbraio 1966, definiva: «sorridente e maliziosa, rapida, festosa e 
leggera» è diventata inquieta, drammatica, triste.

È come se le corde del violino si fossero rotte o allentate e lo stru-
mento mandasse un suono disarmonico e stridulo, come un ritmo di 
tragedia o di morte.

Eugenio Amadori muore a Bologna il 15 novembre 2001 mentre 
è ricoverato nell’Ospedale Sant’Orsola-Malpighi.

Viene cremato alla Certosa di Bologna e l’urna con le ceneri vie-
ne collocata nel Cimitero di Martorano, il paese dove era nato ot-
tant’anni prima. 

E, dunque, in conclusione, anche a me pare che, come scrive ef-
ficacemente Vittorio Riguzzi (Il Colore della Musica 2013): «Cele-
brare la memoria e l’opera di Eugenio Amadori penso che significhi 
ascoltare, attraverso la sua arte figurativa, la melodia di una musica 
che suona ancora».

Opere di Eugenio Amadori si trovano nelle seguenti istituzioni e raccolte:
Amherst (Massachussets U.S.A.), Università degli Studi; Bologna, 

Banca del Monte, Galleria d’Arte Moderna, Credito Emiliano, Credito 
Romagnolo, Cassa di Risparmio, Ente Autonomo del Teatro Comunale, 
Quadreria del Conservatorio di Musica “G.B.Martini”, Museo Accademia 
Filarmonica, Università degli Studi; Bologna, Zola Predosa, Area Museale 
Ca’ la Ghironda; Bratislava, Museo Nazionale Slovacco; Budapest, Museo 
delle Belle Arti, Museo Associazione Artistica “Szomy Istvan”, Casola Val 
Senio, Raccolta d’Arte Comunale; Cesena, Pinacoteca Comunale, Banca 
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Popolare dell’Emilia Romagna; East Lansing (Michigan U.S.A), Kresge 
Art Gallery; Johannesburg, Majestic Theatre; Losanna, Teatro “Bealieu”; 
Macerata, Sala Concerti “L. Liviabella”; Montecatini, Accademia; Monte-
lupone (Macerata), Galleria Comunale; Monterenzio (BO), Galleria d’Ar-
te Moderna; Monzuno (BO), Galleria Comunale; Ostrava, Museo d’Arte; 
Pieve di Cento, Magi ‘900 - Museo delle Eccellenze artistiche e storiche; 
Rimini, Biblioteca Civica “Gambalunga”; Riolo Terme, Museo del Castel-
lo e Torino, Teatro Nuovo.

Fonti e Bibliografia

E. Amadori, Gli inutili giorni dell’ira. Dal 1941 al 1945. Grafiche Lin-
ton, Castelfiumanese (BO), 1976; I. Cinti, Musicisti visti da E. Amadori 
Bologna, Editori Fratelli Tamari, 1968; M. Monteverdi, Eugenio Ama-
dori, Bologna, Ed. Grafis, 1978; Comune di Cesena, Assessorato alla 
Cultura, Eugenio Amadori, a cura di G. Celli e R. Pieri, Cesena, Li-
tografia Tuttastampa, 1992; S. Santuari, Omaggio a Eugenio Amadori 
1921 – 2001, Bologna; Eugenio Amadori, caricature a teatro. Volti e risvolti 
umoristici di grandi musicisti al Teatro Comunale di Bologna 1949-1987, 
nella ricorrenza del trentesimo anniversario della costituzione dell’Orche-
stra del Teatro Comunale di Bologna, Bologna, Editrice Grafica Lavino, 
1987; A. Foschi, Eugenio Amadori: l’arte è la sua sinfonia, tesi di laurea 
in Psicologia dell’arte, Università degli studi di Bologna, Facoltà di Lette-
re e Filosofia, anno accademico 2009/2010, relatore prof. Stefano Ferrari; 
Il Colore della Musica, con prefazione critica di F. Basile, Bologna, Edi 
House, 2013.

Informazioni sulla vita e sulle opere di Amadori sono in: http://www.
eugenioamadori.it.



47L’arte poliedrica di Eugenio Amadori

Amadori nel suo studio mentre
dipinge un ritratto della madre

Autoritratto del 1974

Autoritratto del 1990 La figlia Cecilia
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Orchestra Filarmonica di Bologna diretta dal maestro Sergiu Celibidache

Ritratto della madre Il nipote Massimo a due anni
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I pittori Amadori, Caldari,
Sughi e Cappelli

Caricatura del Pittore
Alessandro Bagioli

Caricatura del Maestro
Riccardo Muti

Caricatura di Luciano Pavarotti
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Violino e Pennelli, 1975

La Amadori Room al Cappello Rosso

Caricatura del maestro Igor Stravinskij



Giuseppe Palmas, fotografo

di Antonio Maraldi

Giuseppe Palmas nasce a Cesena il 6 gennaio 1918, in una casa 
nella zona di Porta Santi. I suoi genitori sono Marcello Palmas, di 
professione fornaio, ed Elvira Ruffilli. La sua infanzia non è sem-
plice perché a 12 anni rimane orfano di padre. Nonostante questo 
dramma svolge studi regolari e consegue il diploma magistrale. 
Durante gli studi si dedica con successo a vari sport, dal calcio 
(effettua provini per diverse squadre di calcio di serie A, tra cui 
la Fiorentina) al tennis (al giardinetto tennis – gli attuali Giardini 
Savelli – dà pure lezioni). È anche un promettente velocista, tanto 
da essere chiamato a far parte della squadra nazionale della staffet-
ta. Ottenuto il diploma si iscrive a lingue all’università di Venezia, 
supera alcuni esami ma poi deve desistere a causa dello scoppio 
della guerra, nel 1940. Alla fine degli anni ’30 conosce Alda Ama-
dori e comincia a corteggiarla. Con lei, rimasta orfana e di buona 
famiglia, si fidanza qualche tempo dopo nonostante l’opposizione 
del fratello Anzio, che vorrebbe per la sorella un pretendente di più 
alto livello sociale. 

Dopo l’armistizio dell’8 settembre entra a far parte delle truppe 
repubblichine e agli inizi del 1945 viene incarcerato prima a Cesena 
e poi a Forlì. Non essendosi macchiato di crimini, grazie all’in-
tervento della madre, viene scarcerato. Spinto da un forte spirito 
di iniziativa, caratteristica che segnerà tutta la sua vita, al termine 
del secondo conflitto mondiale pensa di abbandonare Cesena. Il 
26 marzo 1946 nella chiesa di San Bartolo si sposa con Alda Ama-
dori, (della cerimonia non ci sono testimonianze visive a causa di 
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un equivoco col fotografo) e lo stesso giorno la coppia parte per 
Milano, lei iscritta al terzo anno di farmacia e lui con la voglia di 
scrivere.

Dopo qualche sparuta collaborazione con alcuni giornali e un 
paio di romanzi rosa, pubblicati sotto pseudonimo, Palmas, gra-
zie ad un amico cesenate trapiantato da diverso tempo a Milano, 
conosce Ciro Poggiali, capocronista del quotidiano «Corriere lom-
bardo» che lo assume in prova. Con la sua scrittura vivace e la sua 
innata curiosità, Giuseppe Palmas diventa un riconosciuto cronista 
che si occupa di nera ma che è sempre più dentro la vita milanese. 
Sono anni intensi di avvenimenti e di incontri, in un momento di 
grande slancio dopo il periodo duro della guerra. Molti i personaggi 
che frequentano casa Palmas, in via Lomellina, da Giovanni Mosca 
a Giovannino Guareschi. Quest’ultimo sarà il padrino di battesimo 
della prima figlia Daniela nata il 28 ottobre 1949. 

Con un’irrequietezza di fondo, che lo accompagnerà sempre, 
Palmas nel 1950 imprime una decisa svolta alla sua vita profes-
sionale. Inviato dal giornale a seguire la disastrosa alluvione del 
Polesine, comincia ad affiancare i pezzi scritti con le fotografie. 
Da sempre appassionato di fotografia, decide che quella sarà la sua 
professione, anche perché capisce che di immagini c’è una richiesta 
in continuo aumento. Si licenzia dal giornale ed apre un’agenzia 
fotogiornalistica a cui chiama a collaborare anche i cesenati Gillo 
Faedi e Giacomo Baldazzi. Il lavoro non manca e l’agenzia cresce 
tanto che nel momento di maggior espansione sono una quindicina 
– tra fotografi, stampatori e personale amministrativo – le persone 
coinvolte. L’agenzia resiste però solo un paio di anni e poi arriva la 
chiusura, perché il suo titolare non presta molta attenzione all’a-
spetto economico. Anche questa sarà una caratteristica della sua 
avventura professionale futura. Senza perdersi d’animo, Palmas de-
cide nel 1953 di trasferirsi, con moglie e figlia, a Roma. Entra a far 
parte dell’agenzia di Marcello Maggioni, con sede nelle vicinanze 
di via Veneto, agenzia che rileva qualche tempo dopo. Sono gli anni 
della nascente dolce vita e dei primi passi di quella che diventerà la 
Hollywood sul Tevere, fenomeni di costume in cui Palmas si butta 
a capofitto, documentando con puntualità personaggi e cronache, 
diventando uno dei fotoreporter di punta della capitale. La prima 
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abitazione della famiglia è in viale Mazzini, poco distante da una 
delle sedi della appena nata televisione, altro snodo di celebrità na-
scenti. A Roma viene alla luce il 1° maggio del 1956 il secondoge-
nito Marco. Anche per offrire una situazione più tranquilla ai figli, 
la moglie Alda – che nel frattempo si è laureata e che ha già fatto un 
apprendistato nella farmacia di Piazza di Spagna – accetta l’offerta 
di prendere la conduzione di una farmacia di proprietà di una con-
tessa, a Sezze Romano e lì si trasferisce. Palmas continua a lavorare 
alacremente a Roma e raggiunge la famiglia nei week end. Arrivano 
per l’agenzia seri problemi economici tanto che Palmas, per evitare 
la galera, si rifugia nel 1957 in Francia in Costa Azzurra dove rima-
ne un anno, rientrando in Italia di nascosto per rivedere di tanto in 
tanto la famiglia. In seguito ad una amnistia può tornare a Roma 
dove riprende con successo il lavoro di fotografo aprendo uno stu-
dio – che funge anche da abitazione – in Circonvallazione Clo-
dia. Grazie alla sua simpatia, alla sua curiosità e alla sua generosità 
Giuseppe sa farsi ben volere. Molte le amicizie nate e coltivate nel 
mondo dello spettacolo, su tutte quelle con Walter Chiari e Clau-
dio Villa, spesso invitati nelle estati trascorse in parte sulla riviera 
Romagnola. Alda con i figli si è trasferita nel frattempo a Tivoli 
accettando il ruolo di direttrice di una importante farmacia. È a 
Tivoli che nasce il 28 marzo del 1964 Roberto, terzo e ultimo figlio. 

Sempre segnato da irrequietezza e da nostalgia, Palmas decide 
in quell’anno di tornare a Cesena e per la famiglia è l’ennesimo 
trasloco. In un primo momento i Palmas sono in affitto in un’a-
bitazione in via Madonna delle Rose poi si trasferiscono definiti-
vamente nella casa di via Fiume. Alda trova lavoro nella farmacia 
Buda, dove rimane fino alla pensione, mentre Giuseppe apre un 
negozio in via Cavour al n. 33 dove al lavoro di fotografo – diverse 
agenzie, con cui è rimasto in contatto, quando capita in zona qual-
che personaggio lo chiamano all’azione – affianca quello di galleri-
sta. Lo spazio gli consente di organizzare piccoli omaggi ad artisti 
locali, da quelli più celebrati, come Sughi, Caldari e Cappelli, a 
quelli meno conosciuti. Agli inizi degli anni ’70 i coniugi Palmas si 
separano anche se i rapporti restano sereni. Alda e i tre figli abita-
no nel grande appartamento all’ultimo piano, mentre Giuseppe si 
sistema a piano terra, in un ufficio-studio. Costretto sempre per i 
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soliti motivi – situazione economica sfuggita di mano – a chiudere 
il negozio di via Cavour, Palmas nell’ultimo periodo collabora con 
il giornale «Romagna» edito da Edo Lelli, scrivendo articoli e oc-
cupandosi della pubblicità. Poi l’insorgere di un tumore lo porterà 
nel giro di breve alla morte il 22 luglio del 1977. Al suo fianco negli 
ultimi anni ci sarà sempre Alda Amadori.

Mostre

A partire dagli anni ’90, Roberto Palmas ha cominciato ad oc-
cuparsi con passione dell’archivio del padre, composto da circa 
80.000 negativi, inerenti ad un periodo che va dal 1950 al 1970. 
Alla prima mostra antologica, Giuseppe Palmas professione fotore-
porter, curata da Roberto Palmas, Antonio Maraldi e Alberto Se-
veri, allestita nell’ottobre 1995 alla Biblioteca Malatestiana, ne sono 
seguite diverse, sia in Italia che all’estero. Da ricordare tra le altre: 
Fotografi si nasce e Giuseppe Palmas modestamente lo nacque, a 
cura di Roberto Palmas (Ravenna febbraio 2001); Dolce vita & Ne-
orealismo, a cura di Roberto Palmas (New York aprile 2003); Il fo-
tografo impertinente, a cura di Roberto Palmas e Rosanna Buccaro 
(Milano settembre 2005); “Aspiranti starlette” a cura di Antonio 
Maraldi (Cesena aprile 2007), Lo sport e la Dolce vita, a cura di 
Roberto Palmas (Stradella giugno 2008), Giuseppe Palmas, c’era 
una volta il cinema italiano, a cura di Alessandro Luigi Perna (Mi-
lano, dicembre 2011), Giuseppe Palmas antologica, a cura di Renato 
Corsini (Brescia maggio 2015) e Star e starlette, a cura di Roberto 
Palmas (Milano luglio 2017), E la chiamano estate. La bella stagio-
ne, tra cronaca e celebrities, nelle foto di Giuseppe Palmas, a cura di 
Antonio Maraldi (Cesena giugno 2018).

Cataloghi

Giuseppe Palmas professione fotoreporter, a cura di Roberto 
Palmas, Antonio Maraldi, Alberto Severi, Biblioteca Malatestiana, 
Quaderni dell’Archivio Fotografico, 3, Cesena 1995.

Giuseppe Palmas, Dolce vita & Neorealismo, a cura di Roberto 
Palmas, Agora 33, Brescia 2003.

Il fotografo impertinente. Bellezza e fama svelate dagli scatti di 
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Giuseppe Palmas fotoreporter, a cura di Roberto Palmas e Rosanna 
Buccaro, Belfe, Milano 2005.

Giuseppe Palmas, Aspiranti starlette, a cura di Antonio Maral-
di, Centro Cinema Città di Cesena, Società Editrice “Il Ponte Vec-
chio”, Cesena 2007.

Giuseppe Palmas in moto-
scafo, 1951. Archivio Giuseppe 
Palmas.

A Milano, 28 febbraio 1952. 
Archivio Giuseppe Palmas.
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Con Mike Bongiorno, Fregene 25 luglio 1956.
Archivio Giuseppe Palmas.

Con la moglie Alda, Venezia agosto 1955.
Archivio Giuseppe Palmas.



Armando Spazzoli

di Fabio Benaglia

Nella nostra Costituzione manca la parola “sport”. Di parole ce 
ne sono tante altre, come no, molto belle e molto importanti. Però 
si può anche partire dal punto più alto e dal testo più autorevole 
per provare a capire perché, quando si parla di cultura sportiva, in 
Italia siamo conciati piuttosto male. 

E ancora: sport e scuola sono storicamente due entità che si 
guardano con sospetto, neanche fossero l’una la suocera dell’altro. 
Eppure sono i due punti di riferimento della giornata dei nostri figli 
e dei nostri nipoti: la lezione in classe e l’allenamento (al campo, in 
palestra o in pista) scandiscono l’agenda di milioni di giovani spor-
tivi. Quasi nessuno di questi ragazzi diventerà un campione, eppu-
re è opinione generale che nel loro percorso per diventare grandi 
sportivi, avranno ottime possibilità di diventare buoni cittadini. 

A Cesena per fortuna non mancano esempi di uomini che hanno 
avuto un ruolo trainante a livello amministrativo e hanno creduto 
nello sport come punto di riferimento per i cittadini del futuro. Lo 
sport inteso come un qualcosa che andasse oltre il punteggio di una 
partita o un buon risultato cronometrico in una gara di corsa. No, 
lo sport è qualcosa di più. Detto in due parole: cultura sportiva. 
Cultura sportiva non è un concetto da bar buttato lì quando non 
si sa cosa dire; non è il lamento vuoto mentre in tv vediamo gen-
te che si picchia fuori dallo stadio o saccheggia un autogrill come 
diversivo del viaggio per una partita in trasferta. No, cultura spor-
tiva vuol dire che in Italia e anche a Cesena siamo pieni di gente in 
tuta che sta davvero provando a migliorare il mondo. Siamo pieni 
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di uomini di sport che vogliono insegnare qualcosa di importante 
ai nostri ragazzi, che investono il loro tempo mettendosi in gioco 
in centinaia di società sportive dilettantistiche, trasmettendo que-
gli stessi valori che hanno accompagnato lo sport fin dalla Grecia 
classica.

Nel 2019 si celebra il 50° compleanno dell’Atletica Endas Cese-
na, una società che nel 2018 ha festeggiato la partecipazione della 
sua prima atleta ai Giochi Olimpici grazie a Margherita Magnani, 
in gara con la maglia azzurra nel mezzofondo a Rio de Janeiro. 
Margherita è stata il vertice di un lodevole lavoro sui giovani che 
anche nella stagione sportiva in corso ha radunato un movimento 
di oltre 300 ragazzi alla pista di atletica di via Fausto Coppi, accan-
to al Carisport.

Il primo presidente dell’Atletica Endas fu il professor Armando 
Spazzoli: un uomo di sport e un uomo delle istituzioni con una vi-
sione competitiva, agonistica e aggregante della vita e della politica. 
A Cesena fu un punto di riferimento per il mondo della scuola nel 
suo ruolo di direttore didattico, lasciando la sua impronta a livello 
istituzionale come assessore a cultura, scuola e sport. Era un con-
vinto seguace di Giuseppe Mazzini, un Mazzini storico cultore di 
un pensiero in cui i doveri non sono meno importanti dei diritti, 
anzi: i doveri danno valore ai diritti, sono i pilastri dell’educazione 
civica, di un senso della comunità che va coltivato innanzi tutto nei 
giovani. Sono principi di un’attualità sconvolgente, a maggior ra-
gione nello sport e nella comunicazione sportiva del terzo millen-
nio, contaminata dagli attentati incendiari alla sintassi tipici delle 
interviste di Antonio Cassano, oppure banalizzata dalle foto su 
Instagram di calciatori-divi, circondati da modelle cellulite zero e 
cellule cerebrali sottozero. E invece lo sport è qualcosa di più e di 
meglio. La vita deve essere per forza qualcosa di più e di meglio.

Armando Spazzoli nasce a Forlimpopoli il 6 gennaio 1920, fi-
glio di contadini che scomparvero quando il giovane Armando era 
in tenera età. Così viene allevato dagli zii, anch’essi agricoltori, in 
una infanzia sofferta anche a causa della prematura morte del fra-
tello Ezio a causa della tubercolosi. Frequenta le scuole magistra-
li di Forlimpopoli e vive l’esperienza dolorosa della guerra come 
ufficiale sul fronte jugoslavo. Dopo l’otto settembre è preso pri-
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gioniero dall’esercito tedesco e gli viene proposto di aderire alla 
Repubblica di Salò, pagando il suo rifiuto con l’internamento nei 
campi di lavoro tedeschi, da cui fortunatamente riesce a salvarsi. 
Quello della guerra è l’ennesimo durissimo esame che la vita gli 
propone in giovane età, ma è proprio dalla fatica e dalla sofferenza 
che può nascere un percorso gratificante, e allora il giovane Ar-
mando, figlio di contadini, studia, si impegna, vive la sua vita in 
senso sportivo e competitivo. E risale, come in certe grandi partite 
che vengono vinte in rimonta.

Dopo la guerra, si sposa con Lara Morellini e si stabilisce a Ce-
sena. Diventa maestro e insegna a Ruffio, dove ha come allievo, tra 
gli altri, Orio Teodorani che diventerà consigliere comunale per il 
PCI e con cui si scontrerà in consiglio comunale mantenendo un 
grande rispetto reciproco, perché tu hai idee diverse, ma non sei 
mio nemico, visto che, se Dio vuole, la guerra è finita. In seguito 
vincerà il concorso per salire al ruolo di direttore didattico a Bagno 
di Romagna - San Piero e poi a Cesenatico, diventando al tempo 
stesso un punto di riferimento del Partito Repubblicano. 

Consigliere comunale a Cesena dal 1956 al 1976, ricopre le ca-
riche di assessore allo sport e alla pubblica istruzione dal 1956 al 
1970, anticipando quelli che oggi sono i grandi temi oggetto di di-
battito sulla crisi dello sport italiano, su tutti la carenza di struttu-
re adeguate. Grazie a Spazzoli, durante la sua attività in Comune 
la città di Cesena vive un periodo di grandissimo fermento a livello 
di impiantistica sportiva. Nel corso del suo assessorato, nascono 
il Circolo Tennis in via Veneto, il campo di calcio a Borello, la 
palestra Ippodromo e si parte con la progettazione della piscina 
comunale, in quello che oggi è diventato il vero quartiere sportivo 
della città. Nascono nuove scuole dotate di palestre, le associazio-
ni culturali e sportive proliferano. In più, nel 1957 la Cesena del 
calcio cambia casa, spostandosi dall’ippodromo allo stadio attuale 
nel cuore del quartiere Fiorita, gettando le basi per le pagine più 
gloriose dell’epopea dell’Associazione Calcio Cesena. Nel 1959, 
tra l’altro, l’Associazione Calcio Cesena sbanda a livello economi-
co e vive un periodo molto difficile nel passaggio di proprietà tra 
il Conte Alberto Rognoni e il futuro presidente Dino Manuzzi. 
Serve un commissario straordinario per sovrintendere alla gestio-
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ne della società in questo periodo complicato: ci pensa Armando 
Spazzoli, si mette in gioco lui.

In un toccante ricordo di Spazzoli, l’ex sindaco di Cesena Piero 
Gallina scrive: 

Giuseppe Mazzini amava ricordare: “ogni vostro diritto non può 
essere frutto che di un dovere compiuto”. Ecco, Spazzoli era esempio 
del dovere e del bene primario della collettività. Da assessore a cultu-
ra, scuola e sport del Comune di Cesena ha lasciato una impronta di 
altissimo valore sociale ed etico nella comunità cesenate.

E qui entra in ballo la scuola e il diritto di tutti i bambini a 
frequentarla. Dalla metà degli anni cinquanta, in città si mette in 
moto un grande processo di ristrutturazione e creazione di scuo-
le e impianti sportivi, secondo la regola che la comunità si deve 
ricostruire attraverso la realizzazione di servizi sociali e senso di 
appartenenza. Volere bene ai nostri giovani è volere bene al nostro 
territorio. E per apparecchiare il futuro dei nostri giovani, scuola e 
sport sono due strumenti cardine. 

Negli anni sessanta, i bambini con problemi di handicap veni-
vano inseriti nelle classi differenziali, ma alcuni con problemi psi-
chici venivano esclusi anche da queste, perché non scolarizzabili. 
Invece lo sport vero include, lo sportivo vero non esclude nessuno; 
di conseguenza, un uomo delle istituzioni con uno spirito spor-
tivo non poteva che ribellarsi a questa tendenza, smuovendo l’ac-
qua stagnante della palude. Così il Comune di Cesena, su proposta 
di Spazzoli (che aveva più volte incontrato famiglie e insegnanti) 
istituisce a proprie spese la “Scuola Speciale Maurizio Bufalini”, 
che ebbe sede prima al Mazzini, poi al vecchio ospedale (oggi sede 
dell’Istituto Tecnico Industriale) e infine in corso Cavour. La Scuo-
la Speciale è attiva alla mattina e al pomeriggio, viene dotata di una 
mensa e il comune stipendia maestre, dipendenti di servizio, oltre 
agli specialisti di neuropsichiatria infantile, psicologi, logopedisti, 
ortopedici. È un passo rivoluzionario, come tutti i provvedimenti 
sociali che si traducono in fatti e non restano parole al vento. È 
una scuola unica per la nostra provincia e di conseguenza diventa 
oggetto di visite di esperti e uomini delle istituzioni provenienti 
da ogni parte d’Italia, curiosi di studiarne e imitarne il funziona-
mento. Solo nel 1977 viene emanata la legge che elimina le classi 
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differenziali e istituisce gli insegnanti di sostegno.
Parallelamente all’attività scolastica e politica, Spazzoli diven-

ta una colonna portante della Polisportiva Endas a Cesena, di cui 
è fondatore nel 1969: aveva un’idea alta dello sport, tipica di un 
pioniere sportivo e culturale della sua città. Il primo congresso re-
gionale dell’Endas va in scena domenica 15 aprile 1973 e Spazzoli 
svolge la relazione introduttiva, con il congresso che lo eleggerà al 
ruolo di primo segretario della neonata Endas Emilia Romagna. 
Resterà ai vertici regionali Endas fino al 1976, rimanendo membro 
del Consiglio Nazionale. 

Aggregare nel nome della socialità e dello sport è un principio 
che accompagna Spazzoli in tutto il suo percorso da protagonista 
nel mondo dell’Endas. E visto che le parole hanno un valore, vale 
la pena di ricordare che Endas è una sigla che sta per Ente Nazio-
nale di Azione Sociale: un mondo in cui l’obiettivo non è crea-
re campioni o fenomeni, ma mettersi al servizio della comunità, 
creare buoni cittadini. Tutti insieme. Sportivamente. Correndo i 
100 metri, tirando a canestro, camminando con grazia sulla trave o 
volteggiando agli anelli.

Il mondo polisportivo conosce esempi di livello planetario come 
il Real Madrid o il Barcellona, che sono entità sportive (di più, en-
tità culturali) con un impatto dominante nelle loro città. Più umil-
mente, l’Endas a Cesena persegue gli stessi valori: fare sport nel 
divertimento, facendo comunità, senza paura del diverso, ma con 
tanta voglia di appassionarsi, magari correndo all’imbrunire alla 
Notturna di San Giovanni, oppure ritrovandosi in un circolo citta-
dino alla presentazione di un libro poco conosciuto e quindi anco-
ra più bello da scoprire. Contro la solitudine dei social, lo sport e il 
fermento culturale delle associazioni restano una magnifica forma 
di resistenza, grazie all’impegno di uomini e donne che si mettono 
in gioco per passione, investendo gli angoli di tempo lasciati liberi 
dal lavoro. 

Oggi, nel 2019, per fortuna fare sport a tutti i livelli è sempre 
più di moda, mettersi in movimento è entrato nelle abitudini di 
migliaia di cesenati, con la consapevolezza che ogni euro speso nel-
lo sport sono due euro risparmiati nella sanità. Quando anche la 
politica nazionale se ne renderà conto, sarà un bel giorno. Negli 
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anni ’50, lo aveva capito per tempo Armando Spazzoli, un uomo 
di cultura sportiva che voleva migliorare il mondo e ha lasciato una 
città migliore di quella che aveva trovato.

I ricordi dei Consigli Comunali di Cesena degli anni ’60 rac-
contano di discorsi accalorati e pieni di energia da parte di Spaz-
zoli, un uomo appassionato del suo mondo, della sua città, dei suoi 
giovani. E visto che l’impalcatura di una società inizia per forza 
dalla scuola, era assolutamente convinto che dai semi di buoni stu-
denti sarebbero nate le piante di cittadini migliori. Tutto questo 
nonostante la politica da spending review “ante litteram” che ca-
ratterizzava in quegli anni il Comune di Cesena, dove si guardava 
con estrema attenzione al pareggio di bilancio, premurandosi di 
non operare in deficit. Una linea di condotta che strideva con altre 
realtà più dinamiche e “sbarazzine” (Bologna in primis), con Spaz-
zoli costretto a fare i salti mortali per dirigere un apparato scola-
stico che all’epoca presentava strutture fatiscenti, bisognose delle 
mani di un muratore o di un imbianchino di quelli bravi. C’era una 
gran voglia di ripartire, ma mancavano i mezzi: ci volevano pas-
sione, energia ed entusiasmo, che quelli almeno sono gratis. Tutti 
ingredienti che Spazzoli usò eccome, annunciando di volta in volta 
le sue ricette con una voce tonante che rimbombava dentro Palazzo 
Albornoz, diventando puntualmente rosso in viso, infervorandosi 
di fronte alle critiche di una politica in cui al massimo si diventava 
avversari, mai nemici. Un tipo di fare politica ammantata da una 
stima di fondo tra i banchi del Comune, con un clima che aiutò la 
nostra città a rimettersi definitivamente in moto nel secondo do-
poguerra. Nel suo percorso, Spazzoli riveste altri incarichi per il 
Partito Repubblicano come quello di presidente della Cooperativa 
“Casa dell’Ideale” e del Circolo “Paese Nuovo”. Per alcuni anni 
svolgerà anche la funzione di membro del Comitato di Controllo 
di Forlì.

Rimasto vedovo, si risposa con Rita Ponti, originaria di Bolo-
gna. Vive di passioni, dallo sport all’opera lirica. Tifoso fino all’ul-
timo respiro del Cesena e della Juventus di Sivori e Charles, una 
malattia in bianconero che ha trasmesso anche al figlio Franco, che 
dal padre riceve non solo la passione per il calcio, ma l’energia e 
l’entusiasmo per l’impegno politico (pur con un percorso diverso) 
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e assorbe da lui quella innata curiosità che ti spinge ad andare oltre, 
esplorando i mondi sconfinati della cultura e della formazione.

L’assessore che accompagna la nascita dello stadio di calcio sim-
bolo della Romagna è talmente appassionato di sport e di scuola da 
riuscire ad unire due mondi che anche ai giorni nostri si parlano 
poco, visto che siamo ancora invasi da insegnanti che si lamentano 
dei troppi allenamenti dei loro studenti e da allenatori che si la-
mentano dei troppi compiti dei loro giocatori. Armando Spazzoli 
invece riesce a volere bene alla scuola e allo sport, li prende e li 
monta insieme come le ruote della bicicletta per fare partire i nostri 
giovani verso la loro strada.

Vedeva opportunità dove tanti politici oggi vedono ostacoli in-
sormontabili. Soprattutto voleva bene alla sua città e alla sua terra. 
Ci ha lasciato il 29 dicembre 1990, con un ultimo regalo postumo 
donato attraverso il figlio Franco alla sua città: un ritratto ottocen-
tesco di Giuseppe Mazzini oggi esposto alla biblioteca Comandi-
ni, nella biblioteca comunale Malatestiana. Nel quadro, Mazzini 
è a braccia conserte, con un sigaro sulla mano sinistra, come per 
dire: «Fate i bravi che vi tengo d’occhio». La lezione in definitiva 
è questa: non resta che darci da fare. In fondo il vero cesenate non 
sta mai fermo e quando inizia ad annoiarsi o vede qualcosa che non 
gli piace, si arrabbia e ricorre all’unico rimedio possibile. Mettersi 
al lavoro.

Armando Spazzoli e il figlio Franco
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Armando Spazzoli alla Settimana Cesenate con la famiglia

Armando Spazzoli



Edmeo Lugaresi, primo tifoso e grande presidente

di Giovanni Guiducci

Edmeo Lugaresi è stato il presidente più popolare del Cesena 
Calcio, che ha guidato per 22 anni, di cui sei in serie A. È stato 
anche un importante esportatore ortofrutticolo. Calcio e frutta, 
una passione e un’attività che aveva condiviso sulle orme dello zio 
Dino Manuzzi.

Nacque il 30 aprile del 1928 a San Martino in Fiume di Cese-
na. Quel nome insolito glielo diede la madre Maria Manuzzi che, 
emigrata in Francia, aveva conosciuto una ragazza di nome Edmée. 
Tornata in Italia per il parto, alla nascita di un figlio maschio lo 
chiamò Edmeo. Il padre Adolfo faceva il “birocciaio” (carrettiere) 
e trasportava fino alla cava di San Vittore la ghiaia che prelevava al 
fiume nei pressi di San Martino. Un giorno mentre tornava a casa 
fu sorpreso da un diluvio, si ammalò di polmonite e morì. Edmeo 
aveva pochi mesi di vita, rimase con la madre e due fratelli più 
grandi, Oddo e Pia. A quindici anni lavorava come garzone in una 
bottega di barbiere dove durante la guerra andava a farsi la barba 
un capitano tedesco, il quale con il passaggio del fronte avrebbe 
voluto portarlo al suo seguito. Anche per questo motivo la madre 
decise di scappare a Montecodruzzo dove rimasero per un po’ da 
sfollati. Il 27 novembre 1948 si sposò con Anna Daltri, come lui di 
San Martino in Fiume, la quale dai sei ai sedici anni aveva vissuto 
in Sardegna, dove il padre fattore si era trasferito con la famiglia al 
servizio di un proprietario, il quale aveva venduto i propri terreni 
in Romagna per acquistarne su quell’isola. A seguito di un incen-
dio nella stalla, il padre di Anna intervenne per liberare le bestie 
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ma a causa del fumo respirato si intossicò e perse la vita. La fami-
glia tornò a San Martino dove Anna incontrò Edmeo. Rimasta in 
stato interessante, i due giovani si sposarono nella chiesa del paese 
alle sette del mattino perché Edmeo alle otto doveva andare a lavo-
rare e anche perché da repubblicano “mangiapreti” (ma credente) 
non voleva farsi vedere in chiesa. Nel 1949 nacque la primogenita 
Loredana e nel 1955 Giorgio.

Intanto Edmeo aveva cominciato a lavorare nel commercio or-
tofrutticolo, come lo zio Dino Manuzzi (fratello della madre) che 
lo aveva preso sotto la propria ala protettrice e gli aveva fatto da 
padre aiutandolo a crescere, prima come uomo poi anche a livello 
lavorativo. Nei suoi confronti si instaurò un duraturo sentimento 
di affetto e di rispetto, al punto che si rivolgeva a lui dandogli del 
Voi (come si usava un tempo). Inizialmente aiutante in un magaz-
zino di frutta, poi mediatore, un giorno nel 1959 un evento inat-
teso diede una svolta alla sua attività. La madre Maria di corsa si 
precipitò a casa del figlio per comunicargli che aveva vinto al Lotto 
ben otto milioni di lire, che a quei tempi costituivano una somma 
cospicua. Grazie a quei soldi Edmeo si mise in proprio e acquistò 
un camion. Il suo primo magazzino della frutta era situato vicino 
a via Venezia nella zona dell’allora mercato ortofrutticolo. Edmeo 
dimostrò presto di avere fiuto per gli affari. Un anno ebbe l’intu-
izione di acquistare un ingente quantitativo di mele e, visto che 
proprio in quella stagione la produzione fu molto scarsa, riuscì a 
realizzare un ottimo guadagno con la vendita. Nel 1961 rilevò il 
magazzino di Gambettola del cugino Luciano Manuzzi, figlio di 
Dino, e nel 1971 anche quello dello stesso zio a Cesena in via Piave 
in zona stazione. Lugaresi si affermò come uno dei più importanti 
imprenditori del settore, pur tuttavia non accettò l’invito a diven-
tare presidente degli esportatori ortofrutticoli cesenati (ruolo già 
ricoperto dallo zio).

Manuzzi, che considerava il nipote suo delfino, auspicava che 
dopo avere rilevato la sua azienda prendesse anche il Cesena Cal-
cio. Manuzzi era infatti il presidente del club bianconero che a sua 
volta aveva acquistato dal conte Alberto Rognoni nel 1964 e tra i 
suoi soci consiglieri c’era anche Edmeo. Lugaresi era un grande 
appassionato di sport. Da giovane, fino ai 21-22 anni, aveva corso 
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in bicicletta e fu sul punto di diventare semiprofessionista. Era un 
buon velocista, in corsa non si risparmiava, ma proprio per questo 
il più delle volte arrivava alla volata quando ormai aveva speso tut-
to. Calcisticamente era tifoso del Milan e di Gianni Rivera che an-
dava a vedere giocare ogni volta che si recava a Milano, al mercato 
ortofrutticolo, dove portava la sua frutta. E quando non andava a 
San Siro amava assistere all’operetta.

L’acquisizione dell’Associazione Calcio Cesena fu accelerata dai 
problemi di salute dello zio Dino che nel 1979 affidò la reggen-
za della società alla “troika” composta dal figlio Luciano (già vice 
presidente) e dai consiglieri Quinto Agostini e lo stesso Lugaresi, 
il quale il 23 agosto 1980 diventò il nuovo presidente bianconero, 
il terzo nella storia del sodalizio fondato nel 1940. «A me nessuno 
ha regalato nulla, mi sono spaccato in quattro sin da ragazzo e 
qualcosa sono riuscito a fare: ne vado orgoglioso. E ho ritenuto 
giusto fare qualcosa per la mia città attraverso il calcio» dichiarò. 
Conciliare la guida di una società di calcio professionista e la con-
duzione di una azienda, che contava 600 dipendenti (tutte donne) 
e spediva tremila quintali di frutta al giorno, fu possibile in quan-
to l’attività di esportazione ortofrutticola si svolgeva per l’80% in 
estate, quando il campionato era fermo, mentre per il calciomerca-
to Lugaresi poteva contare su Renato Lucchi, Pier Luigi Cera e poi 
Gabriele Valentini, suoi uomini di fiducia. La sua presenza in sede 
era quotidiana, come pure non saltava un allenamento e tutte le 
volte che poteva assisteva pure alle partite delle squadre giovanili. 
Alla sua prima stagione (1980-1981) centrò subito la promozione in 
serie A con Osvaldo Bagnoli, l’allenatore a cui ha voluto più bene. 
L’impresa gli riuscì anche nel campionato 1986-1987 sotto la guida 
di Bruno Bolchi. La sua più grande gioia da presidente fu la vittoria 
all’Olimpico contro la Roma (1982), mentre l’esonero di Marcello 
Lippi (1991) lo visse come la scelta più dolorosa. Considerava il cen-
travanti austriaco Walter Schachner, che con un colpo di mercato 
fece arrivare a Cesena nel 1981, il più forte che aveva avuto. Nei 
confronti dei suoi giocatori si riteneva un padre, con una partico-
lare predilezione su tutti per Emiliano Salvetti.

Presidente-tifoso, Lugaresi era diventato l’icona del piccolo Ce-
sena che stazionava con regolarità tra serie A e B. Con sei campio-
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nati all’attivo vanta, tra i presidenti bianconeri, la più lunga per-
manenza nella massima divisione. Nel 1994 Luca Campedelli, il 
giovane presidente del Chievo, alla domanda chi ammirasse di più 
tra i colleghi indicò Edmeo Lugaresi: «perché senza scelleratezze, 
ma con umiltà, riesce sempre a far restare il Cesena nell’élite del 
calcio». Nel mondo del calcio instaurò ottimi rapporti di amicizia, 
in particolare con il presidente della Juventus Giampiero Boniperti, 
Giuseppe (Giussy) Farina del Milan, Gino Corioni del Bologna, 
con i quali condivideva la passione per la caccia, e anche Dino Viola 
della Roma. A differenza dei suoi colleghi, era probabilmente l’u-
nico presidente della serie A che aveva il proprio numero di casa 
sull’elenco telefonico. Caratterialmente era un passionale, un ge-
nuino, pronto ad incendiarsi. Dopo una sconfitta era capace di sca-
gliarsi contro tutto e tutti, ma altrettanto rapidamente sapeva poi 
andare oltre senza serbare rancore. L’animo focoso e sanguigno gli 
costò una lunga squalifica dopo un burrascoso Cesena-Lucchese 
(1-2) del 1996, accusato di avere strattonato per il collo un guarda-
linee. Accusa però sempre respinta anche se ammetteva: «Con gli 
arbitri non ho mai avuto un rapporto idilliaco. Io ho sempre detto 
la verità: quelli ai quali piace fare i protagonisti non mi piacciono». 
Diventò, suo malgrado, un personaggio popolare anche a livello na-
zionale a seguito di alcune sue esilaranti interviste mandate in onda 
su Italia 1 nel corso del programma “Mai dire gol” condotto dalla 
Gialappa’s Band, che Lugaresi prese comunque sempre con ironia.

A metà degli anni ’90 iniziò però un lento declino. Alla scon-
fitta nello spareggio per la promozione in serie A contro il Padova 
(1994) seguì un periodo di scarsi risultati sul campo da gioco. In-
tanto aveva chiuso l’attività del magazzino di Via Piave ed era an-
dato in pensione, una condizione che inizialmente soffrì in quanto 
lo faceva sentire vecchio e addirittura per diversi mesi non andò 
neppure a ritirare la pensione. Continuò a guidare il Cesena Cal-
cio, ma al termine della stagione 1996-1997 arrivò la delusione più 
grande con la retrocessione del Cesena in serie C dopo trenta anni. 
Il verdetto si consumò con la sconfitta di Empoli dove Edmeo ab-
bandonò lo stadio in lacrime, moralmente distrutto come presi-
dente e come tifoso. Visse quella retrocessione come un fallimento 
personale e per qualche tempo non si fece vedere in sede. Alla co-
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struzione della nuova squadra per la stagione successiva ci pen-
sarono il figlio Giorgio, il direttore sportivo Antonio De Falco e 
l’allenatore Corrado Benedetti. Si iniziò a parlare di una possibile 
cessione della società, ma alla fine non accadde nulla e comunque il 
ritorno in serie B fu immediato. Lugaresi fu premiato dal «Guerin 
Sportivo» come migliore presidente della C1 per il 1998. I sogni di 
risalita si rivelarono un’effimera illusione, perché nel 2000 il Cese-
na scivolò ancora in terza serie. Si aprì un nuovo periodo difficile 
a livello societario.

La contestazione dei tifosi diventò sempre più aspra e arrivò 
fino sotto la casa del presidente in via Leonida Montanari (zona 
Madonna delle Rose). Ne soffrì molto perché, pur comprendendo-
ne le ragioni, visti i risultati negativi, le riteneva ingiuste in quanto 
per il Cesena aveva sempre dato tutto. In ogni caso non si sot-
trasse mai al confronto diretto. Dopo la sconfitta in casa contro il 
Lumezzane (2000), come un vecchio leone ferito, ma indomabile, 
rimase l’unico dirigente bianconero ad affrontare i tifosi venuti a 
protestare fin dentro la tribuna. Si arrivò al contatto fisico, ma poi 
il giorno seguente Edmeo chiese scusa a quel ragazzo con il quale 
si era scontrato aspramente e ammise che se fosse stato un tifoso 
anche lui sarebbe andato a protestare.

Come era stato per Dino Manuzzi, problemi di salute accele-
rarono il passaggio di consegne. A seguito di un lieve ictus, che 
lo debilitò e lo costrinse al riposo per un po’ di tempo, il figlio 
Giorgio prese progressivamente in mano le redini della società. 
L’otto maggio 2002, al termine di un altro deludente campionato, 
cedette il pacchetto societario di maggioranza (61%) al figlio, che 
dal 28 ottobre 2002 diventò ufficialmente il nuovo presidente del 
Cesena. «Mi sono sempre considerato il primo tifoso del Cesena 
e continuerò ad esserlo. Amo il Cesena in modo viscerale e finché 
sarò in buone condizioni continuerò a seguirlo anche in trasfer-
ta», con questo parole Edmeo commentò il passaggio di proprie-
tà. Dopo ventidue anni al comando, rimase presidente onorario 
e, anche dopo la successiva cessione della proprietà (2007) a Igor 
Campedelli, continuò per affetto a frequentare gli uffici societari. 
In segno di stima e riconoscenza la nuova proprietà chiamò “Meo” 
il cavalluccio marino variopinto simbolo del settore giovanile.
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La morte della moglie Anna, malata e sofferente (6 maggio 
2010), minò nello spirito e nel fisico Edmeo che poco dopo la se-
guì. Edmeo Lugaresi morì domenica 26 settembre 2010 poco dopo 
le 19. Aveva 82 anni. La vittoria dei bianconeri di due settimane 
prima ai danni del Milan gli aveva probabilmente strappato l’ulti-
mo sorriso. Quella partita l’aveva vista in televisione dal ricovero 
dove si trovava da un mese, perché sulla sua poltroncina allo stadio 
“Dino Manuzzi” mancava dalla sera del 30 maggio di quello stesso 
anno quando, insieme a migliaia di tifosi, era andato ad accogliere 
in trionfo la squadra di ritorno dalla trasferta di Piacenza che ave-
va riportato il Cesena in serie A dopo 19 anni di attesa. La camera 
ardente fu allestita all’interno della sala stampa dello stadio e l’in-
domani in Duomo si svolsero i funerali alla presenza di tantissima 
gente, tifosi, ex giocatori e tecnici. Nel corso della funzione religio-
sa Lugaresi fu ricordato come un “genio romagnolo” per i successi 
conseguiti sia in campo imprenditoriale che sportivo. Il parroco di 
Madonna delle Rose evocò inoltre un incontro avvenuto nel 1986 
quando, in preparazione della visita in città di Giovanni Paolo II, 
alcuni esponenti della curia locale gli avevamo chiesto la disponi-
bilità dello stadio per accogliere il Pontefice. Il presidente del Ce-
sena Calcio si dichiarò disponibile, ma sconsigliò la scelta dello 
stadio in quanto all’epoca era ancora quello con le impalcature in 
legno sorrette da tubi Innocenti e quindi non lo ritenne all’altezza 
di ospitare un evento così importante. Rinunciando alla visibilità 
che avrebbe avuto, Lugaresi suggerì come luogo per la messa del 
Papa l’ippodromo del Savio.

Pochi giorni prima della sua morte il Comune di Cesena aveva 
previsto di assegnargli il Premio Malatesta Novello 2010 che an-
nualmente viene riconosciuto ai cesenati distintisi per la loro opera 
meritoria nel campo della propria competenza. A seguito della sua 
scomparsa si decise per la prima volta di attribuire il riconoscimen-
to alla memoria. Queste le motivazioni:

Per la passione, la generosità, l’umanità con cui per ventidue anni 
ha guidato la società del Cesena, riuscendo a far convivere lo spirito 
del tifoso più genuino con le doti del dirigente avveduto, sempre leale 
e rispettoso degli avversari, e per questo capace di farsi stimare anche 
nelle alte sfere del calcio nazionale. Ma anche per la perspicacia e le 
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capacità imprenditoriali dimostrate nel settore del commercio orto-
frutticolo, contribuendo a gettare le basi di quella specializzazione 
che ha reso Cesena protagonista in Europa. Succeduto all’indimen-
ticato zio Dino Manuzzi, ne è stato a pieno titolo il degno erede nel 
mondo degli affari come sul campo di calcio. Durante la sua pre-
sidenza, il Cesena ha vissuto indimenticabili stagioni, a cominciare 
dalla prima, nel 1980-1981, quando la squadra riconquistò la promo-
zione in serie A. Fra le sue doti un innegabile fiuto nell’individuare 
i collaboratori giusti e soprattutto gli allenatori vincenti: durante la 
sua presidenza si sono avvicendati sulla panchina del Cesena tecnici 
come Bagnoli, Bigon, Lippi, che poi spiccarono il volo verso l’Olim-
po dei grandi club e della nazionale. Ma soprattutto, Edmeo Lugaresi 
è stato fedele per tutta la vita ai valori di onestà e concretezza ai quali 
è stato educato, e sia nell’attività sportiva, sia in quella imprendito-
riale si è dimostrato un autentico galantuomo, che ha messo sempre al 
primo posto i rapporti umani. Con la sua scomparsa se ne è andato un 
pezzo di storia del Cesena e di Cesena, lasciando un segno indelebile 
nella memoria della città.

Due anni più tardi la stessa amministrazione comunale, su pro-
posta dell’Associazione Calcio Cesena, deliberò di intitolare la 
Curva Sud dello stadio cittadino ad Edmeo Lugaresi. Una decisio-
ne che però rimase lettera morta in quanto buona parte dei tifosi la 
ritenne non appropriata preferendo continuare con la tradizionale 
denominazione Curva Mare. In effetti sarebbe stato più opportuno 
e indicato dedicargli la tribuna che per quasi mezzo secolo l’aveva 
visto appassionato spettatore. Porta comunque il nome di Lugare-
si la rotonda allo svincolo della secante presso lo stadio dove, nel 
quarto anniversario (2014) della scomparsa, è stato inaugurato un 
cavalluccio in ferro tagliato lavorato a mano, verniciato in bianco e 
nero, alto sei metri, per un peso di oltre venti quintali. Realizzata 
da Loris Camagni, l’opera è sistemata su un piedistallo circolare 
del diametro di sette metri e alto tre, schermato da massi ciclopici 
a simulare una scogliera. Dal 2013 al 2016, inoltre, si è disputato 
in agosto il “Memorial Edmeo Lugaresi” che ha visto succedersi 
la partecipazione di Napoli, Juventus, Genoa e Fiorentina come 
sfidanti dei romagnoli. Nel 2017, in luogo della tradizionale par-
tita amichevole estiva, il Memorial ha visto l’assegnazione di un 
riconoscimento a Giampiero Ceccarelli, primo capitano del Cese-
na della presidenza Lugaresi. Con il fallimento dell’Associazione 
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Calcio Cesena nell’estate del 2018 la manifestazione si è interrotta.

Il figlio Giorgio, ad un anno dalla morte del padre, aveva affida-
to il suo ricordo ad una lettera pubblicata sulla stampa locale:

Non conosceva altro, credo, che la vittoria. Aveva dovuto impa-
rare in fretta, orfano a sei mesi, cresciuto con altri due fratelli più 
grandi e mia nonna; la nonna Maria (Turchina per il colore impro-
babile dei suoi capelli). Tutta la vita di mio padre era stata una scom-
messa per la sopravvivenza e a quei tempi non si scherzava. La guerra 
l’aveva respinto, troppo giovane per un fucile, ma abbastanza adulto 
per lavorare nella bottega del barbiere dove da qualche tempo andava 
a farsi la barba il Capitano dei tedeschi. Il calcio ha sempre avuto per 
lui un fascino particolare come la passione per la caccia. Un buon cac-
ciatore lo era diventato grazie all’amicizia con un signore che aveva 
un arto artificiale culminante con un uncino. Gli aveva insegnato i 
segreti per scovare la selvaggina e colpirla con precisione. Mi ha sem-
pre raccontato di aver capito che col proprio cane da caccia si deve 
instaurare un rapporto subalterno: tu sei il capo branco e, per quel 
motivo, lui ti ubbidirà incondizionatamente. È così anche nel calcio, 
se i giocatori ti riconoscono come capo branco, ti seguiranno ovun-
que e potrai raggiungere risultati inimmaginabili. Negli ultimi anni 
della sua presidenza purtroppo il mondo del football era troppo cam-
biato per riuscire ancora a capirlo. Troppi personaggi poco limpidi 
che lucravano sugli interessi dei singoli atleti. Troppa televisione ed 
informazione distorta e poi la violenza gratuita negli stadi. Quando 
i nostri ultras intonavano cori e insulti contro la squadra avversaria, 
lui dalla tribuna gli urlava contro e questo succedeva anche in trasfer-
ta, tant’è che i vicini di posto che non lo conoscevano, non capivano 
con chi ce l’avesse... Non era più il suo mondo, ma ne faceva comun-
que parte e non voleva mollare.

Amava il Cesena e voleva ancora vincere per la sua città, per la 
sua Romagna. Con grande abilità è riuscito a portare la sua squadra 
a giocare in serie A contro la Juve di Boniperti col quale condivideva 
anche la passione per la caccia. Contro il suo Milan del quale è sem-
pre stato tifosissimo. Berlusconi gli regalò un prezioso orologio con 
dedica, ma dopo qualche anno i ladri, mentre giocavamo alla Fiorita, 
glielo rubarono. Fu un dispiacere enorme, era un oggetto al quale era 
legatissimo. Stimava Berlusconi e con lui si vantava del nostro settore 
giovanile: senza i nostri giovani saremmo come le altre squadre della 
Romagna, tra i dilettanti. Aveva ragione perché la storia dell’Associa-
zione Calcio Cesena è lì a dimostrarlo. Lavoro permettendo, andava 
a vedere ogni partita dei giovani. Amava confrontarsi coi tecnici di 
quelle squadrette piene di speranze. Giorgio Fioravanti, che allenava 
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i portieri, era un suo idolo. Quando metteva un bambino in porta lo 
ipnotizzava e con poche parole gli insegnava in modo naturale i truc-
chi del mestiere, così fu per Sebastiano Rossi e Alberto Fontana. Vo-
leva vincere, non si accontentava mai e quando giocavamo anche con 
gli squadroni, nel profondo del suo cuore non era soddisfatto di un 
pareggio. Ha mollato solo pochi giorni prima che se ne andasse mia 
madre, il 6 maggio 2010. Mi volle parlare: preparati Giorgio, quando 
la mamma se ne sarà andata, in due, tre mesi me ne andrò anch’io. 
Cercai di tirarlo su, in fondo stava bene e avremmo potuto ancora an-
dare a caccia insieme, ma negli occhi non c’era più luce. Sarebbe stato 
sorpreso nel vedere tutta quella gente che lo andava a salutare nel 
suo stadio. Alla camera ardente allestita nella sala stampa del Dino 
Manuzzi sono venuti in tanti a fare un saluto. Io sono stato lì tutto il 
giorno ed ho cercato di salutare e ringraziare un po’ tutti. Alcuni mi 
hanno raccontato piccole storie legate a mio padre. Storie che hanno 
segnato la loro vita o che sono state significative per motivi di lavoro 
o di cuore. Lui era così: sempre disponibile a dare una mano, ad esse-
re d’aiuto se poteva. Molte persone non le avrebbe riconosciute, altre 
non le aveva mai conosciute, ma tutte avevano sentito il bisogno di 
fare un ultimo saluto ad un grande cesenate, ad un grande Presidente.

Fonti e BiBliograFia
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Sulle tracce di un polifonista cesenate:
Giovanni Ceresini

di Silvia Biasini

La polifonia vocale del Cinquecento è un mondo musicale e let-
terario in cui confluiscono tantissimi aspetti e che ha nel madrigale 
la sua forma più caratteristica e forse più affascinante. In questo 
straordinario tracciato di melodia e poesia, trovano posto richiami 
di ogni genere in strutture musicali con un’implicita disposizione 
drammatica dove però sarebbe arduo riconoscere aspetti rappre-
sentativi: la polifonia infatti nega l’impostazione scenica che spetta 
invece al teatro musicale, dove la monodia accompagnata favorisce 
l’azione e i personaggi. La composizione musicale polifonica è al 
contrario destinata a esprimere e a descrivere soprattutto l’emo-
zione, il pathos compresi in un testo poetico ben preciso. Questa 
indagine tecnico-scientifica intende far conoscere un compositore 
di Cesena, attivo nel primo seicento, Giovanni Ceresini, attraverso 
l’analisi di alcune pagine del suo primo libro di Madrigali a quattro 
voci, scritto nel 1607. Nonostante non sia divenuto celebre, riesce 
anch’egli attraverso un appropriato, a tratti sorprendente, uso dei 
mezzi musicali e della retorica degli affetti a esprimere con adegua-
ta efficacia gli intenti del testo. Questo nella viva convinzione che 
non esista un genio assoluto ma che grazie a un naturale talento e 
una solida formazione corroborata dalle esperienze di altri, si possa 
emergere come tale.

La vita musicale della Cesena dei secoli XVI e XVII non può 
certo definirsi completamente attiva e vivace, non esistono corti e 
tanto meno la garanzia e la continuità di un fervore artistico mu-
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sicale da esse scaturito. Tantissimi sono i musicisti e compositori 
cesenati che, non avendo possibilità nella propria città, com’era so-
vente all’epoca, vennero assunti presso le corti di altre città italiane 
o europee.1

A Cesena esistono però famiglie nobili che ospitano artisti e 
spettacoli nei loro palazzi. Non vi sono uomini politici illustri che 
destinano grandi risorse alle arti, ma è presente un’attività sociale e 
politica che impiega la musica quale strumento di comunicazione e 
divertimento. I momenti più graditi per mostrarsi e per far musica 
erano le feste da ballo, sontuose cerimonie organizzate a palazzo 
per lo più accompagnate da balli e mascherate. In tutto ciò non si 
può fare a meno di osservare che era il clero a influenzare quasi 
tutta la vita cesenate di questi secoli. Anche nell’arte troviamo il 
clero, ad esempio sacerdote fu Giovanni Ceresini. Ed è per mezzo 
di ecclesiastici che il nome di Cesena si collega con fatti e personag-
gi della storia generale. 

La Chiesa e l’intensa attività religiosa dispongono di risorse 
umane e finanziarie, c’è un culto cattolico che necessita di espres-
sioni musicali, in questi secoli gli ecclesiastici segnano un’impronta 
significativa nella vita musicale cesenate così come in altri campi 
culturali, essendo la Chiesa l’entità economicamente e cultural-
mente più rilevante. 

Giovanni Ceresini: cenni biografici

La storia di Ceresini è simile a quella di tanti artisti chiamati a 
dirigere le migliori cappelle musicali di corti o chiese in tutta Eu-
ropa. Allo stesso modo, il destino delle sue opere, comune ad altri 
compositori, è stato quello di essere divorate dal tempo e cancellate 
dalla memoria. 

Giovanni Ceresini nasce a Cesena il primo maggio 1584 dal ma-
stro ciabattino Donino e da donna Isabetta Salesiani, come riporta-
to nell’atto di battesimo2, fu battezzato dal canonico Cesare Bossio 
ed ebbe come comare la balia Anastasia Maraldi. 

1 R. Casalini, Storia di Cesena. Dalla preistoria all’anno Duemila, Cesena, Il Ponte Vec-
chio, 2014.

2 ADCe-Sa, Cattedrale, Battesimi, 1584.
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La famiglia, per consentirgli una formazione musicale, lo avvia 
alla strada monacale, scegliendo l’Ordine dei Canonici Regolari 
Lateranensi di S. Croce che aveva sede a Cesena (dove oggi è il 
civico cimitero) sotto la guida del dottissimo padre Celso Rosini, 
canonico di S. Croce, scrittore di varia e profonda erudizione.3 

I monaci, vedendo il talento del giovane Ceresini, gli danno la 
possibilità di perfezionarsi a Bologna.

Nel 1607, all’età di 23 anni dà alle stampe a Venezia, presso il ti-
pografo musicale di origini cesenati Alessandro Raverio,4 Il Primo 
libro di Madrigali a 4 voci dedicato al canonico cesenate Francesco 
Timolini, protettore degli Eterei Accademici5. Esisteva un’Acca-
demia degli Eterei a Padova, sorta nel 1563 ma quale relazione po-
tesse esistere tra questa Accademia e quella di Cesena, allo stato 
attuale delle ricerche, non è dato sapere.

Dopo aver abbandonato l’ordine monastico per divenire prete 
secolare e dedicarsi alla sua arte, all’età di 28 anni ricopre il ruolo di 
mansionario della cattedrale di Ferrara e maestro di cappella della 
Illustrissima Accademia della Morte6 di quella città dal 1612 al ’18 
e dal 1623 al ’28(?). Alcuni musicisti svolgevano ruoli diversi nella 

3 F. Dell’amore, Storia musicale di Cesena, Cesena, F. Dell’Amore, 2002.

4 Alessandro Raverio, figlio di Costantino Raverio e di una Bindoni, cugino di Angelo e 
Alessandro Gardano, apparteneva a quella famiglia di editori musicali veneziani che dominaro-
no il mercato librario nazionale per circa un secolo e mezzo dal 1538 al 1685. L’editoria musicale 
nei primi anni del secolo XVII era già un’impresa specializzata con un prodotto commerciale ed 
economico. Le case editrici musicali erano organizzate come imprese di tipo familiare e l’attività 
si trasmetteva di padre in figlio dando origine a vere e proprie dinastie. Raverio pubblica le opere 
musicali dei più importanti musicisti del tempo fra cui G. Caccini, A. Gabrieli, C. Monteverdi, 
L. Marenzio assieme a quelle del cesenate Giovanni Ceresini e del longianese Giulio Belli, vd. F. 
Dell’amore., Storia musicale di Cesena cit.

5 M. Maylander, Storia delle Accademie d’Italia, Bologna-Rocca San Casciano, L. Cap-
pelli, 1929, pag. 319: «L’anno 1563 nacque quest’illustre letteraria adunanza ad opera del Duca 
Scipione Gonzaga […] E come il Tasso, anche il Guarini, il celebre autore del Pastor Fido, sotto-
metteva le proprie opere al giudizio dell’Accademia. Questi fra gli Eterei si denominò il Costan-
te, fu lor Principe e Segretario». Ivi, p. 322: «In quanto alle occupazioni accademiche gli Eterei 
prediligevano lo studio della Filosofia, della Matematica, della Retorica, Etica e Poesia, quest’ul-
tima e in generale l’amena letteratura finirono poi col prevalere… il Duca Scipione Gonzaga, 
dettovi l’Ardito,… il quale partitosi da Padova l’anno 1568, fu indiretta e involontaria causa della 
decadenza e del susseguente scioglimento di sì promettente consorzio». Esisteva un’Accademia 
degli Eterei a Padova sorta nel 1563 ad opera del Duca Scipione Gonzaga.

6 Per trovare le origini di questa Accademia bisogna risalire all’anno 1000. Si trattava di una 
Congregazione dei Battuti Neri che avevano il compito di assistere i prigionieri e i condannati a 
morte. Nel 1400 si trasformò in Confraternita e iniziò ad occuparsi anche di malati e moribondi. 
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Cappella, Don Ceresini era anche cantante (basso).7 
Ceresini in questa città trascorre gli anni più felici e produttivi 

della sua vita dal punto di vista artistico. Di quel periodo è Il Primo 
Libro de’ Motetti a una, due, tre, quattro, cinque e sei voci con il 
Basso Continuo per l’Organo stampato a Venezia nel 1617. Il com-
positore non dimentica la sua lontana città natale e dedica questo 
suo secondo libro al cardinale di Nazzaret Michelangelo Tonti, ve-
scovo di Cesena, eletto nel 1609 alla morte di Camillo Gualandi. In 
questo volume è compresa tutta la gamma dei moduli concertanti, 
da quello ad una voce sola a quello a sei voci. 

Nel 1618 pubblica la Messa et Salmi a cinque voci in concerto 
con il Basso Continuo per l’Organo.8 Dedicata al ferrarese cardinale 
Pio9, della terza opera si conosce una ristampa del 1623.10 

I Madrigali concertati a due, tre, quattro voci con Basso Conti-
nuo dedicati al Principe dell’Accademia della Morte, Roberto Ca-
nonici11, vengono pubblicati nel 1627.

Come si desume dalla lettera seguente, nel 1632 il compositore 
cerca di tornare nella sua città natale. 

Alli Molto Illustri Signori, li Signori Conservatori, Anziani e Con-
siglieri del Consiglio di Cesena: Per Giovanni Ceresini da Cesena. / 
Molt’Illustri Signori / Giovanni Ceresini sacerdote cittadino di que-
sta loro città, devotissimo oratore. / Poiché, per lo spazio ormai di 
vent’anni, è stato fuori di questa sua patria; e con tutto che in Ferrara, 
così nobile città, con la larghezza di tanto tempo, e con vari suoi su-
dori e stenti, si sia acquistato una Mansioneria nella Cattedrale del-
la rendita d’alcune Centinaia di lire e altre previsioni, con le quali 
potria vivere comodamente; nondimeno, tirato dall’istinto naturale 
e dall’amore della sua patria e dallo zelo di spendere il suo talento 
massime di musica di cui egli fa principale professione e d’altri suoi 
esercizi, de’ quali il signore Iddio gli ha fatto grazia, in beneficio e 

7 G. P. Calessi, Ricerche sull’Accademia della Morte di Ferrara, «Quadrivium», 16 (1976), 
fasc. 3, Bologna.

8 Le parti dell’Alto e del Tenore sono conservate nel Civico Museo Bibliografico Musicale 
di Bologna, la parte del Basso per l’organo è conservata a Cesena nella Biblioteca Comunale 
Malatestiana, risulta mancante la parte del Soprano.

9 Carlo Emanuele Pio di Savoja fu nominato Cardinale da Clemente VIII l’anno 1603, morì 
l’anno 1641.

10 Conservata completa.

11 Calessi, Ricerche sull’Accademia della Morte di Ferrara cit., p. 30.
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servizio de’ suoi cittadini, massime ora con l’occasione che è vacante 
la Cappellania di S. Girolamo della Cattedrale di Cesena, iuspatrona-
to di quella Illustre Comunità (della quale Cappellania quando fosse 
graziato dalle Signorie Vostre molto illustri, verria ad avere effetto il 
suo intento; tanto più che con essa verrebbe a convivere con la decre-
pita madre, con giovinetti nipoti e con un fratello, ridondando ciò in 
utile loro, ridotti in termine tale, che hanno bisogno della presenza 
e assistenza dell’oratore). Però umilmente supplica le Signorie Vostre 
molto illustri che si degnino restar servite di favorirlo di detto bene-
ficio semplice; che faranno atto degno della generosità loro e opera di 
carità verso il povero oratore; il quale tutto domanda e riceverà grazia 
speciale dalla benigna mano delle SS. VV. Quas Deus ecc.12 

La richiesta non viene accolta e Giovanni Ceresini non prende 
mai servizio a Cesena. In quell’anno infatti, si rende vacante presso 
la Cattedrale di Cesena un beneficio o cappellania, l’ultimo investi-
to di tale incarico era stato don Cristoforo Berti. 

Il conferimento di questo ruolo spettava ai sei Conservatori, 
Anziani e Consiglieri del Comune ai quali esso rivolge formale 
domanda nella speranza che la sua patria, che egli aveva onorato, 
accogliesse una così nobile motivazione: si trattava infatti di venire 
in soccorso della madre molto anziana, di un fratello e di nipoti 
stretti dalla miseria. 

Il 25 gennaio 1632 venutisi ai voti per fave bianche e nere, viene 
eletto con 46 voti favorevoli don Francesco Masini figlio di nobili 
mentre Ceresini raccoglie soltanto 29 voti favorevoli.

Ceresini così rimane a Ferrara nel ruolo di direttore della cap-
pella della cattedrale. 

Pubblica la sua ultima opera nel 1638 intitolata Motetti concer-
tati a due, tre, et quattro voci con le litanie della B. Vergine. La 
dedica è indirizzata al conte Giovanni Battista Tassoni13, arciprete 
della cattedrale di Ferrara.

Non si ha certezza del luogo e della data di morte del compo-
sitore, che probabilmente avvenne a Ferrara dopo il 1659. Sono 

12 N. Trovanelli, Ancora di Giovanni Ceresini da Cesena, maestro di musica del secolo 
XVI, «Il Cittadino», 22 marzo 1903, Anno XV n. 12.

13 Maylander cit., p. 297: «L’Accademia dei Tenebrosi fioriva nel 1624…Giovanni Battista 
Estense Tassoni pubblicò alcuni suoi Intermezzi e diedesi il nome di Ispido Accademico Tene-
broso».
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conservati nella città estense un manoscritto dal titolo Psalmi ad 
usum cathedralis ecclesiae a 4 voci (1658) e il Misse ad usum Cathe-
dralis Ferrariensis Ecclesiae a 4 voci, contenente tre messe risalente 
al 1659.

Ceresini rimane sempre legato alla sua città d’origine, nelle sue 
stampe si definisce infatti Giovanni Ceresini da Cesena, Academico 
Etereo detto il Costante.

Catalogo cronologico delle opere

1607
Il Primo libro dei Madrigali a quattro voci, Venezia, Alessandro Raverio, 
1607.
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale, sono conservate le sole 
parti di Tenore, Alto e Basso. 
Augsburg, Staat und Stadtbibliothek, la parte del Tenore è incompleta.

1617
Il Primo libro dei Motetti a 1-6 voci con basso continuo, op. 2, Venezia, 
Alessandro Vincenti, 1617.
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale
Bologna, Archivio Musicale di S. Petronio.

1618
Messa et Salmi a 5 voci in concerto con b.c., op. 3, Venezia, Alessandro 
Vincenti, 1618.
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale, sono conservate solo le 
parti dell’Alto e del Tenore.
Piacenza, Archivio del Duomo, Fondo Musicale, è conservata solo la par-
te dell’Alto.
Cesena, Biblioteca Comunale Malatestiana, è conservata la parte del Bas-
so per l’organo.

1623 (ristampa)
Messa et Salmi a 5 voci in concerto con b.c., op. 3, Venezia, Alessandro 
Vincenti, 1618.
Bologna, Civico Museo Bibliografico Musicale, senza dedica.

1627
Madrigali concerti a 2-4 voci con b.c., op. 4, Venezia, Alessandro Vincen-
ti, 1627.
Breslau, Biblioteca Municipale
Wroclaw, Biblioteca Uniwersytecka, completa.

1638
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Motetti concertati a due, tre, quattro voci con le litanie della B. Vergine, 
op. 5, Venezia, Alessandro Vincenti, 1638.
Ferrara, Biblioteca Comunale Ariostea.

1658
Psalmi ad usum Cathedralis Ceresini Cesenatis in eadem Ecclesia benefi-
ciati, et musicae prefecti, ms, 1658.
Ferrara, Archivio della Cattedrale.

1659
Misse ad usum Cathedralis Ferrariensis Ecclesie quatuor vocibus conci-
nendi Joannis Ceresini Cesenatis in eadem ecclesia beneficiati et musici 
prefecti, ms, 1659.
Ferrara, Archivio della Cattedrale.

Lettera dedicatoria

La lettera dedicatoria è un omaggio che il compositore vuole 
fare a un illustre personaggio, principe, vescovo; è molto importan-
te per conoscere il contesto in cui vive e opera e per carpire qualche 
dettaglio sulla personalità dell’uomo illustre cui si fa riferimento. 
Di seguito viene riportata la prima delle cinque lettere dedicatorie.

Primo Libro di Madrigali a 4 voci – 1607 dedicata al sacerdote cese-
nate Francesco Timolini.
All’illustre et molto / Rever. Mio signore singolarissimo / Il signore 
Francesco Timolini / Canonico di Cesena, & Protettore de gl’Eterei 
Accademici. / Quella introduttione con V. Sig. che dal merito loro 
non possono pretendere questi rozzi, & inculti canti la sperano dalla 
osservanza mia infinita verso lei in virtù della quale ardisco di in-
viarglieli segnati in fronte col suo nome, & pregarla, si come fò, con 
ogni più riverente affetto, à ricevergli in grado, à riconoscere in essi, 
la servitù costante del costante animo mio, che sempre le hò profes-
sato, & à coprire, & à proteggere colla solita cortesia sua quelle molte 
imperfettioni, che per ventura, per esser essi primo parto del debole 
ingegno mio porteranno seco. Che fù questo baciando à V. Sig. af-
fettuosamente le mani, le auguro da Dio quella pienezza di felicità, 
della quale, buona pezza hà, gode il merito. Di Venetia il dì 18 aprile 
1607 / Di V. S. Illustre, & Molto Revr. / Servitore svisceratissimo / 
Giovanni Ceresini.

Cinque dediche a cinque uomini di chiesa, due opere dedicate 
a due ecclesiasti cesenati, il primo libro di Madrigali a Francesco 
Timolini, Canonico di Cesena e Protettore degli Eterei Accademici 
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di cui evidentemente Ceresini faceva parte. Il compositore mostra 
grande rispetto verso quest’uomo e chiede di perdonare eventuali 
imperfettioni da lui commesse. La seconda opera è indirizzata ad un 
altro cesenate, il vescovo di Cesena, cardinale Michelangelo Tonti 
al quale Ceresini si rivolge con immensa devozione, a cui dedica il 
primo libro di mottetti. Le altre tre dediche invece sono rivolte a 
personaggi ferraresi. Se nelle prime lettere si evince esclusivamente 
il desiderio di far conoscere a questi uomini illustri le sue com-
posizioni con immensa riverenza e profondo rispetto, nella terza 
si nota la sottile polemica verso una società che non dà lode alle 
sue opere. Il cardinale Pio di Ferrara è un uomo al quale Ceresini 
deve molto. Il compositore con spirito di gratitudine verso il suo 
Protettore, gli dedica la sua opera terza Messa et Salmi a 5 voci. Le 
ultime due lettere mostrano un altro linguaggio, un Ceresini colto, 
che utilizza similitudini e metafore letterarie, citazioni latine per 
enfatizzare gli elogi e le riverenze verso Roberto Canonici, Princi-
pe dell’Accademia della Morte di Ferrara al quale dedica il secondo 
libro di madrigali; allo stesso modo intrisa di citazioni, da Euripide 
a Temistocle, da Tolomeo a Platone, è la dedica presente nell’ul-
timo libro di Motetti indirizzata all’arciprete di Ferrara Giovanni 
Battista Tassoni. Ceresini condivide il pensiero del Saggio Pitagora 
che considerava Anima del Mondo… la Musica e spera che la sua 
composizione possa giungere gradita all’illustre Tassoni.

Evidentemente Ceresini visse a Ferrara uno dei periodi migliori 
della sua vita e della sua produzione artistica, godendo il favore e la 
protezione di uomini di cultura importanti nella vita di quei tempi.

Analisi di alcuni madrigali

1. Ite veloci, o venti
Voci: CATB
Chiavi: chiavi acute Sol, Mezzosoprano, Contralto, Baritono
Tempo: Imperfetto (C)
Modo: VII (Sol autentico - Misolidio)
Parafrasi14:
Andate veloci, o venti

14 Si ringrazia il dottor Francesco Di Giorgio per i preziosi consigli relativi alle parafrasi.
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al mio famoso protettore
e portategli in dono questi brevi versi
che scrivo incessantemente 
E questo mio scrivere è beato
quanto più il dono è apprezzato
da chi stima solamente quel cuore
che ha un desiderio perpetuo di amore vero

Il brano che fa da prologo alla raccolta si apre con il primo mo-
tivo-parola Ite veloci o venti, introdotto dal soprano e ripetuto in 
anafora15 da tutte le altre voci alla medesima distanza con imitazio-
ni sulle note Sol-Re.

Questo frammento musicale presenta un movimento a valori 
brevi in anabasi16, una figura di ipotiposi17 che enfatizza la velocità 
del vento e il suo movimento ascensionale, nel descrivere il quale 
le voci toccano gli estremi delle loro estensioni e ambiti modali 
generando addirittura nella parte dell’Alto, con il raggiungimento 
del Re acuto, un’iperbole18.

A questo primo motivo-parola segue Al Protettor famoso che si 
suppone essere Francesco Timolini al quale Ceresini dedica questa 
prima opera. La figurazione melodica discendente rappresenta gra-
ficamente l’inchinarsi al cospetto di un personaggio illustre. Que-
sto motivo-parola si inserisce nel precedente presentando nuova-

15 Ripetizione in imitazione

16 Frase musicale melodicamente ascendente per esprimere esaltazione, cose alte ed eminenti, ecc.

17 Evidente rappresentazione musicale delle immagini trovate nel testo.

18 Trasgressione dell’estensione o dell’ambitus di un modo.
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mente imitazioni in anafora sulle note Do-Sol. 
A partire dal levare della batt. 10 si inserisce un altro episodio 

imitativo sulle parole portate in don quest’interrotti accenti. Un 
motivo-parola formato da due frasi, portate in don presentato con 
valori larghi che attraverso l’ipotiposi sembrano rappresenta il ge-
sto di allungare le braccia per porgere un dono, a questa prima fra-
se si contrappone la seconda quest’interrotti accenti introdotta da 
una suspiratio19 che insieme alla percussione delle prime tre note 
costringe l’esecutore ad una maggiore articolazione delle parole e 
quindi assicura la resa dell’interruzione voluta dal testo. Delle ulti-
me due ripetizioni delle voci femminili di questa seconda frase, tra 
le batt. 18 e 19, viene mantenuto solamente l’incipit e viene modi-
ficato il finale sia dal punto di vista ritmico sia dal punto di vista 
melodico sino a creare una mutatio toni20, quasi con funzione di 
ulteriore interruzione.

Con la cadenza frigia a Mi completa di ritardi e sincope, a batt. 
26 termina la prima parte del madrigale.

L’aposiopesi21 di batt. 27 conferma la tesi affrontata nel capi-
tolo 3.2: questo silenzio generale è un momento di riflessione del 
compositore prima di annunciare la partenza, l’inizio del suo libro 
di madrigali. L’episodio parto, tanto beato è un noema22, il primo 
vero episodio omoritmico. Nonostante la preoccupazione espressa 
nella lettera dedicatoria di piacere all’illustre protettore, in questo 
noema si nasconde il vero Ceresini, tutt’altro che modesto ma al-
quanto sicuro di sé e beato. 

Subito dopo, sul levare della batt. 30, riparte una seconda se-
zione completamente imitativa che vede l’intrecciarsi degli ultimi 
versi: 

19 Espressione musicale di un sospiro tramite una pausa.

20 L’improvviso cambiamento dal modo minore al modo maggiore o viceversa, in generale, 
alterazione irregolare del modo.

21 Silenzio generale di tutte le voci.

22 Episodio omoritmico e consonante all’interno di un contesto polifonico.
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Tutti questi motivi-parola vengono presentati in imitazione alla 
quinta o alla quarta, attraverso anafore. La suspiratio che precede 
d’un costante desio con l’iniziale nota ribattuta rappresentano at-
traverso l’ipotiposi, l’attesa, il desiderio costante che si intreccia con 
i valori larghi di d’un vero amore. 

Il brano si conclude con il d’un vero amore di Soprani e Bassi 
che si muovono per terze, l’Alto che ripete per l’ennesima volta 
d’un costante desio in un movimento di catabasi, come se il puro 
desio finalmente si sciogliesse nell’ amore per poi giungere alla ca-
denza a Sol.

9. Non è questo il ben mio?
Voci: CATB
Chiavi: chiavi acute Sol, Mezzosoprano, Contralto, Baritono
Tempo: Imperfetto (C)
Modo: VIII trasp [Sol plagale trasp a Do - Ipomisolidio trasp] col bemolle
Parafrasi:
Non è questo il mio amore
non è lei quella per cui 
ho già tanto sospirato e pianto?
Ora, se lei è nel mio petto, 
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perché così veloce il cuore langue e vien meno?
Colpa vostra, vita mia,
che non gli avete dato aiuto nel momento giusto.

La scelta del compositore è di introdurre il primo verso con le 
sole tre voci più acute, inserendo la voce del basso solamente nella 
ripetizione del motivo parola e solo dopo due cadenze, una in Sol 
e una in Do batt. 4 estremamente ravvicinate, atte a rendere l’am-
biguità della negazione che pervade i primi due versi. Entrambe le 
cadenze tornano al termine della ripetizione a batt. 6-7.

A differenza di questo primo episodio, tutti gli altri sono imita-
tivi con delle ripetizioni in anafora sugli intervalli canonici. Non è 
questa colei è caratterizzato dall’intensificarsi del ritmo con l’uti-
lizzo del ribattuto e l’alternanza croma-semiminima, una profonda 
agitazione che scuote l’animo dell’uomo.

La vera scelta retorica di Ceresini si trova nel motivo parola 
seguente Ho sospirato e pianto. Il verso viene interrotto, tagliato 
da frequenti sospiri, singhiozzi che rompono il flusso della frase e 
spezzano le parole. Viene raggiunto il culmine e sulla parola pian-
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to, un’improvvisa e dolorosa catabasi23 porta l’ascoltatore fino alla 
cadenza frigia in Mi di batt. 20.

Perché, si tosto il cor è un motivo parola formato da due parti 
molto brevi divise e frammentate da suspiratio continue che enfa-
tizzano il languire. L’inizio del verso, perché, è un’evidente inter-
rogatio24 resa perfettamente dall’intervallo di seconda ascendente, 
incorniciata da suspiratio prima e dopo. 

L’ultima frase è caratterizzata da un motivo parola basato un 
movimento in anabasi che raggiunge il culmine sull’aggettivo pos-
sessivo sua e a seguire un movimento contrario in catabasi che met-
te in risalto l’inaspettato salto di quinta ascendente del soprano di 
batt. 42 come fosse un grido di aiuto. L’ultima suspiratio posta all’i-
nizio del verso indica l’ultimo atto di questo languire incessante e 
interminabile che accompagna tutto l’intero brano. 

12. Donna, s’egli è pur vero
Voci: CATB
Chiavi: chiavi naturali Soprano, Contralto, Tenore, Basso
Tempo: Imperfetto (C)
Modo: X [La plagale – Ipoeolio]
Parafrasi:
Donna, se è vero
che il vostro cuore e il mio

23 Una frase musicale che, discendendo, esprime sottomissione, umiliazione ed avvilimento. 

24 Generalmente espressa con una frase musicale ascendente che termina con intervallo di seconda. 
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ardono di uno stesso ardore,
e se è vero che nel vostro petto 
alberga compassione (per me)
perché dopo i fiori 
non mi date anche i frutti di questo amore?

Questo madrigale è indicato dallo stesso Ceresini come madri-
gale di proposta25 e non è un caso che sia la voce del tenore, quella 
dell’uomo, a introdurre il motivo parola iniziale sul verso Donna, 
s’egli è pur vero, che sarà poi ripetuto con anafore dalle altre voci. 
Il vocativo donna è reso con valori larghi e con staticità melodica, 
quasi ad indicare uno stato contemplativo, che fanno risaltare la 
suspiratio che apre l’interrogativa seguente.

25 La pratica dei madrigali proposta e risposta nasce principalmente come modo di accostare 
due poemi che riportano un dialogo fra due personaggi, di cui il secondo risponde al primo 
imitandone la forma e il contenuto. Questa tipologia poetica sembra essere abbastanza popolare 
tra la metà del XVI secolo e la metà del XVII secolo sia tra componimenti dello stesso musicista, 
come nel nostro caso, oppure tra componimenti scritti da due poeti. Mentre si usa la parola 
dialogo per definire un botta e risposta all’interno dello stesso poema, la definizione proposta e 
risposta viene utilizzata quando il dialogo è dipanato fra due poemi. Lo studio The Proposta e 
Risposta Madrigal, Dialogue, Cultura Discourse, and The Issue of Imitatio, condotto da Jennifer 
King nel 2007 riguardo questa tipologia di madrigale pare attualmente essere l’unico approfon-
dito su questa tipologia. Ella individua, analizzando una quantità molto elevata di coppie di 
poemi, i metodi elementari più ricorrenti per costruire la risposta ad una proposta, dal punto di 
vista letterario, utilizzando: stesse rime, stessa uscita delle parole, stesse rime ma in ordine dif-
ferente, stessa uscita delle parole ma in ordine differente, la stessa uscita delle parole per i versi 
pari e le stesse rime per i versi dispari, le stesse rime per i versi pari e la stessa uscita delle parole 
per i versi dispari. 
Ovviamente un poema non può essere considerato proposta finché non gli viene associata una 
risposta. 
Le caratteristiche compositive di questi brani proposta e risposta sono svariate:
- riutilizzano in parte la musica della proposta per la risposta;
- effettuano una citazione diretta o riutilizzano modelli stilistici;
- non fanno azione di riciclaggio di musica o di citazioni, ma esplorano aspetti profondi della 
poesia con la musica, per caratterizzare meglio i personaggi.
Alcuni compositori non compongono sia la proposta che la risposta; usano la definizione di rispo-
sta per indicare il genere poetico solamente. La proposta non appare nella loro pubblicazione, è 
pubblicata separatamente e cita solo il riferimento alla sua corrispondente. Esistono però anche 
alcuni casi, come quello di Ceresini, in cui, nello stesso libro di madrigali, la proposta e la risposta 
appaiono una dopo l’altra. Un altro tipo di proposta e risposta prevede che lo stesso composi-
tore componga sia l’una che l’altra ma che le faccia stampare in differenti pubblicazioni. Questi 
madrigali proposta e risposta possono inserirsi nel numero dei componimenti appartenenti alla 
musica reservata per diversi motivi: per i rimandi e i collegamenti tra un componimento poetico 
e l’altro, tra un musicista e l’altro, per le imitazioni che collegano, come in un reticolato, i com-
positori fra di loro e danno il via a un lavoro di ricerca infinito.
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Ch’il vostro ed il mio core è caratterizzato da un ribattuto inizia-
le che serve a rimarcare con forza il coinvolgimento del cuore della 
donna tanto quanto il suo. Il verso che conclude la prima parte che 
termina a batt. 12 con la cadenza a Do, è l’esempio di quanto detto 
nel paragrafo 3.4.1 a proposito dei cambiamenti ritmici dati dall’ac-
centuazione del testo. 

Il verbo ardere, fulcro della richiesta dell’uomo nei confronti 
della donna, è messo così in evidenza da diversi elementi: la suspira-
tio che precede il verso, la suddivisione ternaria che inevitabilmente 
crea uno spostamento ritmico e il ritmo creato dalla sincope e dai 
valori veloci. I due versi successivi sono caratterizzati dalla presen-
za della tmesi26, una delle figure retoriche di interruzione e dallo 
spostamento ritmico dato dall’accentazione del testo.

L’inserimento di pause, che vengono intensificate da batt. 18, 
esaltano la ripetizione della parola pietà non nel suo significato di 
dolorosa e premurosa partecipazione all’infelicità della donna ma 
qui nello specifico come riverenza, motivata dal sentimento amo-
roso. Questa sezione raggiunge il culmine del dolente affetto con la 
cadenza frigia a Mi a batt. 24.

26 È l’uso frequente di pause che interrompono una frase, al fine di ottenere particolari fini espressivi. 
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Il verso poiché i fiori mi date, ripetuto due volte in imitazione 
sulle note La-Mi si interseca a batt. 30 con l’ultimo verso perché 
i frutti d’amor poi mi negate che occupa quasi la metà dell’intero 
madrigale: ogni voce ripete almeno tre volte la frase (Tenore e Alto 
quattro volte) in un climax27 ascendente che, insieme al ribattuto 
iniziale tiene alta la tensione fino alla fine, quando l’animo sembra 
placarsi ormai rassegnato. 

Il Basso batt. 42 esalta la rassegnazione attraverso il manu-
brium28, l’Alto e il Tenore batt. 41 ripetono nuovamente il verso 
procedendo per terze, mentre il Soprano per ultimo esegue l’imita-
zione portando la cadenza in La. Nella stasi di questo accordo finale 
e nell’intervallo di seconda ascendente affidato al Tenore, voce rap-
presentativa dell’uomo che si rivolge all’amata, si crea l’interrogatio 

27 Ripetizione per gradi ascendenti dello stesso motivo, come in una progressione.

28 Coda aggiunta alla fine di un brano tramite un suono-pedale di una singola voce sul quale 
le altre voci effettuano variazioni armoniche.
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che naturalmente prevede una risposta della donna. Ceresini lascia a 
quest’uomo la speranza di ricevere, dall’amata, i frutti negati. 

13. Mentre puro e sincero
Voci: CATB
Chiavi: chiavi naturali Soprano, Contralto, Tenore, Basso
Tempo: Imperfetto (C)
Modo: X [La plagale – Ipoeolio]
Parafrasi:
Fintanto che considerai il vostro amore 
puro e sincero, 
tu fosti il mio signore.
Ora che io lo trovo imperfetto 
e pieno di lussuria 
e non vi importa dei fiori, 
non sperate più da me né i fiori né i frutti

Se il madrigale di proposta numero 12 iniziava la prima sezione 
con il vocativo donna affidato alla voce del Tenore, nel madrigale di 
risposta, la voce dell’amata è raffigurata dal breve noema delle sole 
tre voci più acute, un inizio estremamente dinamico con l’inseri-
mento del movimento ternario dato dall’accentuazione del testo. 

Il secondo motivo parola stimai il vostro amore si inserisce quan-
do ancora le altre voci stanno ripetendo il primo, ma solo dopo la 
cadenza a Do di batt. 7 iniziano le due ripetizioni in anafora: la 
prima a coppie di voci per decima (Contralto con il Basso, Tenore 
con il Soprano), la seconda con imitazioni singole.
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Foste di me signore è un nuovo motivo parola caratterizzato 
dall’alternanza di accenti binari e ternari scaturiti dall’accentuazione 
del testo. Questa grande dinamicità dal punto di vista ritmico, la 
produzione di continue sincopi, la contrapposizione di minime e 
crome e la conclusione dell’episodio a batt. 21 con la cadenza frigia 
a Mi sono tutti elementi che enfatizzano lo stato d’animo irrequie-
to e sofferente di questa donna illusa, ingannata e affranta. 

Sul giungere del verso Hor ch’io’l trovo imperfetto batt. 21 le 
due voci femminili aprono un episodio estremamente particolare, 
l’amata si è resa conto che l’amore puro e sincero in realtà non è 
altro che un affetto lascivo, non autenticamente amorevole, bensì 
lussurioso. Il sentimento diventa incerto e viene espresso da Cere-
sini con una dubitatio29 resa da continue cadenze non perfette a due 
voci e l’inserimento di note alterate. 

Il verso pien di lascivo affetto è invece dominato da una profon-
da delusione evidenziata dal procedimento in catabasi che termina 
batt. 32 con la cadenza a Do. 

L’ultimo verso Fior né frutti da me più non sperate, batt. 38 e se-
guenti, viene scisso dal compositore in due motivi parola uniti però 
nell’uniformità espressiva da una forte simmetria melodica: en-
trambi sono formati da un tetracordo, discendente con risoluzione 
ascendente sulla prima parte del verso e ascendente con risoluzione 
discendente sulla seconda parte del verso30. Fior né frutti da me rag-
giunge nella seconda ripetizione il culmine melodico Fa a batt. 42, 
il verso inizia sul tactus come ad indicare la fermezza della rispo-
sta della donna che sicuramente non si concederà nuovamente. Più 
non sperate viene ripetuto in anafora tre volte con un movimento 
di progressione, un climax che porta fino alla conclusione in La. La 

29 Modulazioni precarie, passaggi armonici o melodici vaganti, interruzioni o situazioni 
musicali simili, rappresentanti un testo che riporta stati d’animo dubbiosi.

30 Tranne naturalmente quando le esigenze di verticalità impediscono il movimento.
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risolutezza dichiarata nel testo è ben espressa infine dal Basso che 
a batt. 45 utilizza per aumentazione lo stesso tetracordo di batt. 44 
del Tenore (ripetuto anche dal Soprano in sovrapposizione al Basso 
stesso) giungendo perentoriamente alla cadenza ultima. 

In definitiva l’analisi dettagliata enfatizza con chiarezza il pen-
siero maturato dalla donna. Il tetracordo discendente in catabasi 
sta alla trascuratezza dimostrata dall’uomo, così come al motivo 
ascendente in anabasi31 corrisponde la negazione della donna.

21. Placidissimo sonno
Voci: CATB
Chiavi: chiavi naturali Soprano, Contralto, Tenore, Basso
Tempo: Imperfetto (C)
Modo: IX trasp [La autentico trasp a Re - Eolio trasp] col bemolle 
Parafrasi:
Sonno tranquillissimo,
Perché abbandonarmi così velocemente?

31 È una linea musicale che, salendo, esprime particolari sentimenti, esaltazione, ascensione 
o cose alte ed eminenti.
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Questi miei occhi chiusi vedevano
Quel che non possono da aperti:
Perché li hai delusi
Prima dandogli e poi togliendogli l’oggetto del loro amore?
Oh, e se sei scappato tu, scortese e malvagio,
perché almeno non restò con me il mio amore?

Il madrigale placidissimo sonno è l’ultimo della raccolta e il suo 
incipit testuale sembrerebbe dunque rappresentare la momentanea 
interruzione dell’estro compositivo di Ceresini come anche il riposo 
dopo la grande fatica della stesura di 21 madrigali. Il noema sul pri-
mo verso enfatizza anche graficamente il sonno attraverso la stasi 
completa data dalla dilatazione dei valori e l’assenza di dissonanze.

Il secondo motivo parola a che fuggir sì ratto in imitazione tra le 
voci è costituito da note più veloci, una figura di ipotiposi, di pittura 
sonora, composta da tre iniziali note lunghe (semiminime-minime) 
che segnano i passi dell’avvio di una corsa seguite da una tirata32 di-
scendente di crome che rappresenta abilmente la rapidità del fuggir 
e l’inquietudine dell’abbandono e del mancato riposo. 

32 Un rapido passaggio in scala che va da una quarta all’ottava e anche oltre.
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Gli occhi che non riescono a vincere il sonno, vengono resi an-
che graficamente attraverso le due minime sulla parola lumi di batt. 
18. Questa raffigurazione viene definita da Alfred Einstein musica 
per gli occhi.33

Il motivo parola Deh, perché gl’hai delusi è caratterizzato da 
valori lunghi e distesi, una rassegnazione apparente contrastata im-
mediatamente dalla cadenza d’inganno alla battuta 29-30 che enfa-
tizza la delusione. 

Il fuggire di batt. 39 viene reso attraverso la messanza34 e la ri-
petizione canonica sulle note La-Re in anafora in tutte le voci, la 
parola rio (cattivo) è enfatizzata da un incalzare di mutatio toni.

L’ultimo verso, ripetuto due volte, viene eseguito prima dalle 
voci del Contralto e del Tenore a distanza di terza, con l’imitazione 
del Soprano e poi sul manubrium del Tenore si inseriscono il Basso 
e il Contralto a distanza di decima e poi nuovamente il Soprano 
in imitazione, la voce della donna che non si rassegna a perdere il 
proprio bene. 

33 A. Einstein, Augenmusik im Madrigal, «Zeitschrift für internationazional Musikge-
sellschaft», 29 (1912–13).

34 Serie di quattro note di breve durata, in movimento per passo o per salto.
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Conclusioni

Qui è stato presentato un estratto della ricerca condotta per la 
tesi del biennio di II livello in Composizione Corale e Direzione 
di Coro discussa presso il Conservatorio G. B. Martini di Bologna 
il 13 luglio 2018. Il lavoro, scaturito dal mio particolare interesse 
di musicista e direttrice di far conoscere questo genere di artisti, ha 
voluto portare alla luce e rendere il dovuto valore ad un composi-
tore a oggi ancora poco conosciuto, dimostrandone l’indubbia pe-
rizia compositiva e la profonda cifra espressiva, qualità che proba-
bilmente solo una serie di circostanze sfortunate hanno concorso a 
non far emergere. 

Quando poi l’esecuzione dei suoi lavori ne dimostra inequivo-
cabilmente l’effettivo spessore artistico, allora la missione è ancora 
più gratificante.

I secoli XVI e XVII sono caratterizzati da una grande varie-
tà di stili, i compositori si trovano di fronte a molteplici stimoli 
drammaturgici e in questo contesto riuscire a creare un proprio 
linguaggio musicale originale e all’altezza dei contemporanei, cer-
tamente non è semplice. Giovanni Ceresini si inserisce abilmente 
nel panorama del suo tempo dando prova di conoscere i grandi 
compositori a lui coetanei ma soprattutto di saper fondere tutti gli 
espedienti stilistico-musicali per poter ben descrivere gli intenti del 
testo e saper creare quel pathos proprio dell’azione drammaturgica. 
Si noti però che, mentre i suoi contemporanei, prediligendo ormai 
da tempo l’utilizzo di almeno cinque voci, hanno a disposizione 
una gamma maggiore di possibilità armonico-tecnico-espressive, 
Ceresini sceglie per il suo Primo Libro di Madrigali una tavolozza 
di colori essenziale, quattro voci appena sufficienti a riempire l’ar-
monia, evitando l’uso di quelle particolari arditezze in uso in que-
gli anni per descrivere gli “affetti”, verosimilmente dimostrando in 
questo forse ancor più abile maestria contrappuntistica condita da 
sottile, reservata e raffinata retorica. Alla fine di questa esperienza 
balza prepotentemente agli occhi quanta musica ancora ci sia da 
scoprire e da valorizzare.



Natale Dell’Amore (1821-1886)

di Francesco Ciotti

Il 4 marzo del 1888, nella sala conferenze del “Comizio Agra-
rio” di Cesena, il cavaliere Giovanni Urtoller commemorando a 
due anni dalla morte Natale Dell’Amore, uno dei principali pro-
tagonisti della stagione mineraria dello zolfo romagnolo, disse di 
lui che era di modeste origini, che fu direttore responsabile alle 
dipendenze della miniera di Formignano e che intorno al 1863 so-
vrintendeva al lavoro di ben 14 miniere per una estrazione totale 
di 65 quintali di zolfo greggio1. Nel racconto dal titolo Nelle mi-
niere, contenuto nel volume Pagine romagnole, edito nel 1890, Au-
gusto Dell’Amore, figlio di Natale, traccia una biografia del padre 
ove racconta che il nonno Giuseppe, su pressione di uno zio prete, 
mandò Natale appena ragazzino in seminario e che di lì egli scappò 
e si nascose nella cava di una vecchia miniera, ove fu ritrovato dai 
familiari: tale esperienza lo segnò a tal punto che decise che quella 
sarebbe stata la sua vita2. 

In realtà dalla monografia di Belvederi e collaboratori3 sul com-
plesso Formignano-Busca-Montemauro-Luzzena sappiamo che la 
famiglia Dell’Amore tanto modesta non doveva essere, se nel 1801 
il prozio omonimo di Natale Dell’Amore col nonno di Natale, 

1 G. Urtoller, Della vita e delle opere del conte Vincenzo Monti e di Natale Dell’Amore, 
Cesena, Biasini-Tonti,1888.

2 A. Dell’Amore, Pagine Romagnole, Rimini, Malvolti e C., 1890.

3 G. Belvederi, et alii, Il complesso Formignano, Busca, Montemauro e Luzzena, in Gessi e 
Solfi della Romagna Orientale, a cura di M.L. Garberi, P. Lucci, S. Piastra, «Memorie dell’I-
stituto Italiano di Speleologia», s. II, 31(2016), pp. 375-418.
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Giovanni, acquistò la concessione a scavare la pietra sulfurea a Pe-
drizzo nella parrocchia di Formignano e poi alla Busca, compra-
ta da un certo Marchetti. In una mappa catastale di Formignano 
dell’800, collocata nell’Archivio Storico di Cesena, i fratelli Gio-
vanni e Natale Dell’Amore, figli di Domenico Dell’Amore, risul-
tano proprietari di un vasto appezzamento di terra ad uso pascolo 
e di una casa di proprietà che si trova in località Pedrizzo, proprio 
adiacente alla miniera. Il complesso Formignano-Busca passò poi 
da Giovanni al figlio Giuseppe Dell’Amore, padre del nostro, che 
nacque il 9 dicembre 1821. Negli stati delle anime relativi all’anno 
1832, conservati nell’Archivio della Diocesi di Cesena-Sarsina, ri-
troviamo alla famiglia n.11, residente nella “Villa Comberbio” di 
proprietà, un nucleo familiare numeroso, di cui fanno parte, oltre 
a Giovanni ormai ultrasettantenne e vedovo, il figlio Giuseppe con 
sua moglie Maria Masi, un Natale ormai undicenne con quattro 
sorelle maggiori, tre sorelle minori e un fratello minore, Giovan-
ni, di appena quattro anni, e due servi della casa. Figurano inoltre 
due famiglie a mezzadria nelle possidenze di Giovanni. Dallo stato 
delle anime relativo al 1851 apprendiamo che Natale trentenne vive 
nella casa dei genitori insieme alla moglie venticinquenne Paola 
Mazzoli, di San Vittore. Alla nascita dei figli Cesare ed Augusto, 
Natale lascia la casa paterna, dove nello stato del 1854 ritroviamo 
a convivere, con i servi e lo zio prete don Domenico, i genitori di 
Natale ormai sessantenni, con i figli Luigia e Giovanni che non 
si sposeranno e rimarrano a governare la casa e il podere. Dalla 
monografia di Belvederi e collaboratori sopra citata, apprendiamo 
che, quando Natale aveva appena due anni, nel 1823, suo padre 
Giuseppe decise di cedere la miniera ad un industriale di Rimi-
ni, Giovanni Cisterni, il quale acquistò nello stesso tempo anche 
le miniere di Perticara e di Marazzana diventando il più grande 
produttore di zolfo della Romagna. Come succedeva all’epoca, gli 
ingenti capitali d’acquisto venivano in prestito da banchieri, spes-
so di origine ebraica, per Cisterni il banchiere Foligno di Rimini. 
L’epidemia di colera del 1836 e il fermo delle miniere gettarono sul 
lastrico Cisterni che non riuscì più a ripagare i 700.000 franchi di 
debiti contratti col Foligno. Intervenne in suo aiuto la società fran-
cese di Picard e Pothier in accomandita, perché l’acquisto le era 
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impedito dalla normativa pontificia che ammetteva la concessione 
d’uso solo per sudditi pontifici. Tuttavia anche la società francese 
non riuscì a ripianare i debiti determinando il fallimento di Cister-
ni, che questa volta nel 1844 accettò di cedere tutte le sue miniere 
da Perticara a Formignano a una società bolognese, la “Nuova So-
cietà delle Miniere Sulfuree di Romagna”. In questo caso i capitali 
erano italiani, delle ricche famiglie bolognesi, sudditi pontifici, di 
Gaetano Pizzardi, Antonio Zanolini e Marco Minghetti, futuro 
ministro e presidente del consiglio. 

La stessa monografia di Belvederi e collaboratori ci dice che nel 
1848 responsabile della miniera di Formignano-Busca era Nata-
le Dell’Amore. Natale, senza alcun titolo di studio tecnico, aveva 
appena 27 anni e per coprire una carica così importante, a capo 
di una miniera già estesa per alcuni chilometri e con più di 500 
operai, doveva aver maturato già una ampia esperienza di quel la-
voro e di quei luoghi. Non è ardito ipotizzare che, erede di Giusep-
pe, ci lavorasse già al tempo della società Cisterni-Picard-Pothier, 
quando direttore era l’ingegnere francese Charles Perdereaux e che 
tutti gli riconoscessero competenze elevate. Sappiamo che sotto la 
sua responsabilità al pozzo Alessandro venne aggiunto un pozzo 
Nuovo, alla cui base si apriva una nuova galleria lunga più di 200 
metri e dove la pietra sulfurea non veniva più trasportata a mano 
coi secchioni bensì con vagoni su rotaie di rovere. Questa innova-
zione annuncia la grande predilezione di Natale per il trasporto su 
binari, che caratterizzerà tutta la sua carriera. 

La collaborazione tra Natale e la società bolognese con ogni 
probabilità si interruppe definitivamente nel 1855 e si trasformò 
in una competizione aspra e insanabile fino agli ultimi giorni di 
Natale. Le ragioni vanno ricercate negli avvenimenti che segna-
rono il divenire delle miniere di zolfo della Romagna, descritti in 
particolare nel libro di Pier Paolo Magalotti Paesi di zolfo, edito nel 
19984 e nelle due monografie di Belvederi e collaboratori pubbli-
cate nel 2016: quella già citata sul complesso Formignano-Busca-
Montemauro-Luzzena e una seconda sulle Miniere di Boratella5.

4 P.P. Magalotti, Paesi di zolfo: le miniere di zolfo nel cesenate, Cesena, Il Ponte Vecchio, 1998.

5 G. Belvederi et alii, Le miniere di Boratella, in Gessi e Solfi della Romagna Orientale, 
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Nel 1855, in seguito al disavanzo maturato, la “Nuova Società 
delle Miniere Sulfuree di Romagna” si sciolse e con l’ingresso di 
nuovi capitali si formò la “Società Anonima Miniere Sulfuree di 
Romagna”, alla quale formalmente lo Stato Pontificio accordò su 
Formignano e Busca una concessione per estrazione per 50 anni 
al costo simbolico di una libbra d’argento l’anno. A questa con-
cessione lunga e a basso costo i cesenati guidati da Natale Dell’A-
more si opposero formalmente, invocando la Bolla di Papa Paolo 
III del 1535 che consentiva le concessioni di quel territorio solo ai 
cittadini cesenati. Alla contestazione cesenate la reverenda Came-
ra Apostolica replicò sostenendo che gli editti papali antecedenti 
erano stati sospesi da Napoleone Bonaparte, e che comunque la 
concessione restava ad una società bolognese, dunque appartenente 
allo Stato Pontificio. Tuttavia sulla questione Formignano-Busca 
Natale Dell’Amore non si dette per vinto se è vero che nel 1860 le 
miniere, contigue a Formignano, della Busca, di Montemauro e di 
Luzzena risultano di proprietà di Dell’Amore, il quale nel 1861 le 
cedette definitivamente alla “Società Miniere Sulfuree Cesenati” 
di Massimiliano Malaguti, grazie a un finanziamento di Levi, ban-
chiere ebreo fiorentino. Tuttavia da quel 1855 Natale Dell’Amore 
doveva aver chiuso ogni rapporto di responsabilità e di dipenden-
za nella grande miniera di Formignano di proprietà dei bolognesi 
e doveva essersi messo in proprio alla ricerca di nuovi giacimenti 
e all’allestimento di nuove gallerie minerarie da sfruttare diretta-
mente o da rivendere ad attività avviata. 

Tra il 1855 e il 1862 egli è concessionario provvisorio o defini-
tivo di quasi tutte le miniere di zolfo scoperte e allestite in quegli 
anni tra Formignano e Perticara, queste ultime di proprietà della 
società bolognese. Una prima serie di giacimenti, di cui alcuni af-
fioranti, erano dislocati nel Comune di Cesena in continuità con la 
vena del gesso di Formignano, ma dall’altra parte del fiume Savio 
di fronte a Borello. Si trattava della miniera di Montevecchio su 
terreni acquistati da Natale Dell’Amore in società con Raimondo 
Zazzeri e scoperta da Natale Dell’Amore proprio nel 1855. L’anno 
dopo, nel 1862, Natale Dell’Amore aprì altre due miniere a Borello 

cit, pp. 451-466.
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Tana e a Monteaguzzo, adiacenti a Montevecchio: la prima alla sua 
sinistra proprio a ridosso del Savio e di Borello e la seconda alla sua 
destra sulla strada di Montecodruzzo. 

Ma il 1862 dovette essere un anno estremamente fecondo per 
Natale Dell’Amore, perché egli spostò la sua ricerca sulfurea an-
che molto più a nord di Borello, nel comune di Mercato Saraceno, 
lungo una vena del gesso parallela alla precedente e che seguendo 
il torrente della Boratella attraversando il Savio si prolungava sotto 
il Monte Spelano fino a Perticara. Alla Boratella Natale scoprì il 
giacimento più ricco in assoluto della Romagna perché lo spessore 
dello strato sulfureo raggiungeva i 4-5 metri. Nello stesso anno 
scoprì altri giacimenti dal lato opposto del fiume Savio a Ca’ di 
Guido, Paderno e Campitello, quest’ultimo proprio sotto il Bar-
botto sulla strada per Perticara. Fra tutte queste nuove miniere da 
lui scoperte, Natale dovette assegnare la massima attenzione si-
curamente a Boratella, perché di gran lunga la più ricca e la più 
produttiva di tutte. E su questa ricchezza si avventarono in molti. 
Infatti un giacimento di zolfo è come una torta nascosta sotto un 
tavolo, non si sa quanto sia grande e anche chi si trova alla perife-
ria del tavolo vi mesta intorno alla ricerca delle fette esterne. Così 
fecero i fratelli Petrucci di Sarsina che nel 1863 si misero a scavare 
vicino alla miniera della Boratella di Natale, sia alla sinistra che 
alla destra del torrente Boratella verso la strada provinciale, deno-
minando le loro miniere Boratella seconda e Boratella terza, per 
distinguerle dalla Boratella prima di Natale. Gli scavi alle Boratelle 
furono contraddistinti sempre da una grande produttività, ma an-
che da frequenti incidenti con frane e gravi infortuni dei minatori. 
Le miniere erano state approntate in tempi molto stretti, le gallerie 
erano mal puntellate e la roccia franosa per la ricca infiltrazione 
d’acqua dal torrente adiacente. Non solo, ma Boratella seconda e 
terza ai due lati del torrente erano così contigue che spesso uno 
scoppio o un incendio era capace di propagarsi dall’una all’altra 
senza interruzione. D’altronde su Boratella prima Natale Dell’A-
more investiva molto del suo interesse e della sua opera se nel 1865 
decise di costruire una ippoferrovia di circa cinque chilometri che 
dalla miniera giungeva fino alla strada provinciale, per trasportare 
su vagoni trainati da muli lo zolfo estratto.
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Evidentemente però Natale non era tipo capace di stare fermo 
ed aveva in sé sia la natura del pioniere scopritore di vene di zolfo, 
come documenta una delle poche sue immagini con tuta, stivali, el-
metto in mano e martelletto alla cintola, sia la natura del commer-
ciante che probabilmente autofinanziava le sue attività scoprendo 
e vendendo miniere. Così il 12 agosto 1869 con rogito del notaio 
Trovanelli di Mercato Saraceno vendette Boratella prima al conte 
Taveggi di Bologna e all’ingegnere belga Giovanni de Rechter per 
tre milioni di lire. In quel momento forse Natale non immaginava 
la globalizzazione e la competizione senza esclusione di colpi che 
avrebbe seguito quella sua decisione nel breve volgere di due anni. 
Infatti nel 1871 Boratella prima fu ceduta da Taveggi e Rechter a 
una società inglese denominata “Cesena Sulphur Company Limi-
ted”, i fratelli Petrucci cedettero Boratella seconda a una società 
francese “Generale des Soufres” e nello stesso 1871 affittarono a 
Natale Dell’Amore Boratella terza per otto anni e mezzo a un ca-
none di lire 2,50 per ogni quintale di zolfo prodotto. Nello stesso 
periodo Natale cedette alla società inglese, proprietaria di Boratel-
la prima, anche le miniere di Borello Tana, Monteaguzzo, Ca’ di 
Guido, Paderno e Campitello. Incassò molti denari dalle vendite 
delle sue miniere e ora poteva dedicarsi a tempo pieno a Boratel-
la terza, presa in affitto, a Montevecchio e Montegiusto rilevate 
da altri proprietari. Inoltre, come riferisce Magalotti6, anche se un 
decreto ministeriale del 1873 stabiliva che il Dell’Amore, conces-
sionario esclusivo della ferrovia privata di seconda categoria che 
univa le Boratelle alla strada provinciale per il trasporto dello zolfo 
estratto, doveva servire per il solo trasporto di merci del proprie-
tario Dell’Amore escludendo quindi le merci delle altre due minie-
re, Natale non rispettava la norma e trasportava colla riscossione 
di pesanti pedaggi il minerale della società francese e della società 
inglese. Oltre a questi introiti, Natale traeva vantaggio da un’altra 
attività promossa intorno alle miniere da lui scoperte tra Borello 
e Mercato Saraceno in contemporanea alla escavazione dei pozzi 
e all’allestimento delle gallerie, ovvero l’attività dei bettolini che 
sorgevano nelle vicinanze di ogni miniera. 

6 Magalotti, Paesi di zolfo cit.
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I bettolini erano dei casotti di legno, il pavimento in terra battu-
ta, un camino sempre acceso col tiraggio scarso e il fumo stagnante 
nell’aria, un bancone con pane, prosciutto e gotti di vino a volontà. 
Nel bettolino il minatore, a fine turno lavorativo, non usava denaro 
per consumare. Aveva una tavoletta di legno su cui l’oste, a seconda 
della consumazione, segnava una o più tacche. Alla fine del mese 
il padrone della miniera toglieva dalla paga del minatore i soldi 
equivalenti alle tacche segnate, di quell’importo si tratteneva per sé 
l’otto per cento e il resto lo consegnava al proprietario del bettoli-
no, il quale a sua volta su quell’importo versava l’8% a chi gli ave-
va dato in concessione il bettolino, ovvero Natale Dell’Amore. In 
realtà intorno ai bettolini si muoveva tutta l’organizzazione della 
“Associazione Repubblicana” di Eugenio Valzania, che da un lato 
faceva da garante alle concessioni di Natale Dell’Amore e dall’altro 
controllava che la gestione dei bettolini fosse affidata sempre a osti 
dell’area repubblicana. Intorno ai bettolini ci furono famiglie che 
fecero fortune rapide e ingenti, come le famiglie dei Gazzoni di 
Borello e dei Gualtieri di Mercato Saraceno, mentre, come vedre-
mo, gli affari di Natale non ebbero lo stesso destino. Corruzione, 
ruberie e violenze rendevano praticamente ingovernabili i betto-
lini. Merci decomposte, pane ammuffito, carne putrefatta su cui 
gli osti lucravano sulla pelle dei minatori, che bevevano, si ubria-
cavano, giocavano alla morra e si vendicavano armati di coltello o 
pistola dei torti subiti in miniera dai sorveglianti o dai compagni. 
Dopo l’ennesima rissa in cui ci scappò il morto in un bettolino del-
la Boratella, il flebotomo Stefano Cavazzutti denunciò all’autorità 
giudiziaria lo stato di degrado alimentare e morale dei bettolini, 
dove i minatori ubriachi di rhum, di chichet e di simili porcherie si 
ammalavano il corpo e l’anima, abbandonandosi al sopruso e alla 
violenza e perdendo ogni umanità. Era il 1875. A questo attacco i 
repubblicani risposero con violenza con una denuncia contro lo 
stesso Stefano Cavazzutti di pratica illegale della professione medi-
ca, perché egli in realtà in miniera svolgeva funzioni mediche pur 
essendo solo flebotomo. Stefano Cavazzutti dovette lasciare il Co-
mune di Mercato Saraceno e tornare nella sua Alfonsine. Se Natale 
e i repubblicani riuscirono a parare l’attacco del povero Cavazzutti, 
non altrettanto poterono contro interessi più forti come quelli dei 
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contadini di quelle terre e del diretto concorrente, la società mine-
raria inglese diretta dall’ingegnere ungherese Francesco Kossuth.

Di fatto, nonostante l’esclusiva del trasporto dell’ippoferrovia, 
Natale aveva con tutta evidenza sopravvalutato la produttività 
estrattiva di Boratella terza se già a metà dicembre del 1873 rice-
vette la dichiarazione , stilata dal Tribunale di Forlì, del fallimento 
delle miniere di Boratella terza, Montevecchio, Montegiusto, di 
proprietà di Natale Dell’Amore, e unita a questa, l’istituzione uffi-
ciale della “Commissione Amministrativa Giudiziaria dello Stato” 
che avrebbe gestito le miniere Dell’Amore. Tra le cause principali 
del fallimento vi fu probabilmente l’imposta di ricchezza mobi-
le, introdotta dalla destra storica di Marco Minghetti, in base alla 
quale Natale Dell’Amore doveva pagare allo Stato lire 12.000 che 
non aveva. L’odio di Natale verso Minghetti, la società mineraria 
bolognese che gestiva Formignano e i nemici della Romagna non 
gli tolsero tuttavia la voglia di lottare. Se pure sotto la tutela della 
Commissione Governativa, Natale infatti in virtù delle sue ricono-
sciute competenze continuava a curarsi della gestione di Boratella 
terza. Nello stesso periodo nella galleria principale si sviluppò un 
incendio dal quale i minatori riuscirono a fuggire. Però, mentre 
quelli erano salvi in superficie, sottoterra si produsse una esplosio-
ne così forte da sembrare una scossa di terremoto ed a questa seguì 
un crollo per oltre 400 metri, che dalla galleria di Boratella terza si 
diffuse sotto il fiume travolgendo anche la prima galleria di Bora-
tella seconda. Da un giorno all’altro 600 minatori si trovarono sen-
za lavoro e quella volta Dell’Amore dovette ringraziare il dirigente 
di Formignano, il nemico Piero Pirazzoli, che accettò di assumere 
la maggior parte di questi, in attesa che le gallerie crollate fossero 
ripristinate e che i minatori tornassero alle due miniere. Mentre il 
governo ci mise tempo a rifinanziare la galleria in amministrazione 
di Dell’Amore, i francesi, che avevano più soldi, riaprirono in fretta 
Boratella seconda di loro proprietà. 

Con l’arrivo dei francesi e degli inglesi la convivenza obbligata 
tra agricoltura e miniere, tra contadini e minatori cominciò a va-
cillare. Come dicevano Garibaldi e Mazzini, i contadini, che siano 
mezzadri o piccoli proprietari, sono profondamente legati alla pro-
pria terra e in genere resistenti ai cambiamenti e alle rivoluzioni. 
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In un primo tempo avevano sopportato l’apertura delle miniere in 
quei territori di campagna, perché soprattutto i giovani, figli o ni-
poti dei patriarchi, riuscivano a rimpinguare le finanze del podere 
andando a svolgere i turni in miniera, che si svolgevano ogni 36 ore 
e consentivano loro di conciliare la miniera con l’attività nei campi. 
Quando gli investimenti stranieri determinarono uno sfruttamen-
to più intensivo dei giacimenti di zolfo e il passaggio a turni di 24 
ore, il giovane doveva scegliere tra il lavoro in miniera e il campo 
dei padri, e spesso per la maggiore remunerazione sceglieva la mi-
niera, sottraendo braccia essenziali alla sopravvivenza del podere. 
Una seconda ragione, altrettanto grave, spinse i contadini ad entra-
re in conflitto col mondo delle miniere, che significava quello dei 
padroni, ma anche quello dei minatori e della consociazione repub-
blicana loro protettrice. Gli anni intorno al 1875 erano stati carichi 
di piogge e questa umidità permanente dell’aria, insieme alla mag-
giore attività estrattiva e produttiva dei calcaroni, dove si facevano 
bruciare le rocce solfifere per ricavarne lo zolfo, aveva incrementa-
to la caduta di piogge acide su tutti i terreni circostanti a distanza 
di chilometri, soprattutto a sud del rio della Boratella, verso Monte 
Iottone e Mercato Saraceno dove c’erano terreni fertili e coltivati. A 
nord verso Piavola c’erano solo zone brulle e calanchi abbandonati 
da anni. A sud invece in quegli anni i contadini videro inaridirsi 
intere distese di campi coltivati a cereali e soprattutto a foraggio, 
sulla, lupinella, erba medica e trifoglio. Deprezzandosi il grano sui 
mercati, il contadino aveva espanso le foraggere e aveva cominciato 
ad allevare i bovini nelle stalle per usarli non solo nel lavoro dei 
campi, ma soprattutto per produrre carne da macello e ricavarne 
utili prima sconosciuti. Ogni casa colonica aveva costruito la pro-
pria stalla semplice o doppia con due stalli da una parte e dall’altra 
e la corsia nel mezzo e sempre con due porte sui due lati, quello 
d’ingresso e quello posteriore che conduceva al letamaio. Gli stalli, 
dove i bovini adulti erano legati alla mangiatoia mentre i vitellini 
girovagavano sciolti, erano divisi gli uni dagli altri da tramezzi di 
quercia, ma nelle stalle più nobili erano divisi da colonne a volta. 
Fuori i foraggi erano ammassati a pagliaio intorno alla zurbara. 
La penuria di foraggi in quelle zone fece chiudere stalle e dismet-
tere bovini con grave danno. I proprietari di quei terreni decisero 
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per questo di intentare causa civile contro le società minerarie. Si 
collegarono fra loro ed elessero dei capi-agente a rappresentarli nel 
dibattimento. Il loro principale rappresentante era Francesco Mon-
talti, della famiglia dei Montalti, tra le più danneggiate della zona 
nei suoi possedimenti. Ora i possedimenti a sud della Boratella, 
compresi tra Cà di Bellone, le Ville e Navacchio, erano prospicien-
ti alle miniere di Boratella terza e di Montegiusto, proprio quelle 
gestite da Natale Dell’Amore. Boratella seconda e prima invece si 
trovavano a nord. Così quando la causa civile si concluse, il risar-
cimento di lire 36.000 a favore dei contadini danneggiati fu tutto a 
carico della Commissione Amministratrice delle miniere Dell’A-
more, infliggendo un altro duro colpo alla loro sopravvivenza. 

Oltre a questa lotta giudiziaria condotta alla luce del sole, anche 
i crimini quotidiani, sempre presenti alle Boratelle, giungevano a 
testimoniare questa frattura. 

La vicenda di Rinaldo Brunetti, detto Schinòn ne fu la più si-
gnificativa. I Brunetti avevano una piccola proprietà a Monte Iot-
tone, ma sia la scarsa estensione del terreno sia la salute cagionevole 
del padre rendevano difficile procurarsi pane e companatico. Così 
Rinaldo a soli 16 anni lo ritroviamo come carreggiatore nella mi-
niera di Boratella terza.

È probabile che Natale Dell’Amore, nonostante la crisi della mi-
niera, lo assunse sia perché il ragazzo gli ricordava se stesso alla sua 
età sia perché si era dichiarato repubblicano convinto. Non aveva 
fatto i conti con quella testa calda che a 16 anni già fumava, beveva 
e giocava alla morra come un adulto. In galleria Rinaldo venne a 
lite col caporale di un’altra compagnia per un futile motivo, diede 
di piglio al coltello che portava sempre con sé e ferì l’uomo al lab-
bro, alla spalla e al gomito sinistro. L’uomo fu medicato e dimesso 
con una prognosi di 20 giorni da Stefano Cavazzutti, ai suoi ultimi 
giorni di lavoro. Rinaldo fu arrestato e tradotto nelle carceri di 
Mercato Saraceno. Quando uscì dal carcere, Natale non lo riprese, 
ma i francesi chiusero un occhio e lo assunsero come cavatore con 
uno stipendio più alto alla Boratella seconda. Mal gliene incolse. 
Alle ore 11 di un giorno d’agosto il capo sorvegliante Pasino Guz-
zetti nel tragitto dal suo ufficio all’ingresso del pozzo Nuovo ven-
ne raggiunto da diversi colpi di fucile, che gli trapassarono la regio-
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ne occipitale, con fuoriuscita di massa cerebrale, la spalla e il 
polmone destro. Il dottore Antonio Paolucci di Mercato Saraceno 
ne constatò il decesso e su ordine del pretore con l’aiuto del collega 
di Borello, Ettore Lucchi, procedette all’immediata autopsia in 
loco nella sala macchine della miniera, dove accertò che il colpo 
mortale alla testa era stato esploso da un’arma da caccia da meno di 
15 metri di distanza. Le indagini furono brevi, i numerosi testimo-
ni condussero tutti a Rinaldo Brunetti, che intanto si era dato lati-
tante ed era scomparso. Il contabile della miniera riferì che il Guz-
zetti aveva voluto colpire Rinaldo per negligenza sul lavoro, 
rimuovendolo da cavatore e destinandolo ad altra mansione meno 
remunerativa. Il padre stesso di Rinaldo, vecchio e malandato, era 
andato in ginocchio da Guzzetti a pregarlo che rimettesse il figlio 
nella mansione precedente, perché lui a causa dell’artrosi era co-
stretto all’inattività ed il figlio era l’unico sostentamento della fa-
miglia. Guzzetti fu irremovibile, ma quella umiliazione fu forse il 
motivo scatenante del delitto. Quando, quasi due anni dopo, Ri-
naldo Brunetti fu arrestato in Francia, consegnato alle autorità ita-
liane e condannato all’ergastolo, la popolazione contadina stava 
dalla sua parte e avrebbe voluto fare con le proprie mani quello che 
aveva fatto lui. Stava anche dalla parte di Pasquale Caroli quando, 
qualche mese dopo l’omicidio Guzzetti, uccise il sorvegliante di 
Boratella prima, Eugenio Cugnoli, che lo aveva licenziato perché 
non saldava un debito di cinque lire. Non si aspettava tuttavia la 
reazione ferrea di Kossuth a quel crimine in casa sua. Minacciò di 
chiudere la miniera e di licenziare tutti se il colpevole non si fosse 
consegnato in un giorno. Gli operai della miniera lo trovarono e lo 
consegnarono al padrone e alla giustizia prima che facesse sera. E 
Kossuth non si fermò qui. La società inglese per far fronte ai debiti 
chiese un prestito alla banca Geisser di Torino. Kossuth impose ai 
minatori di fare sia i cavatori che i carreggiatori, senza più distin-
zione di ruolo e di paga, con turni continuativi fino a 24 ore al 
giorno, poi lanciò un contratto di affitto di Boratella terza in am-
ministrazione giudiziaria raggiungendo un accordo con la maggio-
ranza dei creditori di quella miniera e scalzando sia la commissione 
amministrativa sia Natale Dell’Amore. Contemporaneamente il 
braccio destro di Kossuth, il capo sorvegliante Luigi Belloni detto 
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Traviso, faceva il cane da guardia alla miniera multando chi dormi-
va e chi arrivava al lavoro con un minuto di ritardo. La reazione dei 
minatori, per la maggior parte repubblicani, non si fece attendere e 
fu veemente. Dichiararono uno sciopero immediato e non solo 
quelli della Boratella prima, ma per solidarietà anche quelli di Bo-
ratella seconda e terza. Nei manifesti si scagliavano contro Kos-
suth, feroce con loro e dissoluto nella sua bella vita, lui e la sua 
moglie cavallerizza, nel palazzo più lussuoso di Cesena, palazzo 
Guidi, e contro Traviso, un sorvegliante disumano e incompetente 
che non sapeva né leggere né scrivere. Lo sciopero continuò e si 
estese ancora di più quando gli operai vennero a sapere dell’offerta 
di affitto di Kossuth per acquisire Boratella terza, dove temevano 
che Kossuth li licenziasse per liberarsi della concorrenza. In questo 
caso nella battaglia entrarono direttamente, oltre all’agente della 
miniera Giacomo Comandini, anche Natale D≠ell’Amore ed Eu-
genio Valzania con la sua schiera di avvocati, tra cui l’amico Pietro 
Turchi. Natale accusò Kossuth di volersi appropriare con quella 
mossa non solo della miniera adiacente, ma anche della nuova raf-
fineria, che lui stesso tramite un prestanome e la Commissione am-
ministrativa era riuscito a far aprire a San Rocco, vicino al ponte 
Clemente di Cesena, per trattare il minerale trasportato da Bora-
tella terza. Fu così che, anche per disinnescare quella miccia esplo-
siva, il Tribunale di Forlì dichiarò nullo l’accordo di contratto d’af-
fitto tra Kossuth e i creditori e nominò un nuovo amministratore 
giudiziario della Boratella terza, un certo Alberto Albertarelli, 
sempre con la direzione affidata a Natale. Kossuth si trovò alle 
strette assediato da tutti, come un animale ferito non si rassegnò e 
in quella lenta agonia volle dare un ultimo sussulto, perché niente e 
nessuno sopravvivesse alla sua morte. Attaccò ancora l’ippoferro-
via di Dell’Amore, che, vietandone l’uso a Boratella prima, ne de-
cretava la crisi. Si oppose al sistema dei bettolini, gestito da Dell’A-
more e dai repubblicani, dove i minatori dilapidavano i loro 
stipendi senza criterio e propose ai minatori dei buoni quindicina-
li da spendere nei negozi convenzionati con la società inglese, più 
affidabili ed economici, ma che i minatori boicottarono e non ac-
quistarono. Criticò le società repubblicane di Formignano e Borel-
lo, che si opponevano al lavoro dei minatori nei giorni festivi a ciclo 
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continuo e che a suo avviso costringevano l’impresa alla inattività 
e alla passività. Le società repubblicane ebbero gioco facile a repli-
care che Kossuth violava apertamente le norme nazionali del lavoro 
in miniera, che prevedevano turni di lavoro di otto ore, mentre 
Kossuth voleva imporre al minatore di svolgere anche la mansione 
del carreggiatore per turni continuati in miniera di 24 ore col ricat-
to della “doppia mercede”. Un vero gioco al massacro generale. Gli 
amministratori delle tre Boratelle presero allora la risoluzione di 
sedersi intorno a un tavolo per trovare una soluzione comune a 
quella deriva. Sia perché più teste non ne fanno più di una, sia per-
ché l’antipatia reciproca, in specie tra Kossuth e Dell’Amore che si 
guardavano in cagnesco, ne paralizzava le idee innovative, l’unica 
proposta che sortì da quel consesso fu di diminuire il costo della 
manodopera. Anche la giustificazione che si inventarono fu più ca-
suale che geniale. In quel periodo erano in corso grandi lavori di 
ristrutturazione della strada da Borello a Bacciolino, dove si trova-
va la stazione dell’ippoferrovia. Gli amministratori delle miniere 
proposero ai minatori una perequazione del loro salario a quello 
pagato agli operai dagli appaltatori del lavoro stradale, ossia lire 
1,40 al giorno, una riduzione della metà dello stipendio di un mi-
natore. L’insurrezione fu generale e la proposta rimase nel cassetto. 
Tutto il resto successe molto gradualmente e la morte avvenne per 
lento sfinimento coi licenziamenti goccia a goccia degli operai. Co-
minciò Boratella terza di Natale Dell’Amore a licenziare 59 mina-
tori e 14 carreggiatori. Poi sia Boratella seconda che Boratella terza 
cercarono invano un acquirente e nel 1885 Boratella seconda e Bo-
ratella terza furono chiuse. Lo scontro corpo a corpo, senza me-
diazioni, tra capitale e lavoro aveva prodotto il solito, abituale ri-
sultato: 600 operai affamati senza lavoro erano in piazza a Cesena 
sotto il palazzo della sottoprefettura a manifestare. Inutilmente. 
Affamati lasciavano a casa anche le loro donne e i loro figli condan-
nati a vivere alla giornata senza futuro o a morire di difterite e 
morbillo, oppure di vaiolo che era ricomparso proprio in quell’an-
no a causa di insufficienti campagne vaccinali. Boratella prima per 
il momento non chiuse, ma anche le azioni della “Cesena Sulphur 
Company” precipitarono. In ogni caso investitori, direttori, sorve-
glianti inglesi o francesi o italiani emigrati del nord se ne sarebbero 
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tornati tutti sui loro passi con qualcosa in saccoccia e un mestiere 
solido da spendere altrove con profitto. 

Ci fu una sola eccezione a questa legge perversa. Questo fu Na-
tale Dell’Amore. Natale era un comandante che voleva morire coi 
suoi e restò sulla sua barca fino al dicembre del 1885 quando affon-
dò. Era un generale soldato come Garibaldi, che raggiungeva i suoi 
in prima linea a Bezzecca ferito su di una carrozza sotto il fuoco 
del nemico. Resistette fino all’ultima ondata, ma non resistette alla 
vista di tanta disperazione tra i suoi operai miseri e lerci privati 
del futuro. Era un generale sconfitto, aveva combattuto e spesso 
era stato lasciato solo, non aveva potuto contare su un Cavour che 
mediasse la sua strategia con le potenze straniere sul mercato. Val-
zania nei suoi confronti era stato più un Mazzini che istigava e 
guardava da lontano come andava a finire. Guardando a ritroso 
le sue campagne di guerra, erano più le battaglie perdute di quelle 
vittoriose, ma ora non vi sarebbero state più né guerra né battaglie, 
non v’erano più soldati né territori da conquistare. Non resistette 
e morì due mesi dopo, a febbraio, come Garibaldi. E forse, come 
Garibaldi, moribondo nella casa natale, fece orientare il suo letto 
per vedere dalla sua finestra la Boratella o un altro territorio ricco 
di zolfo che non aveva ancora potuto esplorare. Questo non si sa 
per certo. Quello che si sa per certo è che con la morte di Natale si 
chiudeva in Romagna l’epopea eroica dello zolfo. Dagli anni ’40 in 
poi, quando era appena un ragazzo, aveva riaperto o scoperto quasi 
tutte le miniere di Romagna, da Montevecchio, a Monteaguzzo, a 
Campitello, a Mongiusto, alle Boratelle, a Formignano, l’unica che 
in mano ai nemici bolognesi avrebbe vissuto appena un po’ più a 
lungo. Quello che si sa per certo è che al suo funerale i minatori 
di Boratella terza portarono a spalla sotto la neve la salma del loro 
comandante e che le esequie furono lasciate alle parole di Eugenio 
Valzania. Sotto i fiocchi bianchi il discorso fu breve. Gli manca-
rono le parole ed il cuore. Quello che si sa per certo è che portò 
con sé nel suo sepolcro la sua tuta da minatore, il suo elmetto e la 
sua lanterna ad illuminare le gallerie dell’oltretomba come un an-
tico egizio. Quel giorno ci fu anche una lieve scossa di terremoto. 
Qualcuno disse che era il pianto delle miniere.



Antonio Mordenti minatore a Formignano
alla fine dell’Ottocento

di Leonardo Mordente

Premessa di Pier Paolo Magalotti

La storia affascinante che Leonardo Mordente(i), nato a Belo 
Horizonte in Brasile e bisnipote del minatore Antonio, ha rico-
struito con dovizia di particolari è, senza dubbio, un esempio da 
seguire per chi vorrà delineare e recuperare dalle nebbie del passato 
un proprio antenato. L’intensa ricerca per risalire alle radici della 
sua famiglia in Italia, a lui completamente sconosciute, ha qualcosa 
di portentoso poiché è arrivata, dopo ben centodiciassette anni, al 
microscopico luogo di Formignano, da dove il bisnonno è partito 
con la moglie Rosa Mazzi e i suoi due piccoli figli Davide e Apol-
lonia, perdendosi nell’oblio del tempo. 

In questo laborioso viaggio di ritorno, Leonardo si misura col 
passato incontrando tante persone, in qualche modo legate al mon-
do minerario, dispiegando una inimmaginabile quantità di polve-
rosi documenti, e confrontandosi, infine, con il lavoro della Società 
di Ricerca e Studio della Romagna Mineraria, che in una delle tante 
sue e-mail giunte a Cesena, elogiò con questa frase: «Benedito seja 
o trabalho da Società!» (Benedetto sia il lavoro della Società!). 

Tutto nasce nel 2008 quando la Società di Ricerca e Studio della 
Romagna Mineraria con la collaborazione fattiva dell’indimentica-
bile dirigente scolastico Gianfranco Zavalloni (Cesena 1957 - Ce-
sena 2012), temporaneamente distaccato come addetto culturale al 
Consolato Italiano di Belo Horizonte (Brasile), capitale dello stato 
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di Minas Gerais, promuove e realizza il progetto Da Formignano 
a Passagem de Mariana. Lo scopo di tale progetto era volto ad ap-
profondire il tema dell’emigrazione dei minatori del comprensorio 
cesenate, partiti per il Brasile dopo la chiusura della miniera di zol-
fo di Formignano, fallita il 5 agosto 1895, e a ritrovare, possibil-
mente, i loro discendenti di quarta e quinta generazione.

Grazie a Zavalloni, che ha coinvolto l’Università Federale di 
Belo Horizonte (UFMG), alla professoressa Patrizia Collina Ba-
stianetto e al suo allievo Luca Palmesi, che ha svolto una ricerca 
approfondita ed efficace nell’archivio della Società Mineraria di 
Passagem de Mariana, che gestiva la miniera d’oro, è stato possibile 
delineare la parabola di diversi romagnoli che qui hanno lavorato, 
alla fine del secolo XIX.

Un fil rouge ha unito le due miniere distanti oltre novemila chi-
lometri, abbiamo conosciuto frammenti di vita difficile di questi 
nostri fratelli, abbandonati a se stessi da governanti italiani, in quel 
periodo impegnati nella dispendiosa e inutile esperienza coloniale 
in Etiopia e Abissinia, insensibili alla tragedia di una “emigrazione 
selvaggia”, quale è stata, in particolare, quella romagnola. 

Leonardo, nella prima sua e-mail arrivata il 25 aprile 2012, ci dà 
notizia di aver consultato il: «fondamentale nostro sito web www.
miniereromagna.it» ed è rimasto meravigliato dai “lavori” di ricerca 
e dalle pubblicazioni elaborati dalla nostra Associazione mineraria 
e aggiunge: «non faccio altro che guardare i documenti disponibili 
e dedicarmi alle scoperte. Questa ricerca è la possibilità finalmente 
di recuperare la storia della mia famiglia». 

L’ottimo lavoro che Leonardo ci ha donato con questa sua ricerca 
ci soddisfa e ci onora, interpretando il compiacimento della nostra 
Associazione di volontariato culturale, ed è per noi moneta sonante 
e preziosa per aver trovato un caro amico romagnolo-brasiliano. 

Introduzione

Molto è già stato scritto sulla grande emigrazione italiana 
avvenuta, tra gli ultimi decenni dell’Ottocento e i primi del No-
vecento, come conseguenza della crisi economica dell’Italia post-
unitaria. I fenomeni di massa, come questo, tendono a rendere in-
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visibili le storie “minori”, le innumerevoli storie dentro la Storia. 
Lo specifico cede il passo al generale: è inevitabile che lo spazio 
destinato alle vite concrete non sia più grande di quello delle righe 
dei testi di notizie o del silenzio delle tabelle statistiche; le propor-
zioni sono troppo grandi perché gli individui possano essere visti. 
E questo è ancora più vero nel caso della “gente comune”, forse è 
proprio quello che la definisce…

L’emigrazione dei minatori cesenati, colpiti dalla crisi minera-
ria dello zolfo alla fine dell’Ottocento, è un capitolo relativamen-
te sconosciuto nella storia della grande emigrazione. Tra gli umili 
personaggi di questo capitolo ci sono quelli che hanno preso la ra-
dicale decisione di attraversare l’Oceano per cercare di guadagnarsi 
da vivere in America, in particolare in Brasile. Tra loro c’è Antonio 
Mordenti (1862-1923), il mio bisnonno.

Se per un discendente occuparsi della storia del proprio antena-
to è difficile in sé, interessarsi alla storia di un avo emigrato in cir-
costanze complicate come quelle citate può essere – e, in generale, 
lo è – un compito spinoso. Ciò che si trasmette in famiglia, quando 
non è fantasia o fraintendimento, è di solito una memoria sfuma-
ta, circoscritta in uno spettro poco ampio, compreso tra i confini 
dell’amnesia totale e la zona dei ricordi imprecisi. I contorni ben 
definiti sono appannaggio di pochi in questo contesto. La distanza 
nel tempo e nello spazio, unita a fattori specifici per ogni caso, fi-
nisce per approfondire l’abisso aperto tra due mondi, quello degli 
emigranti e quello degli oriundi.

Data la fallibilità della memoria, le principali forme di accesso 
alle vite come quella di Antonio si troveranno in ciò che è stato 
conservato dalla carta, un’altra modalità di memoria, definita da 
Umberto Eco come “memoria vegetale”1. Oltre la documentazio-
ne ampiamente prodotta nello svolgimento delle pratiche sociali 
in ambito religioso, civile e militare, sono fonti di memoria anche 
altre serie di documenti, come quelli creati dalla burocrazia mes-

1 Umberto Eco presenta il termine «memoria vegetale», che, a differenza della «memoria 
organica» o «memoria animale», si riferisce alla memoria che nasce dall’invenzione della scrit-
tura e dalla proliferazione di media a base di materia vegetale (papiro, lino, canapa, cotone), in 
favore della memoria umana, che è irrimediabilmente limitata. U. Eco, La memoria vegetale e 
altri scritti di bibliofilia, Milano, Bompiani, 2011, pp. 7-26.
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sa in moto dal processo migratorio. Così, fondamentalmente, è la 
presenza (o l’assenza) del nome di un individuo nelle liste dei nati, 
battezzati, sposati, impiegati, abitanti, viaggiatori, tra gli altri elen-
chi, che offre la possibilità di delineare, con maggiore o minore pre-
cisione, la sua vita. Quando si confrontano queste liste, spesso, si 
porta alla luce un insieme di dati difficili da cogliere sulla superficie 
della loro praticità, rendendo possibile che l’area tra le date di na-
scita e di morte, che di solito sono collegate ai nomi dei personaggi 
del passato, sia occupata da qualcosa di più di un semplice trattino. 
In alcuni casi, tuttavia, ciò che si conosce è così poco che non è 
possibile definire né l’inizio né la fine di una vita; in altre circostan-
ze, ancora più scoraggianti, i nomi a cui si potrebbero aggiungere 
le date sono troppo incerti, se non sconosciuti. In tali condizioni, 
senza che appaia alcun indizio, documenti come quelli menzionati 
non saranno di nessuna utilità. Per quanto riguarda la vita di tanti 
emigranti, non è raro che rimangano celati, a volte, per più di un 
secolo.

Gli elementi biografici del mio bisnonno Antonio si sono quasi 
completamente persi tra i suoi discendenti, causando la progressiva 
cancellazione delle nostre radici italiane e la totale separazione tra 
parenti, la cui esistenza è stata reciprocamente ignorata su entram-
be le sponde dell’Atlantico. Nel processo di recupero della sua me-
moria, l’indizio che ha aperto la strada al tempo passato è stato un 
piccolo pezzo di carta con gli appunti dell’ottavo figlio di Antonio, 
mio nonno Americo (1899-1983), e, forse, è l’unica traccia rimasta 
nelle poche carte conservate con il nome del minatore arrivato da 
Formignano di Cesena.

Nel 2009, anni e anni dopo la sua elaborazione, tale carta mi è 
venuta incontro – sì, sono i documenti che ci trovano – tramite mia 
zia Irene, una delle sorelle più grandi di mio padre, João, che era 
diventata la sua custode dopo la morte di Americo, suo padre.

Il foglietto invecchiato conteneva, sul recto, i seguenti dati, tutti 
dattiloscritti2: in alto, informazioni (nome, indirizzo, numero di te-
lefono, ecc.) di un’azienda presente nella città di La Spezia (“Mor-

2 Ho trascritto i dati così come sono stati scritti, comprese le imprecisioni, che sono facil-
mente identificabili.
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denti F.lli – Officine Meccaniche e Fonderie”); al di sotto di queste 
informazioni e separate da una vigorosa linea continua, fatta quasi 
da margine a margine, le indicazioni “Mordenti Giuseppe – mio 
nono” e “Provincia de Forli – Ciesena – Per Borello”3; in basso, 
separato dalle indicazioni toponomastiche da una linea esitante, 
quasi impercettibile, molto più piccola della prima e apparente-
mente fatta dopo che l’intero testo che la segue era stato battuto, 
altri due antroponimi, associati a indicazioni di parentela (“Mor-
denti Antonio – Mazzi Rosa – mio padre e mia madre”). Sul verso, 
il biglietto conteneva le seguenti note scritte a mano: una sequenza 
di cinque decine (“10-13-56-75-82”) e la frase in portoghese “Não 
jogar fora” (Non buttare via)4.

In quel piccolo rettangolo, che s’insinuava come un tipico pez-
zo di puzzle, con rientranze e sporgenze, era riassunta la memoria 
della famiglia. Gli elementi presenti sembravano tutti molto im-
portanti, ma tra questi, il conciso messaggio manoscritto, che cer-
tamente non faceva parte del progetto di registrazione originale, è 
stato quello che mi ha colpito più intensamente. La frase indicava 
il grande valore attribuito alle informazioni raccolte lì e, se il suo 
tono era quello di avvertimento, finì per avere su di me un effetto di 
supplica, di implorazione per la conservazione di un ricordo fragile 
e prezioso, la cui sopravvivenza sembrava dipendere esclusivamen-
te dalla conservazione di un pezzo di carta5.

3 Oltre a questi elementi, ve ne sono, qui non trascritti, e contenuti nel tratto in questione: 
sovrapposti sul trattino tra «Forli» e «Ciesena», il numero 15, seguiti da una virgola, indicazione 
il cui significato non è stato ancora chiarito; e prima di «Borello», un apostrofo, probabilmente 
un errore di battitura.

4 Qualche anno fa, ho avuto la notizia che il biglietto era andato perso. Come riferimento, 
rimane una trascrizione manoscritta e una fotografia poco chiara del recto del documento, fatte 
in occasione della sua presentazione a me, nel 2009. Noto che nella trascrizione, oltre gli elemen-
ti già presentati, c’è la frase «Endereço família Mordente!!!» (Indirizzo famiglia Mordente!!!), 
che non ricordo se era nell’originale o se fosse stata scritta solo come forma di identificazione. 
Allo stesso modo, non sono sicuro della presenza di tre punti esclamativi, che appaiono nella 
trascrizione alla fine della frase «Non buttare via». Data l’impossibilità di controllare, ho scelto 
di non prendere in considerazione nessuno dei due elementi per lo sviluppo del ragionamento 
qui presentato.

5 La frase sembra essere una risposta all’elenco dei numeri, un altro elemento casuale del 
foglio. Le cinque decine disposte in ordine crescente erano qualcosa di molto familiare, la loro 
identificazione era favorita dalla popolarità del gioco della lotteria in Brasile e, più specifica-
mente, dalla sua abitudine nella mia famiglia: era una tipica sequenza di questo gioco. Per non 
aver trovato un rapporto tra quei numeri e l’oggetto della ricerca, li ho lasciati da parte (a dire la 
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Obbediente al desiderio che avevo capito in quell’insieme di se-
gni, mi sono lanciato in una ricerca ostinata, che, tra le altre azioni, 
consisteva nel cercare un nesso tra i tre blocchi d’informazioni nel 
biglietto e nel tentare di ampliare l’elenco genealogico della famiglia.

Riguardo agli elementi descritti, a partire da quello più detta-
gliato, ho cercato ciò che era possibile realizzare in Brasile: ho pre-
so contatto con l’azienda della città di La Spezia che compariva nel 
biglietto6. L’incongruenza tra la scritta dei cognomi, quello mio e 
quello di Roberto Mordenti, il mio interlocutore, ha dato luogo a 
una riflessione da parte sua: «Se lei si chiama Mordente e non Mor-
denti, il nome è diverso». È stata invece intrigante la coincidenza 
tra il luogo di nascita dei fondatori della Fratelli Mordenti7 (Alfeo, 
il nonno di Roberto, e i suoi fratelli) e la specificazione geografica 
(il toponimo di Borello) contenuta nel secondo blocco di informa-
zioni del biglietto di mio nonno. Anche se il tentativo di trovare 
una connessione tra la lista degli antenati di Roberto e la mia non 

verità, solo dopo aver tentato invano la fortuna con loro…). Rivisitando le note scritte a mano, 
sulla base della loro trascrizione, mi sono reso conto che dicevano più di quanto fossi stato in 
grado di catturare allora. Per mezzo di quelle note era possibile non solo datare la registrazione, 
ma anche ricostruire il processo di realizzazione, che poteva essere immaginato come segue: 
dopo la battitura, con il verso ancora vuoto, il piccolo pezzo di carta sarebbe rimasto a portata di 
mano, probabilmente su un tavolo, abbastanza a lungo da poter essere offerto come supporto di 
scrittura al momento giusto; l’occasione per questo sarebbe sorta con il verificarsi di un evento 
preciso, in grado di provocare, con qualche imposizione di urgenza, una breve interruzione dei 
compiti: la trasmissione del risultato della lotteria alla radio. Ricevuta l’iscrizione numerica, il 
biglietto, che conteneva informazioni così preziose, prese per sé il destino delle carte effimere: 
essere scartato. La frase è servita per evitare quella fine. Da questo punto di vista, il messaggio 
«Non buttare via» acquista un nuovo significato e può essere vista come un ulteriore artificio 
di conservazione della «memoria vegetale». Considerando che, al momento dell’annotazione, la 
carta non era ancora stata avvolta per la conservazione, poiché era in bella vista, e aggiungendo 
a questa osservazione il fatto che i numeri corrispondono al risultato della lotteria del 25 marzo 
1982, come ho scoperto di recente, è possibile supporre che la nota sia stata preparata intorno a 
quella data, per poi passare a vivere in buste, cartelle o scatole. Il fatto che mio nonno sia morto 
meno di un anno dopo, il 4 gennaio 1983, colloca la produzione del foglio nell’ultimo periodo 
della sua vita, e questo concede al biglietto un carattere testamentario: con lui, il “testatore” 
lascia in eredità ricordi e speranze.

6 Non solo per la comunicazione con Roberto Mordenti, realizzata nel 2012, ma per tutte 
le altre che si sono sviluppate nel periodo precedente il mio primo viaggio in Italia nel 2013, ho 
potuto contare sul paziente supporto di mia cugina Cynthia Vilaça, dottore in Studi Linguistici 
presso l’Universidade Federal de Minas Gerais, a cui sono estremamente grato. Ho anche rice-
vuto il suo aiuto durante la preparazione della versione italiana di questo articolo.

7 L’azienda è stata attiva tra il 1928 e il 1995. La Fratelli Mordenti si è affermata a livello 
internazionale come uno dei migliori produttori mondiali di macchine per la lavorazione dei 
marmi e dei graniti. Dopo la sua chiusura è stata costituita la Mordenti Export, ancora in attività.
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ebbe successo in quel periodo, l’attenzione che ricevetti da lui fu 
un importante stimolo alla ricerca. Ad un certo punto del nostro 
scambio di messaggi, lui ha scritto: «Forse siamo lontanamente pa-
renti», dando credito, senza saperlo, ad una visione apparentemen-
te insolita in Italia, ma presa come vera dai cinesi, che affermano: 
«Quelli che hanno lo stesso cognome sono un po’ imparentati»8. 
Ho tenuto aperta questa possibilità, relativizzando la mancata cor-
rispondenza tra le terminazioni dei cognomi, di cui cominciavo già 
a capire la causa.

Il non aver trovato un legame tra i nomi della lista che avevo e 
quelli che mi ha offerto Roberto ha indebolito l’ipotesi che la men-
zione dell’azienda fosse un richiamo, cioè informazioni già note, 
che erano state rimarcate solo per evitare l’oblio. Sembrava invece 
sostenibile una supposizione alternativa: l’informazione sarebbe 
stata copiata, probabilmente da qualche catalogo o guida9, perché 
conteneva il cognome Mordenti e rappresentava quindi un modo 
per cercare parenti. Tenendo conto della diffusione del cognome, 
limitata in Italia e assai circoscritta in Brasile, è facile immagina-
re come una semplice apparizione avrebbe potuto essere in grado 
di suscitare tanto apprezzamento, soprattutto se si considera che 
quello era un periodo in cui non erano disponibili i comodi stru-
menti di ricerca sul web.

A proposito, è stato con l’uso di tali strumenti che ho cercato di 
fare qualcosa di simile, cioè di raccogliere le occorrenze del cogno-
me per cercare tramite loro di raggiungere un capostipite comune. 
Anche dopo aver preparato un ampio repertorio di nomi – forse 
per questo – l’indagine sui legami onomastici è stata infruttuosa. 
Lo studio dei riferimenti geografici, invece, si è rivelato più produ-
cente. Nel tentativo di cercare i segni delle ubicazioni del bisnonno 
Antonio nei posti dove i suoi discendenti si erano stabiliti in Bra-
sile, ho trovato notizie di una ricerca chiamata: «De Formignano 

8 Antico proverbio cinese.

9 Alcune caratteristiche del documento rafforzano l’ipotesi che la copia sia stata fatta sulla 
base di un modello originariamente destinato ad un altro scopo, oltre che per garantire un mez-
zo di contatto tra conoscenti. Ad esempio, si può citare la presenza di dettagli non essenziali, 
per così dire, alla registrazione di qualcosa di familiare, come l’indicazione dell’oggetto sociale 
dell’azienda (Macchine per la lavorazione dei marmi e dei graniti fusioni in ghisa, lavorazioni di 
carpinteria metallica).
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a Passagem de Mariana: memória, história e língua dos mineiros 
da Mina de Passagem de Mariana» (Da Formignano a Passagem 
de Mariana: memoria, storia e lingua dei minatori della Miniera di 
Passagem de Mariana)10. Il collegamento diretto tra i poli dell’itine-
rario indicato nel titolo ha attirato la mia attenzione: Passagem de 
Mariana, un piccolo paese nel municipio di Mariana dello Stato di 
Minas Gerais, noto per l’estrazione dell’oro e uno dei luoghi dove 
hanno vissuto per molti anni alcuni dei figli e i nipoti di Antonio, e 
Formignano, un paesino nei dintorni di Borello, uno dei luoghi ci-
tati da mio nonno nel suo biglietto. L’idea che Antonio potesse far 
parte del gruppo di minatori oggetto di quella ricerca era irresisti-
bile, anche se il suo nome non era in nessuna delle liste recuperate 
dall’archivio della miniera d’oro11. Alla ricerca di una conoscenza 
più approfondita, ho finito per arrivare alla Società di Ricerca e 
Studio della Romagna Mineraria, il cui sito web offre un ampio 
repertorio di materiale sul tema delle miniere e argomenti correlati, 
oltre ad altri elaborati di più ampio interesse. Lì, tra le pagine scan-
sionate de «Il Cittadino», giornale cesenate fondato da Nazzareno 
Trovanelli nel 1889, e gli archivi digitali di Paesi di Zolfo, giorna-
le-notiziario nato nell’anno 2000 e pubblicato dalla stessa Società 
Mineraria, ho trovato alcune citazioni del cognome Mordenti nel 
contesto dell’attività mineraria12. Un tale insieme d’informazioni, 

10 Sviluppata nell’ambito dell’Universidade Federal de Minas Gerais, la ricerca è stata coor-
dinata dalla prof.ssa Patrizia Collina Bastianetto e ha avuto come ricercatori Luca Palmesi e Pau-
lo R. Silva de Andrade. Un convegno sull’argomento si è tenuto durante la Jornada internacional 
de estudos sobre migrações: mineiros italianos em Minas Gerais (Giornata internazionale di studi 
sulla migrazione: minatori italiani a Minas Gerais), promossa dall’Associazione Culturale Italo-
Brasiliana di Minas Gerais (Acibra-MG) nel novembre 2010.

11 Un ringraziamento sentito alla prof.ssa Patrizia Collina Bastianetto, che, con grande sol-
lecitudine, mi ha inviato una serie di materiali relativi alla ricerca da lei coordinata (elenchi di 
componenti di famiglie di emigrati, elenchi di dipendenti della miniera di Passagem, rapporti, 
ecc.) e mi ha messo in contatto con un importante network di persone interessate al suo tema, 
composto dai seguenti nomi: Gianfranco Zavalloni (1957-2012), all’epoca addetto culturale del 
Consolato d’Italia a Belo Horizonte, capitale dello Stato di Minas Gerais; Ruy Magnane e Re-
nato Carli, discendenti di minatori emigrati da Cesena (rispettivamente Leopoldo Magnani e 
Luigi Carli); e Pier Paolo Magalotti, componente della Società di Ricerca e Studio della Romagna 
Mineraria.

12 In «Il Cittadino. Giornale della domenica», ad esempio, è stata riportata la tragica morte 
di Gaspare Mordenti (1844-1896) e di suo figlio Leopoldo (1875-1896), morto per lo scoppio di 
una caldaia a vapore della miniera di Formignano. In P.P. Magalotti, Paesi di zolfo. Le miniere 
di zolfo nel Cesenate. Vicende storiche, economiche e sociali di un’attività scomparsa, Cesena, Il 
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se non poteva confermare il rapporto del mio bisnonno con l’uni-
verso delle miniere, rafforzava la mia speranza che il suo lavoro po-
tesse essere un modo per accedere alla conoscenza della sua vita13. 
Ed è quello che è successo. Con l’arrivo di un documento14, che mi 
è stato inviato dall’Archivio di Stato di Bologna, era confermato 
il suo mestiere: minatore. Il generale cede il passo allo specifico: 
dalle informazioni che si possono desumere sulla base dei numeri 
vertiginosi del fenomeno migratorio, il nome di Antonio emerge 
come membro di un gruppo i cui legami al momento dell’espatrio 
erano il luogo di partenza e il mestiere. Il fatto che Antonio abi-
tasse nel comune di Cesena e che fosse un minatore sono stati due 
punti fondamentali che hanno favorito l’ottenimento del prezioso 
sostegno della Società Mineraria, in particolare quello del suo pre-
sidente, Pier Paolo Magalotti. Grazie alla generosità e all’operosità 
di Magalotti, è stato possibile non solo ampliare in modo inimma-
ginabile la conoscenza del passato dei Mordenti, ma anche stabilire 
un contatto privilegiato con i contemporanei appartenenti a questo 
ceppo. Tutti gli innumerevoli sviluppi di questo memorabile per-
corso sono dovuti a questo.

Dopo questa lunga introduzione, traccerò ora un profilo di An-
tonio Mordenti, organizzando la traiettoria della sua vita in blocchi 
corrispondenti alle migrazioni che ha fatto – da un comune all’altro 
in Italia, dall’Italia verso il Brasile e da uno Stato all’altro in Brasile.

Da Bertinoro a Cesena

Antonio Luigi Mordenti, detto Capanaza15, nacque il 10 dicem-
bre 1862 a Santa Maria Nuova, nel comune di Bertinoro, figlio di 

Ponte Vecchio, 1988, tra le altre notizie, c’è la necrologia di Ivo Mordenti (1918-2008), anch’essa 
associata alla miniera di Formignano.

13 Si rafforzava anche la possibilità che Antonio fosse coinvolto nell’attività mineraria per il 
fatto di aver vissuto a Nova Lima, un’altra città mineraria rilevante dello Stato di Minas Gerais.

14 Questo documento riporta la Lista di Leva e d’Estrazione di Cesena per la classe 1862.

15 Sembra che il soprannome di famiglia Capanaza, che appare anche documentato come 
Capanazza, faccia riferimento al nome con cui era conosciuta la via dove i Mordenti vivevano 
all’inizio dell’Ottocento, la cosiddetta via Capanazza, a Santa Maria Nuova di Bertinoro. È pos-
sibile attestare l’uso di questa designazione in varie fonti documentarie, come, ad esempio, gli 
Elenchi Preparatori per la classe di leva di Antonio e per le classi di ciascuno dei suoi fratelli.
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Giuseppe e Domenica Stanghellini. In quel periodo, oltre ai suoi 
genitori e fratelli Federico (nato nel 1858), Enrica Virginia (nata nel 
1859) e Antonia (nata nel 1861), vivevano nella stessa proprietà an-
che la nonna paterna Giacoma Zaccarini, le zie Giuditta, Giovanna 
e Teresa e gli zii Carlo e Giovanni. Dopo la nascita del fratello mi-
nore Venerando, detto Domenico, nel 1865, la famiglia si trasferì16. 
Nel 1868 Giuseppe, moglie e figli erano già nel comune di Cesena, 
prima a Tessello, quando nacque Giuditta Assunta, e l’anno suc-
cessivo a Formignano, dove nacque Celso Andrea (1870), che visse 
pochi giorni, Enrico Pasquale (1872), Virginia Elvira (1875), che 
morì dopo due settimane di vita, e Davide Giuseppe (1878). Fino 
ad allora, i predecessori di Antonio in linea diretta si erano stabiliti 
da diverse generazioni nel territorio bertinorese, almeno dalla pri-
ma metà del Settecento, quando vissero i suoi quadrisavoli.

Sulla base della scelta del comune di Cesena come destinazione 
e del mestiere di Giuseppe e dei suoi figli, che erano zolfatari, come 
testimoniano i documenti17, si può dire, con grandi possibilità di 
successo, che la migrazione della famiglia, così come quella di mol-
te altre nello stesso periodo, è stata motivata dalla possibilità di 
migliorare le condizioni di vita, che il lavoro nelle miniere di zolfo 
rappresentava in un ambiente in grave crisi agraria. Pier Paolo Ma-
galotti commenta questo fenomeno migratorio: 

Migliaia di contadini e braccianti, non solo romagnoli, lasciano 
l’agricoltura, per la verità molto arretrata e povera, […] per affollare 
le miniere in un lavoro difficile, pericoloso e soggetto a contrazioni 
derivanti da un mercato internazionale molto aleatorio18.

Si creava una mobilità, una migrazione, anche dalle regioni limi-
trofe, verso le località dove le zolfare stavano crescendo: un processo 
che, se poteva rappresentare un’attenuazione delle tensioni presenti 
nel mondo agricolo, dato l’assorbimento di mano d’opera in esubero, 

16 Nel fascicolo Stato d’Anime di Santa Maria Nuova per l’anno 1866, sono registrati nella 
residenza dei Mordenti solo i nomi della nonna di Antonio, Giacoma, delle zie Giuditta, Gio-
vanna e Teresa, dello zio Giovanni e del fratello maggiore, Federico.

17 Vd. l’Elenco Preparatorio per la formazione della lista di leva della classe 1858, in cui sia 
Federico che suo padre sono identificati come zolfatari.

18 P. P. Magalotti, Il cesenate Luigi Carli minatore a Minas Gerais, Brasile, in Le vite dei 
cesenati, a cura di P. G. Fabbri, Cesena, Stilgraf, 4 (2010), p. 119.
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di contro attivava nuovi contrasti sociali per l’affollamento in piccole 
borgate di tanti lavoratori e delle loro famiglie19.

Non solo la vita di chi è direttamente coinvolto nel nuovo uni-
verso di lavoro, ma la vita della comunità nel suo insieme comincia 
a gravitare attorno alle miniere. Dall’aria che si respirava al ritmo 
incessante delle incombenze lavorative, dai modi di abitare alla ma-
niera di relazionarsi, tutto è stato modificato dalla convulsa attività 
mineraria. Non è esagerato, quindi, dire che la vita di Antonio è 
stata plasmata dalle miniere: dei 33 anni che ha vissuto in Italia, ne 
ha passati quasi 30 a Cesena, più precisamente a Formignano.

Come già detto, sono le miniere che spingono Antonio a lasciare 
la sua terra d’origine in giovane età, cosicché la maggior parte della 
sua infanzia e tutta la sua adolescenza si è svolta nell’entroterra ce-
senate. Dopo aver partecipato “passivamente”, per così dire, all’at-
tività solfifera, Antonio divenne ben presto parte attiva di quell’u-
niverso, come attesta la Lista di Leva e d’Estrazione di Cesena per 
la classe 1862, conservata dall’Archivio di Stato di Bologna20. Il do-
cumento, prodotto nei primi anni ’80 del XIX secolo, è la più antica 
testimonianza dell’esercizio della professione di minatore da parte 
di Antonio alla quale è stato possibile avere accesso fino a oggi.

Le miniere, che richiedevano la costruzione di grandi strutture 
per l’esercizio della loro attività, portavano alla nascita di villaggi 
e infrastrutture abitative nelle vicinanze delle solfare, in modo da 
rendere meno gravosi i duri turni di lavoro, che furono sino alla 
fine dell’800 di ben dodici ore consecutive. È stata la convivialità 
dell’ambiente di lavoro che ha favorito l’incontro di Antonio con 
colei che diventerà la sua compagna di vita, Rosa Mazzi, unica figlia 
di Giovanni e Francesca Bernacci, nata il 19 ottobre 1868 a Luz-
zena, nel comune di Cesena. Don Gioacchino Malucelli, parroco 
di Formignano, celebrò le nozze il 16 novembre 1884. Rosa aveva 
appena compiuto sedici anni21. Negli anni successivi, sempre a For-

19 Magalotti, Paesi di zolfo cit., p. 133.

20 La vita lavorativa di Antonio a Formignano di Cesena si può dedurre dalle descrizioni 
contenute negli atti di nascita dei suoi figli all’anagrafe di Cesena, poiché uno dei campi da com-
pilare in questi documenti era quello della professione paterna, subito dopo la sua età. Il seguente 
repertorio può essere tratto da questo insieme di documenti: «bracciante, minatore e zolfataro».

21 Secondo le successive compilazioni degli Stati d’Anime di Formignano, dopo il matrimo-
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mignano, nasceranno sei figli dalla coppia22.
Nel 1886, il padre di Antonio, Giuseppe, lasciò Formignano con 

la sua famiglia. Rimasero lì, oltre ad Antonio, Antonia, sua sorella 
maggiore, sposata sin dal 1880 con Gioacchino Righini.

Alla fine degli anni ’80, una serie di fattori - indebitamento, au-
mento della concorrenza, divario tecnologico, difficoltà di gestione, 
la scoperta di grandi giacimenti zolfiferi in USA, ecc. – determinava 
la grave crisi l’industria dello zolfo in Romagna. Le società minera-
rie per tamponare questa situazione drammatica promuovevano ri-
duzioni salariali e persino ritardavano i pagamenti per diversi mesi.

Nessuna misura adottata, tuttavia, poteva evitare i fallimenti 
che si susseguivano uno dopo l’altro. Nel maggio 1887, la Cesena 
Sulphur Company Limited, società inglese, veniva dichiarata fallita; 
nell’agosto 1895, stessa sorte subisce la Società delle Miniere Zolfu-
ree di Romagna, proprietaria della miniera di Formignano e di altre 
miniere nel comprensorio cesenate sin dal 1845.

La crisi che attanagliava le miniere ricadde pesantemente sulla 
realtà delle famiglie dei minatori; le condizioni di vita divennero 
precarie, insostenibili. Rimanere, sebbene fosse l’opzione scelta da 
molti, non era possibile per altri, che consideravano la situazione 
insostenibile e non concepivano modi per sopravvivere e provve-
dere alle proprie famiglie se non lasciando il suolo nazionale. A 
quel tempo, in tanti cercavano alternative nel continente europeo, 
andando a lavorare in paesi come la Francia e il Belgio nelle miniere 
di ferro e di carbone, altri preferivano un lavoro offerto in un altro 
continente. Nel primo caso prevaleva una prospettiva temporanea, 
che teneva all’orizzonte il ritorno in Italia; nel secondo, sebbene si 
potesse desiderare il rimpatrio, era la condizione definitiva da con-
siderare più seriamente. Antonio Mordenti scelse l’espatrio transo-
ceanico in Brasile.

nio, Antonio e Rosa continuarono a vivere, ognuno di loro, nella casa dei genitori; poi Antonio 
si trasferì in una delle case della Società delle Miniere Zolfuree di Romagna, dove Rosa visse 
insieme ai genitori; infine, dal 1886, la coppia venne registrata nella nuova residenza.

22 Ada, nata il 5/4/1885; Davide, nato il 10/3/1888; Romana, nata l’11/12/1889; Genoveffa, 
nata il 7/4/1891; Genovieffa, nata l’1/2/1893; e Apollonia, nata il 9/2/1894.
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Da Cesena a San Paolo

Una volta presa la decisione di andarsene, incominciava l’iter di 
preparazione, in ambito famigliare, di un evento epocale che portava 
al distacco con il proprio paese e con le persone più care. Era neces-
sario essere disposti a superare le difficoltà che spesso si presenta-
vano, non solo durante la traversata, ma anche prima dell’imbarco.

Tutto iniziava con la raccolta dei numerosi documenti richiesti 
dalla burocrazia per le pratiche migratorie. A questo proposito, il 
settimanale cesenate «Il Cittadino» menzionava: «alcune difficoltà 
insorte nella formazione dei documenti che ogni partente doveva 
produrre»23. Le misure adottate non riguardavano solo il rispetto 
della legislazione italiana, ma anche il soddisfacimento dei requisiti 
richiesti dal paese di destinazione. Un esempio – che illustra anche 
l’impegno laborioso del capofamiglia – era il matrimonio civile, che 
serviva per il rilascio dei passaporti e sanciva la composizione della 
famiglia, un fattore considerato fondamentale, in particolare, nello 
Stato del Brasile. Prima della sua formalizzazione era necessario 
seguire una sequenza di procedure: richiedere il “Certificato di Mi-
serabilità”, con il quale si potevano ottenere gratuitamente i docu-
menti; prevedere il rilascio dei certificati di battesimo degli sposi; 
richiedere al sindaco le pubblicazioni del matrimonio da celebrare; 
attendere il consueto periodo di esposizione della prima e della se-
conda pubblicazione (11 giorni, che, in circostanze critiche come 
quelle, finivano per rappresentare un aumento dell’angoscia in cui 
si viveva). Solo allora era possibile rendere concreto il matrimonio. 
Nel caso dei miei bisnonni Antonio e Rosa, che, come sappiamo, 
erano già sposati in chiesa, queste azioni si svolsero in un periodo 
di quasi un mese, tra il 27 maggio 1895, data del documento che 
attestava che erano «veramente poveri», e il 22 giugno, quando il 
matrimonio fu formalizzato nella Casa comunale e la conseguen-
te legittimazione dei soli figli Davide e Apollonia, poiché gli altri 
quattro erano deceduti.

Altre complicazioni proprie dell’emigrazione si ritrovano nelle 
notizie dell’epoca, che trattano costantemente di questo tema, ne è 
un esempio l’articolo pubblicato sul settimanale cesenate «Il Citta-

23 «Il Cittadino», 7, n. 39, 29 settembre 1895, p. 2.
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dino» nel settembre 1895:

In seguito alla chiusura delle miniere sulfuree della Ditta Trezza, 
un numero straordinario di operai è rimasto senza lavoro e nella dura 
necessità di dovere emigrare in America per provvedere al sostenta-
mento loro e delle proprie famiglie.

Due difficoltà principali si frapponevano alla emigrazione, che 
per quanto può riuscire dolorosa per chiunque senta i vincoli, che ci 
uniscono al suolo natio, era l’unico mezzo per sollevare, dalla miseria 
la più squalida [sic] innumerevoli famiglie: i mezzi di trasporto da 
Cesena al luogo dell’imbarco; e ottenere l’imbarco gratuito da uno 
degli armatori, che si occupano dell’emigrazione. L’egregio nostro 
Sottoprefetto Cav. Trinchieri, che sempre s’occupa con cura timorosa 
ed intelligente di tutto quanto può riuscire di giovamento alla classe 
operaia, si è vivamente preoccupato delle condizioni miserevolissime 
dei minatori rimasti senza lavoro, e coodiuvato [sic] efficacemente 
dal Prefetto della Provincia e dal Ministro degli Interni, è riuscito a 
rimuovere tutte le difficoltà, che ostacolavano la partenza per l’Ame-
rica degli operai disoccupati24.

Il biglietto d’imbarco gratuito, menzionato nell’articolo prece-
dente, era pagato dal governo brasiliano direttamente agli interme-
diari, quali erano gli armatori delle navi, che, in cambio, dovevano 
selezionare gli emigranti la cui condizione doveva soddisfare criteri 
specifici, ad esempio, essere agricoltori e non essere mai stati in 
Brasile. Il trasporto al porto di Genova doveva essere assicurato 
dallo stesso emigrante. Molti però non avevano nemmeno i soldi 
per pagare il biglietto ferroviario; si cercò, allora, di creare un fon-
do per l’assistenza a questi indigenti. Tale notizia compariva su «Il 
Cittadino», che elencava nominalmente sia le persone fisiche sia 
le persone giuridiche che avevano aderito con una offerta a questa 
«elemosina»25. 

Nel porto di Genova, nella fase che precedeva il viaggio per 
mare, si presentavano ulteriori difficoltà. Vale la pena, ad esem-
pio, notare il rinvio dell’imbarco, che, a quanto pare, avveniva con 
una frequenza non trascurabile. Il problema aveva attirato l’atten-
zione sempre del giornale cesenate «Il Cittadino», che annotava: 
«E ove l’armatore, come pare, cercasse di dilazionare l’imbarco, 

24 Ivi, 7, n. 39, 29 settembre 1895, p. 2.

25 Ivi, 7, n. 50, 15 dicembre 1895, p. 3.
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facciamo voti perché intervenga, e prontamente, l’opera tutrice del 
governo»26. Le differenze tra la data prevista per il viaggio e la data 
effettiva di partenza causavano ulteriori disagi agli emigranti, che 
finivano per essere esposti all’azione di ogni sorta di sfruttatori. 
Tale situazione veniva denunciata da don Pietro Maldotti, nel suo 
testo Relazione sull’operato della missione del porto di Genova dal 
1894 al 1898 e sui due viaggi al Brasile, in cui era descritto il mo-
dus operandi di persone disposte a fornire i più diversi “servizi” ai 
partenti, con il solo scopo di trarne improprio vantaggio27. La man-
canza di scrupoli da parte di alcuni è stata evidenziata anche da «Il 
Cittadino», che metteva in guardia dai rischi posti dalla malafede di 
alcuni agenti dell’emigrazione:

[…] occorre che gli emigranti stiano in guardia contro gli abusi che 
vanno commettendo certi agenti, i quali, pur di far numero per un de-
terminato luogo da cui ebbero commissioni, v’indirizzano, malgra-
do l’esplicita dichiarazione dei passaporti, individui che vorrebbero 
e credono di recarsi in tutt’altro luogo. Così, ad esempio, chi vuole 
andare a S. Paolo è mandato a Minas Geraes28.

Superati gli ostacoli della preparazione, era giunto il momento 
di entrare nella linea di imbarco, forse uno dei momenti più tristi 
che facevano emergere le riflessioni sulla lacerante scelta di lasciar-
si alle spalle, probabilmente in modo definitivo, vecchie abitudini, 
costumi radicati, relazioni affettive, piacevolezze quotidiane, in-
somma tutto ciò che fino a quel momento era servito a stabilire 
certezze nella vita.

Va da sé che, a questa distanza di tempo, è molto difficile – 
per non dire impossibile – penetrare la dimensione soggettiva del 
processo migratorio, per cercare di sondare i sentimenti di chi 
ha scelto di emigrare e poter dire quanto intensa sia stata la loro 
esperienza29. Non sembra sbagliato, tuttavia, affermare che colo-

26 Ivi, 7, n. 39, 29 settembre 1895, p. 2.

27 P. Maldotti, Relazione sull’operato della missione del porto di Genova dal 1894 al 1898 
e sui due viaggi al Brasile, «Studi emigrazione», Roma, Morcelliana, 1968, nn. 11-12, febbraio-
giugno, pp. 418-480.

28 «Il Cittadino», 7, n. 43, 27 ottobre 1895, p. 3.

29 L’uso di testimonianze scritte di prima mano è una possibilità piuttosto remota, poiché la 
maggior parte degli emigranti era analfabeta. Un modo possibile per ampliare la comprensione 

https://context.reverso.net/traducao/italiano-portugues/piacevolezze
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ro i quali partivano nelle condizioni che abbiamo descritto erano, 
veramente, coraggiosi. Questo sembra proporre Franco Ferrarot-
ti con una domanda retorica: «Non è forse vero che emigrano i 
più forti, i membri più intraprendenti di una comunità, coloro che 
non temono di affrontare l’ignoto, nuove terre, nuovi cieli, nuo-
vi orizzonti?»30. “Coraggio” comunque è una parola frequente nel 
lessico della migrazione e non a caso è consegnata come voce in un 
robusto dizionario dedicato all’argomento31.

Il 25 luglio 1895, senza essere stato notato dal quotidiano dome-
nicale di Cesena32, un sovraffollato piroscafo denominato Attività33 
salpò con 1.332 passeggeri, compresi i quattro membri della mia 
famiglia.

Cominciava il rito capace di promuovere il passaggio dalla 
condizione di emigrante a quella d’immigrante, elementare solo 
a livello di parole. Se il coraggio era fondamentale per affrontare 
una sorta di viaggio “malfamato” come quello fatto a bordo dei 
“vascelli della morte”34, la solidarietà tra passeggeri era un fattore 
molto importante per porre rimedio alle difficoltà della traversata. 

del viaggio è quello di consultare i giornali di bordo, il cui studio: «“permette di ricostruire le 
storie di centinaia di migliaia di uomini, donne e bambini delle più disparate provenienze sociali 
ed etniche, con differenze che riguardano non solo l’età ma gli ideali politici, l’occupazione 
(che avevano alla partenza e che avranno oltreoceano), l’istruzione e più in generale la visione 
del mondo, che per un secolo affollarono i piroscafi in partenza o in arrivo dalle Americhe», C. 
Stiaccini, Appunti per una ricerca sui giornali nautici dei piroscafi italiani fra Otto e Novecento. 
Il caso del Giulio Cesare, 2010, su https://www.asei.eu/it/2010/01/appunti-per-una-ricerca-sui-
giornali-nautici-dei-piroscafi-italiani-fra-otto-e-novecento-il-caso-del-giulio-cesare/.

30 F. Ferrarotti, Partire, tornare. Viaggiatori e pellegrini alla fine del millennio, Roma, 
Donzelli Editore, 1999, p. 28.

31 Dizionario enciclopedico delle migrazioni italiane nel mondo, a cura di T. Grassi et alii, 
Roma, SER ItaliAteneo, 2014.

32 Le prime notizie sulle partenze da Cesena verso il Brasile (nome dei piroscafi, date, nume-
ro di emigranti, ecc.) furono pubblicate su «Il Cittadino» il 3 novembre 1895. Forse la questione 
acquistò maggiore evidenza con la chiusura di diverse miniere nella seconda metà dello stesso 
anno e con le corrispondenti azioni intraprese per contrastare le difficoltà che si sono verificate.

33 Costruito nel 1889 a Wallsend, in Inghilterra, il piroscafo Attività, di proprietà dei fratelli 
Zino da Savona, aveva la capacità di trasportare 1.200 passeggeri in terza classe, vd. N. R. Pixell 
Bonsor, South Atlantic Seaway. An Illustrated History of the Passenger Lines and Liners from 
Europe to Brazil, Uruguay and Argentina, Jersey, Brookside Publications, 1983, p. 327.

34 La storia dei viaggi via mare degli emigranti fu segnata da numerose sventure che le val-
sero l’epiteto citato. Degne di nota sono le cattive condizioni sanitarie delle navi, almeno in quel 
periodo, con frequenti contrazioni di malattie e decessi a bordo.

https://www.asei.eu/it/2010/01/appunti-per-una-ricerca-sui-giornali-nautici-dei-piroscafi-italiani-fra-otto-e-novecento-il-caso-del-giulio-cesare/
https://www.asei.eu/it/2010/01/appunti-per-una-ricerca-sui-giornali-nautici-dei-piroscafi-italiani-fra-otto-e-novecento-il-caso-del-giulio-cesare/
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Essere in compagnia significava conservare una parte della fami-
liarità dell’universo che c’era dietro e, quindi, anche solo in mini-
ma parte, rendeva l’avventura meno dolorosa. I Mordenti avevano 
compagnia? Un importante documento35, conservato presso l’Ar-
quivo Nacional (Archivio Nazionale del Brasile), a Rio de Janei-
ro, ci ha permesso di recuperare informazioni di grande rilevanza 
per un’analisi di questo particolare. Sulla base dei loro dati, è stato 
possibile sapere che 1.271 persone hanno viaggiato in terza classe 
come emigranti, e tra queste, ventiquattro persone (sette famiglie) 
sono venute da Cesena36. I nomi, nel modo in cui sono disposti 
nell’elenco – senza obbedire ad alcun ordine convenzionale, come 
quello alfabetico –, sembrano riflettere la contiguità fisica di alcune 
famiglie al momento della stesura del documento. Sarebbe questa 
un’indicazione della solidarietà di cui si è parlato prima? È inevita-
bile pensare alle relazioni che potevano essere state mantenute tra 
questi individui.

Il 19 agosto, tre settimane e mezzo dopo la partenza da Genova, 
la nave arrivava a Santos, città nello Stato di San Paolo in Brasile, 
dove iniziava una nuova fase e altri meccanismi della macchina mi-
gratoria sarebbero entrati in funzione.

La presenza italiana in Brasile risale a tempi antichi37, ma la sua 
espansione cominciò a farsi notare nell’ultimo quarto degli anni 
settanta dell’Ottocento, come chiarisce Angelo Trento:

Sarà a partire della fine degli anni settanta [del secolo XIX] che 
l’emigrazione italiana verso il Brasile comincerà ad assumere un vol-
to più preciso e dimensioni apprezzabili, sino a tramutarsi in feno-
meno di massa fra il 1887 e il 1902, contribuendo in maniera decisiva 
all’aumento demografico del Brasile. Si può infatti dire senza timore 
di smentite che ben pochi degli 8.700.000 km2 di territorio non furo-

35 Il documento, di 46 pagine, è la lista d’imbarco del vapore Attività partito il 25 luglio 
1895, nella quale sono sostanzialmente registrati i nomi degli imbarcati, nonché i seguenti dati 
ad essi riferiti: età, sesso, domicilio e condizione professionale.

36 Oltre a queste, altre 18 persone, membri di quattro famiglie, provenivano dalla stessa 
zona: 12 persone, divise in tre famiglie, avevano indicato Bertinoro come loro ultimo domicilio; 
altre sei, della stessa famiglia, avevano indicato Forlì.

37 Per un interessante riassunto del tema vd. A. Trento, Là dov’è la raccolta del caffè. L’e-
migrazione italiana in Brasile. 1875-1940, Padova, Antenore, 1984, pp. 17-22.
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no percorsi da italiani38.

La spiegazione più generale del fatto che il Brasile era diventato 
la mèta è l’interesse di grandi ondate di stranieri, in quel periodo, 
era legata alla miseria generale in cui si trovava la popolazione di 
alcuni paesi europei, tra cui l’Italia. Intorno a questa povertà si co-
struì una vasta rete di domanda e offerta: l’emigrante divenne la 
figura principale e “oggetto” di trattative economiche.

In Italia, la mancanza di condizioni di sussistenza spiegava suf-
ficientemente bene la motivazione di coloro che se ne erano andati, 
poiché volevano superare le loro immanenti difficoltà. La grande 
forza acquisita dal fenomeno migratorio si basava sugli interessi 
di altri soggetti, senza i quali i numeri statistici non sarebbero mai 
stati così grandi, come storicamente verificato. Per questi affaristi, 
come gli agenti e subagenti dell’emigrazione, armatori e compagnie 
di navigazione, il trasporto degli emigranti rappresentava un’atti-
vità molto redditizia. Inoltre, è irragionevole pensare che l’emerge-
re dell’immensa folla di persone miserabili sia stato stimolato dai 
governanti italiani come un modo per allegerire il peso della loro 
responsabilità o addirittura per liberarsi da presenze indesiderate, 
come quella dei seguaci di correnti di pensiero socialiste, mazzinia-
ne o anarchiche?

Per i governanti del Brasile la povertà preminente, sull’altra 
sponda dell’Atlantico, era la garanzia che le offerte fatte (lavoro, 
terra, ricchezza, ecc.) sarebbero state seducenti per i tanti che pote-
vano aiutarli a raggiungere diversi obiettivi, tra cui i seguenti:

A) Popolare un vasto territorio non sfruttato per aumentare il 
potenziale produttivo e quindi sostenere un’economia interessata 
ad esportare prodotti agricoli come il caffè e la canna da zucchero.

B) “Sbiancare” la popolazione brasiliana attraverso meticciati 
selettivi, ciò sarebbe stato possibile con quella di altri popoli occi-
dentali, considerati superiori; per questo, era indispensabile elimi-
nare le caratteristiche fisiche dei neri.

C) Aumentare le braccia per l’agricoltura (con la progressiva 
estinzione della forza lavoro schiavista, iniziata con il divieto della 
tratta degli schiavi nel 1850 e sigillata con l’abolizione della schiavi-

38 Ivi, p. 22.
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tù nel 1888), era necessario ricorrere a nuove fonti di manodopera.
Con quanto sopra accennato, l’Italia diventava il principale 

fornitore del “prodotto” voluto dal Brasile. Non a caso, la figu-
ra dell’italiano divenne l’immagine dell’immigrante per eccellenza. 
Circa il 40% dei 2,5 milioni e mezzo di stranieri che entrarono in 
Brasile tra il 1870 e il 1920 erano italiani39.

La destinazione principale d’arrivo di coloro che lasciarono la 
loro patria era lo Stato di San Paolo40, che era il più importante in-
gresso in Brasile. Questo è il luogo indicato nel registro di Davide, 
secondogenito di Antonio, nell’Elenco Preparatorio per la classe di 
leva dell’anno 1888.

A rendere possibile l’afflusso di un gran numero di stranieri era 
stata la partecipazione di organizzazioni come la Sociedade Promo-
tora de Imigração (Società di Promozione dell’Immigrazione), con 
sede a San Paolo, e la Companhia Metropolitana (Compagnia Me-
tropolitana), con sede a Rio de Janeiro, allora capitale del Brasile.

Il viaggio dei passeggeri del piroscafo Attività era stato reso 
possibile da un contratto, datato 2 agosto 1892, e firmato da una di 
queste compagnie, la Companhia Metropolitana, e il Governo del 
Brasile. Con questo contratto, citato nella lista d’imbarco, la com-
pagnia si assumeva l’obbligo di introdurre un milione di persone, 
in un periodo di dieci anni a partire dal 1º gennaio 1893.

Nel porto di Santos si eseguivano i primi controlli, poi gli im-
migrati erano portati alla stazione ferroviaria vicino al molo e pro-
seguivano con il treno della São Paulo Railway per circa 80 chilo-
metri sino alla capitale dello Stato di San Paolo e più precisamente 
all’Hospedaria de Imigrantes (Albergo degli immigranti), uno dei 
punti di capitale importanza per il funzionamento della macchina 
migratoria.

Situato nel quartiere di Brás, l’Hospedaria de Imigrantes aveva 
iniziato la sua attività nel 188741. Come luogo simbolo dell’emigra-

39 Z. M. Forcione Alvim, O Brasil italiano (1880-1920), in Fazer a América, a cura di B. 
Fausto, São Paulo, Edusp, 2000, p. 395.

40 Fino al novembre 1889, quando il Brasile divenne una repubblica, gli stati erano chiamati 
province.

41 L’Hospedaria ha funzionato fino al 1978. Negli anni successivi alla fine delle sue attivi-
tà, lo spazio si è strutturato per dedicarsi alla conservazione della memoria dell’immigrazione, 
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zione, al pari di altri centri apparsi nello stesso periodo in diversi 
paesi del continente americano, era il sito dove venivano accolti gli 
immigrati. Qui si svolgevano le consuete procedure burocratiche 
e sanitarie, e l’invio dei nuovi arrivati nei rispettivi posti di lavoro. 
A differenza delle altre, però, l’Hospedaria de Imigrantes di San 
Paolo aveva la particolarità di rappresentare la materializzazione 
degli interessi di un gruppo specifico, quello che esprimeva l’élite 
dei produttori del caffè di San Paolo, e quindi guidata da ciò che 
era loro conveniente. Durante il periodo del viaggio dei Mordenti, 
l’Hospedaria era gestita dalla Sociedade Promotora de Imigração, 
un’entità fondata da noti fazendeiros (proprietari di tenute agrico-
le) con l’obiettivo di promuovere l’immigrazione nello Stato di San 
Paolo. La Società, che ha operato tra il 1886 e il 1895, riuscì a sta-
bilire un enorme afflusso di stranieri, mettendo a disposizione dei 
coltivatori di caffè di San Paolo tutta la manodopera di cui avevano 
bisogno, gratuitamente, poiché il governo sovvenzionava i viaggi 
degli immigrati dal porto di partenza alla destinazione finale.

Arrivare all’Hospedaria era un sollievo per gli emigranti dopo un 
lungo e doloroso viaggio. In quel luogo ricevevano cibo, assistenza 
medica e alloggio nei giorni necessari fino al loro collocamento. 
La durata media del soggiorno era di circa una settimana42. Oltre a 
queste funzioni più generali, nell’Hospedaria avveniva una sorte di 
mercato della forza lavoro, come afferma Paulo Cesar Gonçalves:

L’Hospedaria do Brás […] fu un passo importante per centralizza-
re e distribuire il lavoro che arrivò in gran numero al porto di Santos, 
secondo la domanda della coltivazione del caffè. È servito anche come 
centro di controllo della “qualità” degli immigrati introdotti dai con-
tratti firmati con le agenzie43.

obiettivo che continua a perseguire con il nome di Museu da Imigração do Estado de São Paulo 
(Museo dell’Immigrazione dello Stato di San Paolo), adottato nel 2010. Nella sua collezione 
sono disponibili vari materiali per la consultazione elettronica, tra cui liste d’imbarco e libri di 
registrazione degli immigranti.

42 O. da Cruz Paiva, S. Moura, Hospedaria de Imigrantes de São Paulo, São Paulo, Paz 
e Terra, 2008, p. 30.

43 Nell’originale: «A Hospedaria do Brás […] foi importante passo para centralizar e dis-
tribuir a mão-de-obra que chegava em grande número no porto de Santos, conforme a demanda 
da lavoura cafeeira. Serviu também como centro de fiscalização da ‘qualidade’ dos imigrantes 
introduzidos pelos contratos celebrados com as agências», vd. P. C. Gonçalves, Mercadores de 
braços. Riqueza e acumulação na organização da emigração europeia para o Novo Mundo, São 
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I fazendeiros potevano recarsi all’Hospedaria e scegliere gli 
operai che più gli interessavano, come, mutatis mutandis, avveniva 
quando la schiavitù era ancora in vigore. Non c’è da stupirsi se i 
nuovi lavoratori stranieri sono stati chiamati “schiavi bianchi”.

Una delle incombenze dell’Hospedaria era il controllo degli ac-
cessi attraverso la trascrizione dei nomi negli appositi registri. È 
stato l’esercizio di questa procedura che ha finito per formare una 
delle fonti più preziose di ricerca sui migranti. È stata anche l’ese-
cuzione di questo compito che ha dato all’Hospedaria una “funzio-
ne” aggiuntiva, frutto di una sorta di effetto collaterale di contatto 
tra lingue e culture diverse. Come abbiamo detto in precedenza, 
oltre alle ragioni legate al tempo e allo spazio, altri fattori spiegano 
la difficoltà di mantenere i legami con il luogo di origine. Uno di 
questi fattori ha contribuito in modo particolare ad esso: i “ribatte-
simi” degli immigranti. Il fenomeno di cambiare i nomi di persone 
che entrano in paesi con una lingua differente dalla propria è ab-
bastanza comune, e non è stato diverso con gli emigranti italiani44.

Quando non c’è memoria delle origini di una famiglia, il 
cognome, questo antico distintivo che serve per identificare e in-
dicare l’appartenenza ad un ceppo, può essere l’unico orientamen-
to possibile. Nella mia ricerca, il primo documento ottenuto, nel 
2008, è stato acquisito dai libri di registrazione dell’Hospedaria45. 
Ho trovato il nome del mio bisnonno Antonio, ma il documento 
non presentava altri elementi che mi permettessero di avanzare ver-
so il passato, come la paternità del mio bisnonno o il nome del suo 
luogo di provenienza. L’unica via da seguire era quella del cogno-
me che era scritto Mordente. Il cambiamento di denominazione 
portò a una coincidenza con il nome di un’altra famiglia esistente. 
Il disorientamento che ne derivò si protrasse per un tempo con-
siderevole, sufficiente per me, ad esempio, a considerare Fabrizio 

Paulo, Alameda, 2012, p. 224.

44 Qui faccio riferimento nello specifico alle modifiche dei cognomi. Inoltre, sono comuni 
anche i cambiamenti di nome, come la sostituzione delle forme italiane con le equivalenti porto-
ghesi (Pietro con Pedro, Giovanni con João, Domenico con Domingos, ecc.).

45 Si tratta della cosiddetta Certidão de Desembarque (Certificato di sbarco), un documento 
che attesta l’ingresso di stranieri in Brasile, in cui viene presentata una raccolta dei dati contenuti 
nei libri di registrazione dell’Hospedaria de Imigrantes o nelle liste d’imbarco.
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Mordente46, illustre matematico salernitano, come un mio possibile 
antenato. Il cambiamento da Mordenti a Mordente aveva nascosto 
un intero ceppo dietro una lettera. Le possibilità sono cambiate 
solo con l’apparizione del biglietto di cui si è già parlato in pre-
cedenza, in cui, per la prima volta, ho visto il cognome Mordenti 
associato alla mia famiglia.

Le situazioni di storpiatura dei nomi possono essere numerose e 
diverse a seconda dei paesi di accoglienza degli stranieri, che vanno 
da cambiamenti minimi, come la perdita di un apostrofo o la can-
cellazione di una lettera, a sostituzioni totali, come ad esempio nel 
caso del cognome Bevilacqua, convertito in Drinkwater (negli Stati 
Uniti)47. Un cognome italiano cambiato è un’alterazione che porta 
ad associare a un’altra famiglia (ad esempio, quando Mazzoni di-
venta Mazzone, anch’esso esistente), ma certamente meno comune 
dei casi di svincolo totale (ad esempio, quando Mazzanti diventa 
Massanti, forma inesistente in Italia). Che il cambiamento possa 
ripristinare la forma originale di un cognome sembra alquanto im-
probabile, ma, se si tiene conto di quello che dice Tiziano Costa, 
questo è stato il caso della modifica da Mordenti a Mordente:

Mordenti
Hanno una piccolissima diffusione sparsa e sporadica in molte zone 

del centro e nord Italia ma una fortissima e prevalente concentrazione 
in Romagna, dove non è presente la variante MORDENTE che parreb-
be all’origine del cognome. Quest’ultima infatti ha una insignificante 
diffusione in diverse parti d’Italia. Il cognome non ha origine nota.

Giovanni Mordente (Faenza 1210 ca. - morte ignota) famoso medi-
co medievale che dal 1241 insegnò medicina nella nascente Università 
di Siena48. 

Persone di diverse nazionalità sono passate attraverso l’Hospe-
daria. Progettata per accogliere 3.000 persone, in alcuni momenti 

46 Su Fabrizio Mordente, vd. F. Camerota, ad vocem Mordenti, Fabrizio, Diziona-
rio biografico degli Italiani, 2012, vol. 76, (http://www.treccani.it/enciclopedia/fabrizio-
mordente_%28Dizionario-Biografico%29/).

47 E. Caffarelli, ad vocem Cognome, in Dizionario enciclopedico delle migrazioni italiane 
nel mondo cit., p. 182.

48 T. Costa, Cognomi di Romagna. 1624 storie, Bologna, Costa Editore, 2012, p. 159.

http://www.treccani.it/enciclopedia/fabrizio-mordente_%28Dizionario-Biografico%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/fabrizio-mordente_%28Dizionario-Biografico%29/
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ne ha ospitato 10.00049. È facile immaginare che ci siano state poche 
possibilità di chiarire i dubbi ortografici, se ci poteva essere una 
tale preoccupazione. A quanto pare, l’impiegato o poliziotto non 
sempre veniva guidato dalle liste d’imbarco delle navi al momento 
della registrazione degli immigrati, il che aumentava la possibilità 
di errori di grafia, in quanto doveva scrivere ciò che poteva decodi-
ficare, nel poco tempo a disposizione50. Questa è la storia di come 
il cognome Mordenti cominciò ad apparire come Mordente, una 
forma che divenne la più utilizzata in Brasile51.

Tornando all’itinerario dei Mordenti, non si sa per quanto tem-
po la famiglia rimase a San Paolo. Nel libro in cui sono stati re-
gistrati i nomi dei quattro membri della famiglia52, non vengono 
compilati né i campi «Destino», ossia destinazione, e «Fazendei-
ro», ossia contadino, sottovoci della voce «Saída», ossia uscita, né il 
campo «Observações», ossia osservazioni, che, tra l’altro, non sem-
bra esclusiva di chi è sbarcato dal vapore Attività: nessuna delle 303 
doppie pagine del volume di registrazioni effettuate tra il 18 luglio 
e il 5 settembre 1895 indica la destinazione degli immigrati. Sarebbe 
un’indicazione d’improvvisazione delle procedure di collocamen-
to? Bisognerebbe approfondire l’analisi.

Sembra ragionevole dedurre che la famiglia sia stata mandata in 
qualche fazenda, ossia tenuta agricola, nell’entroterra di San Paolo, 

49 Gonçalves, Mercadores de braços cit., p. 186.

50 Confrontando le liste d’imbarco e i libri di registrazione dell’Hospedaria per lo stesso 
viaggio, si nota che in alcuni casi le liste servono da riferimento per le registrazioni. Poiché sono 
state redatte da utenti della lingua italiana, le liste tendevano a contenere pochi errori di grafia, 
motivo per cui hanno contribuito a preservare le forme originali di scrittura. Nel caso del vapore 
Attività, tra le differenze osservabili sono la sequenza dei nomi e la loro grafia.

51 Non c’è traccia del cognome Mordenti presso l’Hospedaria de Imigrantes. D’altra parte, 
ci sono registrazioni di altri gruppi familiari con il cognome Mordente. Ho potuto vedere l’uso 
della grafia Mordenti nei nomi di alcuni membri della mia famiglia, più precisamente in quello di 
alcuni discendenti di Davide, mio prozio.

52 Il fatto che il nome di una persona sia uno degli iscritti non deve lasciare dubbi sul suo 
arrivo all’Hospedaria de Imigrantes. Il caso della famiglia Mordenti, però, è intrigante, poiché 
uno dei suoi componenti, la piccola Apollonia, sarebbe morta durante la traversata, secondo le 
reminiscenze di un discendente di Antonio. Ci sarebbe stato un errore al momento della regi-
strazione all’Hospedaria? Il certificato di morte di Apollonia chiarirebbe il caso. Tuttavia, finora 
non è stato possibile trovarlo. Nel febbraio 1901, il nome di Apollonia, o meglio, il suo nome in 
dialetto romagnolo (Pulogna), viene dato come nome alla prima bambina della coppia Antonio 
e Rosa nata dopo l’arrivo in Brasile (vedi nota 60).
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poiché questo era il normale svolgimento del processo per coloro 
che erano arrivati in Brasile con biglietti sovvenzionati; conside-
rando anche che non sembravano esserci altre vie d’uscita, dato che 
l’Hospedaria era: «qualcosa che assomigliava più a una prigione 
dalla quale si poteva evadere solo firmando un contratto di lavoro 
per una fazenda»53.

Forse è ancora possibile colmare questa lacuna nella storia, ma 
dobbiamo attendere la disponibilità di documenti ancora scono-
sciuti o di reminiscenze insolite. Per il momento sappiamo solo che 
il destino non ha richiesto molto tempo per reinserire i Mordenti 
nel mondo delle miniere.

Da San Paolo a Minas Gerais

Lo Stato di Minas Gerais confina con diversi altri stati brasiliani, 
tra cui San Paolo. Nel loro insieme, le aree di questi stati equival-
gono a quasi tre volte la superficie territoriale dell’Italia, il che può 
dare un’idea, anche se vaga, dello spostamento che i Mordenti fece-
ro. Si consideri, ad esempio, che la distanza tra le capitali di questi 
stati è di quasi 600 chilometri.

Una parte significativa della storia dello Stato di Minas Gerais 
è legata all’esplorazione della ricchezza mineraria presente nei 
suoi domini a partire dal Settecento, in particolare con l’estrazione 
dell’oro. Basti dire che il suo nome fa diretto riferimento alle mi-
niere (in portoghese minas), numerose nel suo territorio, e che la 
denominazione per i nati in quel luogo corrisponde esattamente 
al nome della professione di chi lavora nelle miniere, cioè mineiro 
(minatore). In un modo o nell’altro, la vita degli abitanti di questa 
zona finiva per essere influenzata dall’attività mineraria.

La crescente indisponibilità degli schiavi neri, come già detto 
altrove, creava un’urgenza di carattere generale per ottenere mano-
dopera alternativa in Brasile. Gli effetti di ciò si fecero sentire meno 
intensamente a Minas Gerais, poiché lo Stato, avendo avuto una 
grande comunità di schiavi, disponeva di un numero considerevo-
le di lavoratori per soddisfare la domanda interna, per cui poteva, 

53 F. Croci, ad vocem Hospedaria do Brás, in Dizionario enciclopedico delle migrazioni 
italiane nel mondo cit., p. 358.
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momentaneamente, non ricorrere all’inserimento di stranieri, che 
avvenne in ritardo, come sottolinea Angelo Trento:

In realtà, il governo di Minas cominciò a stimolare l’immigrazione 
solo nel 1887 (costruendo dapprima l’Hospedaria dos Imigrantes di 
Juiz de Fora, poi quella di Soledade) in funzione delle esigenze di repe-
rimento di manodopera espresse dai fazendeiros; fino al 1893, tuttavia, 
gli emigranti dovevano rimborsare successivamente i 2/3 del biglietto 
e gli stessi fazendeiros erano chiamati a contribuire al finanziamento 
dell’operazione. Era un sistema, questo, che ovviamente non poteva 
dare i risultati sperati, in un periodo in cui il principale concorrente di 
Minas – São Paulo – profondeva mezzi finanziari ingenti per attirare 
forza lavoro. Fu dunque necessario che il governo si accollasse tutta la 
spesa del viaggio e stipulasse contratti con privati al fine di garantire 
un flusso continuo54.

I numeri dell’immigrazione a Minas Gerais, rispetto ad altre 
parti del Brasile, non sono molto indicativi. Fino al 1897, alla fine 
del periodo d’immigrazione sovvenzionata, 51.259 stranieri en-
trarono a Minas Gerais, di cui 47.134 italiani55. Un buon numero 
proveniva dal comprensorio di Cesena. Il periodico «Il Cittadino» 
ha riportato le notizie migratorie diverse volte, indicando la par-
tenza sia dei contadini/braccianti sia dei minatori. È su una delle 
sue pagine che è apparsa una lodevole descrizione della località di 
destinazione, rappresentata anche come una delle migliori regioni 
del Sud America:

Lo Stato di Ninas Geraes [sic], dove non ebbero mai eco le pertur-
bazioni e le rivolte, che hanno agitato di recente il Brasile, si è sforzato 
in questi ultimi tempi di trarre il maggior profitto dalle ricchezze natu-
rali del suo vasto territorio, stabilendo e promovendo la colonizzazio-
ne europea. In virtù dell’elevata situazione sul livello del mare, il clima 
è salubre, gradevole e temperato: i generi di occupazione degli abitanti 
sono svariatissimi essendovi miniere d’oro, di diamante, di ferro e di 
altri metalli, immensi pascoli e sviluppatissima la coltivazione del caffè 
e dei cereali. Per la scarsità di buoni lavoratori, il colono europeo e 
specialmente l’italiano è ricercatissimo e assai bene accolto56.

54 Trento, Là dov’è la raccolta del caffè cit., p. 150.

55 F. Cenni, Italianos no Brasil. “Andiamo in ’Merica”, Belo Horizonte/Rio de Janeiro, 
Itatiaia, 1994 (anastatica), p. 144.

56 «Il Cittadino», 7, n. 40, 6 ottobre 1895, p. 3.



138 Le Vite

Oltre a quelli direttamente destinati a Minas Gerais, è noto che: 
«alcuni immigrati europei si trasferirono in quella regione da altri 
Stati brasiliani, come San Paolo e Rio de Janeiro»57. Fu il caso del 
mio bisnonno Antonio, a un certo punto tra la partenza dall’Ho-
spedaria a San Paolo e il momento in cui dichiarò la nascita di un 
altro figlio, Umberto, il 29 settembre 1897, e registrato a Vila Nova 
de Lima58 (ora Nova Lima), a Minas Gerais.

Nova Lima si trova vicino a Belo Horizonte, capitale dello Stato 
di Minas Gerais (dal dicembre 1897). Il suo sottosuolo racchiude 
una grande ricchezza mineraria, in parte rappresentata dall’oro. Tra 
le miniere, la più grande e famosa è quella di Morro Velho, che iniziò 
ad essere sfruttata intensamente dalla società inglese Saint John d’El 
Rey Mining Company Limited nella prima metà dell’Ottocento.

Anche se non ci sono informazioni su come la famiglia sia ar-
rivata a Nova Lima, il fatto che il mio bisnonno Antonio abbia 
lavorato per la Faria Gold Mining of Brazil Limited può essere 
un’ipotesi plausibile per il suo spostamento.

Costituita da capitale inglese, questa compagnia era stata auto-
rizzata dal governo del Brasile, nel maggio 1897, ad avviare le sue 
attività nel paese. La Faria Gold Mining of Brazil Limited subentrò 
alla Société Nouvelle des Mines d’Or de Faria, che a sua volta ave-
va preso il posto, nel 1893, della Société des Mines d’Or de Faria, 
fondata a Parigi nel 1887. Tutte queste compagnie avevano come 
obiettivo principale lo sfruttamento della cosiddetta miniera di Fa-
ria, uno dei principali giacimenti d’oro della regione.

Nel 1903, la società mineraria era in liquidazione forzata, proce-
dura menzionata nel Diário Oficial (Gazzetta Ufficiale), il 18 mar-
zo dello stesso anno. Nella pubblicazione sono elencati gli stipendi 
dei dipendenti, tra i quali c’è il riferimento ad “Antonio Mordenti 
& Filho” (Antonio Mordenti & Figlio). Tra le decine di nomi ci 
sono quelli di altri cesenati, come Leopoldo Magnani, Affonso (lu-
sitanizzazione di Alfonso), Claudio e Angelo Massanti (al posto 

57 Nell’originale: «alguns imigrantes europeus deslocavam-se para Minas oriundos de ou-
tros Estados brasileiros, como São Paulo e Rio de Janeiro», vd. R. de Freitas-Souza, Trabalho 
e cotidiano na mineração aurífera inglesa em Minas Gerais. A Mina de Passagem de Mariana 
(1863-1927), São Paulo, Universidade de São Paulo, 2009 (tesi di dottorato), p. 120.

58 Il nome Nova Lima è in uso dal 1923.
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di Mazzanti) e Frederico (lusitanizzazione di Federico) Ragonesi.
A Nova Lima sono nati altri due figli della coppia Antonio e 

Rosa: Americo, il 14 giugno 1899, e Paulina59, il 22 febbraio 1901.
La famiglia Mordenti si stabilì anche nella città di Mariana, più 

precisamente nella zona chiamata Passagem60, in un’altra nota regio-
ne aurifera di Minas Gerais, a circa cento chilometri da Nova Lima.

In questa località si trova la miniera di Passagem, una delle più 
produttive dell’intero Stato di Minas Gerais. Quando vi lavorava 
Antonio, la società responsabile dello sfruttamento della cosiddetta 
miniera era la Ouro Preto Gold Mines of Brazil Limited, che l’ave-
va gestita dal 1883 sino al 1927, anno in cui la miniera fu ceduta ai 
proprietari brasiliani.

A Passagem, Antonio rimase per un periodo abbastanza lungo. 
Vi nacquero altre due figlie: Genoeffa, il 19 agosto 1902, e Judith, 
il 2 maggio 1905. Poche notizie sulla vita quotidiana della famiglia 
sono state tramandate in quel luogo. Un segno della sua integra-
zione nelle attività della comunità locale è stato il nome di Davide 
in quanto è comparso tra i primi membri della Sociedade Musical 
Santa Cecília (Società Musicale Santa Cecilia), fondata nel 1899 e 
tuttora attiva.

Sebbene il minatore fosse il lavoro predominante durante il 
boom minerario, non tutti quelli che vivevano e lavoravano a Pas-
sagem de Mariana lo esercitavano, come si può immaginare. Ri-
guardo al lavoro svolto dal mio bisnonno in Brasile, oltre al riferi-
mento della sua presenza nella forza lavoro della società mineraria 
britannica che operava a Nova Lima, non è stato possibile trovare 
prove di altri contratti. Sulla base dei certificati di nascita, matrimo-
nio e morte dei membri della famiglia, è stato possibile raccogliere 
riferimenti del lavoro di Antonio come operaio o come bracciante, 
le stesse occupazioni che aveva in Italia. I resoconti orali raccolti 

59 Sebbene il nome di Paulina sia stato convalidato per l’uso nella vita civile, quello sul suo 
certificato di nascita è Pulogna (registrato dallo scrivano come Cologna). Per un conoscitore del 
romagnolo, va da sé che questo è l’equivalente dialettale del nome Apollonia, dato all’ultima 
figlia di Antonio nata in Italia, morta da bambina, e, quindi, un omaggio postumo a lei. Per tutta 
la sua vita Paulina fu chiamata Pulogna dalle persone, anche da chi non sapeva più di conservare 
un resto della lingua parlata dagli emigranti cesenati, facendo risuonare il nome di quella che, 
all’età di un anno e mezzo, accompagnò i suoi genitori oltreoceano.

60 Il nome divenne ufficiale come Passagem de Mariana nel 1938.
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in famiglia ricordano che Davide suo secondogenito lavorava nella 
miniera di Passagem. In ogni caso, a parte i documenti cartacei e 
i pochi ricordi lasciati è emerso che la famiglia Mordenti ha avu-
to un’esperienza attiva con il “malsano” mondo delle miniere. A 
causa del rischio costante di incidenti (esplosioni, soffocamento, 
frane, ecc.) o dell’esposizione a malattie professionali o epidemiche 
(tubercolosi, silicosi, bronchite, polmonite, anchilostomiasi, ecc.), i 
lavoratori delle miniere sotterranee hanno sempre mantenuto uno 
stretto rapporto con la morte. I certificati di decesso di due dei 
tre figli maschi di Antonio sembrano illustrare questo: in quello 
di Davide, morto nel 1918, la causa è stata l’influenza spagnola; 
in quello di Umberto, emottisi, ossia espettorazione di sangue dai 
polmoni, trachea e bronchi, che: «all’inizio del secolo scorso […] 
era patognomonico (o meglio era la diagnosi certa) della tuberco-
losi polmonare avanzata»61. 

Il caso del mio bisnonno Antonio si aggiunge a quelli degli esem-
pi presentati. Le miniere hanno cadenzato l’itinerario della sua vita 
sino alla fine dei suoi giorni. Vittima di bronchite cronica, come ha 
attestato un certo dottore José Pellegrini, Antonio Mordenti morì 
il 10 giugno 1923 e venne sepolto nel Cemitério de Nossa Senho-
ra da Glória (Cimitero della Madonna della Gloria), a Passagem de 
Mariana. Dopo aver visto morire tutti i suoi figli nati in Italia, sfor-
tunatamente ha seppellito anche una delle sue figlie nate in Brasile, 
Genoeffa, morta poco prima di lui. La moglie Rosa Mazzi e i figli 
Umberto, Americo, Paulina e Judith sono sopravvissuti ad Antonio.

La vedova di Davide, l’immigrata veronese Antonia Ferrari, si 
trasferisce con i suoi quattro figli a San Paolo. Umberto, morto nel 
1925, non ha lasciato discendenti. Genoeffa ha avuto una figlia dal 
suo matrimonio con Antonio Montrezor Ormisda. Americo, che, 
pochi mesi prima della morte del padre, sposò Olga Gomes dos 
Santos, rimase a Passagem per poi trasferirsi a Nova Lima. L’8 apri-
le 1940, morì sua madre, Rosa, che si era spostata con lui in quella 
città; qualche anno dopo, mio nonno traslocò con la sua famiglia 
nella capitale dello Stato di Minas, Belo Horizonte, dove morì nel 

61 M. Abidon Aidé, ad vocem Hemoptise, «Jornal Brasileiro de Pneumologia», 2010, v. 36, 
n. 3, maggio-giugno, su http://www.jornaldepneumologia.com.br/detalhe_artigo.asp?id=1371.

http://www.jornaldepneumologia.com.br/detalhe_artigo.asp?id=1371
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1983. Paulina, che sposò Deolindo Custódio da Silva, ebbe con lui 
otto figli e morì nel 1989 a Belo Horizonte. Judith, la figlia minore 
di Antonio, morì a Nova Lima nel 1961, lasciando cinque figli nati 
dal suo matrimonio con Pedro Teixeira de Carvalho.

Oggi, i discendenti di Antonio Mordenti, già arrivati alla quinta 
generazione, contano alcune centinaia di persone e, così, il nome 
della famiglia continua ad echeggiare a migliaia di chilometri dalle 
rive del Savio.

Conclusione

Il percorso di ricerca sulla memoria di un antenato, iniziato con 
così pochi elementi, seguendo un itinerario di cui non si cono-
scevano le tappe e la destinazione, non poteva che offrire risultati 
sorprendenti. Tuttavia, solo un viaggio abbastanza lungo avrebbe 
lasciato il posto a tutto ciò che è stato possibile fare.

L’immersione nel passato ha permesso non solo di ampliare le 
conoscenze sul casato dei Mordenti, ma anche, in particolare, di 
collocare la figura del mio bisnonno Antonio nel più ampio conte-
sto delle miniere dello zolfo nel territorio di Cesena, un mondo che 
è stato il responsabile del percorso della sua vita.

Dal passato al presente, è stato possibile raggiungere i discendenti 
dei membri della stirpe di Antonio, portando alla luce connessioni 
impossibili da percepire sulla superficie delle relazioni immediate. 
In questo modo è stato importante trovare, o, in una prospettiva 
transgenerazionale, ritrovare:

A) I discendenti di Domenico, detto Fafola, e Davide, detto 
Matín, fratelli di Antonio, cioè quelli il cui antenato comune più 
prossimo è il padre di Antonio (Giuseppe);

B) I discendenti di Giovanni, zio di Antonio, anche lui vissuto 
a Formignano alla fine dell’Ottocento, in altre parole, quelli il cui 
antenato comune più prossimo è il nonno di Antonio (Giovanni 
Antonio);

C) I discendenti di Marco Vincenzo, prozio di Antonio, cioè 
quelli il cui antenato comune più prossimo è il bisnonno di An-
tonio, Giovanni, il capofamiglia ai tempi della casa alla cosiddetta 
via Capanazza (a cui è legato il soprannome della famiglia) a Santa 
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Maria Nuova di Bertinoro.
Il cammino avviato dalle note concise di mio nonno Americo ha 

avuto una lunga fermata, fino a quando non si è trovata la ragion 
d’essere di tutti gli elementi raccolti in quel fatidico biglietto. Se 
è vero che i documenti ci cercano, è anche vero che comunicano 
tra loro. Una recente passeggiata senza pretese attraverso i ricordi 
conservati in vari fogli di carta è ciò che ha permesso di svelare il 
senso del riferimento più accurato del biglietto, quello che all’i-
nizio sembrava una scorciatoia al passato. È sorprendente che vi 
sia un nesso tra l’elenco genealogico indicato nella nota (Giuseppe, 
Antonio, Americo) e quello che include i nomi dei fondatori della 
Fratelli Mordenti, coetanei di mio nonno e nipoti di uno zio di An-
tonio, Carlo, il cui nome è già stato menzionato en passant altrove 
in questo testo. Questo significa che Roberto, mio interlocutore e 
incoraggiatore nei primi momenti di ricerca, fa parte del gruppo di 
parenti identificato dalla lettera “b” del paragrafo precedente.

Mio nonno sapeva che stava copiando i dati dall’azienda dei cu-
gini? Forse non è possibile dirlo. In ogni caso, se l’annotazione 
è stata fatta per ulteriori indagini o consapevolmente, la scoper-
ta è una soluzione ad entrambe le ipotesi: se non lo sapeva, è la 
conferma di un presentimento; se lo sapeva, è il recupero di una 
conoscenza perduta. È stato possibile spianare una strada soltanto 
immaginata e quindi collegare tutte le parti del biglietto-puzzle. 
Con così tante scoperte e incontri, sarebbe sbagliato dire che ho 
vinto alla lotteria?

La ricerca del mio bisnonno può essere vista come un viaggio 
di ritorno, in cui paradossalmente il rientro non è fatto da chi se 
ne è andato. Con questo viaggio, le distanze imposte dalla lontana 
traversata atlantica sono state accorciate e molti frammenti, sparsi 
su due continenti, sono diventati parte di un quadro più ampio, 
che per molto tempo era stato inconcepibile. Quanto può ancora 
provenire da archivi pubblici o privati? Quanto si può estrarre di 
più da reminiscenze apparentemente banali? Sicuramente c’è molto 
da (ri)fare per dare una risposta.

«Non buttare via»: l’istruzione del vecchio biglietto si riferiva 
alla carta in cui mio nonno prese appunti; se si considera il suo 
contenuto, però, il messaggio significa: «non dimenticare». Così 
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interpretata, la frase trova risonanza in un’altra, pronunciata de-
cenni dopo dal suo lontano parente Balilla Righini (1911-2012) a 
Formignano, dopo aver raccontato l’incidente che uccise suo non-
no Gaspare Mordenti, che non ha mai incontrato, disse: «Questo 
bisogna ricordarlo, eh?». Ancora una volta, il tema della memoria 
era acceso. Adottando lo stesso tono d’invito usato da Righini, ri-
propongo le sue parole; qui, però, il «questo» è la vita di Antonio 
Mordenti, mio bisnonno.

Famiglia di Antonio Mordenti (Santa Maria Nuova, 10/12/1862 – 
Passagem, 10/6/1923) e Rosa Mazzi (Formignano, 19/10/1868 – Nova 
Lima, 8/4/1940)

1. Ada Mordenti (Formignano, 5/4/1885 – Formignano, 12/5/1886).
2. Davide Mordenti (Formignano, 10/3/1888 – Formignano, 

6/11/1918).
I suoi figli: Marcílio, Mercedes, Oliveiro e Antonio.
3. Romana Mordenti (Formignano, 11/12/1889 – Formignano, 

23/12/1889).
4. Genoveffa Mordenti (Formignano, 7/4/1891 – Formignano, 

8/2/1892).
5. Genovieffa Mordenti (Formignano, 1/2/1893 – Formignano, [?]).
6. Apollonia Mordenti (Formignano, 9/2/1894 – [?], 1895?).
7. Umberto Mordente (Vila Nova de Lima, 29/9/1897 – Passagem, 

27/8/1925).
8. Americo Mordente (Vila Nova de Lima, 14/6/1899 – Belo Hori-

zonte, 4/1/1983).
I suoi figli: Antonio, José Maria, Americo Filho, Pedro Braz, Elza, 

Irene, Maria Auxiliadora, Íris, Rosa, Jorge, João e Laurinda.
9. Paulina (Pulogna) Mordente (Vila Nova de Lima, 22/2/1901 – Belo 

Horizonte, 20/7/1989).
I suoi figli: David, José, Tereza, Genoveva Pulcheria, Eunice, Lourdes, 

Isabela e Zilda.
10. Genoeffa Mordente (Passagem, 19/8/1902 – Passagem, 25/2/1923).
La sua figlia: Helena.
11. Judith Mordente (Passagem, 2/5/1905 – Nova Lima, 17/1/1961).
I suoi figli: Umberto, Raimundo, Aline, Elce, Ivo, Edson.
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Americo Mordente e famiglia, 1945 circa

Passagem de Mariana



Tullo Golfarelli

di Silvia Bartoli

Premessa

Prima di entrare nel merito della vicenda golfarelliana, che ve-
dremo essere molto articolata, desidero precisare che, per ovvie ra-
gioni di spazio, il presente contributo non vuole e non potrà essere 
esaustivo rispetto alla copiosissima mole di informazioni che sono 
state raccolte sulla figura e sull’operato artistico di Tullo Golfarelli. 
Bensì si propone come una sintesi, spero, efficace e tale da rende-
re giustizia del lungo silenzio, del lungo oblio di cui è stata fatta 
oggetto la figura di questo straordinario artista. Così come anche 
il volume di recente pubblicazione a lui dedicato1, non ha e non 
avrà pretesa di completezza ma vuole certamente rappresentare un 
primo passo verso la conoscenza e la valorizzazione dello scultore 
grazie alla raccolta e al riordino del patrimonio documentale che 
è stato recuperato in questi anni di ricerca svolta principalmente 
presso il fondo Piancastelli nella Biblioteca comunale “Aurelio Saf-
fi” di Forlì e presso la biblioteca del Museo civico del Risorgimento 
di Bologna. Grazie a questo lungo e paziente lavoro è stato possibile 
ricostruire, o, meglio, ricomporre quasi si trattasse di un puzzle, lo 
straordinario catalogo del nostro artista. Ma sono profondamente 
convinta che molto lavoro resti ancora da fare, dacché a oggi sue 
opere mancano all’appello – e dovranno essere rintracciate – e al-
trettante col tempo riemergeranno dal lungo silenzio che le avvolge.

1 S. Bartoli, P. Zanfini, Tullo Golfarelli (1852-1928), Argelato (BO), Edizioni Minerva, 2016.
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Vita di un artista

Tullo Sebastiano Attilio Golfarelli nasce a Cesena il 24 giugno 
18522 da Enrico e Vittoria Bassoli, in una casa di proprietà della 
famiglia materna3 in via della Fiera, oggi via Strinati; l’anno suc-
cessivo, il 1853, la famiglia si trasferisce in una casa di proprietà in 
via Croce di Marmo, l’odierna via Dandini. Secondogenito di sei 
fratelli, tutti morti in tenera età a eccezione dell’amatissima sorella 
Leda, Tullo porterà per sempre con sé il segno di questi precocis-
simi lutti familiari.

Fra il 1864 e il 1867 frequenta con profitto le scuole ginnasiali e 
tecniche a Cesena4 e, contemporaneamente, si forma come incisore 
e cesellatore nella bottega/laboratorio del padre e dello zio, entram-
bi orafi5; nel 1874, poco più che ventenne, segue, sempre a Cesena, 
un corso di disegno elementare. Ma è evidente come al giovane 
Tullo la città natale cominci a stare stretta. In quel decennio che 
separava dall’ingresso dei territori delle Legazioni pontificie nello 
Stato unitario, «quell’ansia di rinnovamento che aveva unito i Ce-
senati nella lotta contro il governo teocratico» stentava «a tradursi 
nei ritmi del vivere quotidiano, a diffondersi all’interno delle rela-
zioni sociali, a immettersi nelle scelte produttive»: Cesena resta-
va centro di periferia, città statica e ‘sonnolenta’, caratterizzata da 
una «realtà economica ancora composta attorno alle tradizionali 
professioni artigianali e agli antichi rapporti con la conduzione dei 
campi. […] La nuova classe dirigente, culturalmente, politicamen-
te, economicamente adeguata alla dimensione unitaria, era tutta da 
costruire»6 o, meglio, si andava modellando proprio in quegli anni. 
Tant’è che, una volta terminato il corso di disegno e l’apprendista-
to nella bottega del padre, Tullo presenta al Comune di Cesena la 

2 L’atto di nascita è trascritto in un documento conservato presso la Biblioteca Comunale di 
Forlì (BCF), Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c.1.

3 La madre Vittoria è figlia dell’avvocato Luigi Bassoli.

4 Archivio Accademia belle arti Bologna, cc. n.n.

5 A. Panzetta, Dizionario degli scultori italiani dell’Ottocento, Torino, Allemandi, 1989, 
ad vocem Golfarelli, Tullo.

6 A. Varni, Cesena nelL’Unità nazionale, in Storia di Cesena iv - Ottocento e Novecento 2 
(1860-1922), a cura di A. Varni e B. Dradi Maraldi, Rimini, Bruno Ghigi Editore, 1991, pp. 7-38.
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domanda di sussidio per recarsi in una città «ove egli possa perfe-
zionarsi nell’amata sua arte», quella dell’incisione dei metalli; ma 
questa sua prima istanza non viene, purtroppo, accolta. Nel 1875, 
invece, proprio grazie a una sovvenzione concessagli dalla Munici-
palità cesenate, può finalmente iscriversi presso il Regio Istituto di 
Belle Arti di Roma dove frequenta le lezioni dell’anno 1875-1876. 
Verosimilmente il contatto con la “grande” scultura che egli può 
ammirare nelle gallerie e nei palazzi della nuova capitale del Regno, 
lo indurrà a mutare i propri interessi tant’è che egli passa l’anno 
successivo, il 1877, a frequentare la scuola di scultura presso la Re-
gia Accademia di Belle Arti di Bologna7; qui segue le lezioni del 
livornese Salvino Salvini8, artista di chiara fama al cui stile, oscil-
lante tra gusto accademico e tendenze veriste, l’allievo non rimarrà 
immune. Golfarelli giunge a Bologna in anni in cui è in atto un 
reale rinnovamento a tutti i livelli della società e il dibattito cultu-
rale è vivacissimo; una nuova élite intellettuale, rappresentata dalla 
generazione nata all’incirca negli anni Quaranta dell’Ottocento, 
che opera nell’ambito dell’Ateneo e dell’Accademia e che è parte 
o ruota attorno al notabilato “illuminato“, si apre alla città e ne 
dirige le sorti, non solo culturali: ne fanno parte letterati, artisti 
e musicisti «che informano e indirizzano l’attività dei giornali, la 
vita dei circoli culturali e le serate nei caffè e nei ritrovi»9. Già in 
questi anni prende avvio la frequentazione con Giovanni Pascoli 
che si trasformerà ben presto in un rapporto di amicizia e di affet-
to che perdurerà fino alla scomparsa del poeta, avvenuta nel 1912. 
Ambedue romagnoli e quasi coetanei – Golfarelli del 1852, Pascoli 
di poco più giovane, essendo nato nel 1855 – prendono parte alla 
“brigata” carducciana insieme ad altri illustri romagnoli: da Alfre-

7 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c. 28.

8 Salvino Salvini (Livorno 1824 – Arezzo 1899) era giunto alla Regia Accademia di Belle Arti 
di Bologna nel 1861; qui tenne la cattedra di scultura fino al 1893, anno in cui fu sostituito dal 
bolognese Enrico Barberi. Formatosi sotto la guida di Lorenzo Bartolini a Firenze e di Pietro 
Tenerani a Roma, Salvini «portò a Bologna il gusto di quel verismo accademico che aveva appre-
so dai suoi maestri», cfr. G. Lipparini, L’Accademia di Belle Arti e l’Accademia Clementina di 
Bologna, Argelato (BO), Edizioni Minerva, 2003, p. 73.

9 M. Pasquali, I tempi di Alfonso Rubbiani, in Alfonso Rubbiani. I veri e i falsi storici, a 
cura di F. Solmi e M. Dazzi Bardeschi, catalogo della mostra, Bologna Galleria d’Arte Moder-
na (febbraio-marzo 1981), Casalecchio di Reno, Grafis, 1981, pp. 439-447.
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do Oriani ad Andrea Costa, da Olindo Guerrini a Corrado Ricci, 
solo per citare i nomi più noti. Sempre a Bologna, Tullo aderisce al 
Gruppo B della “Associazione internazionale del Lavoro” e, assie-
me allo stesso Pascoli, a Severino Ferrari, Alessandro Balducci e 
Bartolo Nigrisoli, fa propri quegli ideali della patria comune e della 
giustizia sociale cui mai verrà meno nel corso della sua vita e della 
carriera artistica. 

In Accademia il giovane si dimostra fin da subito allievo attento 
e talentuoso tanto che in più occasioni Salvini ne richiede la colla-
borazione per l’esecuzione di alcune opere, nella fattispecie per la 
realizzazione di alcuni ritratti. E, fin da subito, fra i due si instau-
ra un legame di reciproca stima e di ‘affetto’ che andrà ben oltre 
il formale rapporto fra maestro e allievo. Ne resta testimonianza 
nella fitta corrispondenza intercorsa anche dopo che Salvini, ora-
mai anziano, fiaccato nelle forze e indebolito nella vista, lascerà 
definitivamente l’insegnamento in Accademia e la città di Bologna 
per trasferirsi, assieme alla figlia, ad Arezzo10. L’anziano scultore 
assumerà un atteggiamento sempre benevolo e sollecito – quasi pa-
terno – nei confronti del giovane artista: lo segue nelle prime prove, 
lo consiglia, lo indirizza, lo incoraggia, si inorgoglisce per i suoi 
successi. Ed è ancora Salvini, in quei primi anni a Bologna, ad atte-
starne le capacità dichiarando in più occasioni che l’allievo «studia 
con moltissimo profitto ed assiduità, dando così speranza di buoni 
risultati nell’Arte che ha intrapreso della scultura» e sollecitando 
gli amministratori cesenati a sostenerlo e a «proteggerlo» prefigu-
rando per lui una brillante carriera artistica («potrà un giorno fare 
onore ad Essi [i Cesenati] come al Paese»). Da parte sua, l’Ammini-
strazione cesenate non mancherà negli anni a venire (nel 1878, nel 
1879 e, di nuovo, nel 1880) di rinnovare la fiducia riposta nel giova-
ne artista e di sostenerne economicamente la formazione mediante 
l’elargizione di ulteriori sussidi11.

Nel 1878 Golfarelli si trasferisce nuovamente a Roma per per-
fezionarsi presso lo scultore-orafo di origini lombarde Pietro Ga-
gliardi; per qualche tempo, frequenta anche l’Accademia di Bel-

10 Il carteggio con Salvino Salvini è conservato in BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232.

11 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 91-93.
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le Arti di via Ripetta ma ben presto, insofferente di ogni regola 
o imposizione, «abbandona la scuola per lavorare e sognare più 
liberamente»12. A Roma ritrova i cesenati Mauro Benini e Anselmo 
Gianfanti; conosce e frequenta giovani artisti e letterati: Giacinto 
Stiavelli, con cui manterrà un forte legame di amicizia attestato da 
una lunga e fitta corrispondenza epistolare, Ettore Sanfelice; cono-
sce e frequenta lo scultore Antonio Carminati «che gli fu compa-
gno di stenti e di sogni». E da Roma inizia il suo peregrinare che lo 
porta prima a Firenze, poi a Venezia. Fino a Parigi. In una lettera 
di qualche anno più avanti, lo scultore rievoca con nostalgia quel 
lontano soggiorno nella capitale francese durante il quale – egli di-
chiara – ebbe modo di «studiare» e di ammirare «i grandi artisti 
che fortunatamente vissero (e che alcuni vivono ancora) in questo 
centro altamente intellettuale, che incoraggia chi sa e vuole»13.

A quegli anni, precisamente al 1879, risale la prima prova d’arti-
sta conosciuta, ossia la coperta in bronzo cesellato per le Odi bar-
bare di Giosue Carducci, pubblicate per la prima volta nel 1877 
dall’editore Nicola Zanichelli di Bologna. Il volume, finemente ri-
legato, verrà donato dagli allievi a Carducci nell’occasione di una 
cerimonia tenutasi il 10 marzo di quell’anno. In appunti autografi 
stesi a margine della pagina dell’Album, lo scultore oramai in età 
avanzata annota con una punta di malinconia: «lavoro fatto nell’età 
giovane, piena allora di sogni e di poesia»14. 

Nel 1880 – ancora grazie a un sussidio elargitogli dal Comu-
ne di Cesena – Golfarelli si reca a Napoli dove tenta l’ammissione 
all’Accademia di Belle Arti presentando al concorso per il pensio-
nato il bozzetto L’affetto (o L’amicizia)15, oggi conservato presso 
la Pinacoteca comunale della città natale: ma il tentativo non va a 
buon fine poiché il concorso viene annullato. Nonostante questo, 
a Napoli egli riesce a entrare in contatto con artisti del calibro di 
Domenico Morelli e di Filippo Palizzi che, proprio attraverso la 
prova concorsuale, ne riconoscono e apprezzano le capacità arti-

12 «Il Resto del Carlino», 16 giugno 1913.

13 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 588, c. 284.

14 Biblioteca del Museo del Risorgimento di Bologna (BMRBO), Album Golfarelli, c. 88.

15 Ivi, c. 117.
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stiche e che, verosimilmente, lo introducono nel cerchio delle loro 
amicizie; e fa la conoscenza di Vincenzo Gemito che, con il crudo 
realismo delle sue opere, influenzerà fortemente la poetica e l’o-
pera di Golfarelli che già si mostrava incline verso soggetti e resa 
stilistica di marca verista. A Napoli, dunque, lo scultore riceve uno 
specifico imprinting artistico del quale si continuano a riscoprire le 
tracce anche nelle variazioni future.

Nonostante il suo continuo peregrinare – i viaggi di studio pri-
ma e, di seguito, la frequentazione, che si fa via via più assidua, 
dell’ambiente bolognese – Golfarelli mantiene, comunque, stretti 
i contatti con Cesena e qui prende parte, fra gli anni Settanta e 
Ottanta, a un piccolo “cenacolo” artistico che ha sede nello stu-
dio di Anselmo Gianfanti in palazzo Locatelli in cui si ritrovano 
anche Paolo Grilli, Mauro Benini e Vittorio Rambelli16. All’amico 
Gianfanti lo scultore dedicherà, nel 1889, un busto-ritratto dona-
to, a seguito della prematura scomparsa dell’artista, alla Pinacoteca 
comunale cesenate ove tuttora è custodito.

Rientrato da Napoli nella città natale, il giovane scultore ha stu-
dio presso l’ex convento di Sant’Agostino; quindi, nel 1884, si tra-
sferisce al civico 21 di via Michelina. Da questo momento prende 
avvio la sua straordinaria carriera artistica: nel 1882 realizza il ri-
tratto in medaglia del conte Edoardo Fabbri, poeta e patriota cese-
nate, da apporre sulla facciata del Regio Liceo Ginnasio “Vincenzo 
Monti” in concomitanza con i lavori di sistemazione della piazza 
in cui verrà collocato, un anno più tardi, il monumento a Maurizio 
Bufalini; l’opera – l’unica firmata dell’intera serie – è accompagna-
ta da altri cinque medaglioni, anch’essi certamente di mano dello 
stesso Golfarelli, in cui vengono raffigurati quei personaggi che, 
nei secoli, avevano dato lustro alla cittadina romagnola: il teologo 
Fra’ Michelino, l’umanista Jacopo Mazzoni, il matematico Giu-
seppe Verzaglia, il giurista Ercole Dandini e il poeta Cesare Mon-
talti17. Da qui in avanti una serie di allogagioni di carattere pub-

16 O. Piraccini, L’Ottocento e il primo Novecento. Un secolo e mezzo di arti figurative, 
in Storia di Cesena V. Le Arti, a cura di P.G. Pasini, Rimini Bruno Ghigi Editore, 1998, pp. 
119-150.

17 Monumenti tricolori. Sculture celebrative e lapidi commemorative del Risorgimento in 
Emilia e Romagna, a cura di O. Piraccini, Bologna, Editrice Compositori, 2012, p. 250 n. 27.
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blico lo vede impegnato nella realizzazione di un busto in marmo 
raffigurante Giuseppe Garibaldi per commemorare la scomparsa 
del generale avvenuta a Caprera il 2 giugno 188218; la memoria vie-
ne collocata nel sottoportico del palazzo comunale di Cesena: il 
loggiato infatti vuole rappresentare, negli intendimenti della Mu-
nicipalità, una sorta di “pantheon” laico destinato a raccogliere le 
memorie dei caduti cesenati, e non solo, nelle Guerre per l’Indipen-
denza nazionale. Al busto di Garibaldi si aggiungerà, nel 1887, il 
bel medaglione in cui è effigiato il medico e patriota Leonida Mon-
tanari, decapitato a Roma dagli sgherri pontifici nel 182519 e anco-
ra, nel 1888, la lapide in memoria di Giuseppe Mazzini20. Al 1882 
risale anche l’esecuzione della statua in marmo di Carrara dedicata 
all’«Eroe dei due mondi», commissionatagli dal Comune di Cese-
natico per tramite di un comitato presieduto dal colonnello Euge-
nio Valzania. Il monumento a Garibaldi di Cesenatico rappresenta 
per Golfarelli la prima prova d’artista nel cimentarsi nella realiz-
zazione di una statua di grandi dimensioni per una committenza 
pubblica. Il monumento viene inaugurato – dopo lunghe traversie e 
attriti fra lo scultore e il Comitato cesenaticense – il 2 agosto 1885, 
nella ricorrenza del trentaseiesimo anniversario dell’imbarco del 
generale dal porto romagnolo alla volta di Venezia. Lo scultore ci 
restituisce l’immagine di un eroe dal volto umano, in riposo, lon-
tano dall’enfasi dei campi di battaglia: in piedi, vestito dell’ampia 
camicia e del tradizionale fazzoletto legato al collo, e con il tabarro 
buttato sulla spalla, tiene la mano sinistra appoggiata sulla spada 
mentre il pollice della destra è infilato nella cintura21. Come tanti 
altri artisti del suo tempo, anche Golfarelli non rimarrà immune 
da quella produzione copiosissima dedicata all’epopea risorgimen-
tale che fortemente connota la scena artistica della seconda metà 
dell’Ottocento e si spinge fino allo scoppio del primo conflitto 
mondiale; e l’iconografia garibaldina sarà fra quelle da lui più pra-
ticate. Ne resta ulteriore testimonianza – in una rappresentazione 

18 Ivi, pp. 33-35 n. 12.

19 Ivi, p. 249 n. 21.

20 Ivi, p. 249 n. 20.

21 Ivi, pp. 17-18, n. 1.
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del soggetto per certo più formale rispetto a quella cesenaticense – 
nel monumento dedicato all’«Eroe dei due Mondi» realizzato qual-
che anno più tardi – 1907 – per la città di Ferrara. La sua esecuzione 
è legata a vicende travagliatissime che riguardarono lo svolgimento 
del concorso e che videro lo scultore al centro di aspre polemiche. 
La Commissione giudicatrice di cui Golfarelli fu chiamato a fare 
parte, non ritenne nessuno dei progetti presentati meritevole della 
vittoria ma, contrariamente alle aspettative generali, la Società dei 
Reduci delle Patrie Battaglie, promotrice dell’iniziativa, invece di 
bandire un nuovo concorso, affidò l’incarico direttamente a Gol-
farelli: che lo accettò. Ancora, l’artista venne pubblicamente ac-
cusato di essersi addirittura appropriato del progetto a suo tempo 
presentato dallo scultore Luigi Bolognesi; nello specifico, si faceva 
riferimento alla figura del garibaldino morente posto alla base del 
monumento cui Golfarelli – asserivano i detrattori – si sarebbe li-
mitato a sostituire l’asta della bandiera – quale compariva nel pro-
getto di Bolognesi – con una sciabola. A onor del vero, la figura del 
garibaldino morente era già stata ideata e proposta da Golfarelli 
qualche anno prima (nel 1898) nell’occasione della sua partecipa-
zione al concorso bolognese per il monumento a Garibaldi in cui 
gli venne preferito il progetto del fiorentino Arnaldo Zocchi: una 
scultura di forte impatto, scenograficamente sistemata sulla fron-
te del basamento su cui doveva campeggiare la statua equestre del 
generale.

Nella produzione golfarelliana deve inserirsi, a ragione, anche 
una serie di busti e monumenti funerari che egli realizza, a partire 
dagli anni Ottanta del secolo e fino al primo decennio del nuovo 
secolo, per il cimitero urbano di Cesena, «quasi una palestra per le 
esercitazioni dei giovani artisti»22: essa rappresenta un capitolo par-
ticolarmente significativo e degno di assoluta considerazione della 
sua produzione artistica e resta, ancora oggi, tangibile testimo-
nianza della forza creativa, della potenza espressiva e della perizia 
tecnica di cui è stato capace lo scultore. Vengono alla luce opere per 
le quali Golfarelli otterrà onori e pubblici riconoscimenti nonché 

22 Sculture celebrative e ornamentali a Cesena fra Ottocento e Novecento, a cura di O. Pi-
raccini, catalogo della mostra, Cesena, Galleria comunale d’arte Palazzo Ridotto (12 febbraio-3 
marzo 1983), Cesena, Comune di Cesena, 1982.
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il plauso dei concittadini e della stampa locale. Al 1880 risale l’ese-
cuzione del busto-ritratto dell’avvocato Pio Teodorani, purtroppo 
andato perduto. Del 1889 è il monumento per la tomba della fami-
glia Bartoletti con il busto del notaio Francesco Bartoletti e il bel 
rilievo in marmo Terra e Cielo. Al 1898 si assegna il monumento 
per la tomba della famiglia Bartoletti con la potentissima statua in 
bronzo del Cronos cui si aggiungerà, nel 1917, il bel rilievo in bron-
zo con la Visione del Calvario che va a commemorare l’estremo sa-
crificio del giovane tenente Pietro Bartoletti; all’anno successivo, il 
1899, la memoria dedicata al medico e patriota Robusto Mori con il 
rilievo in cui è raffigurata La scienza medica (Igea) visita il tuber-
coloso; e, ancora, il gruppo de L’Angelo della Carità per la tomba 
della famiglia Roverella – un vero capo d’opera nella produzione 
artistica golfarelliana – accompagnato dai due preziosissimi can-
delabri in bronzo, eccelso esempio di scultura “filosofica” come 
si definiva all’epoca l’arte simbolista. A queste memorie si aggiun-
gono i busti-ritratto di Giuseppe Gobbi «veterano muratiano» e 
di Nella Gianfanti; il trittico di Antonio Rossi-Giovanni Rocchi-
Marianna Mantovana datato al 1896; il monumento per la tomba di 
Alessandro Albertarelli del 1897 con la scultura Il Genio del Com-
miato (o Mercurio); il rilievo de Il Buon Pastore per il sepolcro di 
monsignor Giovanni Battista Ricci, allora vescovo di Jesi, eseguito 
nel 1903. A quello stesso anno, il 1903, risale anche l’esecuzione 
della memoria al giovane Gastone Gommi che si credeva perduta, 
in verità solamente spostata dall’originaria collocazione (la tomba 
Vasi-Gommi) e relegata oggi in uno spazio defilato all’interno del 
camposanto cesenate. In ultimo il dittico – dal rilievo delicatissimo 
– in cui sono effigiate l’«adorata» madre e l’«amatissima» sorella 
Leda e il busto-ritratto del padre posti in opera nella tomba di fa-
miglia nel 1905.

Prendendo in rassegna questa serie di opere – ma, per certo, lo 
stesso quesito lo si pone se si esamina l’intera produzione dello 
scultore – viene da chiedersi se e come sia possibile codificare la 
poetica di Golfarelli: se, Tullo, sia stato semplice scultore di acca-
demia, neoclassicista o neobarocco; o, al contrario, artista ispirato 
dalla moderna corrente verista o del realismo sociale; o, ancora, 
se possa considerarsi sperimentatore delle più attuali tendenze del 
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Liberty o dell’arte simbolista. Di fatto, Golfarelli è stato tutto que-
sto, insieme. L’intera sua produzione artistica è e resterà contrad-
distinta dalla straordinaria capacità dello scultore di sperimentare 
e praticare diverse cifre stilistiche dimostrando non scontate abilità 
tecniche e grande padronanza della materia, doti che gli consenti-
ranno di passare con estrema naturalezza dal puro accademismo, 
al verismo e all’arte sociale, al Liberty e di modulare i diversi co-
dici a seconda dei diversi sentire dell’animo. Golfarelli è capace di 
coniugare: «il sublime alla sfera più alta degli ideali, il verismo alla 
commedia umana, il grottesco alla satira di costume, l’arte sociale 
alla particolare condizione dei lavoratori, il barocco all’esplosione 
sensuale e l’ultimo timido liberty all’edonismo della forma pura»23. 
E questa sua attitudine ad abbracciare più correnti stilistiche è rav-
visabile, talvolta, anche all’interno di una stessa opera. Tale modus 
operandi non deve comunque sorprendere, poiché questo ecletti-
smo – in Golfarelli e in tanti altri artisti a lui coevi – è l’esito di una 
continua ansia di sintesi data dall’irrequietezza culturale dell’epo-
ca in cui si trovano a vivere.

Nel frattempo, giungono a Golfarelli nuovi incarichi e meritati 
riconoscimenti: nel 1887 gli viene affidato dal Comune di Bolo-
gna l’insegnamento di plastica presso la Scuola professionale per 
le Arti decorative24; mentre l’anno successivo, forte della fama ac-
quisita grazie ai suoi primi lavori artistici, viene nominato «socio 
d’onore» della Regia Accademia di Belle Arti di Bologna25 presso 
la quale, fra il 1891 e il 1893, verrà chiamato a sostituire il già an-
ziano Salvino Salvini nell’insegnamento per la scuola del disegno 
modellato26.

Ma l’anno della svolta è dato proprio da quel 1888, anno che si 
rivela particolarmente felice per l’artista che apre, a Bologna, il suo 
primo studio in via Belle Arti, al piano terreno di palazzo Benti-
voglio; ma è anche l’anno in cui, sempre a Bologna, si inaugura ai 

23 R. Pieri, Lo scultore Golfarelli fra il Pascoli e il Carducci, catalogo della mostra, Cesena 
Galleria comunale d’arte Palazzo del Ridotto (4-26 febbraio 1989), Cesena, Wafra, 1989.

24 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c. 48.

25 Ivi, c. 36.

26 Ivi, cc. 46 e 47.



155Tullo Golfarelli

Giardini Margherita la grande «Esposizione Emiliana». In questa 
occasione Golfarelli è chiamato a fare parte del Comitato esecutivo 
e della sotto-commissione istituita per l’accettazione delle opere 
che verranno presentate all’«Esposizione nazionale di Belle Arti» 
in San Michele in Bosco. Per l’«Esposizione Emiliana» egli è inca-
ricato di realizzare, su disegno del professor Anacleto Guadagni-
ni, le due statue allegoriche dell’Agricoltura e dell’Industria poste 
sui grandi pilastri all’ingresso principale della mostra ai Giardini 
Margherita27; e ancora, su disegno di Giacomo Lolli, il monumen-
tale gruppo de Le Tre Arti (Pittura, Architettura, Scultura), posto 
a coronamento dell’ingresso del padiglione delle Belle Arti in San 
Michele28. Lo stesso Golfarelli, come artista, partecipa all’esposi-
zione proponendo alcune sue opere, fra cui Musica rusticana29 e 
Settembre30. 

Trasferitosi definitivamente a Bologna nel 1893, Tullo prende 
casa in via degli Angeli pur mantenendo ancora lo studio in palaz-
zo Bentivoglio. Nel 1893 il nome di Golfarelli compare nel novero 
dei promotori - poi soci fondatori - della “Società per le Arti Fran-
cesco Francia” che diverrà punto di riferimento per diverse genera-
zioni di artisti bolognesi e, grazie alla mostra annuale di primave-
ra, offrirà all’ambiente artistico cittadino l’occasione «per potersi 
discutere e per confrontarsi periodicamente»31.

Nei decenni a cavallo fra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 
Novecento, l’attività artistica subisce una significativa accelerazio-
ne si fa fecondissima sia sul piano delle allogagioni pubbliche che 
delle committenze private. È di quegli anni l’incarico per la rea-
lizzazione del monumento alla Libertà in memoria dei caduti dei 
moti insurrezionali del 1843 di Savigno, piccolo comune dell’Ap-
pennino bolognese32. Il monumento verrà inaugurato il 20 settem-
bre 1896: la stampa ne riferisce come di «una virago fiutante la na-

27 «Esposizione illustrata delle provincie dell’Emilia in Bologna», 1888, n. 8, p. 57.

28 Ivi, n. 5-6, p. 33.

29 Ivi, n. 29, p. 231.

30 Ivi, n. 18, p. 137 e n. 36, p. 287

31 www.assofrancia.it (consultato il 20 marzo 2019).

32 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 142-144.

http://www.assofrancia.it


156 Le Vite

tura sana, piantata con audacia sì fresca che merita proprio molta 
attenzione»33. 

Nel 1895 Golfarelli trasferisce lo studio al civico 20 di via de-
gli Angeli, presso Porta Castiglione, in quello che era stato l’ate-
lier dello scultore Enrico Barberi. Ma la vera svolta nella carriera 
artistica di Golfarelli è data dalla sua partecipazione – e, conse-
guentemente, dalla vittoria – al concorso bandito, in quell’anno, 
dal Comune di Bologna per la realizzazione di uno dei fregi de-
corativi della scalea monumentale alla Montagnola: una vittoria 
che rappresenta la definitiva consacrazione al suo lavoro d’artista. 
Al concorso Golfarelli partecipa presentando tre bozzetti: uno, in 
terracotta, che raffigura La distruzione del Castello di Galliera; il 
secondo, sempre in terracotta, in cui è rappresentato il colonnello 
Boldrini insultato dalla plebe bolognese; infine, l’ultimo bozzetto, 
in scagliola, che narra l’episodio del combattimento a Porta Gal-
liera e la Cacciata degli Austriaci l’8 agosto 1848. Quest’ultimo ri-
sulta essere il preferito dalla Commissione e tradotto nel marmo 
andrà a ornare – accompagnato da altri quattro rilievi, opere di 
Ettore Sabbioni (Bononia Libertas), Arturo Colombarini (Bono-
nia Docet), Arturo Orsoni (La distruzione del Castello di Gallie-
ra) e Pietro Veronesi (Ritorno dalla vittoria di Fossalta) – la scalea 
della Montagnola, dominata dalla grandiosa fontana della Ninfa di 
Diego Sarti34. I tre bozzetti verranno successivamente donati dallo 
stesso Golfarelli al Museo del Risorgimento di Bologna ove sono 
tuttora conservati. 

In quegli stessi anni Tullo partecipa alla prima Triennale di 
Torino, alla Triennale di Brera, all’Esposizione italiana di San 
Pietroburgo, all’Esposizione generale di Roma, all’Esposizione 
generale di Torino: le sue opere incontrano immancabilmente, 
sia nelle esposizioni nazionali che in quelle internazionali, il gu-
sto e l’apprezzamento del pubblico e il favore della critica d’arte. 
Golfarelli diviene uno degli artisti più richiesti per l’esecuzione di 
opere plastiche a carattere monumentale e celebrativo e, per que-
sto, è chiamato a prestare la sua opera per il cimitero comunale 

33 «Il Cittadino», 25 ottobre 1895.

34 BMRBO, Album Golfarelli, carte varie.
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della Certosa in oltre una decina di monumenti funerari. Anche 
a Bologna, come nel camposanto della natia Cesena, lo scultore 
dà prova della sua grande capacità tecnica e della sua straordina-
ria versatilità stilistica passando dal verismo accademico di matri-
ce ottocentesca del monumento Fiorentini Ghirardi al classicismo 
neo-quattrocentesco della tomba Vaccari-Filicori (corre l’anno 
1892) con la bella scultura a tutto tondo raffigurante un angioletto 
che depone una ghirlanda di fiori sul coperchio di un sarcofago 
e, ancora, nel medaglione con figura femminile per il sepolcro di 
Ulisse Bandera (del 1887). Fino a praticare stilemi propri di una 
poetica simbolista e di gusto già pienamente Liberty (nello stile 
proprio dell’Aemilia Ars) nei monumenti per le tombe Gancia (con 
il gruppo dell’Angelo della Fede che sotto le ali abbraccia Gesù e 
san Giovanni fanciulli), Cillario (dove, all’interno della cella, si 
rinnova la collaborazione fra l’architetto Attilio Muggia e Golfa-
relli), di Carolina Bonazzi (qui è la monumentale statua del Reden-
tore che «piena di maestà e di dolcezza sorge su d’un sarcofago di 
forma bizantina che ha sulla fronte un bassorilievo in bronzo che 
rappresenta il Calvario»), Gemmati-Soldati (con il grandioso Ecce 
Homo in bronzo a coronamento del massiccio sarcofago dalle linee 
classicheggianti), Magnani (con l’Angelo del silenzio delicatamente 
modellato nel marmo), Zironi (commovente è l’abbraccio della ma-
dre col figlio che poggiano su di un letto di rose), nella lapide della 
tomba Ferrero (per la quale Golfarelli realizza nel 1897 il ritratto 
in medaglia della piccola Adriana Ferrero) e, in nuce, nel proget-
to, mai compiuto, per la cripta Figner. A questi, si aggiungono le 
memorie per Marianna Bicocchi Bandera (realizzata nel 1898), per 
la cella Stoppani-Mani («un capolavoro datato 1903, è il ritratto 
in bronzo, di impressionante verità umana e più grande del vero» 
del commerciante Giovan Battista Stoppani) e, ultimo in ordine di 
tempo, il sepolcro del professor Garibaldi Menotti Gatti (datato 
al 1920) con il pregevole bassorilievo in bronzo dall’emblematico 
titolo Il Tempo e la Morte35.

Ma l’opera più significativa che Golfarelli esegue per il cimite-

35 Analogamente alla produzione funeraria cesenate, anche per i monumenti bolognesi alla 
Certosa una cospicua mole di informazioni è stata possibile recuperarla nei fondi archivisti e, in 
particolar modo, attraverso la stampa dell’epoca.
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ro della Certosa di Bologna - quella che, senza tema di smentita, 
rappresenta ancora oggi la prova sua più rappresentativa, sia dal 
punto di vista artistico che sul “piano ideologico”- è data dalla ce-
lebre statua del Labor per il sepolcro Simoli. La statua, a grandez-
za naturale, gli è commissionata nel 1892 in memoria del fabbro 
comunale Gaetano Simoli. Il fabbro di Golfarelli «non è l’operaio 
convenzionale, velloso, arruffato, scamiciato: nulla di volgare; è un 
bel giovane, snello, e aitante, piantato sicuramente nell’allegra se-
renità del suo nobile lavoro»36: il sepolcro Simoli può considerarsi, 
a tutti gli effetti ancora oggi, il manifesto bolognese dell’orgoglio 
operaio. E, a ribadire il valore sotteso al progetto artistico, sarà lo 
stesso Golfarelli che sceglierà di incidere il motto Labor alla base 
della statua monumentale. L’interesse e l’attenzione che il Golfa-
relli uomo e, con lui, l’artista mantenne sempre coerentemente in 
vita per i temi di carattere sociale (l’attenzione per i più deboli e 
per le classi sociali più umili e sfruttate, la dignità del lavoro) lo 
portarono alla realizzazione anche di una serie di opere di altissi-
ma qualità artistica (ed espressiva) e di straordinario impatto emo-
zionale. Come non ricordare allora il raffinatissimo bassorilievo 
in marmo con la raffigurazione de Il lavoro nei campi eseguito nel 
1916 su incarico di Pasquale Pasolini per il sepolcro di famiglia 
nel piccolo cimitero di Longiano37; o l’intensa rappresentazione 
de L’inno dei lavoratori38, che verosimilmente voleva essere, nelle 
intenzioni dell’artista, un chiaro omaggio al celeberrimo dipinto 
Il Quarto Stato di Pellizza da Volpedo, rappresentando però qui 
una folla molto rumorosa e – potremmo immaginare – già pronta 
alla rivolta. Ancora, sua una serie di opere di piccole dimensio-
ni ma fortemente suggestive, come il gruppo Mai Pace «uno dei 
primi gruppi di carattere così detto sociale», giudicato da Stiavelli 
«un lavoro di intenzione socialistica» con cui Golfarelli otterrà nel 
1888, a Napoli, il primo premio nella Scultura che rappresenterà 
la sua prima consacrazione come artista39; la statuetta Nei campi, 

36 «Il Resto del Carlino», 20 ottobre 1895.

37 BMRBO, Album Golfarelli, c. 130.

38 Ivi, c. 29.

39 Ivi, c. 70.
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eseguita nel 1896, il cui modello in gesso è inviato dallo scultore 
nella primavera del 1903 alla casa d’aste Goldscheider per essere 
esposta al Salon de Paris di quell’anno dove viene accolta con favo-
re di giudizio: una copia, fusa nel bronzo, verrà donata dall’artista 
al Ministro della Pubblica Istruzione Nunzio Nasi40. E, ancora, 
Disoccupato41 e Cattive notizie42, un piccolo bronzo – quest’ultimo 
– con cui partecipa nel 1897 all’Esposizione internazionale presso 
il Palazzo di Cristallo di Monaco di Baviera nella sezione dedicata 
all’arte italiana; nel 1900 l’opera verrà riproposta all’Esposizione 
universale di Parigi, con il titolo Mauvaises Novelles; e, di nuovo, 
nel 1901 all’Esposizione romagnola di Belle Arti di Rimini – qui 
presentata con il titolo Operaio. De Il minatore ferito, eseguito nel 
1909 e proposto all’Esposizione nazionale di Belle Arti di Rimini, 
Golfarelli darà questa descrizione: «È ancora un eroe del lavoro, 
che sparisce dal mondo senza ghirlande di quercia, senza una pa-
rola, senza un’orazione». Ultimo, ma non ultimo di questa lunga 
serie: il piccolo gruppo Fulminati (noto anche con il titolo Famiglia 
contadina o, ancora, È passato l’aeroplano) – un bozzetto in gesso 
bronzato – oggi conservato presso la Galleria comunale di Arte 
Moderna di Bologna, che raffigura una famiglia contadina, colta 
in un frangente fortemente drammatico: un bimbo giace a terra 
colpito a morte mentre gli adulti, affranti e atterriti al contempo, si 
stringono in un gesto di reciproca protezione e conforto.

Il nuovo secolo – il 1900 – esordisce con la partecipazione all’E-
sposizione universale di Parigi; all’Esposizione artistica interna-
zionale di Monaco di Baviera; quindi all’Esposizione romagnola 
di Belle Arti di Rimini. A Rimini, per la prima volta, presenta un 
busto-ritratto in marmo di Giosue Carducci e il busto in gesso 
Locusta43, oggi conservato nelle collezioni d’arte del Comune di 
Cesena. A Rimini Locusta viene sommamente lodata dai critici 
d’arte e, fra questi, da Ermete Novelli «un vero buongustaio in fat-
to d’arte!»; in una sua corrispondenza pubblicata su «La Tribuna 

40 Ivi, c. 181.

41 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c. 595.

42 BMRBO, Album Golfarelli, c. 100.

43 Ivi, c. 59.
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illustrata della Domenica» riferisce: 

Nel calore di una discussione, i miei occhi si posarono sull’iscri-
zione di una testa in gesso: Locusta! Il nome della terribile fabbrica-
trice di veleni mi fece correre un brivido per le vene, e mi diede subito 
la voglia di conoscere quella egregia signora. Bella, nella sua orrida 
complicazione dell’uomo donna e della donna uomo, quella testa ti-
pica, veramente artistica, è opera dello scultore Golfarelli, già noto 
nel mondo dell’arte buona.

Un capitolo di non secondaria importanza nel catalogo golfa-
relliano è rappresentato, infatti, da una serie di sculture, numeri-
camente consistente, che si può codificare come produzione «da 
camera», afferente a quel genere di scultura ornamentale, di pic-
cole dimensioni, che andava ad abbellire i salotti e le più intime 
stanze nelle residenze dell’aristocrazia e della “buona” borghesia 
dell’epoca. Di queste opere resta attestazione tramite le immagini 
fotografiche conservate nel più volte citato Album del Museo del 
Risorgimento di Bologna; di esse è stato possibile rintracciare un 
numero molto esiguo dacché la maggior parte delle piccole scul-
ture è andata dispersa sul mercato antiquario e del collezionismo 
privato. A questa produzione si riferiscono due busti con rappre-
sentazione di Flora: nel primo, in terracotta, eseguito nel 1880 e 
oggi conservato al MAMBO-Galleria d’Arte moderna di Bologna 
è evidente la suggestione dell’art nouveau; il secondo, di fattura 
squisitissima - un «vero modello di armonia e di purezza di mo-
dellato» - scolpito da Golfarelli nel marmo un decennio più tardi 
(1891), viene donato dall’artista al Comune di Cesena. Come non 
citare, oltre a queste, a mo’ di esemplificazione, la squisita terra-
cotta Bacio a Ninì, proposta nel 1890 all’Esposizione umoristica 
bolognese ove riscosse grande successo per il tono fra lo scanzo-
natorio e lo scabroso che suscitò all’epoca grande ilarità; o il gesso 
Settembre, eseguito nel 1886, che conquisterà l’affettuoso ed en-
tusiastico giudizio di Salvini; o, ancora, il gesso Musica rusticana, 
del 1888, «vera fotografia di contadinello, che senza un pensiero al 
mondo soffia nel campestre zufolo, o di canna o di salice, mentre 
d’intorno a lui la natura fiorisce». E su tutti domina il potentissimo 
bronzo del Tritone, eseguito nel 1912 e in seguito confluito nelle 
raccolte d’arte del Novecento del Comune di Forlì in palazzo Ro-
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magnoli. Quindi, rifacendosi a una produzione più intimista, non 
si può non richiamare il bronzo Anima stanca, presunto ritratto 
della madre, oggi conservato a Ravenna nelle raccolte d’arte della 
Pinacoteca comunale, più volte replicato e del quale una copia vie-
ne acquistata dal tenore Alessandro Bonci; e, in ultimo, la scultura 
Il giorno dei morti che Golfarelli riproduce in quattro o cinque 
copie fuse nel bronzo una delle quali doveva trovarsi a Cesena nella 
casa del notaio Nazzareno Trovanelli.

Nonostante i ricorrenti successi l’artista resta, comunque, uomo 
dal carattere schivo e introverso; manifesta questa sua indole um-
bratile e melancolica in alcune corrispondenze nelle quali condivi-
de con gli amici più intimi e fidati i suoi pensieri e le sue preoccu-
pazioni. E nonostante il sostegno e la fiducia in lui riposta dai tanti 
che ripetutamente lo incoraggiano e lo invitano a credere nelle pro-
prie capacità d’artista vero e appassionato, lo scultore continuerà a 
mostrarsi sempre «di una modestia forse eccessiva» che lo renderà 
per sempre «sdegnoso di ogni clamore e solitario»44.

Nel 1902 Golfarelli esegue l’altorilievo in marmo raffigurante la 
Vergine fra i malati a ornamento della nuova facciata dell’Ospeda-
le Maggiore in via Riva Reno realizzata su progetto dell’ingegnere 
Leonida Bertolazzi. Il rilievo viene unanimemente riconosciuto 
dalla critica come «vera e superba opera d’arte». Esso raffigura al 
centro la Vergine che avanza lungo la corsia di una sala d’ospedale 
nell’atto di benedire gli infermi che a lei protendono le braccia im-
plorando aiuto e protezione; «e la Madre di Dio – Salus infirmorum 
– passa fra questi derelitti: passa. Dolce e soave, benedicendo»45. 

Al 1905 risale la sua partecipazione al rifacimento della faccia-
ta del santuario bolognese di Santa Maria della Vita, rimasta in-
compiuta dopo gli interventi di fine Settecento. Ancora una volta 
il progetto viene affidato all’ingegnere Leonida Bertolazzi. Per la 
“nuova” facciata Golfarelli è chiamato a realizzare le due statue 
raffiguranti il beato Raniero Barcobini Fasani e il beato Bonaparte 
Ghisilieri che tanta parte avevano avuto nella fondazione e nella 
storia dell’ospedale e del santuario; le due statue vengono sistemate 

44 Esposizione regionale romagnola di Ravenna, 19 giugno 1904.

45 «Il travaso delle idee», 13 agosto 1902.
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nelle nicchie aperte ai lati del varco d’ingresso.
Al 1906 risale il primo tentativo di ottenere una cattedra pres-

so la Regia Accademia di Belle Arti di Bologna nell’insegnamento 
della plastica monumentale. La questione è particolarmente com-
plessa e l’obiettivo altrettanto arduo da perseguire; ma alla fine il 
buon esito viene raggiunto grazie all’interessamento di due “men-
tori” d’eccezione: il conterraneo Gaspare Finali, all’epoca senatore 
del Regno d’Italia, e l’amico e sodale Giovanni Pascoli. Dopo una 
serie di traversie, fra disguidi e rimandi, sarà lo stesso Pascoli a 
comunicare all’artista la “lieta novella”: «Mio caro Tullo» scrive 
Pascoli in una lettera del 28 giugno 1906 «il tuo decreto è stato 
registrato. Dal 1° ottobre tu sei professore all’Accademia. Me ne 
consolo con te e con la tua signora e i tuoi bimbi. A ottobre faremo 
un gran banchetto»46.

Nel 1906 Golfarelli partecipa al concorso bandito dal Comu-
ne di Torino per la realizzazione dei gruppi statuari che doveva-
no andare a ornare il nuovo ponte monumentale sul Po dedicato 
al re Umberto I. Già in precedenza lo scultore aveva partecipato 
a pubblici concorsi che rappresentavano la procedura usuale per 
l’assegnazione degli incarichi: talora la partecipazione ebbe esito 
a lui favorevole, talaltra la sorte non gli arrise. Si citano, a titolo 
esemplificativo, la sua partecipazione, già nel 1880, al concorso per 
il monumento a Maurizio Bufalini per la città di Cesena, in cui gli 
viene preferito il progetto del fiorentino Cesare Zocchi; ancora, 
la sua partecipazione al concorso per il monumento a Cristoforo 
Colombo da erigersi a New York in occasione delle celebrazioni 
del IV centenario della scoperta dell’America, il 12 ottobre 1892: 
in questo caso, il bozzetto arrivato fuori tempo massimo, non potè 
essere accolto dalla Commissione; e, ancora, la partecipazione al 
già menzionato concorso per il monumento a Giuseppe Garibaldi 
da erigersi, a Bologna, nella piazza XX Settembre, concorso nel 
quale Golfarelli è dato per vincitore ma, all’ultimo, gli viene prefe-
rito il progetto di Arnaldo Zocchi.

Al concorso di Torino lo scultore si distingue – fra i tanti par-

46 Un epistolario dell’Ottocento. Lettere di Gaspare Finali a Giovanni Pascoli (1892-1912), a 
cura di A. Cencetti, Bologna, Compositori, 2008, Lettera del 28 giugno 1906, n. 4.
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tecipanti – per l’eleganza e l’inventiva dei quattro bozzetti propo-
sti, quattro gruppi a Tritoni e Najadi dal titolo: Sereno, Calma, 
Turbine e Vortice giudicati «figurine graziose, di carattere proprio 
che si adatterebbero ottimamente a gruppi di un gran ponte su un 
gran fiume quale è il Po» ma che non rispondono, purtroppo, al 
tema indicato nel programma, ossia «gruppi allegorici» che dove-
vano “ricordare il compianto sovrano” cui si andava a dedicare il 
ponte. E Golfarelli viene escluso47. In questo caso i bozzetti sono 
fortunatamente pervenuti a noi e sono prova della felice soluzione 
plastica, di evidente ispirazione neo-barocca, ideata dallo sculto-
re. Golfarelli in più occasioni ebbe modo di presentarli alle espo-
sizioni riscuotendo sempre grande plauso. Nel 1919 li riproporrà 
alla Mostra d’Arte di Cesena: la visione dei quattro gruppi esalta a 
tal punto i visitatori da avviare immediatamente, stando a quanto 
si evince dalle cronache locali, una sottoscrizione popolare grazie 
alla quale essi vengono donati al Municipio di Cesena. Le opere 
entrano, così, a fare parte del patrimonio cittadino come «bozzetti 
per fontane» quasi fosse sotteso l’intendimento di un loro eventua-
le riutilizzo nella realizzazione di una fontana monumentale per 
una delle nuove piazze cittadine, proprio in quei decenni in cui le 
città – e fra queste anche Cesena – sono fatte oggetto di profondi 
interventi di riassetto e di riqualificazione urbana nel nome del de-
coro e del progresso48.

Quando il 16 febbraio 1907 Giosue Carducci muore a Bologna, 
Golfarelli rimane profondamente turbato dalla notizia: è anco-
ra vivo in lui il ricordo del poeta, dell’uomo che ha conosciuto a 
Bologna nella “brigata” e, forse, ancora prima nella villa dei conti 
Pasolini Zanelli di Lizzano di Cesena, e del quale ha condiviso la 
passione politica, gli ideali rivoluzionari e la simpatia per «la plebe 
contadina e cafona»; quasi dimentico, invece, dell’ultimo Carduc-
ci, monarchico e crispino. Golfarelli già nel 1901 aveva realizza-
to un busto-ritratto di Carducci scolpito nel marmo (presentato 

47 BMRBO, Album Golfarelli, cc. 75-76.

48 Tre dei quattro bozzetti sono stati rintracciati e fortunatamente recuperati dai depositi 
comunali nel 1983, ed esposti in occasione della bella mostra dedicata alle «Sculture celebrative e 
ornamentali a Cesena fra Ottocento e Novecento» allestita, a cura di Orlando Piraccini, presso 
la Galleria comunale d’Arte nel Palazzo del Ridotto (12 febbraio-3 marzo 1983).
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all’Esposizione romagnola di Belle Arti di Rimini) e poi, un altro 
ancora, nel 1906, su incarico del grecista Vittorio Puntoni, rettore 
dell’Università di Bologna, da collocarsi nell’aula di Palazzo Pog-
gi in cui il sommo poeta aveva insegnato per oltre 40 anni49. Alla 
morte di Carducci, Golfarelli viene chiamato dalla famiglia a re-
alizzare la maschera funeraria e l’artista compie il rito con «l’ani-
mo angosciato»50. Dal calco in gesso, ceduto nel 1919 da Golfarelli 
stesso al Museo di Casa Carducci51, lo scultore ricaverà una serie 
di busti commemorativi tanto da essere unanimemente riconosciu-
to e potersi considerare (e, certamente, tale lui si considera) come 
ritrattista ufficiale del sommo poeta. Primo fra tutti, in sequenza 
cronologica ma anche per ispirazione e qualità artistica, il busto-
ritratto in bronzo, oggi conservato nella sala Monti della Biblioteca 
Ariostea di Ferrara; il busto è corredato di un basamento finemen-
te decorato con la rappresentazione de Le nove Muse dolenti per 
la morte del Poeta sulla cui fronte si apre una teca destinata a con-
servare, protetto da un cristallo, il prezioso manoscritto dell’Ode 
a Ferrara52.

Quindi lo scultore realizza il busto-ritratto in bronzo da collo-
carsi nell’atrio monumentale del Palazzo dei Reggenti della Repub-
blica di San Marino a memoria dell’orazione che Carducci pronun-
ciò il 30 settembre 1894 in occasione dell’inaugurazione del nuovo 
palazzo53. A questi segue l’esecuzione del busto-ritratto da erigersi 
nella piazza Dante a Trento; nell’album conservato presso la biblio-
teca del Museo del Risorgimento lo scultore annota di suo pugno: 

Sullo zoccolo la scritta: «Trento a Giosuè Carducci»: null’altro. 
Di più non era permesso… sotto fu posta una targa in bronzo in cui 
è raffigurata una donna di tipo classico: la città di Trento che offre il 
lauro al poeta54. 

Ultimo in ordine di tempo, il busto ritratto che, nel 1911, gli 

49 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 458-459 e b. 588, c. 287.

50 BMRBO, Album Golfarelli, cc. 78-79.

51 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c. 460.

52 BMRBO, Album Golfarelli, cc. 139-140.

53 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 147-154.

54 BMRBO, Album Golfarelli, cc. 61 e 148.
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viene commissionato per essere collocato, assieme a quelli del cele-
berrimo geologo e paleontologo Giovanni Capellini e del giurista 
e avvocato Giuseppe Ceneri, nel museo dell’VIII Centenario dello 
studio felsineo nel palazzo dell’Archiginnasio. A questa produzio-
ne celebrativa di carattere pubblico se ne affianca una seconda, al-
trettanto prolifica, ma di piccole dimensioni, ben rappresentata dal 
ritratto in gesso patinato, oggi nelle collezioni d’Arte moderna e 
contemporanea della Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna: 
la memoria è caratterizzata dalla rappresentazione, sul retro del 
basamento, delle figure allegoriche della Fama e della Poesia che 
piangono la morte del poeta55.

Agli anni fra il 1907 e il 1908 risale l’esecuzione del medaglione 
in marmo in cui vengono ritratti i celeberrimi pittori bolognesi Lu-
dovico, Annibale e Agostino Carracci; la memoria, commissionata 
da un comitato cittadino e dagli artisti della Società “Arte e Vita”, 
verrà posta in opera nel sottoportico dell’Accademia di Belle Arti 
di Bologna, ove è tuttora visibile56. Quindi, viene chiamato a ese-
guire un apprezzatissimo lavoro – assai lodato anche dalla stampa 
locale – per il sepolcro della famiglia Silvestri nel cimitero monu-
mentale di Ascoli Piceno. In questa circostanza l’artista concepisce 
una composizione alquanto «severa e suggestiva»: un grande an-
gelo con le ali spiegate e le chiome fluttuanti nel vento, che mesta-
mente socchiude la porta del sepolcro. 

Dinnanzi al monumento l’animo rimane commosso e la mente 
trasalisce al mistero della tomba, anzi, direi meglio, alla esperienza 
della vita: poi che l’Angelo sembra, col lasciare sempre socchiusa la 
porta, ammonire gli umani della brevità e instabilità dell’esistenza e 
dell’infaticata vicenda degli esseri»57. 

Nel 1909 Golfarelli realizza gli apparati scultorei a ornamen-
to del nuovo padiglione Gozzadini dell’Ospedale (oggi Policlini-
co) Sant’Orsola di Bologna. La loro esecuzione è legata al lascito 
dei beni che la contessa Gozzadina Gozzadini aveva devoluto agli 
Ospedali di Bologna, allo scopo di costruire un nosocomio per 

55 https://collezioni.genusbononiae.it/ (consultato il 27 aprile 2019).

56 «Vita d’Arte», 14, 1909, p. 45.

57 «Il Cittadino», 24 ottobre 1909.

https://collezioni.genusbononiae.it/
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bambini. Il progetto è affidato, ancora una volta, all’ingegnere Le-
onida Bertolazzi. Se da un punto di vista squisitamente architetto-
nico il complesso non presenta elementi di particolare pregio, pur 
tuttavia è agli apparati esornativi posti sulla facciata, pienamente 
rispondenti al gusto Liberty in voga all’epoca, che si deve il me-
rito di riscattare la banalità dell’impianto e di conferirgli quella 
dignità e quel decoro altrimenti irrilevabili. Tullo Golfarelli (e non 
Alfonso Borghesani cui sono tradizionalmente attribuite) esegue 
le quattro figure – a mo’ di allegorie – scolpite ad altorilievo e di 
squisitissima fattura, poste alla sommità delle lesene centrali; esse 
sono rappresentate nell’atto di sorreggere rami di alloro e i meda-
glioni che recano inciso il motto: Charitas Scientia Pro Parvulis 
(«La Carità e la Scienza a favore dei bambini»)58. 

Nel 1911 Golfarelli riceve nuove, importanti commissioni: una 
per tutte, la targa in marmo e bronzo che la città di Rimini intende 
dedicare agli storici Luigi e Carlo Tonini da sistemare in una sala 
della Biblioteca Gambalunga. La stampa, con toni entusiastici, ri-
ferisce che:

l’opera d’arte è riuscita semplicemente meravigliosa. Gli altorilievi 
dei due Tonini sono assomigliantissimi; una bella figura di donna, 
fortemente modellata, rappresenta la Storia; ritta in piedi in atteg-
giamento di scrivere, copre con un’ala aperta le figure dei Tonini, e 
completa decorativamente l’insieme della targa, che in basso è incor-
niciata da un fregio allegorico, ornato dello stemma di Rimini59.

Nel 1912 giunge, finalmente, la tanto agognata nomina a profes-
sore di plastica ornamentale presso il Regio Istituto di Belle Arti 
di Bologna. Ma, quasi paradossalmente, da questo anno in avanti 
l’attività artistica pare lentamente rarefarsi: relativamente poche, 
rispetto alla copiosissima produzione precedente, sono le opere che 
a tutt’oggi possono essere ascritte al catalogo dello scultore dopo 
questa data. Certamente la scomparsa del poeta Giovanni Pascoli, 
suo amico sincero e infaticabile mentore (avvenuta il 6 aprile 1912) 
e la crisi economica generale costituiscono per Golfarelli un forte 
ostacolo a ottenere commissioni pubbliche e private. Nonostante 

58 BMRBO, Album Golfarelli, cc. 125-128.

59 Ivi, c. 142.
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il lungo vincolo di amicizia che aveva legato Tullo a Pascoli, dal 
punto di vista della produzione artistica non restano molte opere 
eseguite da Golfarelli che ritraggano il poeta. A oggi si conoscono 
solamente il piccolo busto-ritratto in terracotta di pertinenza del-
le raccolte Piancastelli, oggi esposto in palazzo Romagnoli nelle 
collezioni civiche del Novecento, un ritratto in medaglia inserito 
entro una targa in marmo commissionatagli, nel 1912, dalla Socie-
tà Operaia di Mutuo Soccorso di San Mauro di Romagna (su cui 
è riprodotta «fedelmente la faccia chiara e onesta del poeta») e un 
busto-ritratto fuso nel bronzo nel 1926 dalla ditta Bastianelli di 
Roma di cui non si conoscono né il nome dell’acquirente né la sor-
te e di cui resta la sola testimonianza documentale. Copiosissima, 
invece, si è conservata la corrispondenza intercorsa nel tempo, che 
ben attesta il rapporto di amicizia e i sentimenti di stima e di affet-
to che legavano i due. Si tratta di due fondi, conservati l’uno a For-
lì, presso la Biblioteca comunale “A. Saffi”, nel fondo Piancastelli 
(integralmente pubblicato nel 1967 da Luigi Ferri60); l’altro presso 
la Fondazione Pascoli nella casa-museo di Castelvecchio di Barga 
(parzialmente edito nel 1989 da Romano Pieri61). Piene di affetto 
sono, per esempio, le lettere che accompagnano alcune opere di cui 
Golfarelli fa dono al poeta: la bella terracotta policroma che raffi-
gura le Najadi nell’atto di sorreggere una conchiglia («un gingillo 
perché tu lo metta, come sopra mobile, sul tavolo del tuo studio»); 
e, ancora, le sculture raffiguranti Sant’Isidoro e Sant’Antonio aba-
te – due raffinatissime terrecotte «alla maniera di Luca della Rob-
bia» – espressamente richieste da Pascoli nel 1906 per essere poste a 
ornamento di due nicchie nel giardino della casa di Castelvecchio.

Le gravi difficoltà economiche in cui egli versa e le preoccupa-
zioni che lo assillano, a partire dal 1912, ben si evincono dalla let-
tura di molte corrispondenze inviate agli amici più cari e a politici; 
tali condizioni vengono ulteriormente compromesse dallo scoppio, 
di lì a poco tempo, del primo conflitto mondiale. E contribuiscono 
ad aggravare la situazione – già di per sé drammatica – anche una 

60 L. Ferri, Lettere del Pascoli a Tullo Golfarelli, «Convivium», 35 (1967), 1, pp. 70-84.

61 R. Pieri, Lo scultore Golfarelli fra il Pascoli e il Carducci, catalogo della mostra di Cesena, 
Galleria comunale d’arte Palazzo del Ridotto (4-26 febbraio 1989), Cesena, Wafra, 1989.
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serie di progetti che non andarono a buon fine. Ne sono testimo-
nianza, a titolo esemplificativo, alcune missive con il cesenate Ezio 
Agnolozzi che fra il 1912 e il 1913, da Roma, prende accordi con 
lo scultore per la costruzione del monumento funebre del senatore 
Gaspare Finali, di cui Agnolozzi è figliastro, per il cimitero cese-
nate: gli viene richiesto, nello specifico, il progetto per «un’edicola» 
con una «sobria decorazione in terra cotta naturale nello stile del 
Rinascimento bolognese-romagnolo». Ma la richiesta rimane disat-
tesa62. E, ancora, i contatti avviati con la città di Cesena, attestati da 
una lettera del 22 ottobre 1915 in cui l’avvocato Arturo Zanuccoli 
si fa intermediario per l’esecuzione di un «ricordo marmoreo» (un 
busto-ritratto?) dedicato alla memoria dell’«eroico» tenente Decio 
Raggi, ferito a morte sul Podgora e primo decorato con medaglia 
d’oro al valor militare nella Grande Guerra; scrive Zanuccoli: «Chi 
meglio di Lei – del sangue nostro Romagnolo – potrebbe scolpire 
la bella figura dell’Eroe caduto?». Ma anche di questa memoria non 
resta alcuna traccia e, presumibilmente, o non venne mai realizzata 
o la sua esecuzione fu assegnata ad altro artista63.

La memoria a Quirico Filopanti per la città di Budrio costitu-
isce, per certo, una delle poche – se pure importanti – allogagioni 
che connotano la produzione a cavallo fra il 1912 e il 1913. Golfa-
relli offre una personalissima interpretazione del soggetto, anno-
tando su di una pagina dell’album bolognese:

Prima di tutto quando ebbi l’incarico diretto di modellare la sta-
tua di Filopanti, sentii dentro di me il compito grave che mi assumevo 
e quasi fui pentito di avere accettato di eseguire tale opera d’arte. […] 
Ho messo il libro, amato dagli studiosi, come simbolo della Scienza, 
della cultura, dell’amore che hanno gli eletti per la stampa, spargi-
trice di luce64. […] Lo pensai assorto nella contemplazione dei Cieli, 
quell’anima grande, buona… che morì a Bologna povero, in un ospe-
dale, dentro una piccola cameretta buia e fredda… dopo aver fatto 
tanto per la patria e per gli uomini65. 

62 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 207-209.

63 Ivi, b. 232, c. 646.

64 BMRBO, Album Golfarelli, c. 132.

65 Ivi, c. 121.
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Il monumento, fuso nel bronzo dalla ditta Bastianelli di Roma, 
viene solennemente inaugurato il 15 giugno 1913. Alla memoria e 
all’artista vengono attribuiti dalla stampa i massimi onori66.

E in quel 1913 viene inaugurato anche il bel monumento fune-
rario commissionatogli da Giuseppina Flajani per il sepolcro del 
compianto consorte, il barone Francesco De Angelis, nel cimitero 
di Ascoli Piceno. Il tema che Tullo si trova a svolgere, in questa 
circostanza – l’amore coniugale – è quello dettato dalla volontà 
espressa dal nobile che, in vita, aveva amato di un amore tenerissi-
mo la sua sposa. Il sepolcro resta, ancora oggi, uno dei saggi d’arte 
più interessanti conservati nel cimitero della città marchigiana, e 
«testimonio d’onore» per lo scultore e della pietas che lo ha eretto67.

Nel 1917, nella disperazione di un conflitto mondiale che sta 
flagellando l’Europa intera e, con essa, l’Italia, Golfarelli riceve 
l’incarico per l’esecuzione del monumento funerario della marche-
sa Maria Maiocchi Plattis per il cimitero di Cento di Ferrara. Qui 
Golfarelli realizza un bel ritratto in medaglia raffigurante l’effige 
della nobildonna che fu, all’epoca, celeberrima autrice di romanzi 
sotto lo pseudonimo di Jolanda. 

L’anno successivo partecipa all’Esposizione Nazionale della 
Guerra di Bologna, inaugurata nella sede di Palazzo Bonora il 17 
novembre 1918, dove propone una raffigurazione della Beata Ver-
gine di cui l’artista fornisce una puntuale descrizione: 

Ti plasmai con amore, con passione. In te cercai di dare al tuo 
sembiante la dolcezza materna che adora il Suo nato, con tutta l’a-
nima appassionata, tremante, quasi presaga del martirio che adulto 
doveva soffrire68.

Nel 1919 Golfarelli partecipa alla Mostra d’Arte di Cesena, 
inaugurata in alcune sale dell’ex convento di San Francesco: si trat-
ta della prima mostra dedicata ad artisti contemporanei cesenati tra 
cui si annoverano Anselmo Gianfanti, Gino Barbieri, Mauro Be-
nini, Sandro Bagioli, Giannetto Malmerendi e Fortunato Teodo-
rani e che può considerarsi, all’epoca, «un piccolo miracolo per lo 

66 «Il Resto del Carlino», 16 giugno 1913.

67 BMRBO, Album Golfarelli, c. 124.

68 Ivi, c. 135.
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sforzo compiuto e per il valore di quelli che espongono»; la stampa 
locale elogia la qualità delle opere di Golfarelli che spiccano fra le 
tante altre esposte: 

Tullo Golfarelli ne tiene il primato – recita con certa enfasi «Il 
Cittadino» – tanto è grande e concettoso in ogni lavoro. Della nostra 
Romagna anima forte sognatrice e ribelle, trasfonde il pensiero nella 
creta che anima e fa parlare69.

L’anno successivo Golfarelli partecipa all’Esposizione nazio-
nale di Arte Sacra della città di Venezia presentando alcune sue 
opere: fra queste il bel bozzetto in terracotta raffigurante la De-
posizione dalla croce che viene premiato con la medaglia d’oro e di 
seguito venduto alla “Società anonima cooperativa Casa dell’Arte 
Cristiana”70.

Nel frattempo Golfarelli è impegnato nell’esecuzione di uno dei 
suoi ultimi lavori – se non l’ultimo – a oggi documentati: la rea-
lizzazione di una memoria dedicata a Guglielmo Oberdan per la 
città di Forlimpopoli. Il monumento forlimpopolese sarà oggetto 
di ben due cerimonie inaugurali: la prima del 28 agosto 1921, verrà 
funestata da violentissimi scontri fra repubblicani e socialisti che 
procureranno morti e feriti; la seconda, quella definitiva, fissata 
per il 24 settembre 1922, alla vigilia della «marcia su Roma»71.

Oramai siamo agli epigoni del racconto. Nel 1921, Golfarelli 
viene ammesso assieme a Ettore Lotti alle Esposizioni romagnole 
riunite di Forlì, nella sezione «Scultura», in rappresentanza degli 
artisti cesenati: i due scultori verranno premiati con la medaglia 
d’oro (Golfarelli) e la medaglia di bronzo (Lotti). Mentre nel 1922 a 
Cesena si organizza, in occasione dell’inaugurazione dell’ippodro-
mo, la prima Mostra d’Arte Romagnola; Golfarelli vi prende parte 
e, ancora una volta, raccoglie le lodi del pubblico e della critica.

Quindi di lì a pochi mesi anche Bologna, città d’elezione, offre 
il suo tributo all’artista mediante l’organizzazione di mostra per-
sonale per iniziativa dell’editore Licinio Cappelli; «inaugurata con 

69 «Il Cittadino», 28 settembre 1919.

70 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, cc. 115-118.

71 S. Bartoli, La situazione politica a Forlimpopoli nei primi decenni del Novecento e il 
monumento a Guglielmo Oberdan, «Forlimpopoli. Documenti e studi», 22 (2011), pp. 109-146.
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grande concorso di ammiratori, in un modesto ma distinto locale 
in via del Cane 4», l’esposizione intende rendere omaggio al «deca-
no degli artefici» bolognesi presentando alcune fra le sue opere più 
significative72. Ma nonostante l’interessamento e la vicinanza degli 
amici, degli allievi e degli estimatori, le condizioni dello scultore, 
oramai anziano e provato, non migliorano. D’altronde il contesto 
politico e culturale, cittadino e nazionale, è profondamente mu-
tato; nuovi e inquietanti scenari si prefigurano e Golfarelli non è 
certo uomo del ‘compromesso’. Peraltro, nell’aprile 1921 l’artista 
è costretto a lasciare lo studio di via degli Angeli, «il suo nido, il 
nido delle sue idee e delle sue fatiche nobilissime»73. A compromet-
tere una situazione già molto drammatica, concorre, nel dicembre 
del 1922, la comunicazione della revoca definitiva dell’incarico 
dell’insegnamento di plastica ornamentale presso l’Accademia di 
Belle Arti. Nel 1923 la moglie Zaira, su indicazione di Ugo Bar-
beri, titolare di una nota libreria antiquaria di Bologna, scrive una 
lettera accorata – quasi una supplica – al collezionista fusignanese 
Carlo Piancastelli, «sapendolo buon mecenate per gli artisti». Zai-
ra gli espone la situazione: il marito per via di disgrazie familiari 
e per l’età, non lavora più e la famiglia si trova «nella miseria» più 
completa; prega Piancastelli di fare «veramente un’opera di filan-
tropia» acquistando qualche opera74. Ma la trattativa si interrompe 
e l’affare andrà in porto solo nel 1927 per interessamento diretto 
del Barberi75.

Nel frattempo gli eventi precipitano e la situazione non è più 
controllabile. Nel dicembre del 1922 sulle pagine de «La Riviera 
Romagnola» compare il “grido d’allarme”: 

La notizia delle dolorose condizioni morali ed economiche di 
Golfarelli, grande artista cesenate, ci ha sorpreso dolorosamente. 
Golfarelli! Nel volto pallido brilla il sorriso della generosa terra di 
Romagna, negli occhi malinconici il nostalgico ricordo della “sua 
Cesena”! La “sua Cesena” distesa dolcemente ai piedi del placido col-
le, oh, come l’ama egli, come l’ha desiderata e la desidera ancora, là, 

72 «Il Resto del Carlino», 21 novembre 1922.

73 BCF, Fondo Piancastelli, Carte Romagna, b. 232, c. 369.

74 Ivi, b. 588, c. 293.

75 Ivi, c. 294-297.
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nel tumultuoso pulsare della fredda Bologna! Voleva diventare “qual-
cuno” E divenne “qualcuno”, divenne un grande artista! E peregrinò 
trasportato dalle vicende dolorose della sua vita. Quanti dolorosi ri-
cordi! Quante giornate di fredda miseria, non illuminate neppure dal 
tenue raggio della speranza: giornate grigie nelle quali, o Golfarelli, 
solo il freddo e il vuoto ti circondava, e tu, solo nel dolore, abbattevi 
sotto i rabbiosi colpi di martello i tuoi “stracci”, abbattevi le statue, 
le amate creature del tuo genio, creature amate che la disperazione ti 
faceva odiare!

Dopo tanti patimenti lo scultore muore a Bologna il 30 mar-
zo 1928, nel più completo isolamento e le spoglie verranno, solo 
in seguito, traslate nella tomba di famiglia nel cimitero urbano di 
Cesena. 
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Tullo Golfarelli (Cesena 1852 – Bologna 1928)
(Courtesy Biblioteca del Museo civico del Risorgimento di Bologna – Album Golfarelli)
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Tullo Golfarelli, modello per Flora, 1891.
(Courtesy Biblioteca del Museo civico del Ri-
sorgimento di Bologna – Album Golfarelli)

Tullo Golfarelli, Musica rusticana, 1888.
(Courtesy Biblioteca del Museo civico del Ri-
sorgimento di Bologna – Album Golfarelli)

Tullo Golfarelli, modello per Cronos (Il 
Tempo) per la Tomba Bartoletti al Cimitero 

urbano di Cesena, 1898.
(Courtesy Biblioteca del Museo civico del Risor-

gimento di Bologna – Album Golfarelli)

Tullo Golfarelli, Cattive notizie, 1897.
(Courtesy Biblioteca del Museo civico del Ri-
sorgimento di Bologna – Album Golfarelli)



Luigi Montalti

di Maria Piera Valgiusti

Qualcuno potrebbe chiederci perché raccontare, tra queste il-
lustri biografie, Luigi Montalti, adducendo il fatto che non ha la-
sciato libri scritti né poesie, né trattati, né opere d’arte scolpite o 
dipinte, o altro. La nostra risposta, immediata e sicura, sarebbe di 
certo basata sul suo operato nell’ambito della nostra città, Cesena, 
ma non solo, spazierebbe anche oltre, evidenziando il suo intento 
e l’impegno tenace sempre volto a migliorare la realtà circostante.

Non sarà facile per noi, moglie e figli, ripercorrere la vita di 
Luigi per fare riemergere dal nostro patrimonio di ricordi quanto 
riteniamo possa essere funzionale a questa “impresa” che ci propo-
niamo di compiere, dando ascolto a chi, fiducioso, ci ha proposto 
di attivarci in tal senso.

Quando una persona cara muore anzitempo - Luigi ci ha lascia-
to il 23 Febbraio 2007, senza nemmeno avere compiuto 57 anni - è 
inevitabile che i ricordi suscitino sentimenti contrastanti: da una 
parte dolore, nostalgia, senso di vuoto; dall’altra meraviglia e com-
piacimento nel rievocare momenti di vita passata, per rilevare le sue 
impronte indelebili stampate dovunque egli fu presente e operante.

La sua formazione di base avvenne, oltre che nella famiglia e 
nella scuola, presso la parrocchia di San Bartolo, guidata allora dal 
parroco don Emilio Casadei, affiancato dalla immancabile presen-
za puntuale e metodica del cappellano don Egidio Neri, che si oc-
cupava con zelo anche dei gruppi giovanili e della preparazione dei 
chierichetti.

Il bimbo Luigi fece parte di entrambi i settori e mantenne sem-
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pre, anche da adulto, un forte legame di stima e di affetto con don 
Neri, guida e modello di riferimento.

In questo contesto Luigi apprese e fece propri i valori cristiani e 
la fede che lo accompagnò costantemente, che sempre lo guidarono 
nelle scelte fondamentali della vita. 

Da adolescente, con don Neri praticò l’alpinismo, in cordata sui 
ghiacciai alpini; spesso Luigi ricordava quelle stupende esperienze, 
tra le quali spiccava la scalata del Monte Rosa. 

Intorno ai vent’anni, da don Neri apprese anche l’arte fotogra-
fica: Luigi si appassionò non solo a scattare foto seguendo precisi 
criteri, ma anche a sviluppare e stampare le pellicole impressionate. 
Ricorda la moglie Piera che a casa, in soffitta, lui aveva allestito 
in una stanzetta, appositamente arredata e corredata dei necessari 
strumenti, la camera oscura dove avveniva l’affascinante processo 
atto a produrre il miracolo della fotografia: che meraviglia! Piera 
quasi sempre assisteva a tali operazioni; con quanta emozione ed 
entusiasmo ogni volta entrambi, contenti, ammiravano alla fine la 
comparsa delle immagini, come per magia… Queste foto spesso 
ritraevano lei, ma perlopiù coglievano in svariate situazioni i loro 
tre bambini fin dalla nascita; erano foto in bianco e nero, di grande 
effetto ed espressività. 

Sul filo dei ricordi, Piera rievoca un’altra passione di Luigi, 
quella per il mare, dove amava non solo nuotare per lunghi tratti, 
ma anche navigare a vela. Già da fidanzati lui una volta l’aveva in-
vitata a seguirlo su una piccola imbarcazione a vela noleggiata sulla 
spiaggia di Milano Marittima; lei aveva accettato un po’ perplessa 
e intimorita, dato che si accingeva a salire su una barca del genere 
per la prima volta e che inoltre non sapeva nuotare. Di certo era 
pervasa da quel pizzico di incoscienza che ci spinge a fare cose af-
fascinanti e al contempo pericolose… ma, soprattutto perché Luigi 
le dava affidamento e sicurezza, lei lo aveva seguito convinta. 

Così Piera indossò il salvagente e tutto andò bene, anche se du-
rante una virata la barca si inclinò parecchio per l’effetto del vento e 
lei si impaurì un po’, ma Luigi la seppe tranquillizzare spiegandole 
con un sorriso che nella navigazione a vela ciò era del tutto usuale. 
Fu un’esperienza esaltante per entrambi, anche con una certa dose 
di adrenalina, e non rimase isolata, perché più avanti Luigi si munì 



177Luigi Montalti

di patente nautica e, nel 1982, ottenne in regalo dai suoi genitori un 
COMET 850. La nuova barca fu chiamata EMMETRE (le 3M dei 
figli Massimiliano, Michele e Maurizio), fu varata nel porto di Cer-
via e lì prese il mare. Luigi ne aveva cura come di una seconda casa, 
Ci lavorava alacremente facendo personalmente la manutenzione 
e le modifiche utili, appena aveva un po’ di tempo. In genere il sa-
bato e la domenica, prendeva il largo verso “i pozzi” e si rilassava 
veleggiando, spesso da solo o con Piera, nella tranquillità del mare, 
dove si possono ascoltare le onde, il vento, i gabbiani… e se stessi. 
In altri momenti lo accompagnavano i figli, oppure gli amici. Tal-
volta la barca serviva a Luigi per andare a pescare al largo la mattina 
presto con suo padre Carlo, per poi portare a casa con orgoglio le 
prede catturate con l’amo, pronte per essere cucinate. 

Non mancarono gite epiche con la famiglia lungo la riviera del 
Conero o al porto di Ravenna; indimenticabile l’esperienza di as-
sistere dalla barca al consueto ed affascinante spettacolo dei fuochi 
d’artificio sul mare di Cervia, la notte di San Lorenzo il 10 Agosto.

Una figura poliedrica Luigi Montalti, con tanti interessi variega-
ti oltre a quelli citati: dallo studio appassionato della storia remota 
e soprattutto contemporanea, sempre ritenuta ”magistra vitae” in 
quanto fondamento del presente, alla passione per lo sport, attra-
versando anche l’impegno politico nella Democrazia Cristiana, 
nonché l’intensa e prolungata attività di consigliere e, nell’ultimo 
periodo, di vice presidente, all’interno del consiglio di amministra-
zione della Cassa Rurale ed Artigiana (denominata poi Banca di 
Cesena, e ad oggi Credito Cooperativo Romagnolo), senza di certo 
tralasciare il suo ruolo estremamente significativo nel Lions Club 
Cesena, come socio nonché in qualità di presidente per ben due 
mandati. 

Per ciascuno di questi ambiti abbiamo cercato la collaborazione 
di persone che hanno condiviso assieme a Luigi tali realtà ed espe-
rienze, in modo da rendere più viva e articolata questa sua biogra-
fia, ma soprattutto per fare emergere, attraverso tali testimonianze, 
l’uomo nella concretezza del suo agire. 
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La Politica

Riguardo all’impegno politico di Luigi, riportiamo il ricordo 
dell’amico Giuliano Romanelli. 

Luigi Montati fin dagli anni ’80 partecipò attivamente alla vita 
politica cesenate militando nelle fila della Democrazia Cristiana, 
impegnandosi nella Direzione Cittadina del partito, interessandosi 
soprattutto ai temi inerenti la sua attività lavorativa di imprendito-
re nel settore della logistica.

Montalti, già in quei lontani anni, lavorava per la creazione a 
Cesena di un autoporto, progetto per il quale aveva profuso tutta la 
sua competenza e la sua esperienza nel settore dell’import-export e 
stoccaggio delle merci.

Luigi ha sempre inteso la partecipazione politica come un met-
tere a servizio della collettività le proprie conoscenze e le proprie 
esperienze lavorative, impegnandosi con umiltà nella individuazio-
ne e risoluzione dei problemi della città, rifuggendo da ogni vellei-
tà carrieristica. Quando veniva proposto per incarichi di rilievo, si 
schermiva dicendo: «Ne ho abbastanza del mio lavoro!», ma cio-
nonostante prendeva parte attiva nel dibattito interno al partito, 
sempre vicino alla corrente della sinistra di Base, la corrente che a 
livello nazionale faceva capo a Zaccagnini, Marcora, De Mita, Mar-
tinazzoli e a livello locale al Senatore Furio Farabegoli e a Lidio 
Rocchi.

I suoi interventi all’interno degli organi collegiali del partito era-
no improntati ad un forte senso della realtà, riuscendo sempre a 
coniugare i principi generali condivisi con proposte molto concrete 
ed attuabili.

In quegli anni di forti battaglie tra le correnti interne alla Demo-
crazia Cristiana di Cesena, che arrivavano a mettere in crisi anche i 
rapporti personali, Luigi, pur coerente con le idee della corrente di 
Base, seppe sempre mantenere ottimi rapporti personali e politici 
con tutti, anche con coloro che avevano idee differenti.

Di questa sua capacità di mantenere buoni rapporti con tutti 
posso essere fedele testimone: seppure militassimo in correnti po-
litiche diverse, spesso su posizioni contrarie che a Cesena si fron-
teggiavano in modo anche aspro, mai e poi mai è venuta meno la 
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sua stima e la sua profonda amicizia nei miei confronti. Luigi era 
per me il fratello saggio con cui mi confidavo e al quale chiedevo 
consiglio. Nelle passeggiate domenicali, quando le nostre idee poli-
tiche divergevano, sapeva sempre discutere con garbo, portando le 
sue opinioni e ascoltando le mie. Coniugava la sua cultura politica 
con i suoi principi religiosi a cui mai avrebbe rinunciato, ma mai 
per questi metteva in difficoltà l’interlocutore, che ascoltava con 
grande rispetto.

La Banca

Anche alla Banca di Cesena Luigi dedicava tanto del suo tempo, 
quasi come ad un secondo lavoro, partecipando attivamente alla 
vita della stessa nel suo divenire, non sempre facile, attraverso gli 
interminabili Consigli di Amministrazione del martedì sera, talvol-
ta vivaci o anche burrascosi. O mediante intensi incontri e colloqui 
a livello dirigenziale. O ancora, seguendo i convegni regionali che 
periodicamente venivano organizzati non solo al fine di aggiornare 
i dirigenti e il personale, ma anche di creare e di mantenere coesione 
e sinergia fra le numerose banche consorelle del “Credito Coope-
rativo” presenti nelle varie città. 

Così, il Direttore Generale di quello che oggi è chiamato Credi-
to Cooperativo Romagnolo, Giancarlo Petrini, esprime il suo vivo 
ricordo di Luigi, partendo da una sua importante esortazione du-
rante una loro conversazione telefonica:

Giancarlo perché non accetti la proposta del nostro Presidente 
Antonio Prati? Abbiamo bisogno di una nuova direzione, in grado 
di farci superare questa fase di difficoltà in cui versa la nostra banca. 
Sono sicuro che con te possiamo superarla.

Erano mesi che il Presidente della BCC di Cesena, mi incontrava 
per convincermi ad accettare la direzione della banca. Ero molto per-
plesso, e quella telefonata mi fece riflettere a tal punto da convincermi. 

Da allora abbiamo passato ore e ore insieme, esperienze di lavoro, 
momenti di svago, nell’associazionismo, come anche nella malattia. 
Anche nelle ore più difficili, la sua presenza, il suo coinvolgimento 
nella vita della banca, non sono mai venuti a mancare. 

Soprattutto, quello che colpiva di Luigi era il suo illimitato otti-
mismo; quella sua capacità di guardare sempre al di là della situazio-
ne presente, la forza vitale che ti trasmetteva con continuità, senza 
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sosta, che ti permetteva di proseguire a sperare quando ormai eri 
rassegnato. «Vai avanti Giancarlo, non preoccuparti, perché sei nella 
direzione giusta!». Una frase che mi sentivo ripetere quando Luigi 
avvertiva che mi sentivo in difficoltà e mi sembrava di avere fallito. 
Era fondamentale per tutti noi la sua forza di sopportare insuccessi, 
una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, perché il futuro 
lo rivendica a sé. 

Le BCC nascono con la Rerum Novarum, seguono nella finan-
za i principi della dottrina sociale della Chiesa. Luigi amava quei 
principi e insieme abbiamo condiviso il pensiero e la testimonianza 
diretta di Papa Giovanni Paolo II. L’uso della banca doveva esse-
re finalizzato primariamente al miglioramento delle condizioni di 
vita della comunità. La sua visione oggi sarebbe ancora più attuale: 
con tante banche di prossimità, resta solo il Credito Cooperativo 
a rappresentare la banca di comunità. Certo nella sua visione, de-
terminato nella sua realizzazione, la sofferenza non gli ha impedito 
di essere attivo nell’amministrazione dei valori affidatigli. Non è 
infatti mai mancato alle riunioni e alle attività della banca, affron-
tando il dolore nel silenzio, fino all’ultimo istante. 

Luigi… il pensiero viaggia inesorabilmente attraverso i ricordi, 
e non c’è dolore più grande del ricordare le persone amate che non 
ci sono più, ma consola sapere di averlo conosciuto, e averlo è stato 
per noi fonte di ricchezza immensa. 

Il Lions Club

Luigi era proprio così, si attivava con impegno nelle cose in cui 
credeva, senza preoccuparsi di risparmiare tempo, fatica, lavoro. 
Questa sua dedizione è riconosciuta anche da coloro che con lui 
hanno condiviso l’esperienza del Lions Club. La testimonianza del 
socio Mario Manuzzi lo dimostra:

Luigi ha sempre avuto un forte legame con il Lions Club, come 
tutta la sua famiglia. Prima di lui era socio suo padre ed oggi ne fa parte 
suo figlio Massimiliano. 

Numerose sono le cariche che ha rivestito e va ricordato che è uno 
dei pochissimi che hanno avuto l’onore di essere nominati alla carica di 
Presidente per ben due volte, nel 1995/1996 e nel 2001/2002. 

Ricordo bene il secondo di questi incarichi. Ero con lui nel consi-
glio direttivo e lo seguivo con grande attenzione, perché avrei dovuto, 
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dopo due anni, ricoprire lo stesso ruolo. Fu un’annata piena di attività 
e Luigi è stato per me anche un grande esempio da seguire. 

Parteciparono alle nostre serate importanti personaggi locali (il 
Sindaco di Cesena, il Presidente della Provincia, il Cardinale Silvestri-
ni e tanti altri) e numerosissimi furono i “service”, le attività svolte 
per la collettività. Si contribuì all’acquisto di un pulmino per i bambi-
ni dell’Istituto Merlara, alla realizzazione di un servizio itinerante di 
plasmaferesi in collaborazione con l’AVIS, all’acquisto di attrezzature 
per gli anziani del don Baronio, ad inviare aiuti in favore degli orfani 
dell’attentato delle “due torri” di New York e a tante altre iniziative. 

Ricordo in particolare il service “Acquista un sorriso”, finalizza-
to all’acquisizione di un respiratore “Infant Flow” per il reparto di 
Pediatria neonatale di Cesena; Luigi questa volta ci portò nel centro 
di Cesena, dove allestimmo una postazione nella quale ci alternava-
mo. Era instancabile, sempre presente e pronto a spronarci ma anche a 
scherzare, riuscendo a creare tra noi un vero spirito di amicizia. 

Qualunque cosa facesse, al suo fianco aveva sempre l’amata Piera, 
che non gli faceva mai mancare il suo supporto. 

Lo ricordo anche nei giorni della malattia, mai domo e ancora 
pronto ad ogni sfida. Anche quando le forze stavano venendo meno, 
lui continuava a partecipare alle iniziative del Club. Il suo fisico poteva 
essere provato, ma il suo spirito era sempre quello. 

Ricordo il suo sorriso, con il quale Luigi affrontava ogni problema 
senza paura, che gli illuminava il volto e dava forza a tutti noi che gli 
stavamo vicino. 

Lo Sport

Ed ora veniamo allo sport, praticato fin dalla fanciullezza in 
ambiti diversi: calcio, tennis, sci, judo, jogging, cicloturismo. In 
particolare nelle gare di judo Luigi raggiunse alte vette, meritando 
persino una medaglia a livello nazionale; la sua formazione di ju-
doka avvenne negli anni giovanili all’interno della palestra del Judo 
Club Cesena in Via Dell’Amore, seguito e allenato con passione 
dal maestro Costantino Altana, che tanto lo apprezzava e sapeva 
sapientemente far emergere le sue potenzialità. Il calcio amatoriale 
lo vide fin da ragazzino impegnato nei tornei locali, facendo parte 
di squadre parrocchiali o composte da compagni di università, op-
pure da amici bancari della Cassa Rurale e Artigiana, o anche da 
gruppi eterogenei di ragazzi accomunati dalla stessa passione. Con 
il Centro Sportivo Italiano, fu anche arbitro di calcio, attivo qua-
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si ogni domenica nei campi di diverse città dell’Emilia-Romagna. 
Negli anni successivi si dedicò al jogging e alle intense pedalate 
sulle strade delle nostre colline, sempre in compagnia di cari amici.

Racconta Franco Naldi che, nei primi anni ’70, in via Sobborgo 
Federico Comandini, si radunavano abitualmente nella sua bottega 
di sarto numerosi ragazzi, tra cui Luigi, che con lui trascorrevano 
piacevolmente il tempo conversando e scherzando; in seguito ini-
ziarono ad allenarsi ogni giorno tutti insieme nei pressi dell’ippo-
dromo, dall’inizio del pomeriggio fino a sera, così costituirono una 
squadra di calcio denominata “Le Vecchie Glorie”. Questa squadra 
dunque si trovò a gareggiare in varie località (San Carlo, San Vit-
tore, Calisese, etc.) contro ragazzi di diverse età, anche più giovani 
e pimpanti, ma “Le Vecchie Glorie” risultavano sempre vittoriose, 
grazie ai loro allenamenti costanti e allo spirito solidale che era nato 
tra loro proprio per l’amicizia che li legava. Franco ricorda poi che 
una volta, mentre disputavano una partita a Torre del Moro, Luigi 
si precipitò a recuperare il pallone finito fuori campo oltre una re-
cinzione di filo spinato; ebbene accidentalmente, saltando quel filo 
spinato, la sua coscia destra rimase ferita e lui la fasciò… con un 
fazzoletto e continuò a giocare con noncuranza; solo dopo si rese 
conto che dalla ferita fuoriusciva molto sangue e che la situazione 
era più grave di quanto sembrasse inizialmente, sicché dovette a 
malincuore abbandonare il campo per recarsi al pronto soccorso 
dell’ospedale Bufalini, dove il medico gli appose ben 27 punti di 
sutura! In un’altra occasione, durante una partita in cui Franco e 
Luigi facevano parte di squadre avversarie, il “sartino” (così veniva 
soprannominato Franco per la sua non alta statura e la corporatura 
minuta), in possesso del pallone, cercava di dribblare prima a de-
stra, poi a sinistra, infine era costretto a procedere al centro, dove 
subito veniva bloccato da un “muro”, Luigi appunto, che tranquil-
lo lo avvertiva: «Io non mi sono mai mosso, sono rimasto fermo 
qui! Dove credi di andare?».

Franco gli fu poi per molti anni compagno fedele nel jogging, 
nonché confidente sincero e caro amico. Tutti notavano quelle due 
figure così “assortite”, l’uno alto e possente, l’altro assai più picco-
lo ed esile, mentre attraversavano la città per dirigersi, attraverso 
via Celincordia o via Ponte Abbadesse, verso la collina e salire al 
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noto percorso dei Gessi; certo erano molto diversi nell’aspetto, ma 
così in sintonia!

La Giovinezza e gli Studi

Luigi concepiva l’agonismo in modo sano e costruttivo, volto 
non solo a produrre il benessere della persona o a rafforzare le doti 
fisiche, ma anche a formare il carattere, oltre al raggiungimento di 
un risultato soddisfacente. Tutto questo contribuì senz’altro alla 
sua maturazione personale, sempre consapevole del fatto che, sen-
za la fatica e l’impegno regolare negli allenamenti, non sia possibi-
le raggiungere alcun obiettivo. Le qualità sopra descritte facevano 
parte evidentemente del suo DNA, dato che dimostrò sempre di 
possederle e di praticarle nei tanti anni di studio, dalla scuola ele-
mentare all’Università di Bologna, dove all’età di soli 23 anni, il 
25 ottobre 1973, Luigi ottenne la laurea in Ingegneria Civile e di 
seguito l’abilitazione, divenendo così uno degli ingegneri più gio-
vani d’Italia. Frequentò a Cesena il liceo scientifico Augusto Ri-
ghi dove conseguì con successo il diploma di maturità a 18 anni, 
nel 1968. Nato nel 1950, il 28 marzo, impaziente di accedere alla 
scuola elementare, all’età di cinque anni presenziò come semplice 
uditore nella scuola dei Padri Giuseppini presso l’Istituto Lugaresi, 
accolto dal maestro di prima, collega di sua madre Ada, la quale 
glielo aveva affidato con il solo intento di accondiscendere al desi-
derio del figlioletto; alla fine dell’anno scolastico l’apprendimento 
del piccolo Luigi, che non era stato soggetto a verifiche né aveva 
svolto compiti a casa, risultò tale da consentire di superare bril-
lantemente l’esame di ammissione alla seconda classe. Così, se è 
vero che “chi ben comincia è a metà dell’opera”, queste premesse 
furono certamente significative. A proposito di questo esame, solo 
il primo di una lunga serie, ma non meno importante, la maestra 
Ada Fiuzzi, sua madre, apprese successivamente da un collega che 
aveva fatto parte della commissione esaminatrice, ma ignaro di aver 
esaminato il figlio della stessa, che Luigi aveva dimostrato, oltre 
che le competenze necessarie, anche prontezza di spirito e simpa-
tia: quando gli avevano domandato se conoscesse qualche poesia 
aveva risposto negativamente, ma solo perché non aveva compreso 
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il significato del termine poesia; in realtà la sua fervida memoria di 
bimbo ne conteneva molte, perciò una volta chiarito il quid, Lui-
gi aveva dichiarato di conoscere “tante di quelle storielline”… ed 
aveva iniziato a recitarle una dopo l’altra, con l’entusiasmo proprio 
dei bambini, quando si compiacciono delle loro capacità. I maestri 
commissari si erano molto divertiti. 

Ada ricorda inoltre che Luigi, mentre frequentava la Scuola Ele-
mentare Mazzini-Marinelli dalla seconda alla quinta, sotto la do-
cenza del maestro Novaga, con ottimi risultati, veniva soprannomi-
nato “il librone”, proprio per la preparazione puntuale e completa 
che sempre dimostrava di possedere. Di seguito, presso la Scuola 
Media Pascoli i suoi risultati continuarono ad essere molto validi 
in tutte le discipline, ma un po’ meno in una, disegno; in realtà era 
bravissimo in disegno geometrico, ma meno nell’ornato, dove dal 
professore Fioravanti non riusciva ad ottenere valutazioni soddi-
sfacenti ogni volta che, dovendo disegnare in classe una ciotola di 
frutta mista sovrapposta in un certo ordine, non poteva gestire la 
sua prova perché i compagni, ora uno ora un altro, intervenivano 
a cambiare l’aspetto della composizione spostando o addirittura 
mangiando qualche frutto; così lui si trovava a dovere continua-
mente modificare il suo disegno, con cancellature e pasticci. Di 
conseguenza, Luigi tornava a casa insoddisfatto e si lamentava… 
finché gli venne un’idea luminosa: «oggi a casa farò un disegno con 
i piedi, poi lo porterò al professore e vedremo cosa dirà, tanto…
peggio di così». Allora mise alcuni colori a tempera in ciotole dove 
avrebbe intinto non un pennello, ma i piedi, per poi lasciare quelle 
impronte colorate sul foglio da disegno, producendo uno splen-
dido effetto! Ebbene, fu un successo ed ottenne un ottimo voto. 
Morale della favola: meglio usare i piedi che le mani…ma prima di 
tutto il cervello! In verità, con le mani gli piaceva molto smontare 
i giocattoli, curioso di scoprirne la struttura interna, ma non sem-
pre riusciva poi a rimontarli completamente, per cui talora restava 
qualche pezzo “non necessario” in esubero. Qualcuno allora disse 
che non era portato per i lavori manuali, cosa che da adulto seppe 
ben smentire.
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L’uomo e la Famiglia

La storia, sia quella stampata sui libri di studio, che quella di 
tutti i giorni, meno nota ma non meno significativa, è fatta dagli 
uomini. Ed è proprio in quest’ultima che si vedono emergere figure 
particolarmente rappresentative, senza le quali non si sarebbero ve-
rificati gli accadimenti e gli sviluppi che poi si sono visti emergere, 
costituendo la storia stessa. Certo, la lezione dello storico Plutar-
co, quando afferma nell’incipit delle Vite Parallele di voler scrive-
re non un’opera storica, ma biografica, è pienamente attuale anche 
oggi: nel narrare le vite, inevitabilmente si racconta la storia! Ed ora 
Luigi Montalti è per noi una di queste “Vite”. 

Luigi aveva un carattere forte, in certi momenti istintivo e foco-
so, dotato di tenacia e volontà fattiva, tesa a raggiungere via via ogni 
meta, che, a ben riflettere, non è mai stata solo meta, ma di volta in 
volta punto di partenza e svolta importante. Una di queste mete 
fu senz’altro il matrimonio con Maria Piera Valgiusti il 27 ottobre 
1974. Da questa unione nacquero tre figli maschi: Massimiliano nel 
1975, Michele nel 1979 e Maurizio nel 1981. La famiglia era per Lu-
igi un punto saldo, un valore, che arricchiva la sua vita e dava com-
pimento alle sue aspirazioni affettive ed educative. La sua mente era 
costantemente attiva, pronta sempre a guardare oltre, a prevedere 
gli sviluppi delle situazioni contingenti che, nella maggior parte dei 
casi, poi si rivelavano come lui aveva immaginati, in modo quasi 
“profetico”, e ciò gli fu assai utile in ogni campo. Come ogni essere 
umano, ebbe pure le sue fragilità: chi può dirsi esente da difetti? 

Non sono mancati neppure detrattori, tra tante persone che lo 
conoscevano e con lui si relazionavano, ma occorre a tale proposito 
considerare che solo chi non fa nulla non commette alcun sbaglio, 
anzi si accolla l’errore più grande, conseguenza della propria inet-
titudine o dell’ignavia; ma tralasciamo ciò che non è pertinente a 
queste pagine, dove, a questo punto, conviene parlare del lavoro 
che Luigi esercitò a partire dal 1974, dopo la laurea e il servizio 
militare, nell’azienda di famiglia, fondata da suo padre Carlo. 

Luigi fu imprenditore appassionato presso i Magazzini Generali 
Raccordati di Cesena, locati in via Cavalcavia, e lì esercitò e svi-
luppò le sue competenze dirigenziali e amministrative. Chi meglio 
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dei suoi figli, potrebbe esprimere la propria testimonianza in que-
sto campo? Infatti prima Massimiliano, il maggiore, poi Michele, 
più giovane di quattro anni, dopo le rispettive lauree in ingegneria 
(indirizzo Ambientale l’uno, Civile l’altro) e dopo le loro iniziali 
esperienze lavorative altrove, ad un certo punto decisero di acco-
gliere la proposta del padre di lavorare con lui in azienda, dove ad 
oggi continuano ad operare attivamente, ricoprendo ruoli dirigen-
ziali. Anche Maurizio, il più giovane, ingegnere pure lui, quasi fos-
se una malattia ereditaria, ha voluto esprimere un proprio pensiero 
in ricordo del caro genitore.

L’imprenditore (a cura di Massimiliano Montalti)

La richiesta di ricordare il babbo Luigi dal punto di vista dell’im-
prenditore, dividendolo quindi dalla sua identità paterna, appare a 
me alquanto difficile, in quanto presenta una serie di problemi, pri-
mo dei quali la necessità di separare due nature così sempre com-
presenti. Per spiegarmi meglio vi descrivo alcuni fatti: è sempre 
stata la normalità il fatto che a casa si raccontassero le vicende, le 
problematiche e i successi dell’azienda e questo è sempre avvenuto 
in commistione con gli eventi della vita di tutti i giorni per quanto 
riguarda ogni componente la famiglia. Ciò di certo è sempre stato 
per me un indicatore dell’impegno e della dedizione, che il babbo 
Luigi ha sempre messo nel suo lavoro, reputandolo parte priorita-
ria della sua vita.

Per me e i miei due fratelli, a quei tempi ed in quei momenti, era 
difficile capire che quando si parlava frequentemente di lavoro e di 
problematiche connesse non si trattava di diminuire l’attenzione nei 
nostri confronti, ma piuttosto di creare un momento di condivisio-
ne, con il senno di poi rivelatosi sicuramente utile. Fare impresa in 
quegli anni aveva quelle modalità di accentramento e sovraccarico 
da parte dell’imprenditore stesso. Il babbo Luigi, da questo punto 
di vista, è stato sicuramente un imprenditore del suo tempo, con re-
gole molto rigide e schemi personali di come fare impresa. L’uomo 
al comando di un esercito, che sulla base dei suoi comandi è certo di 
arrivare al successo; così appariva ad una prima vista.

In realtà, osservando con sguardo più attento, andando più in 
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profondità, anche nell’impresa è sempre stata presente la sua uma-
nità e la sua attenzione verso le persone che lavoravano in azienda. 
Consapevole delle capacità e delle problematiche che ogni colla-
boratore poteva presentare, sempre alla ricerca di un clima sereno, 
e attento alla gestione dei conflitti in modo risolutivo. Sì, il babbo 
ha sempre avuto un’attenzione particolare ai bisogni delle persone. 
Ad esempio, ricordo che più di una volta amici, conoscenti e sacer-
doti segnalarono bravi ragazzi che avevano necessità di un lavoro 
(era anche quella, un tempo, la modalità di selezione del personale) 
e lui si è sempre fidato ciecamente, mettendo subito nelle mani di 
queste persone una parte di responsabilità. 

Quando ho iniziato a lavorare nell’azienda di famiglia conosce-
vo già altre realtà lavorative, in quanto avevo avuto la fortuna di 
svolgere, nei primi anni dopo la laurea, la professione di consulente 
per la sicurezza sul lavoro nell’industria ed avevo potuto apprezza-
re diverse dinamiche aziendali in diverse dimensioni. Quando mi 
venne chiesto di lavorare ai Magazzini Generali mi avvicinai un po’ 
timoroso all’azienda di famiglia pensando ad un mondo chiuso e 
molto localizzato nel territorio; io, che sarei anche partito per l’e-
stero. Da subito fui rincuorato dal fatto che vedevo il babbo Luigi 
completamente a suo agio in questo ecosistema e di conseguenza 
rilassato e sorridente, come non mi sarei in realtà aspettato.

Un altro ricordo molto nitido è connesso alla relazione con i clien-
ti, con i quali il babbo Luigi ha sempre gestito il rapporto in modo 
estremamente sincero, schietto e, come il nostro carattere romagnolo 
probabilmente ci facilita a fare, anche con qualche tono acceso.

Quindi, grazie al babbo Luigi perché attraverso il suo esempio 
ci ha fatto capire che fare impresa significa impegno e dedizione; 
che i collaboratori aziendali vanno valorizzati in quanto motore 
fondamentale per il buon funzionamento dell’impresa; e senza al-
cun dubbio, che i problemi si possono affrontare serenamente an-
che se con decisione, certi della loro risoluzione.

Il sorriso (a cura di Michele Montalti)

Se penso al mio babbo Luigi, non mi viene in mente la vita di una 
persona “normale”, ma mi compaiono alla mente immagini di sorri-
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si alternate a scene di rabbia profonda, perché le cose non andavano 
come dovevano, discussioni e rappacificamenti, caratterizzati dagli 
abbracci più forti che si possano donare, e di nuovo sorrisi. 

Ecco, se c’è una costante quando penso al mio babbo, questa 
è rappresentata dal sorriso, e ogni volta che mi viene alla mente 
(spesso desiderando che mi suggerisca cosa e come fare) lui sor-
ride,…come a dire che è tutto a posto, che si sistemerà tutto, che 
basta impegnarsi e tutto andrà bene… ed al limite si rimedierà in 
qualche modo, perché non è così importante, è un pezzo di “qual-
cosa” di più grande e fondamentale.

Consapevole di questo, il mio babbo è sempre stato preso da 
me come esempio di riferimento (e gli assomiglio anche grazie alla 
genetica… in questo caso si può dire “pater certus”). E allora, fin 
da piccolo, ho sempre detto che avrei voluto fare il Liceo Scienti-
fico, che avrei voluto fare Ingegneria a Bologna, che avrei scelto 
ingegneria civile ramo Trasporti, che prima o poi sarei andato a 
lavorare ai “mitici” (per me ed i miei fratelli) Magazzini Generali. 
Ebbene, queste cose le ho fatte e realizzate tutte, ho una bella fami-
glia, formata da una moglie e tre figli (come il mio babbo…) e oggi 
la mia vita si snoda fra famiglia, azienda e sport, un po’ le costanti 
della vita di Luigi.

Ogni mattina da qualche anno, dal momento in cui ho preso 
consapevolezza della responsabilità di guidare la nostra impresa, 
seppur piccola dalle grandi aspettative, ho cercato insieme a mio 
fratello Massimiliano di realizzare qualcosa di più, cercando di cre-
are qualcosa di nuovo; non solo di mantenere, ma di sviluppare 
servizi per garantire da una parte il perdurare dell’impresa e il suo 
passaggio alla quarta generazione, e dall’altra di renderla grande, 
seguendo il trend a cui già mio padre aveva dato un sostanziale 
inizio in azienda.

E allora non posso non soffermarmi su alcuni highlights che 
mi sono rimasti impressi della vita da imprenditore dell’Ingegner 
Montalti, come solevano chiamarlo i dipendenti e come oggi spes-
so vengo chiamato io. 

Ricordo alcuni dipendenti, Mauro, Rino e Sergio, che avevano 
visto crescere Luigi fin da giovane in azienda, giocando attorno a 
piazzali, treni e muletti, che dal momento in cui aveva iniziato a 
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lavorare in azienda avevano variato registro e avevano cominciato 
a rivolgersi a lui con un “tu” rispettoso invece del formale “Lei”, 
ma sempre associandolo alla qualifica di Ingegnere, per me e per 
loro avvolta da un alone di misterioso e dovuto rispetto. Luigi ci 
teneva a quell’Ing. messo davanti al proprio nome e cognome e per 
me resta il miglior Ing. che abbia mai conosciuto.

Ma il babbo è stato anche maestro, non solo come esempio da 
piccoli, ma anche nel lavoro: ricordo di quella volta che sia io che 
mio fratello Massimiliano eravamo impiegati in azienda, sarà stato 
all’incirca verso la fine del 2005. Avevamo preso l’abitudine di fare 
gli orari dei dipendenti, lo spezzato, una vita che io ho sempre in 
seguito definito “comoda”, se non altro dal punto di vista della 
programmazione della giornata. Stavamo uscendo alle sei del po-
meriggio quando ci chiamò e pronunciò la seguente frase: «Voi non 
siete impiegati, voi siete i miei figli… non avete orario, in azienda 
si rimane finché non si è concluso quel che si era programmato di 
fare, se c’è bisogno si resta e con responsabilità si chiude. Da oggi 
(non da domani) si cambia il ritmo…» e così fu… quello era il pri-
mo gradino verso l’addestramento a divenire i “capi”. Avremmo 
volentieri rinunciato a una così precoce e veloce crescita, da assi-
stenti alla direzione a diretti responsabili, ma nel giro di due anni, 
volenti o nolenti, con impegno e seguendo l’esempio a noi davanti, 
ciò è avvenuto. 

Ma se ripercorro il passato, la nostra formazione è partita ancor 
più indietro nel tempo. Era estate e Luigi si concedeva le classiche 
due settimane di ferie al mare, unico momento di pausa nell’anno 
lavorativo; da adolescenti non si vuol sempre stare con i genitori, 
e quindi guarda caso, durante le poche settimane che il babbo tra-
scorreva al mare, io e i miei fratelli avevamo istituito “la casa delle 
libertà”, a Cesena, nella casa di famiglia, senza orari per i pasti e 
per i rientri. Ma agli onori erano associati gli oneri, ovvero il frigo 
(amabilmente detto Frosty), il nostro altro fratello… e l’Allarme, 
suo cugino! Mi riferisco chiaramente ai Magazzini Generali, più 
spesso da noi denominati “i Magazzini”… e quando può dare pro-
blemi un frigorifero industriale se non in piena estate e nei giorni 
di festa o nei week end? 

Allora bisognava passare a turno due volte al giorno a control-
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lare il bambino…e alzarsi nel mezzo della notte quando un gatto 
o un piccione decidevano di fare una passeggiata o svolazzata not-
turna all’interno del magazzino facendo svegliare tutti e richieden-
do controllo e assistenza alle forze dell’ordine per assicurarsi che 
fosse tutto a posto. Dopotutto, i Magazzini ci davano da mangiare 
e tutt’oggi continuano a farlo, forse anche grazie al nostro piccolo 
intervento, obbligati o meglio educati a fare attenzione alle cose, e 
ancor di più a quelle degli altri, a noi affidate.

Insomma, per me Luigi Montalti erano i Magazzini Generali e 
viceversa… e anche dopo che ci ha lasciati, tutti coloro che abbia-
mo incontrato, amici e clienti continuano ad esprimere un ricordo 
di Luigi come una persona con cui si discuteva, a volte animata-
mente, con cui si litigava, perché lui rimaneva della sua idea (…e 
perché di solito aveva ragione), ma della quale poi si poteva essere 
certi di potersi fidare, in quanto avrebbe messo a disposizione ogni 
propria energia per la realizzazione di quanto si era impegnato a 
fare. Come ad esempio quando già malato, una sera a settimana, si 
faceva portare in banca da me o dai miei fratelli per partecipare alle 
riunioni del consiglio della Banca; nonostante fosse in sedia a ro-
telle e non fosse affatto semplice dal punto di vista logistico gestire 
i percorsi di andata e di ritorno e le mie conseguenti perplessità a 
riguardo, lui era deciso e non mollava!

Questo era il mio babbo. E non passa giorno in cui io non tenda 
ad essere almeno un po’ come lui, forte, deciso, razionale e alla fine 
sempre sorridente verso la vita e tutti gli ostacoli che essa ci pone 
davanti.

La presenza (a cura di Maurizio Montalti)

Esplorando la definizione del sostantivo “ricordo” si evince che 
esso rappresenti: «la presenza di un fatto o di una persona nella me-
moria e nel sentimento dei posteri» (cit. dal Dizionario Treccani). 
Ripercorrendo i labirinti della mente è proprio su quel primo so-
stantivo che desidero riflettere brevemente, rievocando solo alcuni 
dei tanti eventi che hanno visto protagonista il babbo Luigi: la sua 
PRESENZA. Non solo quella di un passato che più non é, ma quel-
la di un presente in continua evoluzione, di cui la stessa é testimone.
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Il babbo Luigi è stato senz’altro figlio dell’Italia del primo do-
poguerra, e come probabilmente per molti della sua generazione il 
suo carattere è stato plasmato da tale periodo storico, a cavallo fra 
una società prevalentemente patriarcale che ancora caratterizzava 
l’inizio del XX secolo, le modeste condizioni economiche derivanti 
anche dalla guerra, e l’avvento di una modernità e di un conseguente 
pensiero rinnovato, caratterizzati da un enorme desiderio di cresce-
re e da grandi spazi aperti per provarci (è l’Italia dei primi decenni 
del dopoguerra, quella del miracolo economico). Elementi, quel-
li derivanti dalla commistione dei contesti storici, che senza alcun 
dubbio hanno contribuito in parte ad influenzare la sua personalità. 

Ai miei occhi di bambino e successivamente di adolescente, il 
babbo era da me percepito al contempo sia come l’amorevole fi-
gura paterna, che come l’autorità. E in quanto tale ne derivava il 
fondamentale rispetto, sinceramente sentito a livello emotivo, ma 
talvolta anche legato al timore delle conseguenze che sarebbero po-
tute emergere, qualora l’autorità stessa fosse stata messa in discus-
sione. Tutto ciò, unito ad un senso di gratitudine per tutto quello 
che mi veniva dato e che mai era da prendersi per scontato, ma 
anche e soprattutto alla stima che nutrivo nei suoi confronti.

Ricordo bene quanto fossi costantemente affascinato dal suo 
saper fare e dal suo costante mettersi in gioco in prima persona. 
Nel contesto domestico (e non solo), qualora ci fosse da eseguire 
qualsivoglia intervento o riparazione di alcun tipo, il babbo era co-
lui che faceva funzionare tutto, coprendo i più svariati ruoli, come 
ad esempio per citarne solo alcuni, quelli dell’elettricista, idraulico, 
falegname, giardiniere, carpentiere e progettista.

Mi domandavo, al tempo, come fosse possibile che una persona 
potesse essere in grado di fare tutte queste cose e dove avesse avuto 
modo di acquisire tali competenze; visto soprattutto il fatto che tali 
attività erano da considerarsi “marginali” e che avvenivano in par-
ticolare durante i fine-settimana, in aggiunta ovviamente a quelle 
che erano le sue principali passioni, interessi e attività professiona-
li; dall’intenso lavoro relativo alla logistica (e oltre) nell’azienda di 
famiglia, all’impegno in politica, al ruolo nella Banca, allo sport, e 
così via.

Quello che sorprendeva erano l’energia, la passione, la costanza 
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e l’affetto che il babbo Luigi metteva in ogni sua azione, instillan-
do in coloro che lo circondavano il desiderio immediato di essere 
all’altezza, di non deluderlo, di essere come lui.

Un tono di voce assai deciso, a momenti duro e ostinato, ma 
sempre consapevole e un accogliente sorriso che, quando appariva, 
segnato da quella velata cicatrice sul labbro superiore derivante da 
un incidente in giovane età, faceva evaporare i timori e sollevava da 
quella condizione di dolore percepita, a causa delle sofferenze che 
lo accompagnavano costantemente. 

Rievocando sensazioni di un passato ormai lontano, in tenera 
età devo ammettere che non è stato facile avere un babbo così sem-
pre impegnato ed “importante”. Qualsiasi figlio desidera assaporare 
in profondità la costante presenza ed il calore paterni e solo con il 
tempo, quando diventa anch’egli adulto, comprende il valore a tutto 
tondo del proprio genitore e di ciò che gli è stato offerto dallo stesso. 
Inoltre, le inevitabili differenze di carattere che contraddistinguono 
gli individui, spesso possono divenire causa di apparente contrasto, 
soprattutto in un’età - quella adolescenziale - piena di tumultuosi 
cambiamenti e caratterizzata da fatti, fenomeni e (in-)decisioni che 
portano alla graduale formazione di un sé consapevole.

Dibattiti, che nel nostro caso emersero in particolare quando 
si rese necessario scegliere un percorso di studi universitario, che 
non a caso fu quello degli studi in Ingegneria, come consono alla 
tribù dei figli di Luigi (i.e. Emmetre, come anche la barca del babbo 
si chiamava), per scelta individuale o a volte non esattamente tale. 
Nonostante un interesse ed una spinta interiore totalmente diffe-
renti e che mi avrebbero portato a scegliere un percorso universi-
tario legato alle arti e al campo culturale, Ingegneria fu una scelta 
quasi obbligata. 

Di certo non fu affatto semplice affrontare tale percorso e no-
nostante tutto, per successiva mia decisione consapevole, maturata 
durante gli anni degli studi, decisi di volere portare a termine quan-
to iniziato, probabilmente coinvolto in maniera positiva dallo stes-
so spirito che caratterizzava le azioni del mio babbo: non si lascia 
nulla a metà e le sfide si affrontano e si portano a termine. 

Un insegnamento questo, diretto o di riflesso, che è diventato 
parte fondamentale del mio agire, in ogni istante di questa vita. E 
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un percorso che, col senno di poi, unito a tante altre esperienze, 
studi e sfide, si è rivelato negli anni un fondamentale strumento che 
mi ha portato a consolidare tutto ciò che oggi rappresenta il mio 
presente, da un punto di vista professionale e non solo.

Peccato di certo che il babbo Luigi non abbia avuto la possibilità 
di assistere a tutto ciò attraverso la sua persona fisica, seppur la sua 
fiera e costante presenza “meta-fisica” sia assolutamente percepi-
bile. E probabilmente sorride, rievocando le osservazioni critiche 
relative ad un babbo sempre troppo impegnato ed incontrando la 
vita di un figlio non così dissimile, anzi forse ancor più impegnato 
in termini temporali, e differentemente devoto alla messa in atto 
di meccanismi e azioni che possano contribuire ad un avanzamen-
to responsabile e virtuoso della complessa società in cui viviamo e 
della sua relazione con il largo spettro del creato.

Gli anni della malattia furono anni alquanto complessi anch’es-
si, il corpo e l’anima indomita chiusi nella gabbia di un disturbo 
feroce; ricordo nitidamente il momento in cui il babbo Luigi de-
cise di annunciare a noi in famiglia riguardo al nuovo “capitolo” 
in cui ci stavamo avventurando insieme, con lui, primo attore, in 
bilico fra momenti di coraggio senza confine ed altri di profondo 
sconforto, complice la paura per le conseguenze che la sua perdita 
avrebbe potuto originare per i suoi cari, sia a livello emotivo che a 
livello pratico.

È peculiare riflettere sul fatto che la malattia stessa fu uno 
strumento infausto che permise di favorire, a tratti, un processo 
di completa riconciliazione (seppur mai si sia trattato di un reale 
conflitto), cancellando i potenziali e inutili risentimenti ed aprendo 
nuove speranze e prospettive future. 

Oggi, ringrazio il babbo Luigi per i valori, la sensibilità, l’operosi-
tà ed il saper fare che mi ha trasmesso e che attraverso di lui continua-
no a vivere, anche in me. E molto probabilmente non sono l’unico. 

Riemerge infatti dai pensieri il giorno del suo funerale, una gior-
nata complessa e alquanto dolorosa, ma al contempo gioiosa, affa-
scinato dall’incredibile partecipazione della città intera, con anche 
strade bloccate dalle forze istituzionali, per consentire il tranquillo 
passaggio del corpo fisico del babbo, a segno dell’apprezzamento, 
del rispetto e dell’amore nutriti dalla comunità intera, dai familiari 
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ai parenti, dai colleghi agli avversari, agli amici nei suoi confronti. 
Testimonianza del fatto che di Luigi non saremo mai orfani.

E come in un sogno, dopo tanti anni, immagino il babbo, pre-
sente, voltarsi, incrociando gli occhi con quelli della mamma, chie-
dendole: «Piera, vuoi ballare con me?».

Perché in fondo questa è stata la sua vita ed è la vita di noi tutti: 
una continua danza, assai dinamica, tanti i ritmi, i più svariati, gio-
iosi o malinconici… l’importante è non smettere mai di percepirne 
la costante presenza, continuando a seguirne la vibrazione.

Non erano farfalle, 
era soltanto una tachicardia leggera.
La trasparenza del contenitore mi ha ingannata sull’origine di tanta 
agitazione: io vedevo dei colori, un caleidoscopio di possibilità future. 
Ma non erano farfalle, erano insetti laboriosi che mi hanno concimato 
il cuore. 
E se mi lascerete fermentare sotto un leggero velo, avrò il valore nutri-
tivo di una sedia. 
Funghi e muffe digeriranno il mio bel corpo e ogni mio sogno. Germo-
glierò e niente andrà perduto1.
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+Ringraziamo sentitamente la professoressa Rita Dell’Amore, perché 

senza la sua fiduciosa proposta e il suo incitamento rassicurante non ci 
sarebbe stata alcuna biografia di Luigi Montalti. 

Un sincero ringraziamento va senza alcun dubbio al dott. Giuliano Ro-
manelli, all’avvocato Mario Manuzzi e al dott. Giancarlo Petrini, i quali 
hanno risposto prontamente e con grande sensibilità alla nostra richiesta, ri-
servando una parte del loro prezioso tempo al ricordo del caro amico Luigi. 

Un grazie pieno di affetto anche a Franco Naldi, sempre attento e pre-
sente, e alla maestra Ada Fiuzzi (nonna Ada) che ha a sua volta collaborato 
riportando alla luce ricordi lontani nel tempo, ma sempre vivi nel cuore. 

Tutti insieme abbiamo cercato di ricostruire e rappresentare nella sua 
concretezza la figura di Luigi, come ognuno di noi ne ha conosciuto e rile-
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1 Gaia Danese, Console Generale Italiano a Barcellona, ispirata dall’opera artistica dal ti-
tolo The Ephemeral Icon (trad. It.: Icona Effimera), 2011, di cui Maurizio Montalti è autore.
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Luigi all’età di sette anni, 1957.

Luigi nella squadra di calcio degli ingegneri, 1970.

Luigi allo Judo Club di Cesena, col 
maestro Costantino Altana e gli altri al-
levi, 1968.
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Luigi il giorno del Matrimonio con 
Piera, nella terrazza del Ristorante Casali, 
1974. 

La famiglia Montalti: Luigi, Piera, 
Massimiliano, Michele e Maurizio, 1982.

Laurea in Ingegneria Civile a Bologna, 
1973.

Luigi in tenuta da arbitro di calcio, nel 
campo di San Vittore, 1972. 
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Luigi ad una iniziativa del Lions Club di Cesena, 1996.

Luigi al timone della EMMETRE nel mare di Cervia, 1985.
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Nel Consiglio di Amministrazione della Banca di Cesena.

Scalata al ghiacciaio del Monte Rosa, 1966.



Dario Sacchetti. Umiltà, fede e impegno politico di un 
economista dal “pensiero lungo”

di Edoardo Turci e Maria Chiara Sacchetti

L’immagine principe di Dario Sacchetti è quella di lui con un 
libro in mano, e questo, probabilmente, non solo perché condivi-
deva il motto conclusivo dell’introduzione al Nome della rosa di 
Umberto Eco («in omnibus requiem quaesivi, et nusquam inveni 
nisi in angulo cum libro»), bensì perché sapeva, cercava, studiava 
con quella passione che non si ferma, che non conosce età né li-
mitazioni. Era questo il suo alimento, (talvolta risparmiava sulla 
pausa pranzo per comprarsi libri) sollecitato da una grande curio-
sità e accompagnato dalla sua proverbiale umiltà, caratteristica che 
lo accompagnò per tutta la sua esistenza. La sua vita è stata breve? 
In termini di tempo forse sì, ma per tutto l’impegno profuso la 
sua esistenza è stata anche lunga, perché ha saputo utilizzare cor-
rettamente il tempo a sua disposizione e far fruttare i suoi talenti, 
dedicandosi allo studio, alla pratica della sapienza, all’impegno in 
favore degli altri. Il valore e l’opera di Dario Sacchetti, come stu-
dioso e realizzatore in campo economico e come testimone di un 
modo di fare politica (che il beato Paolo VI definì «la più alta forma 
di carità (dopo la preghiera)»1) dimostrano che il suo è stato davve-
ro “servizio”, non semplicemente detto, ma realmente vissuto. «Ha 
speso tutto se stesso e questa “spendita” gli è costata la vita, pos-

1 Discorso tenuto alla FAO per i 25 anni dalla fondazione, «L’Osservatore Romano», 16-17 
novembre 1970, p. 2.
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siamo dirlo»2. Un’esistenza vissuta così, seppur breve, regala pace 
e serenità e, a suo modo, l’immortalità per tutto ciò che ha saputo 
cercare e produrre in vita: non è importante il trovare, ma il cercare, 
e la vera intelligenza comprende, non giudica, si mette a servizio di 
chi ha necessità di sapere e capire, senza pretendere privilegi.

Dario Sacchetti è nato a Bagnarola di Cesenatico il 21 luglio 1931, 
è sempre vissuto a Cesena ed è morto a Ravenna il 14 maggio 1991. 
La sua famiglia, originaria di Bagnarola, frazione del Comune di 
Cesenatico, manifestava un convinto fervore religioso, che ha coin-
volto tutti i suoi componenti, sotto la cura zelante e caritatevole di 
don Ercole Fiori3, indimenticato rettore, della comunità cristiana 
di Bagnarola. Un prozio di Dario, Domenico Sacchetti, e la moglie 
Alba Pollini (che ebbero quattordici figli) ritornati a Bagnarola nei 
primi anni del secolo scorso dopo aver fatto fortuna in Argentina, 
decisero con Carlo Sacchetti e la consorte Rosa Missiroli, di ac-
quistare un podere dal conte Neri e di realizzare, nel 1909, la rino-
mata “Fornace Sacchetti” di Bagnarola4; questa risollevò per vario 
tempo le sorti di molta gente del luogo, in gran parte disoccupata e 
costretta a emigrare. Il padre Ernesto, impegnato nella fornace, e la 
madre Ernesta Giorgi, proveniente da una nota famiglia di Cesena, 
anch’essa molto religiosa, avevano sei figli5 da crescere; Dario è il 
secondogenito, e a scuola si mostrava calmo e attento, finché un 
giorno, ancora dodicenne, fu colpito da un’osteomielite alla tibia 
destra. Suo padre Ernesto, lo portava col sidecar a Bologna, per 
curarlo con un nuovissimo farmaco: la penicillina, senza la quale 
non sarebbe guarito. Il passaggio del secondo conflitto bellico (nel 
frattempo la famiglia Sacchetti si era trasferita a Cesena, prima in 
centro storico, nei pressi di Sant’Agostino, poi in viale Marconi, 
nei pressi della chiesa di San Pietro) segnò il primo grande lutto 
con la morte del capofamiglia Ernesto. Questi era “sfollato” con la 
famiglia in una zona di campagna, ritenuta più sicura rispetto alla 

2 Commemorazione del dott. Dario Sacchetti nella Giunta Camerale, dattiloscritto, Ravenna 
20 maggio 1991. 

3 Cfr. C. Riva (a cura di), Don Ercole Fiori, rettore di Bagnarola (1904-1946), Cesena, Stilgraf, 1996.

4 Cfr. G. Morigi, Vita di fornace, in Da Sant’Agata a Macerone. Nove secoli di insediamen-
to fra la Mesola e il Pisciatello, a cura di C. Riva, Cesena, Stilgraf, 1994, pp. 199-219.

5 Giovanni, Dario, Sandro, Adele, Paolo e Maria Rosa.
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città, dopo il primo bombardamento aereo di Cesena del 13 maggio 
1944, che colpì anche la zona vicino alla loro casa. Si stabilirono da 
un parente in una tenuta dalle parti di Ravenna, poi nei pressi di 
Ponte Pietra, in direzione Ruffio. Fu proprio in quella zona che il 
19 ottobre del ’44 una delle ultime granate dei tedeschi in ritirata 
lo colpì, portandolo in breve alla morte per emorragia. Tutta la 
famiglia si raccolse al capezzale del padre Ernesto morente e il fi-
glio Dario, appena tredicenne, aprì la serie di preghiere assieme alla 
madre e ai fratelli, per accompagnarlo con tutti i conforti religiosi 
verso l’eternità.

Nell’immediato dopoguerra, su indicazione degli insegnanti 
(che forse a causa della fragile salute legata ai postumi della ma-
lattia non avevano colto appieno le sue qualità) Dario si iscrisse 
alla scuola tecnica per conseguire il diploma di ragioniere. Oltre 
all’impegno in campo scolastico, cominciò a formarsi grazie a don 
Lino Mancini, che ricordava i momenti in cui un gruppo di giovani 
poco più che ragazzi, intelligenti e generosi, erano disposti a capire 
e a vivere l’impegno politico come una tra le più alte espressioni di 
Carità.

Dario Sacchetti faceva parte di quella seconda generazione di 
cattolici, di cui ha scritto così don Lino Mancini: 

Un primo ricordo è quello della nascita e dell’attività del cosid-
detto “Cenacolo Sociale”[6] che fu specificamente il “luogo” di studio 
(perché una politica seria non si fa a braccio) in cui si cercava leggendo 
molto e dialogando, di capire il Movimento Cattolico, il Partito Po-
polare, gli altri Partiti, la triste parentesi del Fascismo, la vicenda della 
guerra, il sorgere della Democrazia e di coniugare l’impegno politico 
con l’esperienza di Fede vissuta nell’Azione Cattolica. A questo “Ce-
nacolo”, Dario partecipò sempre portando la serietà della sua intelli-
genza e l’entusiasmo della sua generosità. […] Vorrei aggiungere un 
cenno alle caratteristiche dell’impegno di Dario a servizio di tutti: il 
legame vitale tra la sua Fede cristiana e il suo impegno politico. Una 
Fede, la sua, semplice, vivace, entusiasta, concreta, umile, fedele alla 
Chiesa perché vissuta dentro la Chiesa con libertà, cioè con amore. 
Una Fede vissuta sia come dimensione interiore, misteriosa, persona-
le, sia come «cultura» cioè come sorgente e radice di una concezione 

6 I fondatori sono: don Lino Mancini, Samuele Andreucci, Giobbe Gentili e Dario Sacchetti; 
le firme degli aderenti sono 73.
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dell’uomo, della famiglia, della società, dello Stato, dell’Economia e 
quindi anche della militanza politica, fondamentalmente basata sull’an-
tropologia cristiana colta e vissuta in tutta la sua originalità, comple-
tezza, concretezza, universalità; un altro suo aspetto era la serietà della 
preparazione. Proprio perché non pretendeva di dedurre dalla Fede, 
per via di ragionamento, le scelte storiche contingenti di politica e di 
economia (riducendo la Fede a ideologia e quindi negandola), studiava 
molto, osservava molto senza pregiudizi e senza ingenuità, indicando 
un metodo che dovrebbe essere di tutti. Poi l’umiltà vigorosa di chi è 
consapevole che spesso i problemi sono complessi e che le soluzioni 
semplicistiche o furbe siano degli inganni. […] Uomini come questi, e 
ne abbiamo per fortuna alcuni ancora vivi (parlo di quelli del Gruppo 
del “Cenacolo Sociale”) sono un dono per la Chiesa e per la Società. 
Sono un segno che ci aiuta a prendere la direzione giusta. Sono un 
incoraggiamento, per non ridursi a vagabondare, elemosinando rivoli 
inariditi dalla storia, quando si può vivere nel fiume nutrito da antica 
e inesauribile sorgente.7 

Dopo essersi diplomato ragioniere nell’anno scolastico 1950-51, 
presso l’Istituto tecnico commerciale “R. Serra”8, Dario si iscris-
se all’Università degli studi di Bologna alla Facoltà di Economia 
e Commercio9. Sin da giovane mostrò doti di valente economista 
e già negli anni ’50 - come ricorda Giuseppe “Pino” Ronconi10, 
segretario DC di Gatteo - pubblicò articoli e saggi riguardanti pro-
blemi economici sul periodico «Il Termometro», organo dei gruppi 
giovanili della DC di Cesena, e portava la sua opera e il suo sapere 
in favore dei più umili e diseredati.

7 L. Mancini, In ricordo di Dario Sacchetti, «Corriere Cesenate», 1 giugno 1991, p. 5.

8 La classe di Dario Sacchetti faceva parte della sezione A e, fra gli altri, ebbe come insegnanti: 
don Chiesa, Antonio Balletta (che era anche Preside), Linda Santini, Giuliano Comandini, 
Vanno Vannucchi, Marinella Marinelli e Carmelo Trapani, cfr. C. Riva, A. Spinelli, L’Istituto 
Tecnico “R. Serra” - Cesena 1931-1981, Cesena, Stilgraf, 1981, pp. 112-124.

9 Gian Maria Umiltà, collaboratore di Sacchetti alla Camera di Commercio di Forlì dal 1966 
al 2001, in una testimonianza rilasciata agli autori il 29 marzo 2019 sostiene che Dario Sacchetti 
abbia sempre mantenuto i contatti con la Facoltà; ogniqualvolta Umiltà si recava a Bologna, per 
ragioni professionali, al dipartimento di Statistica della Facoltà di Economia, fra le altre cose 
gli chiedevano preventivamente: «Di che cosa si sta occupando attualmente il dott. Sacchetti?». 
Quella di Dario per la statistica era una passione, quasi un gioco, e con il suo docente scambiava 
continuamente informazioni e problemi da risolvere. Un altro rapporto intenso lo ebbe con 
Claudio Napoleone, un economista di assoluto rilievo che drigeva allora la ponderosa rivista 
«Nord-Sud». In questi studi di statistica per l’Università, riguardo alla Provincia di Forlì, erano 
in prima linea anche Roberto Pinza e Leonardo Melandri, poi parlamentari. 

10 G. Ronconi, testimonianza rilasciata agli autori il 14 maggio 1999.
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Era quasi alla fine del suo corso di studi universitari, quando 
venne eletto, il 27 maggio 1956, nelle file della DC di Cesena come 
consigliere comunale - carica che ricoprirà anche dopo le elezioni 
del novembre del 1964 e un’ultima volta nel luglio 1970. 

Sacchetti si laureò in Economia e Commercio all’Alma Mater 
di Bologna il 29 giugno 1957, e fu pressappoco in questo periodo 
che sviluppò la sua attività di economista, di studioso e di ammini-
stratore pubblico. Erano gli anni in cui la sede della DC di Cesena 
si trovava a palazzo Almerici e in cui il partito conosceva il suo 
pieno consolidamento politico: l’avvocato Samuele Andreucci ven-
ne eletto alla Camera dei Deputati (1958); Michele Galli senatore 
(1960); l’avvocato Giovanni Ghirotti Presidente del ROIR (e come 
tale avviò la costruzione dell’attuale ospedale), poi presidente della 
Cassa di Risparmio. Ma il risultato più importante di quegli anni 
è stato l’apparire nel Partito di una nuova classe dirigente (Gentili, 
Pezzi, Sacchetti e altri) che poco alla volta sostituirono la genera-
zione precedente e, soprattutto, forte di un profondo radicamento 
nel mondo cattolico, aprì il confronto politico su nuovi temi che 
negli anni successivi porteranno, come avveniva a livello nazionale 
ad opera di Amintore Fanfani, a nuovi rapporti e alla costituzione 
del centro sinistra11. Il suo impegno politico lo portò sin dalla fine 
degli anni ’50 a far parte del “Gruppo Studi Sociali”, la cui attività 
si concludeva ogni anno con un convegno estivo che richiamava al 
confronto politico e culturale anche grandi figure del territorio na-
zionale, fra cui Giovanni Galloni,, e che ebbe spesso come cornice 
l’Eremo di Camaldoli.

Sul finire degli anni ’50, si manifestava il cosiddetto “boom eco-
nomico”, cinque anni (1958-1963) nei quali l’Italia - da Paese uscito 
dalla seconda guerra mondiale profondamente ferito, stanco, sfidu-
ciato, senza prospettive precise - divenne una delle Nazioni più svi-
luppate d’Europa e si cominciò a parlare di «miracolo economico». 
L’Italia da Paese agricolo stava trasformandosi in Paese a sistema 
industriale e, fra il 1958 e il 1963, il Prodotto Interno Lordo (Pil) 
crebbe in media, del 6,5% l’anno.

Non dimentichiamo anche il cosiddetto baby boom italiano, av-

11 E. Acerbi, Storia minima della DC di Cesena dalle sue Sedi, dattiloscritto inedito, giugno 2015.
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venuto fra il 1959 e il 1964, che presupponeva nuove case, nuovi 
asili, scuole, infrastrutture, servizi pubblici, attività produttive, aree 
artigianali e industriali, etc. Tanti cambiamenti epocali non passano 
certamente inosservati all’economista ed esperto di statistica Dario 
Sacchetti, da poco laureato ma già fautore di un “pensiero lungo”, 
ovvero della programmazione dell’utilizzo del territorio e di tutte 
le sue dinamiche economiche, infrastrutturali, sociali, occupazio-
nali, etc., nel Cesenate nel Forlivese e nel Ravennate. Dopo avere 
superato il concorso pubblico come vice segretario generale alla 
Camera di Commercio Industria ed Agricoltura di Forlì, vi giunse 
il 1 agosto 195812 divenendo responsabile dell’Ufficio studi, fun-
zionario del settore Turismo e Trasporti; diventerà in seguito vice 
Segretario Generale fino all’ottobre 198113. Rammenta il suo colla-
boratore Umiltà: 

Il dott. Sacchetti, comprese subito l’esigenza di dotarsi di strumen-
ti utili ai suoi studi, previsioni, programmazioni; istituì così il primo 
ufficio provinciale di Statistica (e anche l’ufficio Studi) della Provincia 
(nel 1964-65) con il cesenate Gabrio Casadei Lucchi, dipendente all’e-
poca della Provincia di Forlì. Dario Sacchetti si occupò pure, nella pri-
ma metà degli anni ’60, con l’ausilio di Gian Maria Umiltà, (all’epoca 
ancora dipendente della Provincia) del censimento allevamenti agricoli 
in Provincia, che erano in crisi; a quei tempi l’Ungheria esportava pro-
dotti avicunicoli e stava “ammazzando” il mercato italiano. Dei 3.000 
allevamenti avicoli di quegli anni sono rimasti solo quelli del gruppo 
“Amadori”.14

Sacchetti raffrontò i censimenti del 1951 e del 1961 (area Pro-
vincia di Forlì) dieci anni di profonda trasformazione; da un’Ita-
lia ancora prevalentemente agricola, nel 1951, si passa, nel 1961, a 
un’Italia strutturata industrialmente e su quegli elementi cominciò 
a leggere i dati sul territorio, studiandoli, valutandoli e proiettan-

12 Il 26 luglio 1958, il presidente della Camera di commercio, Evaristo Zambelli, con lettera 
prot. 8195, comunica a Dario Sacchetti la sua nomina «a segretario in prova nel ruolo della 
carriera direttiva», invitandolo ad assumere servizio il giorno 1° agosto seguente. All’interno 
della C.C.I.A.A. chi si occupava di agricoltura in genere e, nello specifico, di zootecnia, 
allevamenti, viticoltura, ecc. era Leonardo Melandri (non ancora senatore, anzi prima di questo 
Consigliere Regionale) ma con la fattiva collaborazione di Dario Sacchetti.

13 Da quella data si trasferisce, come Segretario Generale, alla C.C.I.A.A. di Ravenna. 

14 Umiltà, Testimonianza cit.
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doli verso un futuro di respiro cinquantennale. 
Continua Umiltà:

Si avvalse pure di uno studio comparato fra tutti i censimenti na-
zionali, dal 1861 in avanti, fino al 1971. Sacchetti sapeva guardare oltre, 
dal boom economico in poi occorreva la pianificazione del territorio, 
l’organizzazione di aree vocate per determinate attività, in altre pa-
role, la programmazione economica. In quegli anni la biblioteca della 
Camera di commercio venne riordinata e arricchita di testi di econo-
mia e di altri volumi che acquistava lo stesso Sacchetti (per questo, 
ed altre ragioni ben note, la biblioteca della Camera di Commercio di 
Forlì, ubicata nella sala, detta “aragosta” per il colore delle sue sedie 
andrebbe a lui dedicata). La biblioteca era collocata nel “mezzanino” 
dove aveva il suo posto di lavoro Dario, con una piccola scrivania co-
perta di libri che erano a montagne in tutti gli angoli e inondavano 
anche il pavimento. Comincia ad analizzare le voci di bilancio, degli 
oltre cinquanta Comuni della Provincia di Forlì, suddivise in zone e 
apre la strada al “suo” ufficio studi e statistica con la pubblicazione 
dei dati concernenti la popolazione, attività edilizia, bilancio, turismo, 
attività economiche, viabilità, etc. a livello provinciale. Sua era la rela-
zione economica annuale sull’economia della Provincia (con confronti 
a livello regionale e nazionale) con pubblicazione e conferenza pub-
blica. È stato un sostenitore della tecnologia e, nel 1970, alla Camera 
di Commercio di Forlì fece comparsa il primo calcolatore elettronico 
dell’Olivetti.15

Fra le altre attività (tante) e ricerche svolte da Sacchetti in Ca-
mera di Commercio di Forlì, in qualità di vice segretario generale, 
si ricordano: il riordino della biblioteca di statistica con tutti i dati 
nazionali e internazionali; l’istituzione e la pubblicazione annuale 
dei «Quaderni di statistica» provinciali; e, con il geologo Alberto 
Antoniazzi, lo studio delle erosioni marine nelle nostre spiagge16.

15 Ivi.

16 Sul fenomeno erosione, il parlamentare DC forlivese Gino Mattarelli, nella seduta del 27 
gennaio 1959, rivolge un’interrogazione ai ministri dei Lavori pubblici e della Marina mercantile 
«per conoscere quali provvedimenti si intendono adottare a difesa della spiaggia di Gatteo a 
Mare, che la violenta mareggiata del novembre 1958 ha sensibilmente eroso, specie nel tratto 
immediatamente a sinistra della foce del torrente Rubicone. [...] Una delle cause che possono aver 
determinato tale situazione pare sia da ricercarsi nel prelievo di sabbia, trasportata altrove col 
permesso della capitaneria di porto di Rimini, la quale tuttavia asserisce che i materiali sabbiosi 
vengono prelevati dal lato levante della foce del torrente Rubicone, onde permettere che il corso 
d’acqua, pressoché ostruito a causa delle frequenti mareggiate (che favoriscono la deviazione del 
torrente medesimo dal lato di ponente), rimanga nel suo naturale letto. […]. Si ritiene opportuno 
che tali prelievi di materiali sabbiosi siano fatti ad ogni modo cessare, indipendentemente dalle 
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Prosegue ancora Umiltà:

Dario Sacchetti si cimentò nello studio dei terreni, con relative car-
te, a vocazione vitivinicola ed esposizioni solari al fine di arrivare a de-
finire i terreni per produzioni di origine controllata; in aggiunta, anche 
il calcolo annuale della produzione lorda vendibile in agricoltura, con 
calcolo della produzione agricola, sia del bestiame, sia dell’ortofrutta. 
Nel novero figura pure uno studio sulla possibilità di impiantare tar-
tufaie coltivate, mentre a livello infrastrutturale mise mano allo studio 
per la zona industriale di Forlì e Cesena, come pure la fattibilità di un 
collegamento dei due mari (porto di Ravenna e Livorno) con miglio-
ramento viario di massima. Pare che la Camera di commercio di Forlì 
pagasse il progetto, che veniva portato a conoscenza alla Regione To-
scana. Sacchetti non amava mettersi in mostra, e non si è mai espresso 
con la parola “io” o assunto atteggiamenti da protagonista. L’umiltà è 
quella virtù, anzi la madre di tutte le virtù che, quando la si ha, si crede 
di non possederla.17

Ercole Acerbi, che con Dario faceva parte del “Gruppo Studi 
Sociali”, ha ricordi chiari e intatti dell’amico e del comune impegno 
politico, nell’ambito della DC, per la soluzione dei principali pro-
blemi del comprensorio e, fra i più rilevanti, elenca:

la Via Emilia, con l’ipotesi ottimale della realizzazione della “compla-
nare ferrovia” come collegamento per gli insediamenti urbani, produt-
tivi e di servizio; l’area industriale di Pievesistina; collegamenti della 
riviera-entroterra con il casello autostradale del Rubicone e i collega-
menti grandi infrastrutture e territorio con i raccordi dei caselli auto-
stradali e il sistema E/7, poi E45.18

L’impegno di Dario Sacchetti trova riscontro – verso la fine de-
gli anni ’50 e primi anni ’60 – anche nella zona del basso Rubi-
cone, a Gatteo. Qui negli anni che seguirono il secondo conflitto 
mondiale, il fenomeno della disoccupazione aveva grandi riflessi 
sul piano sociale, umano e politico ed anche di ordine pubblico. 
La Democrazia cristiana, dai banchi dell’opposizione, poiché il 

diverse e contrastanti opinioni, e si invita ad esaminare la possibilità di costruire al più presto, per 
non peggiorare la situazione, scogliere sulla costa a nord della foce del Rubicone», in legislature.
camera.it, Atti Parlamentari, Camera dei Deputati III Legislatura - discussioni, seduta del 27 
gennaio 1959, Tipografia della Camera dei Deputati, p. 5405.

17 Umiltà, Testimonianza cit.

18 E. Acerbi, testimonianza rilasciata agli autori il 13 settembre 2018.
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Comune era governato dalla sinistra, si adoperò al massimo, sol-
lecitando il finanziamento di opere pubbliche: dalla concessione 
dei cantieri di lavoro, scuola e corsi di orientamento professionale 
ma, in particolare, per promuovere il riconoscimento del Comune 
di Gatteo come “zona depressa”, allo stesso modo del Comune di 
Longiano, avvenuto qualche tempo prima, con il conseguente svi-
luppo industriale, specie lungo la Via Emilia, favorito dall’esenzio-
ne decennale dell’allora Imposta di ricchezza mobile e di altri oneri 
erariali. La DC di Gatteo si adoperò quindi, per iniziare la politica 
di riconoscimento del Comune a zona economicamente depressa, 
facendo pressioni ai vertici amministrativi, fra i quali il segretario 
comunale, affinché fosse seguito con attenzione l’iter della prati-
ca presentata alla Camera di Commercio di Forlì, all’interno della 
quale altri esponenti democristiani a livello comunale e provinciale, 
esercitavano, a loro volta, pressioni per l’ambíto riconoscimento. 

Ricorda Giuseppe “Pino” Ronconi, già segretario del Comitato 
comunale della DC di Gatteo, dalla Liberazione fino al 1960:

Fu proprio Dario Sacchetti - che elaborò, esprimendo pareri e se-
guendo con diligenza e impegno fino all’esito finale (positivo) la pra-
tica da sottoporre verso la fine degli anni ’50, al Consiglio dei Ministri 
per la decretazione di Gatteo comune quale “Zona economicamen-
te depressa”, in ragione dell’alto tasso di disoccupati e del mancato 
sviluppo in generale della zona. Fu in quegli anni che sorse il primo 
stabilimento industriale denominato “calzaturificio Europeo”, il quale 
avviò (in tempi successivi, grazie anche ai “tagli” dei terreni agrico-
li espropriati per il passaggio dell’A-14, a ridosso della quale si è in-
crementata la presenza degli stabilimenti artigianali e industriali) quel 
processo di rinnovamento che ha fatto di Gatteo, nel giro di pochi 
decenni, in rapporto alla popolazione e territorio, il comune più indu-
strializzato della zona. E se oggi sono sorte tante fabbriche ed iniziati-
ve economiche diventando il fulcro economico della “Città del Rubi-
cone” con la realizzazione anche del casello autostradale, il merito va a 
Dario Sacchetti, a questo umile e silenzioso funzionario della Camera 
di commercio di Forlì (e poi di Ravenna) al servizio della collettività; 
le sue spoglie giacciono a Sala di Cesenatico, a brevissima distanza da 
Sant’Angelo di Gatteo, quasi a tutore guardingo del suo buon lavoro, 
rispetto al quale, le istituzioni, le forze politiche, sindacali e imprendi-
toriali dovrebbero farsi carico di ricordarlo con l’intitolazione di una 
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strada o di altro luogo pubblico”19.

Il 21 aprile 1960 Dario Sacchetti convolò a nozze con Novel-
la Magnani (chiamata Ariella), giovane di formazione classica, che 
amava i libri e lo studio, e che sapeva economizzare nell’ambito del 
ménage familiare; quindi in perfetta sintonia con il marito. Il rito 
nuziale si celebrò nella chiesa dell’Osservanza, pur essendo Ariella 
originaria della vicina parrocchia di Sant’Agostino.

Ad Ariella piaceva ricordare i primi mesi di matrimonio, quan-
do insieme al marito percorreva le sperdute e desolate campagna 
del circondario cesenate, a bordo della loro Fiat 600 blu. Non si 
trattava di brevi gite di svago, Dario stava lavorando al censimento 
delle aree depresse e aveva in testa la riqualificazione economica e 
sociale del territorio. Era il 1960 e lui aveva da poco istituito presso 
la Camera di Commercio di Forlì l’Ufficio Studi di cui rimase a 
capo per il lungo periodo di permanenza in quella sede.

Ariella raccontava con una punta di soddisfazione, quanto quel 
suo ruolo di accompagnatrice fosse tutt’altro che secondario. Si era 
chiesta, inizialmente, perché mai Dario la volesse al suo fianco in 
quei pellegrinaggi e in che modo lei, di formazione classica, potesse 
essergli utile in una fase così tecnica del suo lavoro. Glielo chiese 
e lui le rispose che se da una parte la sua presenza lo faceva senti-
re meno solo, in mezzo a quelle terre, dall’altra il poter avere una 
persona a fianco gli permetteva di verbalizzare costantemente ogni 
passaggio, ogni fase di questo suo lavoro esplorativo, e la continua 
condivisione gli consentiva di raccogliere con maggiore precisione 
i dati sul campo, di esprimere ad alta voce le idee fissandole nella 
mente, di aggiustare il tiro dei suoi obiettivi, di stimolare progetti 
nuovi per una riqualificazione possibile e condivisa. 

Raccontava alla moglie ma, soprattutto, raccontava a se stesso.
Lei, d’altro canto, diventava la testimone privilegiata di questo 

intenso lavoro iniziale, si lasciava coinvolgere dalle idee del giova-
ne e intraprendente marito, e iniziava a comprenderne le risorse. 
Quei primi mesi insieme, all’avventura, sono stati importanti per 
entrambi, anche se non sono durati molto, l’anno dopo, infatti, 
nacque la figlia Maria Chiara e Dario Sacchetti ha continuato que-

19 Ronconi, testimonianza cit.
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sta parte “esterna” del suo lavoro da solo, ma ormai forte e sicuro 
della necessità e della fattibilità delle sue idee”.

Lavorava tantissimo, partiva di buon’ora al mattino e non tor-
nava mai a casa prima delle otto di sera, quando i figli, in tenera 
età, spesso a quell’ora erano già a letto. Erano comunque sempre 
nei suoi pensieri e quando rientrava chiedeva sempre di loro. Nelle 
serate del sabato, quando erano un po’ cresciuti e rincasavano più 
tardi, lui non dormiva fino a quando non li sentiva rientrare. Du-
rante la settimana, dal lunedì al sabato, non è mai tornato a casa per 
il pranzo, anche per questo la domenica era un giorno speciale.

Durante i primi anni di matrimonio, fino al 1967 circa, si è am-
malato per i libri; infatti, per acquistarli utilizzava spesso il denaro 
che risparmiava evitando il pranzo.

La sua attività presso la Camera di Commercio di Forlì fu, infat-
ti, intensa e multiforme; si occupava dei principali problemi riguar-
danti l’economia e lo sviluppo della Provincia; al riguardo, decine 
e decine sono gli articoli, saggi, relazioni, interventi, che metteva 
nero su bianco. Sue sono le relazioni introduttive di moltissimi 
convegni di settore sui problemi più disparati: quelli sul credito, 
sull’esportazione, sui trasporti e gli annuali convegni sulla pesca 
svolti a Cesenatico20.

Un altro ricordo legato alla figura di Dario Sacchetti è quello 
della nascita del centro-sinistra. A cavallo tra la fine del 1963 e il 
luglio del 1964 si formò, sotto la guida di Aldo Moro, il primo go-
verno con la partecipazione di ministri socialisti. Si trattava di una 
svolta importante e molto discussa anche in campo cattolico. 

È don Lino Mancini che riporta l’episodio:

Si discuteva molto anche da noi: io allora dirigevo il Settimanale 
Cattolico locale. Decidemmo di pubblicare sul Settimanale tre articoli 
che cercavano di esporre i motivi per cui ci sembrava positivo l’esperi-
mento del Centro-Sinistra. Uno trattava il problema dal punto di vista 
politico, uno da quello economico, uno da quello genericamente cat-
tolico. Il secondo lo scrisse Dario e fu un contributo notevolissimo. La 
pubblicazione suscitò, in ambito cattolico, reazioni diverse e non tutte 

20 Cfr. https://servizi.comune.cesena.fc.it/applicazioniweb/infovia/mostraFile?codiceVia=8813, 
consultato il 13.06.2019 (raggiungibile anche da www.comune.cesena.fc.it/toponomastica > Opusco-
lo di Toponomastica completo- aggiornato al mese di febbraio 2018 (Stradario e Luoghi di Interesse) 
> p. 31 > Dario Sacchetti).

https://servizi.comune.cesena.fc.it/applicazioniweb/infovia/mostraFile?codiceVia=8813
http://www.comune.cesena.fc.it/toponomastica
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di consenso. Il Vescovo (Augusto Gianfranceschi) ci chiamò, ascoltò 
attentamente e ... ci benedisse.21

Fra il 1968 e il 1970 ricoprì il ruolo di Assessore all’Anagrafe e 
Stato Civile nel Comune di Cesena e subito istituì, in quest’ambito, 
l’Ufficio Studi e Statistica, fino allora inesistente, come strumento 
per gli studi demografici e statistici con cui descrivere le condizioni 
economiche e sociali del territorio, necessari a elaborare le anali-
si e le previsioni di sviluppo. Sacchetti pose quindi le basi per gli 
studi sulle condizioni e i problemi dello sviluppo che troveranno 
poi l’applicazione più appropriata nell’Assessorato allo Sviluppo 
Economico, grazie anche all’apertura dei rapporti con gli altri Uf-
fici e Enti, con la Camera di Commercio, con la Provincia e con la 
Regione, che avviava nel ’70 i suoi primi passi. 

Rilevante sotto questo profilo la sua partecipazione al Comitato 
Regionale per la Programmazione Economica che anticipa, e poi 
accompagna, l’insediarsi dell’Ente Regione e che produce, con il 
contributo di economisti e docenti di vaglio (Ardigò, Andreatta, 
Piacentini, Prodi, Lombardini, Medici, Pedrazzi e altri) i più im-
portanti apporti al Piano Regionale di Sviluppo dell’Emilia Roma-
gna, su temi quali la pianificazione territoriale, l’agricoltura, l’indu-
stria, la protezione del suolo e l’economia montana, l’istruzione e 
la ricerca scientifica, la sanità e l’assistenza.22

Come amministratore, Sacchetti si fece promotore della costitu-
zione dei quartieri con elezione diretta da parte dei cittadini, la pri-
ma esperienza in Italia. Sulla nascita dei quartieri è lo stesso Dario 
Sacchetti a fornire una testimonianza diretta nell’ambito di un’in-
tervista, rilasciata nel 1989, al «Corriere Cesenate»: 

Nel 1969 ero assessore allo sviluppo economico e servizi demo-
grafici, e ho seguito, passo dopo passo, la nascita dei Quartieri a Cese-
na, sviluppando anche nella nostra città, l’esperienza della democrazia 
partecipata. Vi erano assemblee impressionanti di cittadini che si riu-
nivano, entravano in Comune per chiedere che fossero soddisfatti bi-
sogni primari della vita associata (pozzi, luce, etc.). Arrivavano all’im-
provviso dalle campagne in delegazioni isolate, ciascuna per i problemi 

21 Mancini, In ricordo di Dario Sacchetti cit.

22 www.comune.cesena.fc.it/toponomastica, opuscolo toponomastica 2018 cit.
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inerenti alla propria frazione di provenienza. Era il periodo della tra-
sformazione dai bisogni che si risolvono all’interno della famiglia, ai 
bisogni che cercano e vogliono una risposta all’esterno (forte urbaniz-
zazione). Il Comune, l’istituzione pubblica più radicata sul territorio, 
non consentiva più una partecipazione adeguata alle esigenze. Così, il 
problema che si poneva all’amministratore, di fronte alle nuove, insi-
stenti richieste decentrate, era organizzare la partecipazione e renderla 
più efficace. […] C’era anche chi sembrava preferire questo stato di 
cose . Il PRI, per esempio, si dimostrò molto tiepido nell’introdurre il 
decentramento per Quartieri. Chi governò l’iniziativa fu soprattutto il 
gruppo consiliare DC (la Giunta era di centrosinistra – PRI-DC-PSI 
- con sindaco Antonio Manuzzi), che puntava a due obiettivi: regola-
mentare la partecipazione e recuperare le diverse identità della popo-
lazione intracomunale, per evitare che la massificazione della vita in 
atto producesse la perdita dei valori specifici legati a piccole frazioni di 
territorio; e il PCI, allora all’opposizione, era restio soprattutto all’ele-
zione diretta dei Quartieri. Così il primo regolamento che proposi era 
una sorta di compromesso: metà consiglieri nominati dal Consiglio 
Comunale su proposta dei gruppi e in proporzione ad essi, l’altra metà 
su designazione di gruppi sociali e culturali. Il problema era quello di 
non riprodurre gli schemi specifici presenti in Consiglio, che potevano 
condizionare la spontaneità di questa nuova esperienza democratica, 
la più vicina al singolo cittadino; e questa esigenza prevalse e i primi 
Consigli di Quartiere nacquero in seguito ad elezioni primarie a ruota 
libera. Dopo la discussione l’assemblea doveva nominare a scrutinio 
segreto i cittadini da mettere in lista. Quella lista, così formata (in-
dipendentemente da qualificazioni partitiche), serviva da base per la 
successiva «vera» elezione dei consiglieri. […] La nascita spontanea dei 
Quartieri e la loro finalità (organizzare una rinnovata partecipazione), 
portano a escludere, tra i loro compiti, funzioni decisorie. Il Quartiere 
è originariamente nato quale organo di partecipazione alla decisione 
(quest’ultima riservata al Consiglio Comunale) e quindi inserito a un 
livello precedente alla formazione della volontà istituzionale. È il pri-
mo interlocutore del Comune, e quello più qualificato, perché più a 
diretto contatto con i singoli cittadini.23

Oltre ai quartieri, Sacchetti portò avanti anche la costituzione 
del Comitato Comprensoriale Cesenate, associazione volontaria 
fra i quindici Comuni del comprensorio cesenate (comprendente 
anche il comune di Cervia), di cui sarà l’anima e per molti anni il 
vicepresidente. 

23 S. Spinelli, La nascita dei Quartieri a Cesena, «Corriere Cesenate», 18 febbraio 1989, pp. 1 e 7.
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Dario Sacchetti aveva capito che la dimensione comunale non 
sempre era la più adeguata e, con la proposta del Comprensorio, 
aveva individuato l’ambito territoriale ottimale di programmazio-
ne per alcuni servizi: i trasporti, l’ambiente, i servizi pubblici, la 
casa, indispensabili per lo sviluppo socio-economico del territorio, 
come ricorda Giampiero Teodorani. Dalla spinta di Sacchetti na-
scono quindi due interventi di fondamentale importanza: l’orga-
nizzazione territoriale, l’armatura urbana dei servizi e la gerarchia 
delle infrastrutture, e la redazione del Piano Intercomunale (PIC), 
soprattutto per quanto riguarda la sanità, i servizi sociali, quelli 
scolastici, il turismo e l’agricoltura.

L’esperienza del Comitato Comprensoriale d’iniziativa sponta-
nea, si esaurirà nel gennaio 1975 quando, con la Legge Regionale 
n.12, la Regione ufficializzerà la nascita dei comprensori, dando un 
segnale al dibattito nazionale sulla riforma degli Enti locali.

Succesivamente, sui comprensori e la loro soppressione, Sac-
chetti, in un articolo pubblicato sul «Corriere Cesenate», trattò 
con atteggiamento critico questo argomento, partendo dall’inter-
rogativo:

Perché i Comprensori sono stati soppressi? 
Risposta: Una delle ragioni che vengono spesso addotte dalla 

maggioranza regionale è perché essi non hanno funzionato. Si tratta 
di un’argomentazione per alcuni aspetti non vera e per altri ipocrita. 
Argomentazione non vera nella misura in cui è generalizzata a tutte 
le funzioni e a tutti i Comprensori. Infatti, molti comprensori, anche 
se inadeguatamente delimitati, hanno svolto un’utile funzione di sup-
porto delle deboli strutture dei piccoli comuni. Altri comprensori poi, 
con circoscrizione ben rispondente a esigenze programmatorie di pri-
mo livello, hanno dato positiva risposta anche se limitata e non senza 
rilevanti difficoltà. E qui passiamo all’altra argomentazione. È mera 
ipocrisia, oltre che pura esagerazione, affermare che i comprensori non 
hanno funzionato, specie se l’affermazione viene da quella maggioran-
za regionale che non ha creato le condizioni perché essi rispondessero 
pienamente agli scopi istitutivi, infatti: 

1 - I comprensori sono stati delimitati in maniera eterogenea: si va 
dai numerosi ristretti ambiti territoriali omogenei e quindi inidonei 
allo scopo, ai pochi ambiti territoriali vasti e integrati (come il Cese-
nate). 

2 - I comprensori sono stati gestiti in maniera arbitraria e ambi-
gua, quando, a seconda della diversa propensione, assessorati regionali 
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(es.: urbanistica, commercio e turismo, ecc.) attribuivano fondamentali 
competenze ad essi e altri assessorati (es.: agricoltura, formazione pro-
fessionale, ecc.) facevano riferimento alle province. 

3 - I comprensori non sono stati posti in condizioni operative ade-
guate, per mancanza di personale e risorse e per vischiosità e incertez-
ze procedurali. 

4 - Per i comprensori non sono state create le condizioni politi-
che esterne perché l’efficacia della loro azione si estendesse anche alle 
province ed ai maggiori comuni con i quali anzi la Regione ha anche 
realizzato rapporti diretti ed esclusivi di consultazione (si pensi alle 
consultazioni per il piano poliennale). […].

Erano possibili scelte alternative?
Risposta: Certamente una scelta diversa era possibile: 
1 - ridisegno dei comprensori in conformità a un unico coerente 

criterio (area vasta e integrata). Il numero dei comprensori, attualmen-
te ventotto, si sarebbe più che dimezzato; 

2 - ridefinizione delle competenze e dei meccanismi di funziona-
mento degli stessi. Ma è più facile cancellare tutto e appoggiarsi a un 
istituto già esistente (Provincia), che affrontare il rischio di scelte che 
possono scontrarsi con i campanilismi locali. Poiché il problema è pre-
valentemente romagnolo, in tale prospettiva s’inserivano i progetti di 
istituzione dei Circondari di Cesena e di Imola presentati dal gruppo 
DC, diretti a ottenere una più razionale articolazione regionale de-
gli ambiti programmatori e gestionali di primo livello, comprensiva 
dell’ambito cesenate e imolese, oltre che del Circondario di Rimini e 
delle province. 

Che ne è ora dell’ambito cesenate? 
Risposta: Il Comprensorio Cesenate certamente non poteva essere 

ignorato anche in questa inadeguata legge di riordino istituzionale. Le 
caratteristiche storiche, geografiche, economiche e sociali che ne defi-
niscono la specificità, hanno favorito il costituirsi dei Comuni in Orga-
nismi volontari che hanno anticipato la legge istitutiva oggi abolita ed 
hanno reso operativa la legge stessa nei fondamentali compiti attribuiti 
al Comprensorio. Infatti, nel campo dell’attività programmatoria di 
base o di primo livello, il Comprensorio cesenate, dopo essersi dotato 
di un patrimonio conoscitivo di dati cartografici e statistici, ha redatto 
e adottato la maggior parte dei piani di propria competenza: proget-
to preliminare del piano territoriale di coordinamento (i lavori per il 
piano definitivo sono stati bloccati dalla Regione in previsione della ri-
forma); piano sanitario, piano zonale di sviluppo agricolo; piano degli 
insediamenti suinicoli; piano commerciale; piano dei pubblici esercizi; 
piano delle cave. Nel campo del sostegno degli enti locali, il Compren-
sorio ha altresì predisposto il piano della Comunità Montana, assistito 
i Comuni minori specie nel campo della pianificazione urbanistica, 
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promosso iniziative associative per la gestione intercomunale di ser-
vizi (raccolta e trattamento rifiuti solidi urbani, rifornimento idrico, 
ecc.), alcune già realizzate. Nel settore del coordinamento ha promosso 
le iniziative per la ripartizione delle risorse finanziarie regionali fra i 
Comuni nei vari settori (casa; viabilità, trasporti, acquedotti, fogna-
ture, ecc.) coordinando le necessarie proposte e progettazioni. Tutto 
ciò senza trascurare gli ordinari incombenti quotidiani di istruttoria e 
parere, assegnati da leggi regionali in materia di turismo, finanziamenti 
all’agricoltura, strumenti urbanistici, cave, vincoli idrogeologici, ecc. 

La legge di riordino istituzionale non poteva ignorare tale positiva 
esperienza. [...]. Tale legge, nel prevedere l’istituto dell’Assemblea dei 
Comuni per la partecipazione all’attività programmatoria, definisce 
per l’ambito comprensoriale cesenate (oltre che per quello imolese) 
un’unica Assemblea di Comuni di cui fa parte la Comunità Montana, 
con compiti autonomi di pianificazione urbanistica territoriale (piano 
territoriale infraregionale), di programmazione e gestione del riparto 
delle risorse finanziarie regionali e di programmazione economica nei 
settori che le leggi specifiche prevedono, per i quali non si ponga l’esi-
genza di un ambito territoriale più vasto. 

Di là dalle caratteristiche di questa legge, che meglio potrebbe de-
finirsi “di disordine istituzionale” (per l’aggiungersi di altri organi a 
quelli già – numerosi - esistenti; Assemblee dei Comuni) e del domi-
nio degli esecutivi rappresentati quasi totalmente dal PCI (i direttivi 
delle Associazioni e la conferenza permanente sono costituite dai capi 
degli esecutivi o, limitatamente alle Assemblee di Cesena e Imola, da 
loro delegati), noi cesenati non possiamo non registrare il significativo 
risultato, sia pure inadeguato, del riconoscimento di specificità della 
nostra realtà comprensoriale (oltre che dell’Imolese) accanto alle pro-
vince e al Riminese.24

In virtù dei suoi studi e analisi approfondite, Sacchetti istituì il 
Consorzio per lo Sviluppo Industriale di Forlì-Cesena (del quale 
sarà per molti anni Segretario generale) il cui progetto urbanistico 
fu affidato all’architetto Osvaldo Piacentini. Seguirà, in quest’am-
bito, l’individuazione di poli secondari di sviluppo, dell’area for-
livese e cesenate, che si prefigurano come un’anticipazione dei di-
stretti industriali. Fu, inoltre, partecipe in iniziative di altri Enti 
come il Consorzio per le Ricerche Marine di Cesenatico, quello per 
le Terme di Sant’Agnese di Bagno di Romagna, che consolidarono 
la visione d’insieme dello sviluppo del territorio. E fu in questo 

24 D. Sacchetti, La Regione non è riuscita a far morire il nostro Comprensorio, però..., 
«Corriere Cesenate», 15 ottobre 1983, pp.1 e 5.
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periodo che, elaborando studi econometrici su base regionale, Sac-
chetti evidenziò il grande divario esistente, in termini di investi-
menti e di sviluppo, fra le province del nord e del sud dell’Emilia 
Romagna, e offrì gli strumenti al Gruppo Consigliare Regionale 
DC (Gorrieri, Gentili, Melandri e altri) per impostare la rivendi-
cazione di un riequilibrio regionale per far recuperare il forte gap 
esistente a sfavore della Romagna25.

Il primo infarto lo colpì il 27 dicembre 1978 quand’era Presiden-
te del Consorzio delle Aree Industriali di Cesena; un ruolo che lo 
impegnava particolarmente, e lo preoccupava non poco, per la com-
plessità dei problemi che via via dovevano essere da lui affrontati.

Dovette sottostare ad un periodo di riposo forzato e, fra le sue 
passioni, si fece strada l’ascolto della musica classica. Fece la sua 
comparsa così, in casa Sacchetti il primo impianto hi-fi e alla molti-
tudine di libri, frutto di quasi trent’anni di studio, si unì la musica 
classica senza la quale lui stesso - come confidava ai familiari - non 
ne sarebbe mai uscito, e che assunse un ruolo sempre più impor-
tante nella sua vita (come d’altra parte era stato per gli studi di Te-
ologia della quale era un fine e profondo conoscitore). Conclusa 
l’estate del 1981, Dario Sacchetti si accinse a lasciare la Camera di 
commercio di Forlì (per trasferirsi a Ravenna) non prima, però, di 
aver portato a termine il suo lavoro riguardante l’Elaborazione tesi 
sul Riordino del Sistema Camerale, opera realizzata a cavaliere fra 
il 1980 e il primo semestre del 1981.

L’approdo alla Camera di Commercio di Ravenna, avvenne 
nell’ottobre 1981, con l’incarico di Segretario Generale; questo 
rappresentò la naturale conseguenza della sua idea di una pro-
grammazione con un orizzonte romagnolo, da qui il suo “pensiero 
lungo”, unito a quella sua visione ampia di integrazione dell’area 
sud-regionale della Romagna. In quella posizione Dario Sacchetti 
poté svolgere un ruolo decisivo nelle strategie più avanzate del si-
stema commerciale sulla realtà economica del ravennate che, dopo 
la grande espansione degli anni ’60 e ’70 (Anic, Sarom, attività del 
Porto, ecc.) viveva una fase di rallentamento26.

25 www.comune.cesena.fc.it/toponomastica, opuscolo toponomastica 2018 cit.

26 Ivi.
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Nel volume La Camera di Commercio di Ravenna (1862- 
2002). Un’istituzione al servizio del territorio ravennate27 si legge 
che il 1982 è un anno che segna una svolta nei piani strategici del-
la Camera di Commercio per ragioni soggettive, e per il maturare 
di condizioni oggettive. Le prime ci riportano a Dario Sacchetti 
che, chiamato a ricoprire il ruolo di segretario dell’ente, svolge un 
ruolo decisivo di mediazione delle strategie più avanzate del siste-
ma camerale. Quanto alle condizioni oggettive, sul compiersi degli 
anni ’70 e all’inizio del decennio successivo, si comincia a prende-
re coscienza, prima timidamente, poi rudemente dell’imperversare 
della recessione, e dei grandi cambiamenti strutturali che stavano 
indebolendo gli effetti socio-economici attorno ai quali si erano 
snodate le vicende destabilizzanti degli anni di piombo Secondo 
la coscienza del tempo, i nodi ridotti ormai al pettine erano nume-
rosi e complessi a partire dai due shock energetici degli anni ’70 e 
dall’aumento del costo delle materie prime «che hanno concorso in 
misura rilevante a modificare i presupposti di uno sviluppo quanti-
tativo intensissimo e a porre l’esigenza di un’evoluzione qualitativa 
del sistema»28.

Cominciò a imporsi, con tanto ritardo rispetto agli altri Paesi, la 
questione ambientale che si ripercosse sulle possibilità di sviluppo 
quantitativo nella misura in cui questo «viene condizionato dall’e-
sigenza, sempre più sentita, di inserire nel calcolo di convenienza 
economica il corso di ricostruzione delle condizioni ambientali di 
vita, nonché delle risorse non riproducibili (recupero e offerte di 
risorse alternative)»29.

L’evoluzione socio-culturale si andava orientando verso la va-
lorizzazione qualitativa delle condizioni di vita e il superamento di 
modelli di consumo standardizzati. La domanda si personalizzò, 
crebbe il contenuto dei servizi nei beni materiali, si indebolì il pre-
dominio della grande impresa le cui rigidità non consentivano eco-
nomie di scala sufficienti a fronte di richieste sempre più segmen-

27 D. Bolognesi, P. Morigi (a cura di) La Camera di Commercio di Ravenna (1862- 2002). 
Un’istituzione al servizio del territorio ravennate, Ravenna, Longo editore, maggio 2003, p. 334.

28 D. Sacchetti, Tendenze innovative nel sistema delle Camere di commercio: aspetti e 
problemi, «Bollettino Economico», 1985, n. 4, pp. 203-210.

29 Ivi.
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tate e quindi di lotti produttivi più ridotti. Si infittirono le scelte di 
decentramento produttivo. 

L’analisi di Sacchetti non si fermò e prese in esame i processi di 
terziarizzazione (all’inizio sottovalutati), interna ed esterna all’im-
presa, il sempre maggiore peso della parte immateriale della produ-
zione, sia come risorse produttive (investimenti in capitale umano, 
in servizi produttivi, in brevetti e know how, in software, ecc), sia 
come servizi e beni a forte contenuto personale e immateriale30.

Contestualmente e coerentemente si impose l’importanza della 
piccola impresa, il cui ruolo: «va oltre gli spazi tradizionalmen-
te propri: spazi residuali (cosiddetti interstiziali) o spazi transitori 
(momento di transizione verso maggiori dimensioni)»31.

Dario Sacchetti aveva le idee molto chiare: occorreva fertilizzare 
l’ambiente e la pubblica amministrazione poteva esercitare un ruo-
lo importante attraverso la realizzazione di infrastrutture e strut-
ture di qualificazione dell’ambiente che favorissero lo sviluppo di 
una cultura per l’innovazione e fossero di supporto sia all’iniziativa 
imprenditoriale, sia a un ordinato svolgimento dei rapporti sociali 
che assecondassero «l’evoluzione in atto, attenuandone i connes-
si traumi, verso un’economia prevalentemente terziaria [...] e cioè 
verso la cosiddetta economia post-industriale»32.

Non si può certo dire che Sacchetti non fosse dentro il suo tem-
po, nel senso che la sua capacità di comprensione del presente lo 
metteva in grado di cogliere le linee di tendenza sostanziale e di 
tracciare pertanto le grandi prospettive33. L’area romagnola, in par-
ticolare, è vista come una realtà che si è distinta, pur nella consa-
pevolezza di una rarefazione relativa dell’intensità del gruppo nel 
processo di periferizzazione, non solo e non tanto per effetto di de-
centramento produttivo (in senso geografico), o per l’insediamento 

30 Ivi.

31 D. Sacchetti, Aspetti e problemi dell’economia romagnola, «Bollettino Economico» 
1982, n. 1, pp. 8-12.

32 D. Sacchetti, Aspetti dell’assetto territoriale in funzione dello sviluppo riequilibrato. 
Cenni di riferimento all’Emilia-Romagna, «Bollettino Economico», 984, n. 5, pp. 255-263. E. 
Godoli, Le politiche dell’Ente Comunale, Ravenna, Longo Editore, 2003.

33 Secondo la Camera di Commercio di Milano “la terziarizzazione” si manifesta come 
fenomeno caratterizzante gli anni ’80. 
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di grandi complessi: «ma soprattutto per forza propria, connessa 
alle rilevanti potenzialità naturali di cui dispone».34

La via indicata per rivitalizzare l’economia romagnola consiste 
nella riqualificazione delle 

attività già esistenti mediante una maggiore integrazione fra loro o con 
l’ambiente. Ciò renderà possibile la massima fruizione delle opportu-
nità connesse all’area romagnola, quale area centrale del meccanismo 
di diffusione policentrica sviluppatosi negli anni ’70 come “Via dell’A-
driatico” di cui oggi rischia di costruire una soluzione di continuità.35 

È singolare. In poche battute Dario Sacchetti ha anticipato sia il 
concetto paradigmatico di cerniera per la Romagna, poi elaborato 
dall’Ente Regione, sia alcune considerazioni che, circa otto anni 
più tardi, Nomisma36 porrà alla base delle proprie indicazioni stra-
tegiche per lo sviluppo del ravennate in senso stretto.

Le trasformazioni sul piano socio-economico non sono suffi-
cienti a inquadrare l’evolvere della Camera di Commercio nell’ul-
timo scorcio di secolo, senza tenere conto del cambiamento delle 
istituzioni o delle resistenze da esse sviluppate di fronte al mutare 
degli assetti economico-sociali, complice un contesto italiano in-
gessato nell’ordine mondiale della guerra fredda.

Lungo la transizione degli anni ’70 fino agli anni ’80, era già 
evidente il declino delle ideologie. Nel dominio dei grandi partiti 
di massa portatori di una visione universale dell’uomo e della so-
cietà, i vari interessi potevano convivere sotto l’unico tetto di un 
bene superiore comunemente condiviso, dove veniva riconosciuto 
il primato della politica sull’economia. 

Nel venir meno di tale dominio, nello sfumare delle ideologie, 
vacillò la capacità di tenuta dell’autorità centralizzata, si aprì un 
nuovo grande spazio politico nel quale rappresentare gli interes-
si, favorirne l’aggregazione orizzontale e il posizionamento in un 
sistema che da gerarchico tendesse a trasformarsi in una fluida co-

34 Sacchetti, Aspetti e problemi dell’economia romagnola cit., p. 8-12.

35 Sacchetti, Aspetti dell’assetto territoriale in funzione dello sviluppo riequilibrato cit., 
pp. 255-263.

36 Progetto Ravenna, percorsi di sviluppo per l’area ravennate, Ravenna, Ferruzzi per 
Ravenna, 1993, in Bolognesi, Morigi (a cura di), La Camera di Commercio di Ravenna (1862- 
2002) cit., p. 336.
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stellazione a rete. Il cambiamento annunciato fu epocale: lo sfalda-
mento dell’assetto centralistico di matrice napoleonica, trionfo di 
una concezione (e di una normazione) razionalistica, va associato 
al tendenziale superamento del fordismo.

Ma i processi non sono lineari e la recessione dei primi anni ’80 
venne incalzata da una stagnazione istituzionale nella quale la clas-
se politica, come risulterà del tutto evidente dopo il crollo del muro 
di Berlino, si dimostrò incapace di far presa sui cittadini e sui grup-
pi di interesse.

Le Camere di commercio hanno l’occasione di avvantaggiarsi 
della propria incompiutezza istituzionale dovuta alla mancata ri-
forma e per fronteggiarla avviano, già negli anni ’70, un processo di 
autoriforma che va in accelerazione a partire dal 1980.

Sul finire degli anni ’70, le Camere di Commercio sembrarono 
versare in una situazione di progressiva inerzia. Ingabbiate in un 
esercizio routinario e burocratico delle loro tradizionali funzioni, 
esse risultavano in gravi difficoltà persino nel paventare come an-
cora vitale la propria identità storica di Ente esponenziale di in-
teressi e funzioni essenziali per il funzionamento dell’economia e 
della società.

Né Ravenna faceva eccezione, nonostante il gol decisivo appena 
giocato per il decollo economico industriale e portuale.

Secondo Sacchetti37 le funzioni emergenti delle Camere di Com-
mercio sono principalmente: 

1) La promozione e il sostegno di iniziative associative fra imprese, 
nei campi del credito e dei rapporti con il mercato;

2) La realizzazione graduale di una rete di servizi di assistenza e 
formazione tecnica e gestionale rivolta alle piccole imprese, come evo-
luzione di interventi spesso episodici e non sempre di qualità adeguata;

3) La dotazione diretta di infrastrutture leggere con riferimento al 
mercato (sale contrattazione, borse di subfornitura, ecc...) e ai prodotti 
(laboratori merceologici)

4) La promozione di infrastrutture pesanti a livello di studi di fat-
tibilità (aree industriali, aeroporti, centri fieristici, centri commerciali 
ecc... ) e di partecipazione associativa con altri enti;

5) L’informazione economica generale di mercato: indagini stati-

37 D. Sacchetti, Il sistema camerale e i servizi alle imprese, «Bollettino Economico», 1982, 
n. 4, pp. 211-216. 
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stico-economiche sempre più disaggregate e orientate; ricerche e ser-
vizi informativi di mercato tempestivi e qualificanti; elenchi di offerte 
e richieste di merci e di appalti; normativa aggiornata in materia eco-
nomico-finanziaria commerciale (contrattualistica, materia valutaria, 
doganale, creditizia ecc... ) riguardante vari Paesi; notizie economico-
statistiche aggiornate su diversi mercati (Paesi e merci).38

L’influenza di Sacchetti sull’attività di promozione dell’econo-
mia locale emerge con chiarezza dall’esame della rubrica del «Bol-
lettino Economico», Attività della Giunta camerale, nel periodo 
1977-1986, che comprende due quinquenni: l’uno (1977-1981) che 
precede, l’altro (1982-1986) che segue la sua venuta a Ravenna.

Sul piano quantitativo il 1982, con l’arrivo di Dario Sacchetti 
a Ravenna, non segna alcun spartiacque. Al contrario si inserisce 
all’interno di un periodo (1980-1984) caratterizzato da una note-
vole costanza nel numero di interventi.

L’intero periodo 1977-1986 evidenzia una tendenza all’aumento 
delle iniziative, ma con due impennate: una nel 1980, l’altra nel 198539.

Gli interventi volti ad allentare i problemi finanziari delle im-
prese – soprattutto le piccole e medie – in difficoltà di rapporto 
con il sistema bancario, con necessità di innovazione (di proces-
so, di prodotto e gestionali) con squilibri fra indebitamento a bre-
ve e a lungo termine, alle prese con il fabbisogno creato da eventi 
improvvisi, sono fra gli argomenti più discussi nei saggi di Dario 
Sacchetti. Riflessi di tale attenzione si possono individuare nel con-
tenuto di servizi e convegni promossi, in quegli anni, dalla Camera 
di commercio di Ravenna40.

Nell’ambito della formazione, aggiornamento, consulenza, 
convegni e studi, si entra nel campo in cui maggiormente si sente 
l’influsso di Sacchetti. Le iniziative che hanno comportato un im-
pegno di spesa, sono passate da 9 a 21 (+133,3%). Paradossalmente 
nel campo degli studi, ricerche e pubblicazioni, l’attività appare in 
rallentamento. L’aumento da un quinquennio all’altro è solo del 
40%. La cosa può apparire sorprendente, se si considera che l’uf-

38 D. Bolognesi, P. Morigi (a cura di) La Camera di Commercio di Ravenna (1862- 2002). 
Un’istituzione al servizio del territorio ravennate cit., p. 338.

39 Ivi, 339.

40 Ivi, 341.
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ficio studi e statistiche è stato il “primo amore” di Dario Sacchetti.
Ma in effetti non c’è stato un calo di tensione: il peso relativo 

di questo ordine di attività nel complesso delle iniziative camerali 
resta molto indicativo. Occorre, inoltre, considerare che in questa 
voce non sono state inserite le pubblicazioni periodiche, come nel 
caso dei «Lineamenti economici della provincia di Ravenna», og-
getto di continui arricchimenti.

A cavallo dei due decenni, un complesso di fattori aveva de-
terminato una crescita professionale piuttosto rapida all’interno 
dell’ufficio studi dell’ente camerale, spesso in grado di fornire ri-
sposte alle problematiche espresse dal territorio senza dover ricor-
rere ad appositi impegni di spesa.

Fu in questo contesto che a seguito di una riunione fra la Ca-
mera di Commercio, l’Amministrazione provinciale e gli organi-
smi rappresentativi delle imprese e dei lavoratori si decise di creare 
due “osservatori”, uno “economico” da far gestire alla Camera di 
commercio, l’altro nel mercato del lavoro da realizzare all’interno 
dell’Amministrazione provinciale41.

Era la primavera del 1982, la crisi ormai imperversava e stava 
coinvolgendo in modo grave 34 imprese della provincia di Raven-
na con circa 13.500 addetti. I posti di lavoro in pericolo fra tempo 
indeterminato (3.450) e determinato (800) ammontavano a 4.250 
unità. La domanda espressa dal territorio di realizzare osservatori 
delle economie del mercato del lavoro era, dunque, del tutto con-
seguente alla profondità della crisi. Per l’ufficio studi della Camera 
di Commercio fu come dare uno sbocco naturale al lavoro sino 
allora portato avanti con ostinazione e un poco in sordina. Dopo 
solo 30-40 giorni dalla riunione ricordata poteva così uscire il volu-
metto Congiuntura ravennate, relativa al gennaio-marzo del 1982, 
il primo di una lunga serie che ha lasciato il segno per tutti gli anni 
’80 e oltre, che consentì alla Giunta camerale, riunita il 3 dicembre 
1982 di:

prendere atto del riconoscimento da parte degli enti locali e delle or-
ganizzazioni di categoria, della funzione di “osservatorio economico” 
che la Camera di Commercio doveva svolgere, in armonia con i com-

41 Ivi, 343.
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piti istituzionali, a vantaggio dell’economia provinciale.

Di fatto l’attivismo degli uffici studi e statistiche della Camera di 
Commercio di Ravenna, pose le basi per la costituzione, nel 1984, 
di un comitato scientifico e di un “protocollo d’intesa” con l’Am-
ministrazione provinciale, il Comune di Ravenna e i Comuni capo 
comprensorio di Faenza e Lugo, le organizzazioni di categoria e le 
organizzazioni sindacali ravennati per la rapida attuazione dell’Os-
servatorio economico e dell’osservatorio sul mercato del lavoro. Il 
documento è concertato ma la mano è sicuramente di Dario Sac-
chetti e lo sfondo è il lavoro veramente intenso svolto dagli uffici 
camerali.42

Partendo da queste riflessioni, Sacchetti lavorerà fino alla fine 
dei suoi giorni non solo sui temi specifici di Ravenna e dell’area 
romagnola che si erano distinti per l’intensità dello sviluppo e per 
i processi di decentramento produttivo o per l’insediamento di 
grandi complessi (questo vale soprattutto per Ravenna), ma an-
che per modificare il ruolo “tradizionale” delle C.C.I.A.A. e farne 
motore delle rilevanti potenzialità umane e naturali del territorio. 
Per questo entrerà a far parte degli organismi regionali e naziona-
li dell’Unioncamere. Inoltre, è suo uno studio in cui si affronta il 
tema della struttura del sistema camerale e dell’economia, in rela-
zione ai bilanci di comuni, stato e regioni e degli obiettivi di poli-
tica economica.

Infine, è sua la relazione sul tema della Riforma del Sistema del-
le Camere di Commercio che egli aveva redatto come incaricato, 
unico in Italia, scelto fra tutti i Segretari Generali delle oltre cen-
to Camere di Commercio italiane. Questo studio, particolarmente 
approfondito, servì poi per la riforma approvata dal Parlamento, 
che cambiò sostanzialmente la struttura, l’organizzazione e il go-
verno delle Camere di Commercio in Italia43.

La morte lo colse improvvisamente il 14 maggio 1991, alla fine 
di un’intensa giornata di lavoro. Stava uscendo alle sei di sera dalla 
Camera di Commercio, correndo verso la corriera che lo l’avreb-

42 Bolognesi e Morigi (a cura di) La Camera di Commercio di Ravenna (1862- 2002) 
cit., p. 344.

43 www.comune.cesena.fc.it/toponomastica, opuscolo toponomastica 2018 cit.
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be riportato a Cesena. E non era una giornata particolare, per cui 
una ragione del tutto eccezionale lo aveva trattenuto oltre l’orario; 
era questo il suo normale tempo di lavoro. Rimaneva spesso per 
l’intera giornata, mangiava nel suo ufficio un frugale pasto con un 
frutto o prendeva qualcosa al bar accanto e continuava il lavoro fin 
verso l’ora di salire sul mezzo pubblico per raggiungere la propria 
famiglia nell’abitazione di Cesena.

Una delle sue ultime fatiche è stata la PRO.MO MOSAICO, la 
terza società consortile che la Camera di Commercio di Ravenna 
stava costituendo in quegli ultimi anni, dopo l’Agenzia Polo Ce-
ramico e dopo la Società Consortile per la valorizzazione dei pro-
dotti tipici dell’Appennino. Tutte iniziative queste, elaborate negli 
statuti, nell’atto costitutivo delle Società, nell’invenzione del tipo 
di strumento giuridico, dal segretario generale Dario Sacchetti44.

Di lui rimangono intatte le tante virtù; fra queste la sua prover-
biale umiltà, associata alla sua instancabile opera di programmazio-
ne del futuro assetto industriale, artigianale, viario e infrastruttu-
rale non solo dell’hinterland forlivese, cesenate e del Rubicone, ma 
anche dei territori di Rimini e di Ravenna. Conosciuto, apprezza-
to, stimato per le sue alte doti di carattere morale e intellettuale ave-
va una profonda preparazione giuridica e amministrativa. Fautore 
del “pensiero lungo”, ha messo insieme con pazienza e conoscen-
za illuminata tutti i tasselli per gettare le basi del futuro sviluppo 
economico-sociale non solo a livello locale, ma anche nazionale. 
Tutto questo lo si deve a questo umile e silenzioso funzionario al 
servizio dei cittadini; una figura di immenso prestigio nel cesenate 
in generale, e nel mondo cattolico in particolare.

Un grande cordoglio e partecipazione commossa, lo accompa-
gnarono verso la dimora eterna e, dopo i primi giorni di sconcerto 
e incredulità, il 20 maggio 1991 a Ravenna si tenne una comme-
morazione, presieduta dall’avvocato Pietro Baccarini, presidente 
della Camera di Commercio, cui ne seguì una seconda il 18 maggio 
1992, relatori Pietro Baccarini, Giobbe Gentili45, don Lino Man-

44 Atti della Commemorazione del dott. Dario Sacchetti, Segretario generale della Camera 
di Commercio, Industria, Artigianato, Agricoltura di Ravenna nella Giunta Camerale, Ravenna, 
20 maggio 1991.

45 G. Gentili, Commemorazione del dott. Dario Sacchetti, datt., Ravenna, 18 maggio 1992.
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cini, monsignor Tarcisio Bertozzi, vescovo di Faenza, durante la 
quale venne a lui intitolata la biblioteca camerale di Ravenna.

Pure a Cesena, il 13 maggio 2010, nella sala della Pinacote-
ca della Fondazione Cassa di Risparmio si tenne un convegno su 
Dario Sacchetti, dal titolo In ricordo di un amico organizzato dal-
l’“Associazione Benigno Zaccagnini” di Cesena. Oltre ai quattro 
relatori, Giovanni Maroni (Dario e le stagioni della politica) Ro-
berto Pinza (Da questa idee è partito lo sviluppo della nostra Pro-
vincia) Piero Baccarini (Dieci anni memorabili a Ravenna) e Piero 
Teodorani (Territorio e programmazione) si sono avvicendati altri 
con testimonianze dirette, come la moglie Ariella, il senatore Lo-
renzo Cappelli, l’imprenditore Davide Trevisani, Daniele Vaienti, 
per decenni direttore dell’Ufficio studi del Comune di Cesena e, 
infine, Ercole Acerbi. 

Torniamo all’interrogativo iniziale: la sua fu vita breve?
Su questo tema Seneca, rivolgendosi a Lucilio, sosteneva che:

non dobbiamo preoccuparci che la vita sia lunga, ma che sia piena: poi-
ché una vita lunga dipende solo dal destino, ma dipende dalla volontà 
se la vita è piena. E, se è piena, la vita è anche lunga. Si ha pienezza di 
vita quando l’anima ha ripreso possesso del bene che le spetta e non 
dipende più che da se stessa. [...].

Facciamo in modo che la nostra vita, come ogni oggetto prezioso, 
valga più per il suo peso che per il suo volume. Misuriamola non se-
condo la sua durata ma secondo le opere che realizziamo.

Vuoi sapere che differenza passa tra uno spirito virile che disprezza 
la fortuna e che, dopo aver compiuto tutti i doveri di uomo, ha cono-
sciuto la vera felicità, e l’uomo che ha lasciato passare nell’inerzia i suoi 
anni? L’uno esiste anche dopo la morte, l’altro ha cessato di vivere 
prima di morire46.

Appendice

L’ Archivio Sacchetti
Contenuto
La documentazione prodotta e raccolta da Dario Sacchetti nel corso 

della sua attività pubblica era conservata presso la residenza privata di 
Forlì al momento del deposito presso la Fondazione Ruffilli di Forlì si 

46 L.A. Seneca, Lettere a Lucilio, Milano, Rizzoli, 1974, v. II, epistola XCIII, pp. 337-338, 
traduzione di Giuseppe Monti.
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presentava in un completo stato di disordine. La documentazione al mo-
mento dell’acquisizione era contenuta in 17 scatole, al cui interno le carte 
risultavano condizionate in fascicoli, camicie e cartelle in pelle senza una 
apparente logica tematica, e in parte sciolte e frammiste tra loro. Fa ecce-
zione una scatola in cui era conservata esclusivamente documentazione a 
stampa (volumi, saggi, estratti e ritagli) prodotta da Dario Sacchetti. Già 
a una sommaria indagine è risultato che all’interno dell’archivio donato 
dagli eredi di Sacchetti non risultava la presenza di carteggio, né di docu-
mentazione inerente la vita privata di Dario Sacchetti. Documentazione, 
quest’ultima, di cui gli eredi non sono stati in grado di fornirci l’effettiva 
esistenza. Al momento l’archivio Sacchetti è formato esclusivamente da 
documentazione (manoscritta, dattiloscritti e a stampa) prodotta e rac-
colta da Dario Sacchetti durante la sua attività professionale, di politico e 
di saggista, che copre un arco cronologico che va dal 1949 al 1991, anno 
della sua morte. 

Nota dell’archivista
Nel corso del presente intervento si è proceduto a una schedatura del-

le unità documentarie (manoscritto, dattiloscritto, documento a stampa). 
L’elenco di consistenza prodotto, per ciascuna unità di descrizione, ri-
porta i seguenti elementi: estremi cronologici, titolo originale o attribui-
to, consistenza, numero di corda formato dal numero del fascicolo e dal 
numero progressivo del documento al suo interno. La documentazione 
è stata condizionata all’interno di 19 buste e di una scatola in cui è con-
fluita la documentazione a stampa prodotta da Dario Sacchetti. Durante 
l’intervento di schedatura sono state rinvenute numerose seconde e terze 
copie (scritti di Sacchetti in fotocopia e documenti a stampa), i quali sono 
stati esclusi dal presente inventario e sono confluiti in coda all’archivio 
condizionati in tre buste. 

Il fondo è articolato nelle seguenti serie:
- Formazione e scritti diversi 1949 - 1990;
- Amministratore a Cesena 1956 - 1975;
- Dirigente del Comitato Comprensoriale Cesenate, 1969 - 1983;
- Attività professionale presso la Camera di commercio di Forlì e di 

Ravenna, 1958 - 1991;
- Socio della Cassa di Risparmio di Cesena, 1974 - 1988;
- Presidente del Laboratorio di chimica agraria presso l’Istituto Agra-

rio di Cesena, 1975 - 1981;
- Attività politica nella Democrazia Cristiana, 1951 - 1990;
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- Scritti per conferenze, corsi, lezioni pubbliche e interviste, 1954 - 1988;
- Documenti a stampa, 1959 - 1990.
All’interno di ciascuna serie e sotto serie le unità sono state ordinate 

cronologicamente. Ai documenti privi di datazione è stato attribuito un 
arco cronologico in base all’analisi del testo e sono stati ordinati in coda 
alla serie e sotto serie. 

Catalogo opere di Dario Sacchetti 
Ricerche sulle caratteristiche ambientali suscettibili di valorizzazione tu-
ristico-culturale dell’Appennino Forlivese: progetto di programma.

Allevamento intensivo: analisi di alcuni aspetti della problematica economica.

Dinamica dell’occupazione e del reddito nell’area romagnola (1951-1976): 
analisi di alcuni aspetti della problematica e delle prospettive di sviluppo.

Il valore della produzione vendibile nei comuni e nelle regioni agrarie ed 
i problemi dell’agricoltura in provincia di Forlì, 1963.

Note sul credito e lo sviluppo locale.

Il sistema camerale ed i servizi all’impresa, 1981.

Note su tendenze e modalità di approccio ai problemi di sviluppo dell’eco-
nomia provinciale ravennate, 1987.

Sulla determinazione quantitativa di obiettivi della politica economica 
per la Provincia di Forlì, 1963.

Verso il completamento del Mercato unico europeo: note sulle problemati-
che di un impatto positivo per le piccole e medie imprese.

Tecnica statistica e indici relativi di variabilità, benessere economico e di-
stribuzione, con riferimento alla variabilità della produzione agricola per 
ettaro da Comune a Comune della Provincia di Forlì, 1963.

Aspetti dell’economia della provincia di Forlì nel quadro romagnolo, re-
gionale e nazionale, 1977.

Commemorazione del dr. Dario Sacchetti, segretario generale della Ca-
mera di Commercio, industria, artigianato e agricoltura di Ravenna, 20 
maggio 1991.

La struttura della contabilità e del bilancio camerale : analisi critica e pro-
poste di modifica, 1991.

Pietro Baccarini con il personale della Camera di commercio e la Giunta 
ricordano Dario Sacchetti, segretario generale dell’ente camerale, Raven-
na, 20 maggio 1991.
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Dario, Adele, Sandro con il padre Ernesto 
nel 1942.

Fam. Sacchetti nel 1950: dietro, da sini-
stra, P. Sandro, Adele, la cugina Lena, la 
zia Zita, Dario e, davanti Paolo e Rosa.

Dario, accovacciato davanti a sinistra, con 
il gruppo di Sampietrini nel 1953

Dario Sacchetti nel 1943.
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Dario e Novella fidanzati, nel 1958.

Convegno del Gruppo Studi Sociali, Bo-
logna 1965. Giobbe Gentili, Sacchetti e 

Giovanni Galloni.

Sacchetti nel momento della Firma 
dell’Atto Costitutivo della Fondazione 

Flaminia, 7 agosto 1989.

Dario, al centro, nel 1959 con gli amici di 
S. Pietro Paolo Bonfè e Arnaldo Bersani.



Giorgio Ceredi

di Emiliano Ceredi

Giorgio Ceredi nasce a Cesena il 25 ottobre 1925. È il fratello mag-
giore di Secondo (1927-1998) e di Flora, detta Pierina (1929-2002).

Il padre, Mario (1898-1974), è di famiglia contadina1: è figlio dei 
mezzadri di terreni di proprietà della Curia della zona di San Vit-
tore, frazione di Cesena2. La madre, Teresa Zignani (1907-1993), 
nasce in una famiglia di estrazione operaia, «il padre lavora nelle 
miniere di zolfo»3.

Mario si è allontanato dalla famiglia e dalla zona d’origine «nei 
momenti di industrializzazione del nostro Comune»4, ovvero negli 
anni del primo dopoguerra, che vede la nascita dell’industria con-
serviera nel Cesenate con la CIA, poi Arrigoni, che tanta parte avrà 
nella storia della città, del PCI locale e anche nella vita dello stesso 
Giorgio, come si vedrà. Dopo quello che viene definito un «divaga-
re fra i mestieri, proprio degli ex-coloni»5, Mario approda al lavoro 
di muratore. Di orientamento socialista (forse una delle ragioni del 
distacco dalla famiglia d’origine), non si è mai iscritto al PNF e anzi 
si iscriverà al Partito comunista nei primi mesi del 1944.

1 G. Ceredi, Autobiografia. Si tratta di due pagine dattiloscritte redatte nel 1948 per la 
Scuola di Partito frequentata a Bologna, ora nell’Archivio PCI Cesena conservato presso la Fon-
dazione Radici della Sinistra, viale Bovio, Cesena.

2 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.

3 Ceredi, Autobiografia cit. Probabilmente si intendono quelle di Formignano, villaggio 
minerario poco distante da Borello, frazione di Cesena.

4 Ivi.

5 Ivi.
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Teresa è prima operaia all’Arrigoni e poi stagionale nello Zuc-
cherificio di Cesena; anche lei si iscriverà al PCI nel 1944.

Dalla campagna di San Vittore la famiglia di Giorgio si trasferi-
sce a Cesena, in zona Porta Santi, poi in zona Mura di Porta Fiume 
e successivamente in viale Mazzoni. Si trattava di zone piuttosto 
povere, all’epoca. È qui che Giorgio viene per la prima volta in con-
tatto con Leopoldo Lucchi, detto Gigi o Gigìn6, di un paio d’anni 
più vecchio di lui: inizia qui un rapporto di amicizia fraterna con 
il futuro primo sindaco comunista di Cesena, che durerà per tutta 
la vita e che giocherà un ruolo di primaria importanza nella for-
mazione politica di Giorgio. Peraltro, Lucchi presto si fidanza con 
Pierina Ceredi, sorella minore di Giorgio, che sposerà nel 1945: la 
coppia rimarrà insieme fino alla morte di Gigi, nel 1998. Lucchi, 
nato in una famiglia operaia, era rimasto orfano di padre a soli otto 
anni e aveva iniziato a lavorare molto presto come apprendista bar-
biere, in una bottega frequentata da vecchi socialisti e repubblicani, 
e aveva iniziato giovanissimo a interessarsi di politica7. Nel 1938 
arriva una svolta decisiva nella vita di Giorgio: sia la sua famiglia 
che quella di Lucchi si trasferiscono nelle Case Popolari dell’attua-
le viale Matteotti, in zona Ippodromo, da poco edificate. È qui che 
numerosi antifascisti cesenati hanno il loro luogo d’elezione8.

Vale la pena di ricordare che nel periodo in questione il regime 
fascista vede il maggior consenso fra le masse: la guerra d’Etiopia e 
la proclamazione dell’Impero avevano contribuito, di fatto, a spin-
gere al massimo l’efficacia della propaganda, dopo la penetrazione 

6 Per un approfondimento della figura di Gigi Lucchi: E. Urbini, O. Teodorani, Leopoldo 
Lucchi, “Gigi”. Il partigiano, il politico, il sindaco, Cesena, Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2017.

7 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” cit., p. 15: numerose botteghe di barbiere 
erano frequentate da antifascisti.

8 E. Urbini, O. Teodorani, intervista a Giorgio Ceredi registrata nell’autunno del 2015, 
in preparazione di E. Urbini, O. Teodorani, Leopoldo Lucchi cit. In particolare, Gigi si trova 
a coabitare con Pio Campana, al quale è legato anche da un rapporto di parentela acquisita, cfr. 
Urbini, Teodorani, Intervista cit. Nato nel 1899, dunque appartenente a un’altra generazione, 
Campana è un antifascista della prima ora: subisce la persecuzione del regime e prende da subito 
parte alla guerra di Liberazione; cadrà in combattimento al Passo della Calla, sul Monte Falte-
rona, il 15 aprile del 1944, cercando di coprire la ritirata del suo gruppo. È stato insignito della 
Medaglia d’Argento al Valor Militare, alla memoria, cfr. Istituto Storico della Resistenza 
e dell’Età Contemporanea di Forlì-Cesena, Elenco partigiani Provincia di Forlì-Cesena 
(https://istorecofc.it/documentazione.all) e ANPI (http://www.anpi.it/donne-e-uomini/62/
pio-campana e http://www.anpi.it/donne-e-uomini/62/pio-campana).

https://istorecofc.it/documentazione.all
http://www.anpi.it/donne-e-uomini/62/pio-campana
http://www.anpi.it/donne-e-uomini/62/pio-campana
http://www.anpi.it/donne-e-uomini/62/pio-campana
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in tutti i gangli dello Stato, a complemento della fascistizzazione 
di stampa e scuola, e dell’irreggimentazione della vita sociale degli 
Italiani. L’antifascismo si trova a vivere il suo periodo più debole: i 
militanti superstiti sono in esilio, al confino o in prigione, e la situa-
zione è drammatica anche nel Forlivese e nel Cesenate9.

La guerra civile spagnola è un altro punto di svolta significativo 
per l’antifascismo, anche a Cesena: numerosi antifascisti lasciano 
l’Italia per unirsi alle Brigate Internazionali. Da un lato, questo si-
gnificherà un ulteriore indebolimento dell’opposizione al regime 
in città; dall’altro, l’esperienza militare acquisita nella guerra di 
Spagna si rivelerà, durante la guerra di Liberazione, preziosa per le 
brigate partigiane, che spesso annovereranno fra i comandanti pro-
prio i volontari delle Brigate Internazionali, come Ilario Tabarri.

Dunque, in un quadro generale piuttosto drammatico per i co-
munisti e in generale per gli antifascisti cesenati, Giorgio a tredici 
anni si trasferisce alle Case Popolari della zona Ippodromo, e vie-
ne a contatto con una realtà del tutto nuova: lui stesso la defini-
sce «salto di qualità, cambiamento decisivo»10, «svolta»11. Per lui, 
studente dell’Istituto Professionale, irreggimentato nella scuola e 
nelle attività fasciste12, «imbevuto di nazionalismo»13, l’incontro 
con il nutrito gruppo di una dozzina di coetanei, già lavoratori da 
anni, fermamente ostili al regime, che fanno capo al suo amico Gigi 
Lucchi e che hanno come punto di riferimento antifascisti storici 
come Pio Campana e Werther Ricchi, iscritti al Partito Comunista 
clandestino, è sconvolgente e lo porta a confronti e discussioni po-

9 O. Teodorani, Comunisti a Cesena. Storie, personaggi ed eventi del Partito Comunista 
cesenate 1920-1975, Cesena, Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2002, p. 85. Nel 1932 viene fal-
cidiato l’intero gruppo dirigente della Federazione comunista di Forlì, con l’arresto, la tortura 
e il confino anche per Adriano Benini, responsabile per la zona di Cesena. Fra l’ottobre e il 
novembre dell’anno seguente, ventiquattro comunisti cesenati vengono arrestati, e nel 1934 otto 
appartenenti al gruppo dirigente della cellula cesenate sono rinviati a giudizio e condannati dal 
Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato a pene detentive che vanno dai 3 ai 22 anni.

10 Urbini, Teodorani, Intervista cit.

11 E. Baredi, Intervista a Giorgio Ceredi, «La parola», Cesena, aprile 2004, p. 10.

12 «Nel periodo scolastico come balilla tamburino e indi come premilitare», cfr. G. Ceredi, 
Biografia di militante, Sezione Organizzazione Quadri del PCI, 16 dicembre 1947, ora in Archi-
vio PCI Cesena, Fondazione Radici della Sinistra.

13 Ceredi, Autobiografia cit.
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litiche anche piuttosto animate14. Giorgio inizialmente rimane un 
po’ a margine del gruppo, ma comincia a farsi domande su questa 
nuova, imprevista realtà, che esce decisamente dagli schemi incul-
cati dall’ambiente scolastico. E che inizia ad aprire una breccia nelle 
sue certezze.

Io ero allora un giovane ragazzo iscritto alle scuole industriali, 
nazionalista, innamorato della storia del suo Paese... Ovviamente 
c’era il fascismo, e io ero lì, senza essere un fanatico, ma comunque 
affascinato da una idea di appartenenza all’Italia, con un vago senso 
di patriottismo.

[...] Sono in qualche modo emarginato, è un rapporto dialettico, 
fatto di discussioni continue, per la mia formazione, a prescindere 
dai miei genitori, che sono antifascisti e non sono iscritti al Fascio, a 
scuola c’era il fascino del nazionalismo [...] quindi con gli altri c’è un 
rapporto fatto di discussione, di contrasti abbastanza marcati e con-
tinui [...], nel cominciare a vedere le cose in maniera diversa, tenendo 
presente un’altra “faccia” che prima non c’era15.

Nei cortili di queste case popolari comincio le mie prime discus-
sioni, i miei primi incontri. Ricordo che io raramente in pubblico 
davo ragione a Gigi ma poi, in privato, riflettevo, ripensavo... e questo 
mio dargli contro mi serviva in realtà a rafforzarmi e convincermi16.

Di questo gruppo di giovani, la maggior parte salirà in monta-
gna per la guerra partigiana all’indomani dell’8 settembre, e molti 
non torneranno17.

Il 10 giugno del 1940 l’Italia entra in guerra. A Cesena si assiste 
a una leggera ripresa di attività antifascista, soprattutto di prote-
sta contro l’entrata del Paese nel conflitto, a opera di un gruppo 
di comunisti a fatica ricostituitosi, con la produzione di un foglio 
clandestino, «Lotta proletaria», diffusione di volantini e altri atti 
clamorosi come l’esposizione di una bandiera rossa su una ciminie-
ra. Nel giro di pochi mesi, però, vengono effettuati nuovi arresti, 
che porteranno a ulteriori durissime condanne da parte del Tribu-

14 Urbini, Teodorani, Intervista cit.

15 M. Valdinosi, intervista a Giorgio Ceredi raccolta il 4 febbraio 1984 per l’ANPI, 
conservata presso l’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Forlì-Cesena.

16 Baredi, Intervista cit.

17 È il caso di Renzo Balestra, Rino Minghelli, Agostino Vendemini e altri, cfr. Urbini, 
Teodorani, Intervista cit.
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nale Speciale18.
Di lì a poco accade, poi, un altro evento che colpisce Giorgio 

nel profondo e contribuisce a minare ulteriormente le sue convin-
zioni19. Si tratta di un raduno davanti alla palestra della G.I.L. di 
via Natale Dell’Amore, nei primi mesi del 1942, in cui dirigenti fa-
scisti proclamano l’espulsione di alcuni studenti, a causa della loro 
attività antifascista. Sono Roberto Lanzoni, Ubaldo Mazzolini, 
Tino Montalti, Giuseppe Pavirani e Carlo Pollarini, che avevano 
costituito nel 1941 un gruppo organizzato antifascista clandestino 
chiamato “Giovane Internazionale”20. Il raduno si trasforma in una 
sorta di «processo pubblico clamoroso [...] e una concione, non 
ricordo più se del prefetto […] o di chi altro, con la quale si disse 
che questi erano degli antipatrioti [...] e quindi furono espulsi dalla 
scuola»21.

Giorgio, nel frattempo, si è fidanzato con Ida Maltoni (1925-
2018). Anche lei è venuta ad abitare alle case popolari: nata in Fran-
cia da madre francese di Auberchicourt e da padre italiano, emigra-
to per lavorare nelle miniere del Dipartimento del Nord, nell’Alta 
Francia, Ida nei primi anni ’30 si è trasferita, assieme ai genitori e 
alle sorelle, a Cesena, città natale del padre, che ora lavora come 
venditore ambulante. Ida e Giorgio si sposeranno nel 1945 e rimar-
ranno insieme fino alla morte di Giorgio, nel 2016. 

Giorgio ha frequentato i tre anni della Scuola di Avviamento 
Professionale e conclude gli studi con il biennio aggiuntivo della 

18 Fra gli arrestati: Paolo Bracci, Libero Dall’Ara, Scevola Riciputi, che morirà nel carcere 
di Civitavecchia nel 1942, e Pio Amaduzzi, che, torturato, morirà nel carcere di Forlì nel 1941 
prima ancora della condanna, cfr. Teodorani, Comunisti a Cesena cit. Le circostanze della 
morte di Amaduzzi non sono dissimili da quelle che nel 1928 avevano portato alla morte il 
martire antifascista Gastone Sozzi nel carcere di Perugia (Vd. F. Chilanti, Gastone Sozzi, 
Roma, Editori Riuniti, 1955 e Cesena, Società Editrice “Il Ponte Vecchio”, 2003).

19 Urbini, Teodorani, Intervista cit.

20 Il gruppo, che conta fra gli aderenti anche il quindicenne Ivo Solfrini, figlio di contadini e 
allievo della scuola di avviamento industriale, e giovani operai come Agostino Vendemini e Rino 
Belli, ha legami con quel che resta del PCd’I cesenate, che fa capo a Derno Varo. Varo ha poco 
finito di scontare la pena a sette anni e tornerà presto in carcere a Civitavecchia, per morirvi di 
stenti, di lì a poco. È probabile che la nuova ondata di arresti che colpirà il PCd’I nel 1941-42 
sia in qualche modo legata a quelli della Giovane Internazionale, cfr. Teodorani, Comunisti 
a Cesena cit., p. 124. In particolare sulla figura di Carlo Pollarini vd. A. Gagliardo, Una 
giovinezza. Vita di Carlo Pollarini cesenate, Cesena, Società Editrice “Il Ponte Vecchio”, 2012.

21 Valdinosi, Intervista cit.
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Scuola Tecnica, dopo di che trova impiego dapprima nel 1941 come 
manovale all’Arrigoni per tre mesi; nel 1942 per altri tre mesi come 
aiutante in chimica allo Zuccherificio di Cesena; poi nel 1943 al 
Consorzio Agrario per sei mesi come meccanico frigorista e altri 
due mesi nuovamente allo Zuccherificio22: l’ingresso nel mondo del 
lavoro è un ulteriore elemento determinante nella sua formazione, 
tanto più che anche in questo ambiente viene a contatto con diversi 
colleghi antifascisti23. Contribuiscono anche le prime letture “proi-
bite”, «per comprendere certe meschinità ed avvicinarmi vieppiù al 
fronte antifascista»24.

All’indomani del 25 luglio 1943, a seguito della caduta del re-
gime fascista, vengono liberati numerosi prigionieri politici, che 
tornano dalle carceri e dal confino, come Adriano Benini e Ilario 
Tabarri. Gli antifascisti, godendo di una ritrovata libertà d’azione, 
iniziano a riorganizzarsi25. 

L’8 settembre, l’annuncio dell’armistizio e il conseguente sban-
damento provocano, fra le altre cose, l’abbandono delle caserme 
da parte dei militari. La popolazione, provata dai lunghi anni di 
guerra, le prende d’assalto per rifornirsi di beni di prima necessità, 
e gli antifascisti, per quanto presi alla sprovvista e anche imprepa-
rati dal punto di vista organizzativo26, provvedono a fare un altro 
tipo di rifornimento: «C’erano le persone che andavano a cercare il 
pane, i materassi, le coperte, le lenzuola... e i comunisti cercavano le 
armi»27. Nel frattempo, le truppe dell’ormai ex «alleato germanico» 
stanno occupando rapidamente i centri di potere, le installazioni 
militari, le vie di comunicazione dell’Emilia Romagna28. In pianura 

22 Ceredi, Biografia di militante cit.

23 Ceredi, Autobiografia cit.

24 Ivi. Fra tali letture, un classico dei giovani antifascisti e comunisti era La madre di 
Maksim Gorkij (1906), come testimoniato in L. Lucchi, Autobiografia cit., in D. Pollarini, 
Autobiografia, Archivio PCI Cesena, Fondazione Radici della Sinistra, e nella conversazione 
privata del 1999 con Walter Baruzzi, (1924-2007), cesenate operante nella 29a GAP “Gastone 
Sozzi” nella zona di Pievesestina di Cesena.

25 Teodorani, Comunisti a Cesena cit. p. 138.

26 S. Flamigni, L. Marzocchi, Resistenza in Romagna, Milano, La Pietra, 1969, p. 125.

27 Baredi, Intervista cit.

28 R. Mira, S. Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino. L’8a brigata 
Garibaldi Romagna, Cesena, Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2011, p. 30.
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si formano i primi GAP, i Gruppi di Azione Patriottica, che hanno 
la loro base operativa nella zona detta del “Ferro di Cavallo”29.

Fra la fine del 1943 e l’inizio del 1944, il rapporto di Giorgio 
con Gigi si è fatto più stretto: «Ci si incontrava abbastanza di fre-
quente e scattò la molla, non si può nascondere che in questa molla 
ci fosse quel tanto di avventurismo che è tipico di una certa età, il 
fascino di una cosa di questo genere»30 e Giorgio viene poi presen-
tato a tale Gardo31, barbiere che ha bottega sulla via Emilia, in zona 
Ponte Nuovo: «un punto di riferimento dei comunisti cesenati», 
per la sua iscrizione al Partito comunista clandestino nel febbraio 
del 194432. Inizia così la militanza “ufficiale” di Giorgio, cui viene 
affidato l’incarico di diffondere «L’Unità»: «Mi infilavo tre-quattro 
copie di giornale in un cappotto col pelo, le nascondevo tra il pelo 
e il tessuto»33.

Nel Cesenate, le azioni dei gappisti si intensificano fino a farsi 
clamorose e a entrare nell’immaginario popolare della città, come 
nel caso dell’assalto alla Rocca, un’impresa rocambolesca compiuta 
da Gigi Lucchi assieme a un piccolo gruppo di partigiani cesenati 
per liberare Ezio Casadei, ufficiale di collegamento della Brigata 
Garibaldi preso prigioniero dalle camicie nere e rinchiuso nel car-
cere della Rocca Malatestiana34.

Il 2 aprile 1944 i gappisti mettono a segno un altro colpo, e rie-
scono a sottrarre diverse decine di quintali di formaggio dal casei-
ficio di San Giorgio, di proprietà di Pier Cesare Moreschini, vice-
segretario del Fascio di Cesena35. All’azione, peraltro, partecipano, 

29 Per un approfondimento sulla Resistenza nella pianura cesenate, si vedano: E. Urbini, O. 
Teodorani, I giorni della resistenza nel Ferro di Cavallo. Cesena, 1943-1944, Cesena, Società 
Editrice Il Ponte Vecchio, 2014; M. Brighi, M. Valdinosi, Memorie di una comunità. Bagnile 
(1900-1945), Forlì, Risguardi, 2015 e A Bagnile vivevan gli eroi, diretto da M. Pasini, Sunset 
Comunicazione, 2012 (film documentario).

30 Valdinosi, Intervista cit.

31 Baredi, Intervista cit.

32 Ceredi, Biografia di militante cit.

33 Baredi, Intervista cit.

34 Per una ricostruzione dettagliata, si veda Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” 
cit., pp. 56-61.

35 Nei piani, il bottino doveva arrivare in montagna per sostenere le truppe partigiane, ma 
il rastrellamento di aprile, oltreché – si suppone – l’elevato rischio derivante dal possesso di 
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pur in maniera forse un po’ avventata, anche Giorgio, la fidanzata 
Ida e la sorella Pierina36.

A fine 1943, intanto, in montagna si era formato, faticosamente, 
il primo nucleo della Brigata Garibaldi “Romagna”, sotto la guida 
dell’ufficiale goriziano Riccardo Fedel, il comandante Libero Ric-
cardi, sostituito alla fine del marzo 1944 da Pietro Mauri (Ilario 
Tabarri)37.

Nel mese successivo la brigata subisce un colpo durissimo: è 
quello che passerà alla storia come il «grande rastrellamento di 
aprile», che vede la sostanziale dispersione della brigata, con un 
numero di partigiani uccisi stimato in almeno 123 uomini fra i ca-
duti in combattimento e i fucilati38, e stragi fra i civili – fino all’eli-
minazione quasi completa di interi villaggi – come a Fragheto il 7 
aprile e a Vallucciole il 13. Fra i partigiani caduti in aprile, ad esem-
pio nel gruppo dei fucilati nell’infermeria di Capanne di Verghere-
to, vi sono diversi amici di Giorgio, del “giro” delle case popolari 
dell’Ippodromo39.

Anche in pianura la durissima reazione nazifascista alle azioni 
dei GAP non si fa attendere: il 29 aprile 1944 un grande rastrel-
lamento investe la zona del “Ferro di Cavallo” con morti, feriti, 
rappresaglie e arresti: i gappisti superstiti sono costretti a lasciare la 
zona, in quanto identificati, e andranno a costituire una parte con-
sistente della nuova ricostituenda 8a Brigata Garibaldi. Fra questi 

una tale quantità di merce, impedirono la consegna. In ogni caso, buona parte del formaggio 
fu venduta per finanziare la Resistenza e il restante fu distribuito alle famiglie della zona, cfr. 
Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” cit., pp. 64-66.

36 Urbini, Teodorani, Intervista cit.

37 Libero finirà ucciso pochi mesi dopo da partigiani in circostanze ancora non del tutto 
chiarite, nonostante le numerose ricerche in proposito. Il dibattito sulla sua figura, sulla sua 
complessa vicenda e sulle accuse che gli furono mosse – dagli errori nella direzione della guerra 
partigiana, all’intelligenza col nemico, al sospetto che fosse un informatore dell’OVRA, alla 
sottrazione di denaro destinato alla brigata – è assai ampio: da Flamigni, Marzocchi, Resistenza 
in Romagna cit., a Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., da M. 
Canali, Le spie del regime, Bologna, Il Mulino, 2004, ai numerosi testi pubblicati dai familiari di 
Libero, come G. Fedel, Storia del Comandante Libero. Vita, uccisione e damnatio memoriae del 
fondatore della Brigata partigiana romagnola, Milano, Fondazione Comandante Libero, 2013.

38 La Wehrmacht calcolò 289 morti e 115 prigionieri fra i partigiani nell’intera operazione, 
cfr. Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., p. 106.

39 Urbini, Teodorani, Intervista cit.
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c’è anche Gigi Lucchi40.
La ricostituzione della brigata, al comando di Pietro, parte da 

presupposti ben precisi e del tutto differenti da quelli che erano alla 
base della direzione di Libero. In primo luogo, su esplicita richiesta 
del comando militare romagnolo, occorre selezionare severamen-
te gli appartenenti alla brigata: si richiedono combattenti motivati, 
con una «biografia politica» che offra garanzie, già armati ed equi-
paggiati con scarpe e indumenti adatti, pronti ai necessari sacrifici e 
anche alla disciplina41. Si preferisce, poi, un’organizzazione basata 
su numerosi piccoli gruppi sparsi, dislocati su un territorio vasto, a 
considerevole distanza uno dall’altro, piuttosto che concentrazioni 
numerose di uomini, in modo da rendere meno efficaci i rastrella-
menti. Obiettivi ambiziosi come la costituzione di “territori libe-
rati” (la cosiddetta “Repubblica del Corniolo” istituita da Libero) 
vengono tralasciati per favorire azioni rapide e limitate, “mordi 
e fuggi”, imboscate. In particolare, viene curato maggiormente il 
rapporto con la popolazione civile delle zone in cui la brigata ope-
ra. È in questo contesto che Giorgio raggiungerà la Brigata.

Il partigiano Janosik

In quanto appartenente alla classe 1925, Giorgio è fra i richia-
mati dal “bando Graziani”, che prevede la condanna a morte per i 
renitenti alla leva e «immediati provvedimenti» anche a carico dei 
capifamiglia. A novembre 1943 il Partito comunista diffonde un 
appello agli appartenenti delle classi 1923, 1924 e 1925, che li incita 
a disertare l’esercito fascista e a prendere la via della montagna per 
unirsi ai partigiani delle brigate Garibaldi, e chiede ai giovani ope-
rai, studenti, soldati di costituire un fronte unico per la lotta armata 
contro i nazifascisti. È Gigi Lucchi a consegnare quell’appello a 
Giorgio42. Da tempo, in ogni caso, per lui: «partire per la mon-
tagna per entrare nei partigiani [...] era ormai diventato un punto 

40 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” cit., p. 70.

41 Flamigni, Marzocchi, Resistenza in Romagna cit., pp. 183-184.

42 S. Flamigni, Al compagno partigiano. In memoria di Giorgio Ceredi, «Cronache della 
Resistenza», n. 5, settembre-ottobre 2016.
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definitivo»43, e a fine aprile lascia Cesena.
«Si decide di partire alla fine di aprile, perché c’era da fare un’o-

pera di ricostruzione della brigata che era smantellata. Eravamo io, 
Argeo, Franco44 e Amaducci Gianni. Partiamo con un carretto, nel 
quale sotto il fieno erano nascosti dei fucili, andiamo giù dal Ponte 
Vecchio, dai Maceri». Il gruppo si arma in un posto di sosta, ma 
in maniera alquanto approssimativa: «Salvo una pistola che aveva 
Gianni, tutti avevamo dei moschetti»45, dei modelli “91” equipag-
giati con pallottole non adatte, che – come racconterà, quasi diver-
tito, Giorgio – scivolano dalla canna cadendo regolarmente a terra, 
ma che presto verranno sostituite46. 

Dopo una permanenza di quattro o cinque giorni a Ranchio, 
dove incontrano un altro gruppo, e dunque arrivano a un totale 
di nove o dieci persone, ripartono a piedi – «io mi sono giocato 
le suole delle scarpe in quella traversata»47 – e dopo una decina di 
ore giungono in una casa di contadini a Vallucciole. In seguito si 
stabiliscono a Strabatenza. «Praticamente ai primi di maggio la 
brigata è fatta da questo nucleo sopra a Poggiolalastra [sic] con il 
distaccamento dei russi e il gruppo più forte comandato da Bar-
ba [Duilio Piolanti] nella zona di Civitella. Cominciamo le azioni 
partigiane»48.

In ossequio alle regole cospirative, che in fase di riorganizza-
zione della brigata vengono ribadite e fatte osservare più scrupo-
losamente49, Giorgio sceglie il suo “nome di battaglia”. È citato 
nell’organigramma dell’8a Brigata Garibaldi semplicemente come 
“Ceredi”50, e probabilmente così lo chiamavano più frequente-

43 Valdinosi, Intervista cit.

44 Si tratta di Argeo Venturi e Franco Branzanti, cfr. Istoreco, Elenco partigiani cit.

45 Valdinosi, Intervista cit.

46 C. Zannoni: 25-04-2010, intervista al partigiano Giorgio di Cesena 1-3.MPG. Si tratta di 
un’intervista a Giorgio Ceredi “improvvisata” da un gruppo di camminatori a Strabatenza il 25 
aprile 2010. Se ne può vedere il filmato, diviso in tre parti, su YouTube, https://www.youtube.
com/watch?v=62Cl_jZNn_o&t=37s.

47 Valdinosi, Intervista cit.

48 Ivi.

49 Flamigni, Marzocchi, Resistenza in Romagna cit., pp. 184 e 185.

50 Ivi, pp. 299-300.

https://www.youtube.com/watch?v=62Cl_jZNn_o&t=37s
https://www.youtube.com/watch?v=62Cl_jZNn_o&t=37s
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mente i compagni. È poi registrato nell’elenco dei partigiani della 
Provincia di Forlì-Cesena dell’Istituto storico della Resistenza e 
dell’Età contemporanea di Forlì-Cesena col nome di battaglia di 
“Otello” 51, ma in realtà quello è il nome col quale è comunemente 
chiamato da parenti e amici più stretti. Qui una parentesi è d’obbli-
go: era molto diffusa, specie nella Romagna contadina, l’abitudine 
di utilizzare, nella cerchia dei conoscenti, un nome proprio diverso 
da quello registrato all’anagrafe. A questa consuetudine riguardan-
te i nomi propri si aggiungeva, in genere, l’utilizzo del nome (dia-
lettale) della casata, al posto del cognome. Come risultato, accade-
va sovente che una persona fosse conosciuta in una borgata con un 
nome totalmente diverso da quello ufficiale. Vi sono aneddoti che 
narrano come questa confusione abbia ingenerato equivoci durante 
il periodo della Resistenza, specie nelle attività delle Brigate GAP 
nelle zone di campagna, e favorito fortuitamente, come una sorta 
di nome di battaglia involontario, la clandestinità dei gappisti e in 
generale dei renitenti alla leva: tedeschi e fascisti, arrivati per pre-
levare i ricercati, non riuscivano a trovarli nemmeno con l’aiuto di 
informazioni eventualmente fornite dai vicini di casa, che spesso 
non conoscevano il nome d’anagrafe dei ricercati52.

Altra cosa sono i nomi di battaglia: spesso scelti dai diretti in-
teressati, ci dicono molto sugli ideali, sugli slanci e anche sulle in-
genuità dei partigiani – combattenti che, vogliamo ricordarlo, in 
buona parte avevano meno di vent’anni – poiché traggono sovente 
origine nell’immaginario degli adolescenti italiani dell’epoca:

Un immaginario plasmato sui romanzi di Salgari [...] e di Dumas, 
sui film western, e sui fumetti, e così i ragazzi che entrano nelle ban-
de decidono di chiamarsi D’Artagnan, Athos, Aramis, Tarzan, Yanez, 
Sceriffo, Blek, Aquila Rossa, Diavolo Nero, e poi Lupo, Tigre, Feroce, 
Fulmine, Tempesta, Uragano, Cino e Franco. [...] Altri invece dall’an-
tichità classica, Achille, Aiace, Ulisse. [...]. Qualcuno vuole suonare 
americano: Jimmy, John, Teddy, Dick, Jim, Tom. [...]. Altri a un im-
maginario popolare più antico ma rinfrescato dal cinema: ben venticin-
que partigiani in Piemonte scelsero di chiamarsi Fra’ Diavolo [...], e qui 
fu decisivo l’omonimo film di Luigi Zampa che era uscito proprio nel 

51 Istoreco, Elenco partigiani cit.

52 Conversazione privata con Walter Baruzzi.
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1942, forse l’ultimo film che avevano visto nei cinema della città, prima 
di salire in montagna53.

Ed è proprio a un film che si ispira Giorgio: sceglie, infatti, il 
nome “Janosik”, in omaggio a Juraj Jánošík, sorta di Robin Hood 
slovacco54, protagonista di una pellicola che Giorgio aveva visto al 
cinema negli anni dell’adolescenza e che lo aveva molto colpito55.

In questa prima fase di ricostituzione della brigata, nel gruppo 
di Giorgio:

il comandante militare era Dinola56, [...] il commissario politico del di-
staccamento non c’era ancora, di fatto Battaglia [Berto Alberti] faceva 
un po’ il responsabile politico di questo gruppo, perché non si può 
parlare ancora di distaccamento. C’era infatti questa prima aggrega-
zione di una ventina circa, e da quel momento comincia la riorganiz-
zazione dei distaccamenti [...]. In quella fase ci sono soprattutto delle 
puntate offensive nelle strade come i Mandrioli, sul Carnaio, poi la 
cosa si ingrossa, diventiamo due distaccamenti, più il distaccamento 
dei russi57.

Nel frattempo, Gim (Gigi Lucchi) è impiegato con funzioni 
probabilmente di “polizia partigiana” e guardia del corpo di Pietro. 
Questo incarico, non confermato da documenti o altre fonti uffi-
ciali, è certamente dovuto alla grande fiducia che Tabarri nutre per 
Lucchi, dato che i due si conoscono da tempo; la necessità che si 
provvedesse alla sicurezza del comandante dell’8a Brigata era pro-
babilmente conseguenza anche dei malumori e delle divergenze di 

53 A. Barbero, discorso sulla Resistenza in Italia e in Piemonte tenuto in occasione delle 
celebrazioni del 74° anniversario della Liberazione nazionale a Vercelli, il 25 aprile 2019, cfr. 
Canale YouTube Piemonte Oggi, https://www.youtube.com/watch?v=Ev-jsKSrUeA.

54 Nato a Terchová il 25 gennaio 1688, giustiziato a Liptovský Mikuláš il 17 marzo 1713. 
In Slovacchia è considerato eroe nazionale, cfr. J. Bazant, N. Bazantova, F. Starn (a cura di), 
The Czech Reader. History, Culture, Politics, Durham, NC 27701 USA, Duke University Press, 
2010, p. 117.

55 Conversazione privata con Giorgio Ceredi. Si tratta, con ogni probabilità, del film Jánošík 
di M. Friĉ, (Cecoslovacchia, 1935). “Juraj” è il corrispettivo slovacco dell’italiano “Giorgio”: 
non sappiamo, purtroppo, se Giorgio ne fosse consapevole quando ha scelto il nome, o se si 
tratti di una curiosa casualità.

56 Aldo Lotti, partigiano di Santa Sofia.

57 Valdinosi, Intervista cit. Il «distaccamento dei russi» è quello comandato da Sergio 
(Sergej Sorokin), ufficiale dell’Armata Rossa fatto prigioniero dai tedeschi nell’autunno del 1941 
e deportato in un campo di prigionia vicino a Verona, da cui fugge nell’agosto 1943. Presto si 
unisce alla Brigata Garibaldi Romagnola guidata da Libero.

https://www.youtube.com/watch?v=Ev-jsKSrUeA
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ordine strategico e tattico che aleggiavano in alcuni distaccamenti, 
in particolare quello dei santasofiesi, come si vedrà. E non tutti, del 
resto, avevano accolto favorevolmente la sostituzione di Libero58.

La riorganizzazione prevista da Tabarri richiede che vengano 
inviati in brigata elementi qualificati sia militarmente che politi-
camente: nel mese di giugno viene paracadutato, nei pressi di San-
ta Sofia, Italo Morandi (Bruno Vailati), militare addestrato dalle 
sezione Special Operations dell’OSS americano, che terrà corsi di 
sabotaggio, spionaggio e tecniche militari (comprese quelle sull’uso 
degli esplosivi); e viene nominato commissario politico Bernardo 
(Pietro Reali)59.

Sulla figura del commissario politico vale la pena spendere qual-
che parola: istituito nell’Armata Rossa negli anni immediatamente 
successivi alla Rivoluzione d’Ottobre, aveva sostanzialmente una 
funzione di controllo e indirizzo politico, rispondeva dunque al 
Partito e non era soggetto alla catena di comando militare60. Gior-
gio ne dà una definizione più ampia: «era colui che doveva fare il la-
voro di preparazione, di formazione [..] dei partigiani, nel rapporto 
con la popolazione, e per garantire il mantenimento delL’Unità fra 
i combattenti»61, e ancora: 

Quella del commissario politico è una funzione decisiva, mutua-
ta dalle forme organizzative sovietiche. Era un dirigente politico [...], 
l’attività centrale vera e propria era quella di mantenere elevato il livel-
lo di consapevolezza politica, quindi tentare di dare una spiegazione 
dei fatti, del perché sviluppavamo questo tipo di azione, garantire la 
disciplina non in termini militari ma in termini politici, di consapevo-
lezza piena, per dare coscienza del tipo di atteggiamento e di politica 
delle alleanze da fare coi contadini, con la gente, dare una motivazione 
politica e ideale alla lotta62.

Giorgio ha, in una prima fase, il ruolo di caposquadra63, e in 

58 Urbini, Teodorani, Intervista cit.

59 Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., pp. 118-119.

60 Il commissario politico, peraltro, aveva già un precedente storico, ai tempi della Rivolu-
zione francese, nel représentant en mission, inviato della Convenzione Nazionale nell’esercito.

61 C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.

62 Valdinosi, Intervista cit.

63 Ceredi, Biografia di militante cit. e Istoreco, Elenco partigiani cit.
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seguito quello di commissario politico: con questo ruolo figura 
nell’organigramma dell’8a Brigata riferito all’agosto del 1944, nel 
2° Distaccamento, 3° Battaglione della 2a Zona64, come confermato 
anche in tutte le interviste e nei documenti biografici finora citati. 
La 2a Zona si trova nel territorio di Strabatenza: il Comando ha 
sede in località Casaccia, mentre il 2° Distaccamento è alloggia-
to a Ca’ del Tosco. Comandante della 2a Zona è Paolo (Gugliemo 
Marconi) e commissario politico è Alfredo (Quinto Bucci); il 2° 
distaccamento è comandato da Venceslao, un partigiano polacco65.

Per quanto riguarda il ruolo ricoperto, Giorgio si è espresso in 
diverse occasioni con un certo understatement e molta modestia 
circa la propria preparazione politica di allora, da lui stesso giudi-
cata «leggerina leggerina»66. Del resto, sulla montagna della guer-
riglia partigiana le letture disponibili non sono tante, e le occasioni 
di approfondimento, com’è comprensibile, ancora meno. Anche la 
stampa clandestina non è molto diffusa nella brigata: 

In montagna francamente poco, quasi niente da noi [...], ho visto 
qualche numero di «Scintilla»67, anche perché eravamo sempre in mo-
vimento. [...]. Ho fatto il commissario politico di distaccamento, ma la 
mia preparazione politica era rudimentale68.

È, comunque, proprio qui che inizia a leggere i classici del mar-
xismo, come racconta lui stesso: 

Mi è capitato per le mani il Manifesto dei Comunisti che era un 
opuscoletto grigio-verde. La prima volta ero di vedetta sul Monte Aio-
la, sopra Spinello, ero insieme ad un maestro di S. Piero in Bagno e lo 
lessi per la prima volta in quell’occasione, commentato con lui vicino. 
La preparazione era modesta. [Avevo] forse un certo tipo di autorità 

64 Flamigni, Marzocchi, Resistenza in Romagna cit., pp. 299-300. Un distaccamento 
contava una trentina di uomini, cfr. C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.

65 Valdinosi, Intervista cit.

66 C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.

67 Giornale a stampa tipografica, esce in undici numeri; nasce alla fine del 1943 come foglio 
giovanile della Federazione forlivese del Partito comunista e diventa dal giugno 1944 organo del 
nucleo romagnolo del Fronte della Gioventù (cfr. www.stampaclandestina.it, progetto dell’Isti-
tuto Nazionale Ferruccio Parri). Il nome della testata è chiaramente ispirato a «Искра» («Iskra», 
ovvero, appunto, «Scintilla»), giornale russo pubblicato nei primi anni del Novecento, su cui 
scrisse anche V. I. Lenin.

68 Valdinosi, Intervista cit.
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in termini positivi, nei confronti dei miei compagni, ma non certo per 
la preparazione politica [...]. Invece c’erano i personaggi molto prepa-
rati [...], ogni tanto ci si riuniva, alcune [nozioni] di fondo ci venivano 
fornite in questo modo. 

Aggiungendo (con un sorriso, come si intuisce nella registrazio-
ne audio dell’intervista): «Abbiamo fatto quello che potevamo, nel 
complesso mi pare che poi la cosa sia servita»69. 

Una frase, quest’ultima, che ci piacerebbe mettere – polemi-
camente, ci sia consentito – a chiosa dei molti abusati interventi 
riguardanti una presunta “retorica della Resistenza”: almeno per 
quel che concerne la nostra esperienza, nei racconti di chi effettiva-
mente partecipò alla lotta partigiana abbiamo riscontrato ben poca 
retorica, anzi piuttosto una piena consapevolezza dei propri limiti 
di allora, e una autoironica e non troppo indulgente presa d’atto di 
una certa romantica incoscienza giovanile70.

In ogni caso, come abbiamo visto il commissario politico si 
occupa anche del rapporto con la popolazione locale: è, questo, 
un fattore di fondamentale importanza per qualsiasi guerriglia, e 
un elemento ricorrente in numerose testimonianze riguardanti la 
guerra partigiana è proprio l’alleanza coi contadini che popolano 
le montagne, ineludibile per garantire la sopravvivenza stessa della 
brigata. Non vi è intervista o intervento di Giorgio in cui non ven-
ga ribadito questo concetto71. Se con Libero gli episodi di requi-
sizione erano frequenti, con la ricostituzione della brigata queste 
dinamiche cambiano radicalmente, e cibi e beni di prima necessità 
vengono pagati ai contadini in denaro o tramite ricevute, e sempre 
«prelevando la parte del padrone», se si tratta di mezzadri, ovvero 
nella grande maggioranza dei casi, almeno per quanto riguarda la 
zona di Strabatenza72. In più, l’8a Brigata cerca per quanto possibile 

69 Ivi.

70 Hanno spesso questo spirito anche le testimonianze di Gigi Lucchi: per fare solo un 
esempio, quella relativa all’episodio di “Tacapan”, riportato in Urbini, Teodorani, Leopoldo 
Lucchi, “Gigi” cit, pp. 48-49.

71 Valdinosi, Intervista cit.; C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.; L. Bortolotti, «Un 
monumento diverso», intervista a Giorgio Ceredi, «Il Corriere di Romagna» edizione di Cesena, 
7 settembre 2010, p. 14.

72 Valdinosi, Intervista cit.
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di fornire aiuti materiali alla popolazione vessata dai tedeschi, ad 
esempio attraverso la distribuzione di grano, carne e altri alimenti 
sottratti agli ammassi o ai fascisti73. 

Gli abitanti del luogo aiutano frequentemente i partigiani segna-
lando l’eventuale presenza di truppe nemiche con codici e segnali 
convenuti74: una sorta di rudimentale ma efficacissimo servizio d’in-
formazione che si aggiunge all’attività delle staffette e delle sentinelle. 

Un fattore che mette a dura prova i rapporti con la popolazione 
locale – e, quindi, anche il lavoro dei commissari politici – è, natu-
ralmente, quello delle rappresaglie, che colpiscono duramente nu-
merosi paesi dell’Appennino, sia durante il rastrellamento di aprile 
che nell’estate del 1944, ad esempio con gli eccidi del Carnaio e di 
Tavolicci: alle azioni partigiane fanno seguito sovente arresti, fuci-
lazioni, stragi di civili, e inevitabilmente questo rischia di pregiudi-
care i rapporti fra partigiani e abitanti del luogo, e anche fra gli stes-
si appartenenti alla brigata. Si arriverà, infatti, a scontri durissimi, 
in particolare fra il comandante Paolo e i partigiani di Santa Sofia, 
come Rino Malmesi, Vero Stoppioni e altri, che criticano le azioni 
messe a segno contro i tedeschi in quanto espongono i loro stessi 
famigliari alle rappresaglie75. Giorgio, nelle interviste citate, ribadi-
sce più volte che da una parte queste preoccupazioni erano più che 
legittime e comprensibili, ma dall’altra non si poteva rinunciare alla 
lotta, e si trattava casomai di compiere attacchi il più possibile lon-
tano dai centri abitati76. Ma se alla rappresaglia si risponde con la 
cessazione di ogni attività, si finisce per legittimare la rappresaglia 
stessa e per certificarne l’efficacia; si tratterà, piuttosto, di mettere 
a segno controrappresaglie colpendo bersagli più grossi e strategi-
ci77. Del resto, pur nell’estrema complessità (e drammaticità) della 
tematica, è stato più volte dimostrato come le stragi più efferate di 
civili non siano state necessariamente una conseguenza di azioni 

73 Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., pp. 149-150.

74 Ad esempio, voci da monte a monte o da casa a casa, lenzuola tese alle finestre o distese sui 
campi, cfr. Flamigni, Marzocchi, Resistenza in Romagna cit., p. 222 e Valdinosi, Intervista cit.

75 Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., pp. 142-146.

76 C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.

77 Valdinosi, Intervista cit.
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partigiane78.
Il commissario politico è, comunque, anche un combattente. Fra 

le azioni a cui Giorgio partecipa: cattura e fucilazione di due spie 
tedesche il 9 luglio 44 a Poggio alla Lastra; attacco a Monte Conero 
[sic]79 nel luglio 44, cattura di due tedeschi; attacco a una colonna 
tedesca nel Monte Conero [sic] (agosto 44); attacco al Passo dei 
Mandrioli; combattimento a Pieve di Rivoschio (26 settembre 44); 
combattimento a Monte Campo (6 ottobre); cattura di tre tedeschi 
e di un fascista a Montecodruzzo (settembre 44)80.

Nell’attacco al Passo dei Mandrioli, che probabilmente è effet-
tuato l’8 agosto 1944 nella curva all’altezza della località Nocic-
chio, vengono uccisi diversi soldati tedeschi e anche alcuni uffi-
ciali di Stato maggiore81, come controrappresaglia per le sangui-
nose stragi dell’estate 194482. Giorgio parla di un agguato portato 
a termine da 11 elementi, «tutti responsabili chi di squadra, chi di 
Distaccamento»83.

Una delle tattiche di guerriglia frequentemente utilizzate era 
quella del taglio dei fili telefonici, a cui seguiva l’attacco dei parti-
giani alla pattuglia tedesca sopraggiunta per la riparazione. Giorgio 
prende parte diverse volte a questo tipo di operazioni. Una di que-
ste lo vede alla guida di una squadra composta da alcuni ex ufficiali 
dell’esercito e da uno dell’aviazione, che per la prima volta parte-
cipavano a un’azione partigiana; l’accordo è di sparare immediata-
mente se la pattuglia tedesca è dotata di armi automatiche, o di dare 
l’alt se invece ha solo pistole. Dato che si verifica questo secondo 
caso, Giorgio ferma la pattuglia intimando l’alt, ma i compagni an-
ziché seguirlo si dileguano; un tedesco spara e si dà alla fuga; la 
pistola di Giorgio si inceppa e il soldato rimasto, forse un austriaco, 

78 Per un approfondimento sulla questione, si veda Mira, Salustri, Partigiani, popolazione 
e guerra sull’Appennino cit., pp. 131-150.

79 Si tratta, ovviamente, del Monte Comero, a est di San Piero in Bagno, vicino ad Alfero.

80 Istoreco, Elenco partigiani cit.

81 Flamigni, Al compagno partigiano cit.

82 Se ne ritrova conferma in Valdinosi, Intervista cit. e in un dettagliato racconto 
dell’azione presente in un brano di diario, senza data, lasciato da Giorgio, l’unico giunto fino a 
noi (tutti gli altri fogli sono andati perduti).

83 Fra i partecipanti, Rizzardo Vecci (Folgore).
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non più giovanissimo, gli consegna l’arma, dicendo di non voler 
sparare a un ragazzo e lasciandosi prendere prigioniero84. Il sol-
dato, condotto al Distaccamento, viene fucilato. Questo episodio, 
pur coerente con logica e contesto della guerriglia partigiana, col-
pisce Giorgio profondamente, tanto da essere ricordato anche negli 
anni della vecchiaia come quello che lo amareggia di più85.

Sostanzialmente, la brigata regge l’urto dei rastrellamenti delle 
truppe nazifasciste nell’estate del 1944.

A settembre, i movimenti della brigata sono in funzione degli 
ambiziosi obiettivi della liberazione di Cesena e soprattutto di For-
lì, come indicato dal Comando regionale.

Giorgio da Strabatenza si sposta nella zona di Spinello e lì per 15 
giorni è commissario politico del distaccamento dei russi. Lì incon-
tra il fratello Secondo, diciassettenne: anche lui si era unito ai par-
tigiani, peraltro senza che Giorgio lo sapesse. Formato un distac-
camento di una trentina di partigiani, la metà dei quali cesenati, per 
raggiungere Cesena, comandato da Gianni Amaducci, a fine set-
tembre, arrivato a Pieve di Rivoschio, incontra Gigi, e poco dopo 
il gruppo è attaccato dai tedeschi. Ripiegato verso Montecodruzzo, 
il gruppo di Giorgio si incontra coi repubblicani cesenati della bri-
gata “Mazzini”, comandato da Francesco Montanari, con Ubaldo 
Imolesi e Dino Amadori, che sono da tempo attestati in zona, con 
le armi nascoste, in attesa di scendere verso Cesena allorquando 
i tedeschi si fossero ritirati dalla città. Le divergenze strategiche, 
riflesso, anche, di quelle politiche, non tardano a emergere86. I par-
tigiani della brigata Garibaldi catturano due tedeschi, ma uno dei 
due, ferito, riesce a fuggire e dà l’allarme ai commilitoni. Per timore 
di essere scoperti, la squadra si sposta verso Ciola ed è lì che vie-

84 Valdinosi, Intervista cit. e conversazione privata con Giorgio Ceredi. A questo episo-
dio si riferisce con ogni probabilità la prima delle due azioni del 2 settembre 1944, descritte in 
5.11 Relazione azioni eseguite dal 29.8 al 2.9.1944 (manoscritto su 2 facciate, non firmato [ma 
Paolo]), in 5. Rapporti dei battaglioni e dei distaccamenti della II zona, Fondo VIII Brigata 
Garibaldi Romagna, Archivio Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea di 
Forlì-Cesena.

85 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.

86 In particolare, i garibaldini accusavano i repubblicani, non senza qualche ragione, di at-
tendismo, mentre i repubblicani faticavano a tollerare figure come i commissari politici, cfr. 
Valdinosi, Intervista cit. e anche, da parte repubblicana, F. Montanari, Incontri con la morte, 
Ravenna, Longo, 1983.
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ne raggiunta dai tedeschi, che ingaggiano uno scontro a fuoco che 
dura per tutto il pomeriggio: è il combattimento di Montecampo. 
Durante lo scontro, Secondo Ceredi viene ferito da una pallottola e 
lasciato a un contadino, affinché lo porti alle suore cappuccine, che 
sono sfollate in quella zona e che possono nasconderlo.

Dunque, il piano di raggiungere Cesena è sfumato87, quindi il 
gruppo punta su Sogliano e si incontra con le truppe alleate, in par-
ticolare con un contingente di Gurkha nepalesi, e vi rimane per 
qualche giorno, dopodiché si dirige verso Mercato Saraceno e si 
ricongiunge col resto della brigata. Qui i partigiani collaborano 
con gli Alleati svolgendo azioni di pattugliamento e avanscoperta, 
in particolare con i polacchi del Corpo d’armata del generale An-
ders, coi quali i rapporti non sono ottimali, e anzi regna una certa 
reciproca diffidenza, quando non aperta ostilità: i soldati polacchi 
sono fermamente anticomunisti88, anzi addirittura «le truppe [alle-
ate] più anticomuniste operanti in Italia»89.

Com’è noto, dopo aver liberato Meldola l’8a Brigata si dirige alla 
volta di Forlì, però gli Alleati, contrariamente agli accordi presi, 
non solo non appoggiano l’avanzata dei partigiani per liberare la 
città, ma addirittura intimano loro di tornare indietro, così metten-
doli, oltretutto, in seria difficoltà: la brigata si trova sotto il fuoco 
delle artiglierie tedesche e ripiega verso Meldola90. 

In generale, al di là di un generico apprezzamento e riconosci-
mento del supporto dato, i rapporti da parte alleata nei confronti 
dell’8a Brigata saranno sempre piuttosto freddi, diversamente da 
quelli tenuti, ad esempio, con la 28a Brigata di Arrigo Boldrini 
(Bulow), nel Ravennate. Sulle molteplici ragioni di un simile com-
portamento degli Alleati nel territorio di Forlì, considerato come 
minimo ingeneroso da più parti, il dibattito è di vecchia data e lungi 

87 La città verrà liberata il 20 ottobre dai carri armati canadesi insieme a una quindicina di 
partigiani, appoggiati dalle brigate GAP e SAP del Cesenate.

88 Valdinosi, Intervista cit. e C. Zannoni, Intervista Strabatenza cit.

89 Flamigni, Marzocchi, Resistenza in Romagna cit., p. 229.

90 Mira, Salustri, Partigiani, popolazione e guerra sull’Appennino cit., pp. 167. Compo-
nenti di GAP e SAP forlivesi indicheranno agli Alleati le postazioni da colpire, salvando così 
molte strutture cittadine e vite degli abitanti, occuperanno i centri di potere come Municipio, 
Questura e Prefettura, e presenteranno agli inglesi una città ormai liberata.
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dalle conclusioni91; sull’episodio forlivese, Giorgio nella sua lettura 
propende per un’ipotesi “di classe” che, se non esaurisce un argo-
mento così complesso, può ragionevolmente essere una delle cause:

La motivazione è che non era possibile che una brigata, comandata 
da operai e formata prevalentemente da operai e non da ufficiali, po-
tesse liberare Forlì. Era il primo rapporto che gli inglesi avevano coi 
partigiani in città, eravamo i primi, non avevano ancora avuto contatti 
con la formazione partigiana ravennate, coi quali va diversamente.92

Il comando alleato, a fine novembre, dispone lo scioglimento 
dell’8a Brigata Garibaldi “Romagna” e i circa 700 componenti si 
recano però indipendentemente a Pieve di Rivoschio per sciogliere 
i ranghi e consegnare autonomamente le armi: una scelta altamente 
simbolica che aveva le sue ragioni nella consapevolezza e nell’orgo-
glio dei partigiani di quanto fatto per liberare la regione.

Il Dopoguerra, la famiglia, il Partito

Il giorno del ritorno a Cesena, Giorgio vede Ida «in piazza con 
un carretto con le cose che era riuscita a salvare. Sono saltato sul 
carretto e... baci e abbracci»93. Si sposeranno con rito civile nell’ot-
tobre del 1945.

All’indomani della Liberazione di Cesena e Forlì, Giorgio fa 
parte del gruppo di vigilanza notturna cesenate istituito dal CLN 
e organizzato dall’ANPI, assieme, fra gli altri, al fratello Secondo, 
Fabio Ricci e Gigi Lucchi, vicecomandante94. Tale servizio è fina-
lizzato anche a mantenere l’ordine pubblico, specie nei mesi suc-
cessivi al passaggio del Fronte, con il Corpo di spedizione polacco 
di stanza nella città spesso protagonista di disordini, in alcuni casi 
anche molto violenti95.

91 Ivi, pp. 169-174, e anche Presentazione di L. Casali, XI-XV.

92 Valdinosi, Intervista cit. Nell’interpretazione fornita in Flamigni, Marzocchi, Re-
sistenza in Romagna cit., p. 228 e 229, si ritrovano anche motivazioni più politico-ideologiche. 

93 Baredi, Intervista cit. I Maltoni erano infatti, come accennato in precedenza, venditori 
ambulanti.

94 Lucchi si dedicherà a tale servizio addirittura fino al 1954, vd. Urbini, Teodorani, In-
tervista cit.

95 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.
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Nel 1945 Giorgio viene assunto come meccanico all’Arrigoni, e 
dopo pochi mesi diviene responsabile organizzativo di cellula dello 
stabilimento, creando le cellule di reparto96.

Il 1946 è l’anno delle elezioni, le prime dopo vent’anni di dit-
tatura: a Cesena il PCI ottiene ottimi risultati97. In continuità con 
la giunta uscente, espressione del CLN, è eletto sindaco Sigfrido 
Sozzi, fratello minore del martire antifascista Gastone.

Nel 1947 nasce Michela, la prima figlia di Giorgio e Ida. Nel 
1948 Giorgio è segretario della sezione “P. Romagnoli”, l’artico-
lazione più importante del PCI cesenate, che a quel tempo conta 
14 cellule di fabbrica98, e nello stesso anno è chiamato a far parte 
del Comitato federale del Partito99. Le elezioni del 18 aprile 1948 
vedono nel Paese la sconfitta del Fronte Popolare e la vittoria della 
Democrazia Cristiana; a Cesena, l’alleanza fra socialisti e comuni-
sti perde il 3%, ma rimane sopra al 42%, e la DC guadagna oltre 
nove punti rispetto alle precedenti elezioni. Alle successive ammi-
nistrative di settembre, l’Alleanza Democratica Popolare di PCI e 
socialisti, pur ottenendo nuovamente la maggioranza relativa e 18 
seggi in Consiglio comunale, deve cedere il governo della città a 
una Giunta composta da PRI e DC, con Sindaco il repubblicano 
Cino Macrelli. Per i comunisti cesenati inizia un lungo periodo di 
opposizione che sostanzialmente durerà fino al 1970. In generale, 
comunque, il clima politico è decisamente cambiato nel Paese, e 
la guerra fredda influisce pesantemente anche sulla vita pubblica 
della città. Ma ci sono cambiamenti anche nel mondo del lavoro. 
L’Arrigoni, storica fabbrica agroalimentare, la più grande industria 
cesenate, in cui lavora Giorgio, era cresciuta enormemente fino a 
contare fino a 5000 dipendenti negli anni della guerra. Da sempre 

96 Ceredi, Autobiografia cit.

97 Alle amministrative di aprile il Fronte Popolare, che vede alleati comunisti e socialisti, 
ottiene il 46,19% e 19 Consiglieri su 40, imponendosi sul PRI (32,80%) e DC (21,01%). Al 
referendum istituzionale su monarchia o repubblica, gli elettori cesenati votano in massa per 
quest’ultima, con un 91,29%; alle politiche per l’Assemblea Costituente, il PCI cesenate è il 
primo partito col 34,61%, seguito da PRI (31,28%), DC (20,06%) e PSI (10,72%).

98 Ceredi, Autobiografia cit.

99 Il Comitato federale era l’organismo di direzione politica della Federazione. In seduta 
comune con la Commissione federale di Controllo eleggeva fra i suoi membri il Segretario e la 
Segreteria di Federazione.
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conta fra i suoi operai numerosi antifascisti e comunisti, ma il caso 
vuole che anche il proprietario sia un comunista: Bruno Sangui-
netti, partigiano, membro del PCI, ha infatti ereditato dalla fami-
glia le redini dello stabilimento, curando il ripristino degli impianti 
danneggiati dalla guerra, e ben presto si è distinto per una politi-
ca aziendale particolarmente attenta al problema occupazionale e 
a quello della condizione operaia in fabbrica100, superando anche 
le comprensibili diffidenze dei dipendenti, dando persino consigli 
su come migliorare l’ancora grezzo giornale di fabbrica101, oppure, 
addirittura, tolti i panni del dirigente d’azienda e indossati quelli 
del dirigente di Partito, consigliando uno sciopero di protesta. Nel 
1948 Sanguinetti si ritrova in minoranza nella Società e, dovendo 
avallare una politica di licenziamenti, in aprile si dimette dalla cari-
ca di presidente102. Nel mese di giugno anche Giorgio viene licen-
ziato. Si avvia a diventare, così, un funzionario di Partito a tempo 
pieno, «un rivoluzionario di professione, come si diceva allora»103. 
Viene chiamato alla Direzione della Camera del Lavoro di Mercato 
Saraceno per 50 giorni e quella di Morciano di Romagna per un 
mese: un’esperienza che gli serve per «migliorare il campo delle [...] 
conoscenze dei lavoratori della terra e dei loro problemi»104.

Nel 1949 viene scelto per frequentare la Scuola Centrale di Parti-
to “A. Marabini” di Bologna105: è l’occasione per dare una base più 

100 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 304.

101 R. Gazzoni, G. Saporetti, M. Tesei, Il mondo era lì, intervista a Giorgio Ceredi, «Una 
città», Forlì, maggio 1991, p. 3.

102 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 304. Bruno Sanguinetti tornerà all’Arrigoni 
nel 1949 come consigliere delegato, ma morirà d’infarto cardiaco l’anno seguente, a soli 41 anni. 
Per un approfondimento sulla straordinaria figura di Sanguinetti: P. Sanguinetti, La storia di 
Bruno, Milano, Vangelista, 1997.

103 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

104 Ceredi, Autobiografia cit.

105 Fondata nel 1949 all’interno dell’attività del PCI, la Scuola nazionale e provinciale qua-
dri “Anselmo Marabini” (dal 1959 Istituto di studi “Anselmo Marabini”) era strutturata alla 
maniera della più celebre Scuola Centrale Quadri “Andrej Aleksandroviĉ Ždanov”, meglio co-
nosciuta come Scuola delle Frattocchie, istituita cinque anni prima e situata nell’omonima fra-
zione di Roma. Era rivolta alla preparazione dei quadri e dei militanti del Partito e si affiancava 
alle scuole nazionali di Roma e di Milano e a quelle provinciali di Ancona e Reggio Emilia. Vi si 
tenevano «corsi lunghi per lo studio e l’elaborazione teorica della dottrina comunista, oltre allo 
studio dell’organizzazione politica e momenti culturali. La realtà sia nazionale che provinciale 
della scuola fece sì che gli allievi dei corsi provinciali avessero proficui contatti con i partecipanti 
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solida alla propria preparazione politica, oltreché per affrontare in 
maniera più sistematica i classici del marxismo e del leninismo106. 
Risale a questo periodo un fitto carteggio con Ida. Le lettere par-
lano della scuola, caratterizzata da una disciplina piuttosto ferrea, 
con poche libere uscite settimanali (ma con qualche permesso ex-
tra alla domenica per tornare a casa), e del forte legame instaurato 
coi compagni che provengono da tutta Italia: Giorgio nutre grande 
stima e ammirazione specie nei confronti della passione e della for-
za di volontà di quelli che vengono dal Meridione. Non mancano 
espressioni di nostalgia per la famiglia e rassicurazioni a Ida circa 
il vitto della scuola, anche se ovviamente, precisa Giorgio, questo 
non può competere nemmeno lontanamente con le eccellenze culi-
narie a cui la moglie lo aveva abituato a casa.

Com’è consuetudine, alla fine del corso i frequentanti ricevono 
un giudizio da parte della Direzione: dalla lettera inviata nell’aprile 
del 1950, firmata da Mario Spinella107 per la Direzione della Scuola 
e da Edoardo D’Onofrio108 per la Commissione Generale Quadri 
della Direzione del Partito, si ricava un giudizio sostanzialmente 
positivo: «Il nostro apprezzamento nei tuoi riguardi come quadro 
di Partito è buono [...]. La tua Federazione può essere fiera di te»; 
gli si riconosce una «discreta preparazione, viva intelligenza, inte-
resse positivo ai problemi politici», l’«acquisizione di un buon me-
todo» e «un contributo positivo alle discussioni collettive». Anche 
nel campo dei problemi teorici Giorgio ha dimostrato di «sapere 
vedere coi suoi occhi e pensare col suo cervello», doti di entusiasmo 
e notevoli capacità di lavoro, schiettezza, onestà, stima dei compa-
gni, slancio, impegno e buone capacità di giudizio nel lavoro pra-
tico presso la Sezione. La missiva non manca di rilevare le criticità: 
fra i difetti, la «tendenza a divagare», e il conseguente bisogno di 

dei corsi nazionali: affiancati e all’interno di questi ultimi, infatti, si svolgevano seminari e incon-
tri più direttamente legati e rapportati alla realtà locale», cfr. www.cittadegliarchivi.it. 

106 Prima di allora, Giorgio aveva affrontato da autodidatta, fra gli altri, Il capitale di Karl 
Marx, L’origine della famiglia di Engels, Stato e Rivoluzione di Lenin, Questioni del Leninismo 
di Stalin, cfr. Ceredi, Biografia di militante cit. 

107 1918-1994, partigiano, scrittore e giornalista, segretario di Palmiro Togliatti e caporedat-
tore del settimanale comunista «Vie nuove».

108 1901-1973, membro della Commissione Centrale del PCI dal 1945, deputato all’Assem-
blea Costituente, poi parlamentare nelle prime quattro Legislature.

http://www.cittadegliarchivi.it
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focalizzare con più efficacia gli aspetti fondamentali dei problemi; 
inoltre, una certa «impulsività nella critica» e l’accoglienza «delle 
osservazioni e dei rilievi dei compagni in modo un po’ sentimen-
tale»: gli si raccomanda di «lottare per acquisire maggiore sicurez-
za e maggior equilibrio». E oltre alla critica, fra i documenti della 
scuola troviamo, ovviamente, anche l’autocritica: «Nonostante gli 
sforzi, non sono stato capace di liberarmi definitivamente [...] dal 
difetto di lavorare senza un metodo di analisi delle esperienze che 
permetta di acquisire concetti nuovi, ravvivi la sensibilità politica 
che impedisca di lanciarsi a capofitto in problemi nuovi senza con-
solidare con metodo le posizioni raggiunte. Questo difetto credo 
trovi la sua origine nella mia passione allo studio multiforme di 
tutti i problemi, ad una vera e propria mania di arrivare a saperne 
di più, di essere il migliore, ecc., di vanità credo in sostanza, che mi 
impedisce di fare uno studio con metodo.»109. 

Abbiamo voluto riportare brevemente i passi succitati anche per 
dare il senso della distanza fra i tempi che stiamo vivendo oggi e 
quelli di cui parliamo, in cui il ruolo – e il giudizio – del Partito nel-
la vita del militante aveva un’importanza, un peso e un’invasività 
per noi difficili da concepire. Aspetti, questi, tratteggiati in maniera 
efficace e anche impietosa da Miriam Mafai, che in Botteghe Oscu-
re, addio dedica un capitolo alla vita nella Scuola di Partito, con 
un’efficace descrizione delle forche caudine dell’autopresentazione 
ai compagni di corso e di questo traumatico scavo nei difetti e nelle 
debolezze della propria personalità110.

Terminato il Corso della Scuola di Partito, Giorgio diviene se-
gretario del Comitato Comunale di Cesena, e si assume anche il 
compito di organizzare corsi di formazione politica al Circolo del-
la Rocca nel biennio 1949-1950111. Contestualmente, è alla Direzio-
ne della Camera del Lavoro di Forlì come responsabile del com-
parto dei chimici alla Mangelli e dei metalmeccanici della FIOM 
alla Bartoletti e alla Becchi, tutte storiche aziende forlivesi. Proprio 

109 Ceredi, Biografia di militante cit.

110 M. Mafai, Botteghe Oscure, addio. Com’eravamo comunisti, Milano, Arnoldo 
Mondadori Editore, 1986.

111 Urbini, Teodorani, Intervista cit.
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nel corso della sua attività di sindacalista a Forlì viene arrestato e 
trattenuto in carcere per sei giorni nel giugno 1949, assieme a oltre 
120 lavoratori, in occasione della “battaglia della Mangelli”, dopo 
la rottura sindacale, in seguito al tentativo di bloccare il crumirag-
gio organizzato112.

Sono anni duri per i dirigenti della CGIL: nel marzo del 1951 
viene arrestato il responsabile organizzativo provinciale, il cesenate 
Berto Alberti, “Battaglia”, antifascista storico e comandante parti-
giano: per sostituirlo viene chiamato proprio Giorgio113. 

A maggio le elezioni amministrative vedono a Cesena il PCI 
primo partito con il 30,38%, ma di nuovo all’opposizione dell’alle-
anza PRI-DC. Giorgio è eletto consigliere comunale114.

Per Giorgio e la sua famiglia sono anni difficili anche dal punto 
di vista economico. Nel 1950 era nato Ivan, il secondogenito di 
Giorgio e Ida. Il Partito, in teoria, stipendia i funzionari con paghe 
grossomodo equivalenti a quella di un operaio, «ma il fatto è che i 
soldi non c’erano mai. Un acconto ogni tanto [...]. A casa non davo 
nulla... una vergogna!». Ida è il pilastro della casa: Giorgio rico-
nosce che «il merito prevalente della tenuta nostra e di quello che 
abbiamo fatto è di queste donne qui [...]. Queste donne han tirato 
su i figli, mia moglie è andata a lavorare perché io non prendevo la 
paga o prendevo quattro soldi»115.

Nel 1954 Giorgio conosce per la seconda volta la prigione: vie-
ne arrestato nei giorni della «grande battaglia per il rinnovo del 
patto colonico, per caricare più spese dal mezzadro al padrone e 
più giornate al bracciante. E la battaglia consisteva nel lasciare il 
grano nei campi o nei barchi e non trebbiare finché non si arrivava 
all’accordo. Fu durissima»116. Federmezzadri ha organizzato una 
memorabile manifestazione a Cesena, un’interminabile colonna di 
carri agricoli trainati a buoi a invadere le strade della periferia. In 
zona Case Finali il corteo è fermato dalle forze dell’ordine e Gior-

112 «La Lotta», organo della Federazione forlivese del PCI, 16 giugno 1949, p. 1.

113 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 276.

114 D. Vaienti, Cesena: uomini ed elezioni dalL’Unità d’Italia a oggi, Comune di Cesena, 2014.

115 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

116 Ivi.
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gio viene arrestato per blocco stradale e interruzione di pubblico 
servizio117, e portato nel carcere della Rocca di Cesena. Rimane in 
prigione per ben 45 giorni: «La prima notte, in isolamento, la ricor-
do brutta, ma poi appena mi ritrovai con altri ci facemmo subito 
un programma di lavoro, di studio»118. Nelle lettere a Ida, Giorgio 
rassicura la moglie sul proprio stato di salute, ma soprattutto le 
raccomanda di spiegare ai figli il motivo della sua assenza: «Deb-
bono sapere e cominciare a giudicare il mondo che li circonda». 
Del resto, questo sta già avvenendo, e bruscamente. Un aneddoto 
riportato dalla figlia Michela racconta molto della temperie cultu-
rale di quegli anni e della fermezza di Giorgio: come se non bastas-
sero gli ovvi problemi pratici dovuti alla permanenza del padre in 
carcere, la bambina, alla scuola elementare, deve anche affrontare 
una maestra assai devota che, durante la preghiera mattutina, solle-
cita la classe a pregare «per il cuore del babbo di Michela Ceredi», 
facendo recitare, a seguire, un’Ave Maria. Poco tempo dopo, un 
tema che ha per argomento “la Madonna” trova Michela imprepa-
rata, non avendo lei ricevuto alcuna educazione religiosa. Giorgio, 
informato, prende il quaderno e scrive alla maestra, chiarendo il 
suo proposito di dare ai figli l’educazione che ritiene opportuna, 
e aggiungendo che la scuola non dovrebbe inculcare credi religiosi 
agli scolari; non avendo questa sua raccomandazione sortito alcun 
effetto, Giorgio decide di esonerare la figlia dall’ora di religione 
(ai tempi ancora obbligatoria, naturalmente), scrivendo anche al 
Provveditorato agli studi119. Da ateo (e scomunicato, in quanto co-
munista, da Pio XII120), non assumerà, comunque, posizioni par-
ticolarmente intransigenti contro la chiesa “in sé”, considerandosi 
sempre, in questo senso, «un togliattiano», e riconoscendo la vici-
nanza di alcuni valori del marxismo a quelli propri di una coscienza 
religiosa, di un cristianesimo alla Giovanni XXIII, insomma, come 

117 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 294-296

118 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

119 Conversazione privata con Michela Ceredi. Anche per il figlio Ivan verrà chiesto 
l’esonero, pochi anni dopo.

120 Cfr. Decretum, 1º luglio 1949, in Acta Apostolicae Sedis, 1949, p. 334.
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dirà molti anni dopo121. 
Le successive elezioni amministrative del 1956 vedono il PCI 

aumentare sensibilmente i propri consensi rispetto alle precedenti 
(34,61%), e un notevole calo dei repubblicani, superati dalla DC. 
Giorgio è nuovamente eletto consigliere. I rapporti fra PRI e DC 
si incrinano e il PCI cesenate avvia un lavoro di tessitura politica 
di avvicinamento ai repubblicani: una linea che viene ribadita dal 
Congresso di Federazione a cui partecipa anche Giorgio, in vista 
dell’VIII Congresso nazionale (che vedrà fra i delegati anche Gigi 
Lucchi). Il repubblicano Antonio Manuzzi è eletto Sindaco alla 
guida di una Giunta monocolore PRI, con l’appoggio esterno dei 
comunisti. 

Giorgio nel luglio dello stesso anno viene eletto anche nel 2° 
mandato del Consiglio Provinciale: verrà rieletto ininterrottamen-
te fino al 6° mandato (1967).

Ma il 1956 è anche un anno drammatico e sconvolgente: viene 
reso noto il “rapporto segreto” di Nikita Chrušĉëv al XX Con-
gresso del PCUS, in cui si denunciano i crimini dello stalinismo. 
Inoltre, dopo pochi mesi, i carri armati sovietici invadono l’Un-
gheria. Sono due eventi che segnano profondamente la storia del 
Partito Comunista Italiano, e naturalmente anche di quello locale: 
ne scaturiscono discussioni durissime e dolorose lacerazioni. Un 
documento di condanna dell’invasione sovietica, preparato dalla 
segreteria di Federazione (alla presenza di Luciano Lama) e affisso 
per poche ore a Forlì all’insaputa del segretario Sergio Flamigni, 
viene rapidamente rimosso in quanto non in linea con le diretti-
ve nazionali122. Direttive condivise anche da Giorgio, che proprio 
in quel giorno partecipa a una tesa riunione con gli operai metal-
meccanici attivisti della FIOM, decisamente contrari alla condan-
na dell’invasione, e si schiera per la rimozione del manifesto123. A 
Cesena, anche la sezione “Romagnoli” diretta da Gigi Lucchi è 
schierata sulla linea nazionale, mentre a favore della condanna è la 
sola Federazione Giovanile Comunista: inizia a scavarsi un solco 

121 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

122 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” cit., p. 122-123. 

123 Baredi, Intervista cit. e Urbini, Teodorani, Intervista cit.
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generazionale che caratterizzerà molta storia del PCI cesenate, con 
numerosi esponenti della “nuova generazione” frequentemente su 
posizioni critiche nei confronti dell’Unione Sovietica; secondo l’o-
pinione di Giorgio (che comunque, come vedremo, non si definisce 
un filosovietico e già dopo pochi anni esprimerà giudizi piuttosto 
critici sui Paesi dell’Est) una linea di demarcazione netta di queste 
posizioni è data dalla partecipazione, per quanto riguarda la “vec-
chia guardia” – alla quale anche lui appartiene – alla lotta di Libe-
razione124.

Gli Anni Sessanta

Nel gennaio del 1960 si tiene a Forlì il Congresso della Federa-
zione: Giorgio è eletto nel Comitato Federale ed è uno dei delegati 
al IX Congresso nazionale, ruolo che avrà anche per numerosi con-
gressi successivi. Nel medesimo periodo prende il posto di Sergio 
Flamigni come Segretario di Federazione: un ruolo che ricoprirà per 
tutto il complesso, travagliato ed esaltante decennio degli anni ’60.

Con la segreteria di Luigi Longo, all’XI Congresso del 1966, il 
primo dopo la morte di Palmiro Togliatti, emergono le due diverse 
e contrapposte “spinte” ingraiane e amendoliane, e il dibattito si 
riverbera anche a livello locale. I dirigenti emiliano-romagnoli, e 
Giorgio non fa eccezione, si contraddistinguono spesso per una 
pragmatica concretezza di tipo riformista, ma in ogni caso la preoc-
cupazione nella Federazione del PCI è sempre, innanzitutto, quella 
delL’Unità come valore supremo, con la consapevolezza che anche 
il solo accentuare le divergenze possa aprire le porte al settarismo 
e alla divisione.

Nel 1967 vengono alla luce le trame oscure del “Piano Solo” 
grazie agli articoli usciti sull’«Espresso» diretto da Eugenio Scalfa-
ri: si tratta di un progetto di colpo di Stato risalente al 1964, che si 
proponeva il controllo militare da parte dell’Arma dei Carabinieri 
del generale Giovanni De Lorenzo, con la conquista dei “centri 

124 Conversazione privata e anche Urbini, Teodorani, Intervista cit. In quest’ultima, 
Giorgio ricorda anche un significativo scambio di battute fra Arrigo Boldrini e Giorgio Amen-
dola circa la fortissima solidarietà e una sorta di cameratismo fra chi ha vissuto l’esperienza 
partigiana.
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nevralgici” – istituzioni, mass media, servizi pubblici, linee ferro-
viarie e telefoniche – e l’“enucleazione”, ovvero il prelevamento, 
di numerosi esponenti della politica, del sindacato, del mondo in-
tellettuale di sinistra, in particolare legati al Partito comunista, e la 
loro detenzione in un campo di concentramento allestito in una 
base militare in Sardegna, nella zona di Alghero (non a caso, si trat-
ta dello stesso sito in cui verrà allestito il campo d’addestramen-
to dell’organizzazione paramilitare della rete internazionale Stay 
behind conosciuta come Gladio). Nel 1968 la stampa pubblica una 
lista parziale dei 731 “enucleandi”: in quella che appare nel marzo 
1968 sul settimanale «Vie nuove», fra esponenti illustri come Gillo 
Pontecorvo, Pier Paolo Pasolini, Aldo Garosci, Alfonso Leonet-
ti, figura anche il nome di Giorgio Ceredi125. Anni dopo, Giorgio 
commenterà con più perplessità che stupore circa i criteri di com-
pilazione di tali liste, ricordando però come le raccomandazioni a 
non dormire a casa propria, all’epoca ricevute dal Partito «quando 
c’era qualche problema», avessero dunque qualche ragione d’esse-
re, e aggiungerà ironicamente che, dopo tutto, questa sua presenza 
nella lista può essere considerata come un discreto riconoscimento, 
una sorta di “cavalierato”126.

Il 1968 vede la violenta risposta dell’URSS alla “Primavera di 
Praga”: il PCI parla di «tragico errore» ed esprime il suo «grave 
dissenso»; certamente permane un grande imbarazzo e diverse voci 
dissenzienti, ma, per quanto dolorosamente e con forse eccessiva 
prudenza, è iniziato un progressivo consenso all’elaborazione di 
una linea autonoma dei comunisti italiani127. Giorgio ha da tempo 

125 M. Melloni, Altri cento nomi delle liste nere, «Vie nuove», anno XXIII n. 10, 7 marzo 
1968, pp. 16-18. L’elenco completo originale degli “enucleandi” è andato perduto, poi è stato 
parzialmente ritrovato in una vicenda estremamente complessa e dai molti lati oscuri ricostruita 
in G. M. Bellu, Piano Solo, ecco i politici da arrestare, «La Repubblica», 30 ottobre 1999, p. 11, 
e soprattutto in M. Franzinelli, Il piano Solo. I servizi segreti, il centro-sinistra e il «golpe» 
del 1964, Milano, Mondadori, 2010. La lista dei soggetti da prelevare sarebbe stata ricavata ed 
elaborata sulla base delle risultanze di fascicoli riservati del SIFAR, il servizio segreto militare 
italiano poi sciolto nel 1965. Per alcuni nomi della lista si sottolineano le esperienze partigiane, 
la conoscenza di tecniche di sabotaggio e di guerriglia, ma in generale si tratta, sostanzialmente, 
di personalità politiche e intellettuali di sinistra. Fra gli altri nominativi illustri: Longo, Pajetta, 
Arrigo Boldrini, Scoccimarro, Cossutta, Tortorella e D’Onofrio.

126 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit., e conversazione privata.

127 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi”, cit, p.179.
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espresso riserve sul socialismo dei Paesi del Patto di Varsavia, ma 
sempre “dall’interno”: «tutte le volte che andavo in URSS ero ab-
bastanza polemico con loro. Ma lo ero là, non qua»128. Già nel 1959, 
del resto, al ritorno da un viaggio in Polonia come capo delegazio-
ne, si era rifiutato di sottoscrivere la consueta e rituale relazione 
conclusiva: «perché sentivo che non c’entrava col mio sogno»129, in 
particolare circa la condizione operaia nel Paese130.

Il Sessantotto studentesco – o meglio, per quanto riguarda l’Ita-
lia, il biennio 1968-1969 del movimento studentesco e operaio – e 
la messa in discussione del “mondo dei padri” è un’altra realtà con 
cui il PCI si trova a fare i conti, e rappresenta una difficile prova 
per il suo gruppo dirigente. Si legge, nella risoluzione approvata 
al Congresso federale del gennaio 1969 presieduto da Giorgio, in 
preparazione del XII nazionale: «Il congresso ritiene che le lot-
te studentesche abbiano dato e stiano dando un valido originale 
contributo alla battaglia anticapitalista e antimperialistica ed espri-
me apprezzamento per l’opera dei giovani comunisti impegnati 
nel movimento a garantirne l’autonomia e il carattere di massa»131. 
Giorgio dirà poi «in verità ho un bellissimo ricordo del ’68»132, e 
ricorderà che:

bisognava dare una giusta direzione e uno sbocco positivo alle enormi 
energie giovanili e sociali in movimento, andare a un confronto non 
acritico [...], respingendo il rifiuto dello stesso confronto. Lo sforzo fu 
nell’unire alla lotta politica contro l’assemblearismo e lo spontaneismo 
l’iniziativa politica capace di individuare obiettivi intermedi, concreti, 
realizzabili, sulla linea delle riforme133. 

Giorgio, col suo entusiasmo e il suo pragmatismo, influenze-
rà diverse generazioni, legando le spinte radicali al cambiamento 
all’esigenza di ricercare proposte concrete: questa sua capacità gli 

128 Baredi, Intervista cit.

129 Ivi.

130 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.

131 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 385.

132 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

133 W. Zanotti, La federazione comunista di Forlì attraverso i suoi congressi, Forlì, Ed. 
Giornali Associati, 1989.
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consentirà di svolgere un ruolo da protagonista anche nelle acce-
se discussioni degli anni post ’68, attirandosi anche le simpatie dei 
giovani che animeranno il dibattito politico nei vent’anni successi-
vi, senza cedere mai alle posizioni puramente ideologiche che non 
si traducano in proposte utili al cambiamento.134

Gli anni ’70 e ’80: in Regione (e in Africa con Berlinguer)

Il 1970 è un anno decisivo nella storia del PCI cesenate, e an-
che nella vita politica di Giorgio Ceredi. Infatti il PCI alle elezioni 
comunali ottiene il 42,36% e 19 seggi: viene eletto sindaco Gigi 
Lucchi, che ricoprirà tale carica fino al 1985. Alle prime elezioni 
regionali il Partito comunista ottiene un risultato persino migliore 
(43,99%) e Giorgio, candidato, viene eletto consigliere nella I Le-
gislatura dell’Emilia-Romagna. La Presidenza della Regione va al 
comunista Guido Fanti.

Nel 1972 Giorgio è nuovamente delegato al Congresso nazio-
nale del Partito, il XIII, in cui Enrico Berlinguer viene eletto Se-
gretario. È poi eletto al Comitato federale nel 1975, fa parte della 
Commissione federale di Controllo135 ed è nel Comitato Centra-
le, per il XIV Congresso del 18-23 marzo 1975: farà parte della 
Commissione elettorale, assieme allo stesso Segretario e a espo-
nenti come Pio La Torre, Giorgio Napolitano, Gian Carlo Pajetta 
e Ugo Pecchioli. È in questo Congresso che Berlinguer sancisce 
l’abbandono della questione dell’uscita dal Patto Atlantico, par-
la della strategia del “compromesso storico” non solo come una 
proposta di governo, ma soprattutto come «ipotesi complessiva di 
trasformazione democratica della società», e precisa i termini della 
“questione morale”136.

Il 1975 è anche l’anno in cui, a fine novembre, Giorgio fa parte 
di una delegazione del PCI, assieme a Berlinguer, Romano Ledda e 
Franco Raparelli, anch’essi del Comitato Centrale, per un viaggio 

134 Conversazione privata con Luciano Natali.

135 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 446.

136 Intesa e lotta per un’Italia nuova di tutte le forze popolari e democratiche, «L’Unità», 
19 marzo 1975, p. 1 e Il rapporto di Berlinguer al XIV Congresso del PCI, «L’Unità», 19 marzo 
1975, p. 7-12.
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in Africa. La prima tappa, il 25 novembre, è a Conakry, capitale 
della Repubblica di Guinea, in cui i delegati incontrano il presiden-
te Ahmed Sékou Touré, e su invito del Partito democratico guinea-
no assistono alle manifestazioni conclusive del X Festival dell’Arte 
e della Cultura africana. In seguito, la delegazione arriva in Gui-
nea-Bissau su invito del Partito Africano dell’Indipendenza della 
Guinea e di Capoverde (PAIGC), legato al PCI dai tempi della 
guerra d’indipendenza condotta da Amilcar Cabral. Infine si giun-
ge in Algeria, dove la delegazione fra il 27 e il 29 novembre viene 
ricevuta dal presidente Houari Boumédiène, poi incontra una dele-
gazione del Partito del Fronte di Liberazione Nazionale algerino, 
riconfermando e consolidando i rapporti di amicizia che legano il 
PCI al FLN, e visita i villaggi agricoli di Tessala El Merdja e Boufa-
rik137. Il viaggio ha una certa risonanza: il processo di decolonizza-
zione del continente africano occupa, infatti, uno spazio rilevante 
nella politica estera del PCI, che ha contribuito a sostenere, sia sul 
piano ideologico che su quello politico, le lotte di liberazione di 
diversi Paesi e a tenere in vita la pur fragile prospettiva di una “via 
africana al socialismo”138. La visita di Berlinguer in Africa suggella, 
insomma, un momento decisivo dell’internazionalismo del PCI139. 
Del resto, l’interesse di Berlinguer per il Terzo Mondo risale agli 
anni Cinquanta, ai tempi delle lotte dei movimenti anticolonialisti, 
e si è sempre mantenuto vivo. È il primo segretario del Partito Co-
munista Italiano a compiere un viaggio in Africa, e in tutti gli anni 
del suo segretariato non vi è occasione solenne della vita di partito, 
dai rapporti ai congressi a quelli alle feste nazionali delL’Unità, in 
cui egli non prenda posizione sulle vicende del Terzo mondo e dei 
Paesi di nuova indipendenza140.

Giorgio condivide appieno questo profondo interesse per il 

137 Colloquio ad Algeri fra Bumedien e il compagno Berlinguer, «L’Unità», 29 novembre 
1975, p. 1 e PCI e FLN: pieno appoggio alle lotte dei popoli per l’indipendenza, «L’Unità», 30 
novembre 1975, p. 1.

138 P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente: apogeo e crisi di un’utopia socialista (1956-
1989), Firenze, Le Monnier, 2009.

139 M. Galeazzi, Il PCI e il movimento dei paesi non allineati 1955-1975, Milano, Franco 
Angeli, 2011.

140 C. Valentini, Enrico Berlinguer, Milano, Feltrinelli, 2014.
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continente africano; il viaggio con Berlinguer lo coinvolge molto, e 
ne parlerà spesso anche in futuro: avrà sempre una forte attenzione 
verso i temi della crescita dei Paesi in via di sviluppo. L’Africa sarà 
mèta di altri suoi viaggi, in qualità di assessore, negli anni Ottan-
ta, per la precisione in Zambia, Angola, Mozambico e Zimbabwe, 
che si aggiungeranno a quelli in numerosi Paesi europei, in Unione 
Sovietica e negli altri Paesi dell’Europa dell’Est, e poi in Canada, 
Cuba, Brasile, Cina, Giappone e molti altri.

Come ricorda Luciano Natali:

Berlinguer lo aveva voluto in quel viaggio anche come ricono-
scimento al lavoro da lui svolto in Regione come consigliere sempre 
proteso alla costante ricerca di soluzioni concrete per lo sviluppo 
dell’economia in tutti i settori produttivi, dall’agricoltura alla piccola e 
media impresa, con la consueta originalità tipica dell’Emilia-Romagna, 
spesso vissuta in competizione con quella praticata a livello nazionale. 
Giorgio teneva molto a questo argomento, reso più esplicito con un 
po’ di sano campanilismo romagnolo, e sovente lo portava all’atten-
zione dello stesso Berlinguer141.

Le elezioni amministrative del giugno di quell’anno avevano 
visto un enorme successo del PCI sia a livello comunale che in 
Regione: a Cesena con il 48,22% il Partito ottiene 21 seggi su 40, 
dunque la maggioranza assoluta, e Gigi Lucchi viene riconfermato 
sindaco con una Giunta PCI-PSI; anche in Regione si registra un 
risultato simile (48,29%) e Giorgio viene eletto consigliere per la 
seconda volta.

Anche la prima Giunta regionale della II Legislatura è presie-
duta da Fanti, che però si dimette e nel 1976 viene eletto alla Presi-
denza Sergio Cavina. Giorgio è capogruppo al Consiglio Regiona-
le. All’insediamento di una terza giunta nel giugno del 1977, viene 
nominato assessore all’Agricoltura e Alimentazione, prendendo il 
posto di Emilio Alfonso Severi. Anche questa Giunta dura poco, a 
causa della morte prematura e improvvisa di Cavina nel dicembre 
1977. Nel gennaio 1978 viene eletta una quarta Giunta regionale 
con Lanfranco Turci presidente e Giorgio viene riconfermato as-
sessore, carica che manterrà fino al 1990. Dirà molti anni dopo: 

141 Conversazione privata con Luciano Natali.
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Avevo maturato una certa sensibilità e conoscenza del settore gra-
zie al fatto di avere sempre vissuto in una terra a forte vocazione agri-
cola, quale il Cesenate, di avere lavorato nello stabilimento Arrigoni 
e di avere trascorso in Federazione a Forlì il periodo delle lotte per la 
riforma agraria142. 

Più in generale, giova sottolineare come il PCI abbia offerto una 
preparata classe dirigente alle amministrazioni, fin dal dopoguerra. 
Una classe dirigente che affonda le sue radici principali nella Resi-
stenza e poi nella ricostruzione e nella costruzione del tessuto con-
nettivo della società, di quel “capitale sociale” che è un patrimonio 
fondamentale e decisivo per la crescita del territorio. Le camere 
del Lavoro, le Leghe bracciantili, le Case del Popolo, le Sezioni 
territoriali e di fabbrica del PCI sono le fucine nelle quali è ma-
turato un quadro dirigente molto spesso autodidatta, ma forte di 
una conoscenza diretta e viva dei problemi della società, e carico di 
una cultura pratica adeguata alla fase storica. La partecipazione, il 
rapporto diretto coi cittadini e la capacità di intendere il governare 
solo se sottoposto a una costante verifica diretta-popolare, sono i 
capisaldi, gli orientamenti di questi amministratori143.

La Regione si pone obiettivi ambiziosi e all’avanguardia in nu-
merosi campi: quelli dell’agricoltura e dell’alimentazione non fan-
no eccezione. Ne è testimone la Legge regionale n. 18 del 5 maggio 
1977144, promulgata allo scopo di:

promuovere, nell’ambito di un programmato disegno di riequilibrio 
socio-economico del territorio regionale, interventi idonei a miglio-
rare il livello dei redditi e delle condizioni di vita e di lavoro della po-
polazione agricola attraverso l’ammodernamento ed il potenziamento 
delle strutture produttive ed il miglioramento del grado di formazione 
generale e professionale delle persone che lavorano in agricoltura.

La Legge regionale 13 maggio 1977 n. 19 istituisce l’ERSA, 

142 G. Lusuardi, A. Righi Bellotti (a cura di), Il “Parlamento” regionale. Profili dei con-
siglieri regionali dell’Emilia Romagna dal 1970 al 2010, Reggio Emilia, Vittoria Maselli Editore, 
2012, pp. 125-126.

143 G. Pedulli, Angelo Satanassi il sindaco, Cesena, Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2007.

144 In attuazione alle disposizioni della legge 9 maggio 1975, n. 153 «Attuazione delle di-
rettive del Consiglio delle Comunità Europee per la riforma dell’agricoltura» e della legge 10 
maggio 1976, n. 352 «Attuazione della direttiva comunitaria sull’agricoltura di montagna e di 
talune zone svantaggiate».
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Ente di Sviluppo Agricolo dell’Emilia-Romagna, lo «strumento 
operativo della Regione per l’attuazione di interventi previsti dalla 
programmazione regionale riferita al settore agricolo», che «parte-
cipa altresì alla programmazione, alla promozione e allo sviluppo 
dell’agricoltura regionale». All’ERSA compete anche di «prestare 
assistenza finanziaria [...] a cooperative agricole, a consorzi [...], ad 
organizzazioni di produttori nonché ad imprenditori agricoli [...]», 
e di «concorrere con le organizzazioni cooperative e le organizza-
zioni professionali maggiormente rappresentative alla promozione 
della cooperazione e di altre forme associative fra produttori nelle 
zone e nei settori particolarmente carenti di tali strutture associati-
ve». Sono previste anche la «realizzazione di impianti, attrezzature 
e servizi d’interesse comune per i produttori agricoli», e «l’assun-
zione, previa autorizzazione del Consiglio regionale, di quote di 
partecipazione in società d’interesse agricolo-alimentare». All’ER-
SA compete la predisposizione di «studi e progetti operativi, com-
prese ricerche di mercato» e lo svolgimento di «funzioni consultive 
di carattere tecnico-economico in materia agricola» e di compiti di 
sperimentazione tecnico-produttiva.

Non solo, secondo la Legge regionale 7 dicembre 1978 n. 47:

La Regione intende assicurare l’equilibrato sviluppo del proprio 
territorio e garantire che lo sfruttamento delle risorse naturali e la uti-
lizzazione dei suoli e dell’intero territorio avvengano in funzione degli 
interessi generali, perseguendo finalità come lo sviluppo equilibrato 
del territorio attraverso la programmazione degli insediamenti abita-
tivi, produttivi, dei trasporti, della rete infrastrutturale, delle attrez-
zature e dei servizi, in un quadro di rigoroso e coordinato utilizzo 
delle risorse territoriali; la tutela ed il recupero all’uso sociale dei beni 
di interesse culturale e ambientale e la valorizzazione a fini sociali del 
patrimonio edilizio e urbanistico esistente; l’approfondita e sistema-
tica conoscenza del territorio in tutti gli aspetti fisici, storici e socio-
economici.

Insomma: una volontà precisa di coniugare sviluppo e tutela 
dell’ambiente, fornendo un supporto concreto e puntando sull’in-
novazione e sulla cooperazione.

All’interno di questo quadro generale, Giorgio elabora una stra-
tegia che si rivela vincente: tenere, dal centro, relazioni con una 
pluralità di soggetti, dotarsi di un apparato di alto livello con cui 
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lavorare in profonda sintonia, imparare a conoscere il territorio 
andando nelle province, ascoltare tutti, poi decidere. Attraverso 
questo metodo di lavoro, in Emilia-Romagna si è consolidato un 
sistema produttivo che, dalla metà degli anni Settanta a oggi, ha 
coinvolto istituzioni, università, tecnici e agricoltori e ha modifi-
cato profondamente, come vedremo, il rapporto tra produzione 
agricola, ambiente e consumatore145.

Giorgio parla del ruolo centrale dell’agricoltura in un’intervi-
sta rilasciata al settimanale cesenate «Zona 15», ponendo sul tavolo 
questioni prioritarie concrete come l’irrigazione, la zootecnia, il 
rapporto fra agricoltura e industria di trasformazione146.

I due decenni ’70 e ’80 sono un periodo di progettazione e re-
alizzazione di grandi opere per l’Emilia Romagna. Già nel luglio 
del 1974 vengono approvati i finanziamenti per opere acquedotti-
stiche, dai quali prenderanno avvio i lavori per la diga di Ridracoli 
nel territorio comunale di Bagno di Romagna147. Buon esempio di 
equilibrio tra ingegneria umana e ambiente naturale, lo sbarramen-
to artificiale del fiume Bidente di Ridracoli e del Rio Celluzze, il 
cui progetto è stato accusato a più riprese di inutile gigantismo da 
parte delle opposizioni148, verrà ultimato nel 1983. Il bacino artifi-
ciale di Ridracoli fornirà acqua ad oltre un milione di persone della 
Riviera e della pianura delle province romagnole, grazie all’ulti-
mazione dell’Acquedotto della Romagna, la cui progettazione ri-
sale addirittura ai primi anni ’60, ma che viene inaugurato solo nel 
1988. Gestore è il Consorzio Acque di cui fanno parte le province 
di Forlì e Ravenna, e alcuni Comuni, compreso quello di Cesena, 
con contributi dello Stato e della Regione Emilia-Romagna. Oggi 
la diga è vitale per il fabbisogno di acqua potabile della Romagna; 
inoltre produce energia elettrica ed è anche un’importante mèta 
turistica, immersa nel verde del Parco Nazionale delle Foreste Ca-
sentinesi Monte Falterona e Campigna, con la ricchezza di fauna e 

145 Lusuardi, Righi Bellotti, Il “Parlamento” regionale cit., p. 126.

146 Il ruolo centrale dell’agricoltura, intervista a Giorgio Ceredi, «Zona15», 10 dicembre 
1977, pp. 1 e 7.

147 Legge regionale 10 luglio 1974, n. 28.

148 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi”, cit, p. 300.
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vegetazione propria di questo territorio.
Quella idrica è da sempre una questione problematica per il 

territorio romagnolo, ed è ovviamente particolarmente sentita dal 
mondo agricolo, specie con lo sviluppo del settore ortofrutticolo, e 
il relativo aumento di fabbisogno; i pozzi artesiani provocano nu-
merosi seri problemi a causa del fenomeno della subsidenza. Gior-
gio pone al centro del proprio impegno, fin dall’inizio dell’incarico 
di assessore, il completamento del Canale Emiliano Romagnolo149, 
in modo che arrivi a interessare anche il territorio del fiume Savio. 
Il sistema idrico, di importanza nazionale, è stato completato nel 
tratto del Savio nel 1987150, negli ultimi anni dell’Assessorato di 
Giorgio. Peraltro, nel 1984 viene varata anche la riforma dei Con-
sorzi di Bonifica, che va nel senso di una razionalizzazione, ovvero 
di una diminuzione nel numero, in modo che vi sia un consorzio 
per ogni bacino idrografico, dell’inserimento di una rappresentan-
za dell’Ente pubblico nei consigli d’amministrazione, e soprattutto 
di un superamento della settorialità, sempre nell’ottica di una visio-
ne integrata fra uso e difesa del suolo151.

Naturalmente, non tutto va per il verso giusto, non tutte le 
idee trovano facile realizzazione. È il caso, ad esempio, dell’utiliz-
zo dell’etanolo, in luogo dei combustibili fossili tradizionali, per 
l’alimentazione dei motori di auto private, trattori agricoli, mezzi 
pubblici. «Uno dei primi a proporre un utilizzo su scala industriale 
dei carburanti vegetali fu il presidente della Montedison Raul Gar-
dini, che però puntava sulle eccedenze comunitarie per realizzare la 
produzione di etanolo»152, dirà Giorgio, che da assessore all’Agri-
coltura si esprime decisamente a favore di queste innovazioni, ma 
non solo mediante l’utilizzo di surplus agricoli, bensì da apposite 
coltivazioni di sorgo. Già nel 1985, però, denuncia l’indecisione del 
Governo, che «sta alla finestra», mentre le sperimentazioni sono 
iniziate da tempo e stanno dimostrando la praticabilità di quella 

149 Ivi, p. 301.

150 Nel 2017 verrà ultimato anche il tratto riminese.

151 Legge regionale 2 agosto 1984, n. 42.

152 Lusuardi, Righi Bellotti, Il “Parlamento” regionale cit., p. 126.
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che potrebbe rivelarsi una rivoluzione per la salute dei cittadini153. 
Ricordiamo che ancora nel 2006 l’Italia viveva il paradosso di esse-
re fra i primi produttori ed esportatori europei di biodiesel, ma fra 
gli ultimi consumatori154.

Un capitolo particolarmente negativo è quello dell’Arrigoni: 
a fine anni ’70, dopo numerose crisi cicliche, la fabbrica che tan-
ta parte ha avuto nella storia del Partito Comunista cittadino, lo 
storico stabilimento cesenate, talmente importante da suggerire 
l’identificazione, in passato, fra l’azienda e l’intera città (La vita 
dell’Arrigoni è la vita di Cesena, recita il titolo di un numero di 
«La Lotta» del 1951, in occasione dell’ennesima ondata di licenzia-
menti155), pare avviato al capolinea. Gli sforzi del PCI e delle altre 
forze politiche presenti in Consiglio comunale non sono mancati: è 
stato anche costituito, assieme alle organizzazioni sindacali e di ca-
tegoria, un comitato unitario cittadino per il rilancio dell’azienda. 
La quale, però, già nel 1980 non è nemmeno in grado di svolgere 
la campagna estiva. C’è la disponibilità, da parte dell’azionista di 
maggioranza, a passare la mano alle Associazioni di produttori, e 
il disegno di affidare la proprietà alle Cooperative trova favore-
vole la Regione Emilia-Romagna, che nel 1982 stanzia cinque mi-
liardi e 700 milioni di lire per sostenere i costi di eventuali mutui 
finalizzati all’acquisizione dell’azienda. Il Consiglio comunale è 
coinvolto ai massimi livelli, ma nella primavera del 1984 l’Arrigoni 
è commissariata. Numerosi sono i soggetti potenzialmente inte-
ressati, ma l’unica proposta giudicata concreta è quella della Lega 
delle Cooperative, caldeggiata da Giorgio, che sottolinea, nel suo 
intervento al Consiglio comunale aperto, convocato il 30 luglio, 
come la Regione sia interessata a soluzioni che prevedano l’integra-
zione con altre aziende, in modo da poter sfidare un mercato carat-
terizzato dalla concentrazione di grandi gruppi multinazionali156. 
Nel 1986 l’Arrigoni viene acquisita dalla Parmasole – aderente alla 

153 F. Amadori, Benzina verde dall’Emilia. Tra Eni e Ferruzzi... manca il governo, 
«L’Unità» Emilia Romagna, 15 novembre 1985, p. 3.

154 Italia: il paradosso dei carburanti biologici, «Corriere.it», 31 ottobre 2006, https://www.
corriere.it/Primo_Piano/Scienze_e_Tecnologie/2006/10_Ottobre/27/newton.shtml.

155 Teodorani, Comunisti a Cesena cit., p. 307.

156 Urbini, Teodorani, Leopoldo Lucchi, “Gigi” cit., pp. 362-368.
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Lega Coop – che paga sette miliardi per rilevare l’impianto e il mar-
chio157. Purtroppo, nonostante gli entusiasmi e le grandi speranze 
generate dall’acquisizione158, le perdite di esercizio nel 1988 sono 
già elevate, e nel 1991 Parmasole cederà l’Arrigoni: lo stabilimento 
verrà chiuso nel giro di pochi anni e anche la stessa Parmasole sarà 
travolta dalla crisi. Le opposizioni avranno vita facile negli attacchi 
alla Regione e a Giorgio, che si è speso in prima persona e anche, da 
ex-operaio dipendente, con un profondo coinvolgimento dal pun-
to di vista umano159.

Una delle conquiste più importanti che l’Assessorato mette a 
segno è certamente quella della produzione integrata, specie per 
gli sviluppi che questo settore avrà anche molti anni dopo l’addio 
di Giorgio al lavoro in Regione. Un’iniziativa pionieristica, all’a-
vanguardia, che rappresenta anzitutto una risposta alla piaga della 
grande diffusione di malattie tumorali fra gli agricoltori causate dal 
massiccio utilizzo di fitofarmaci, nonché una tutela per la salute del 
consumatore, e in generale dell’ambiente. L’argomento dei tumori 
viene affrontato assieme alle Associazioni di categoria agricole e 
ai sindacati, sviluppando un forte coinvolgimento dei produttori 
ortofrutticoli in innumerevoli assemblee, prevalentemente in Ro-
magna, per discutere sull’uso sconsiderato della chimica in agricol-
tura. L’obiettivo è sensibilizzare gli operatori circa le conseguenze 
negative dell’uso dei fitofarmaci per la salute, in particolare per i 
tumori dello stomaco, che in Romagna sono, a quei tempi, superio-
ri di tre volte rispetto alla media nazionale.

L’idea è semplice: oltre all’obiettivo della “lotta guidata”, ov-
vero un uso più ridotto, selettivo e mirato di fitofarmaci, portato 
avanti già dagli anni ’70, si tratta ora di diminuire sensibilmente 
il ricorso all’utilizzo di sostanze nocive all’uomo e all’ecosistema 

157 Parmasole usufruisce di un contributo in conto capitale di 6 miliardi e di un contributo 
in conto interessi di 530 milioni annui per 22 annualità, in base alla Legge regionale n. 10 del 28 
aprile 1986. Il contributo viene erogato con Deliberazione di Giunta n. 2854 del 24 giugno 1986, 
con cui viene approvato il piano per l’acquisizione ed il rilancio dell’Arrigoni. Con decreto n. 13 
del 25 settembre 1986 l’Assessorato all’Agricoltura approva il progetto esecutivo per l’acquisto 
e la ristrutturazione dello stabilimento.

158 Parmasole-Arrigoni, un’accoppiata vincente, «L’Unità», 13 dicembre 1985, p. 19.

159 Sergio Civinini, Ceredi, un assessore si commuove entrando nella “sua” fabbrica, 
«L’Unità», 12 maggio 1985, p. 10.
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introducendo – o meglio re-introducendo – insetti entomofagi 
scomparsi negli anni di uso indiscriminato di pesticidi, in modo 
che si nutrano dei parassiti che attaccano le piante. Il tutto sempre 
facendo leva su un altro principio cardine della politica agraria emi-
liano-romagnola, ovvero i servizi di sviluppo agricolo: le aziende 
agricole ricevono sostegno grazie all’assistenza tecnica, attraverso 
finanziamenti della Regione, realizzata tramite attività di forma-
zione e consigli tecnici per sviluppare i metodi di produzione più 
innovativi160, finalizzata anche da un punto di vista commerciale. 
Una sorta di interfaccia sperimentale sul campo fra mondo della 
ricerca e applicativo, insomma.

L’idea della lotta integrata, dopo alcuni anni di ricerca e spe-
rimentazione e di applicazione della assistenza tecnica alle azien-
de a piccola scala, troverà il suo compimento dal 1986 con il Pro-
getto quinquennale 1986-1990 – Diffusione delle metodologie di 
lotta integrata alle avversità dei fruttiferi e della vite161. Si tratta 
di un’iniziativa assai innovativa anche a livello europeo e interna-
zionale, che porterà la Regione Emilia-Romagna a essere presa ad 
esempio e modello anche a distanza di molti anni, per la qualità 
e la quantità degli interventi a favore della sostenibilità dell’agri-
coltura. Il progetto prevede un impegno finanziario complessivo 
di 36.321.000.000 di lire; di questi, due miliardi sono destinati alle 
attività della prima “biofabbrica”, che si occuperà dell’allevamento 
e della vendita di “insetti utili”. La realizzazione della biofabbrica, 
condivisa dalle tre Centrali cooperative Lega Coop, Confcoopera-
tive e AGCI-Associazione Generale Cooperative Italiane, costerà, 
per la sua realizzazione, quattro miliardi di lire, finanziati per metà 
dalla Regione e per metà dal Centro ricerche bolognese ENEA-
Agenzia Nazionale per le Nuove Tecnologie, l’Energia e lo Svilup-
po economico sostenibile162, e sorgerà nella zona di Pievesestina di 
Cesena, dove fin dal 1983 esiste una stazione sperimentale per la 

160 Lusuardi, Righi Bellotti, Il “Parlamento” regionale cit., p. 126.

161 Approvato con Deliberazione consiliare n. 633 del 24 aprile 1986.

162 M. A. Mori, Cesena, nasce la biofabbrica: produrrà insetti-killer, «La Repubblica», 7 
aprile 1988.
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produzione di insetti utili diretta da Sergio Barducci163. Vengono 
previsti anche altri strumenti all’avanguardia, come una rete infor-
matica dedicata all’elaborazione e gestione in tempo reale dei dati 
rilevati nelle aziende agricole dai tecnici del progetto, da integrare 
col potenziamento della rete del Servizio Meteorologico regionale, 
che fornirà dati indispensabili per l’applicazione delle tecniche di 
lotta integrata.

L’innovativo progetto è, dunque, reso possibile grazie a un con-
nubio virtuoso tra una politica lungimirante, un’Amministrazio-
ne regionale con una certa disponibilità economica, l’Università, 
l’ENEA e, non ultimo, il mondo della cooperazione, che ha un 
ruolo fondamentale per il supporto nella commercializzazione dei 
prodotti “biologici”. 

Il passo successivo sarà non fermarsi alla lotta biologica, ma far 
sì che questa diventi lotta integrata e agricoltura integrata, quin-
di occupandosi anche di altre parti del ciclo produttivo quali, ad 
esempio, concimazione e irrigazione.

Nel 2019 l’applicazione delle tecniche di produzione integrata 
e biologica sono metodi ormai affermati di produzione sostenibi-
le nella nostra Regione. Hanno raggiunto, come superfici ufficial-
mente aderenti e praticanti questi metodi, rispettivamente 125.000 
e 135.000 ettari, superando in totale il 25% della superficie e coin-
volgendo anche molte colture strategiche per la agricoltura regio-
nale (ortofrutta, vite, cereali, bietola, etc.).

Oltre a Ceredi, uno dei principali protagonisti della fase pionieri-
stica del progetto è Giorgio Celli, straordinaria figura di entomologo, 
etologo, scrittore e grande divulgatore scientifico. Celli stesso rac-
conta così quell’esperienza, nel suo consueto stile semplice e vivace:

L’assessore all’Agricoltura della Regione Emilia-Romagna è un 
uomo deciso: Giorgio Ceredi. Tutti sanno che se si convince di una cosa, 
passa subito dalla convinzione alla realizzazione. A riprova, nel 1983 
apre, presso la centrale ortofrutticola di Pieve Sestina, un laboratorio 
per l’allevamento degli insetti utili, che viene affidato all’équipe di Celli. 
[...]. Giorgio Ceredi, una bella sera, convoca il professor Celli e gli dice, 
papale papale, che lui, come politico, ha bisogno di qualche risultato 
pratico che interessi gli agricoltori locali, e lo vuole presto e subito.

163 A. Giunta, Qui nasceranno gli insetti utili, «L’Unità», 15 marzo 1987.
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È il 1985. Celli, un po’ sgomento per la richiesta perentoria, resterà 
diverse sere nella biblioteca dell’istituto fino a tardi, compulsando la bi-
bliografia mondiale e mettendo a fuoco il suo cervello. [...] nel cesenate 
non si coltiva, forse, estesamente, in serre aperte, la fragola? Eureka! [...] 
Succede così che, nel 1987, tremila quintali di fragole prodotte in serra 
senza pesticidi compaiono sui banconi di una grande catena di distribu-
zione italiana, e spuntano un prezzo di favore. I prodotti biologici sono 
usciti finalmente dai negozietti di erboristeria, facendo una comparsa 
d’autorità nei supermercati! Da quel momento in poi il laboratorio de-
colla, e con l’intervento finanziario della regione e dell’ENEA, entrata 
a un certo punto, come interlocutrice economica e scientifica, nell’av-
ventura, si trasforma da insettario in una biofabbrica vera e propria. È 
ultimata nel 1990 [...].

Importa che il Biolab, ora Bioplanet, resti come esempio militante 
della possibilità che la produzione agricola possa conciliarsi con la con-
servazione ambientale, e l’economia con l’ecologia164.

La fine del mandato, la fine del PCI. Il buen retiro, i riconosci-
menti, la fine del sentiero.

La IV Legislatura si conclude nel 1990. È l’ultima per Giorgio. 
Lascerà ai collaboratori e a tutti coloro che ha conosciuto in Regio-
ne un messaggio dalle colonne di «Agricoltura», mensile dell’As-
sessorato, di cui è direttore. In questi vent’anni di lavoro:

si sono poste le basi per affrontare due temi principali che abbiamo di 
fronte: la compatibilità ambientale delle tecnologie agricole e agroin-
dustriali e il neocentralismo governativo alle soglie dell’integrazione 
europea: temi non facili e dalla soluzione tutt’altro che scontata165.

È tempo di bilanci: il Ceredi assessore è da più parti conside-
rato un uomo schietto, diretto, deciso. «È irruento, ha sangue ro-
magnolo nelle vene maturato per 60 anni, lo si intuirebbe anche 
senza sapere che è di Cesena», chiosa un resoconto sull’incontro 
con esponenti delle “cooperative bianche”, controparti a cui tutto 
sommato, come ammettono a denti stretti, «se fosse questione di 
contenuti, in un’ipotesi di fantapolitica», un ministro all’Agricol-

164 G. Celli, Avventure cesenati della lotta biologica, in Dal grande fiume al mare, Bolo-
gna, Pendragon, 2003, pp. 313-318.

165 G. Ceredi, Un augurio a voi tutti per un buon lavoro, «Agricoltura», giugno 1990, p. 3. 
Le bozze della pagina testimoniano che nelle intenzioni il titolo doveva essere più originale: Se 
vent’anni vi sembrano pochi...
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tura come Ceredi non dispiacerebbe166. Gli avversari gli rendono 
l’onore delle armi: «Terra e vita», settimanale dell’agricoltore, gli 
dedica un corsivo molto diretto, riconoscendogli abilità, pragmati-
smo, furbizia, spregiudicatezza, la creazione del cosiddetto “com-
promesso agricolo emiliano”, definendolo come «colui che è stato 
realmente per tanti anni il ministro ombra del PCI», criticandolo 
per i molti aiuti al movimento cooperativo (ma non solo a quello 
“rosso”) e i pochi ai privati, e attribuendogli meriti come la lotta 
integrata e demeriti come il tentativo di salvataggio dell’Arrigoni. 
Un interlocutore magari scontroso, ma affidabile, competente, che 
sta ai patti167. I rapporti con i vari ministri all’Agricoltura – tutti in-
variabilmente di area DC – sono stati interlocutorî ma sovente leali 
e di rispetto reciproco, in particolare con Giovanni Marcora168. Più 
tesi i confronti col ministro Calogero Mannino169, e decisamente 
burrascosi quelli con Carlo Giovanardi, all’epoca presidente della 
Commissione regionale, al quale Giorgio riserverà un appellativo 
colorito e poco lusinghiero170.

Certamente Ceredi, per sua stessa definizione, è stato un asses-
sore molto pragmatico, di un pragmatismo che lo ha portato a cri-
ticare la promozione del referendum contro l’uso dei pesticidi in 
agricoltura del 3 giugno 1990, e poi a giustificare l’alta percentuale 
di astensioni registrata in Emilia-Romagna: è un referendum figlio 
di «una cultura che sa di fondamentalismo, in cui la parola d’ordi-
ne è cancellare e non riformare». Si è trasformato in uno scontro 
non scientifico ma tutto ideologico, quando il problema, invece, 
è «lavorare per un’agricoltura che faccia sempre meno ricorso ai 
pesticidi e in questo senso l’Emilia ha già più di un esempio»171. Ma 

166 C. Mori, L’agricoltura della concordia, «L’Unità» Emilia Romagna, 21 marzo 1986, p. 4.

167 L. Frassoldati, Ceredi, sangue romagnolo, «Terra e vita», giugno 1990, p. 18.

168 1922-1983, fu partigiano cattolico, e poi per trent’anni segretario amministrativo della 
Democrazia Cristiana, di cui divenne vicesegretario nel 1973. Senatore dal 1968 alla morte, pro-
motore e relatore della prima legge sull’obiezione di coscienza al servizio di leva, è stato ministro 
prima all’Agricoltura e poi all’Industria.

169 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.

170 Baredi, Intervista cit.

171 V. Varesi, «Battuti i fondamentalisti», intervista a Giorgio Ceredi, «La Repubblica» 
Bologna, giugno 1990.
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al pragmatismo si è sempre affiancata una passione sincera. Alla 
domanda «Sono stati anni di potere o di passione?», Giorgio ri-
sponderà:

Io sentivo di avere un bagaglio che poteva aiutarmi a compiere an-
che questo nuovo impegno che mi veniva richiesto. Non era potere, 
era sentire che dalla lotta avevi acquistato anche capacità di governo. 
Nel ’77 quando ho cominciato questo nuovo impegno l’entusiasmo 
era lo stesso di quando diffondevo «L’Unità». [...] Ho vissuto la pro-
posta di Assessorato non come un salto qualitativo del mio impegno, 
ma certamente quantitativo. Sono stati 15 anni di lavoro appassionante 
e militante. [...] Certamente quando hai certi ruoli devi essere pragma-
tico, sapere e conoscere bene le leggi e le possibilità reali che hai. Ma il 
mio pragmatismo è sempre stato guidato da una stella. È sempre stata 
quella stella là. Rossa. [...] Il mio obiettivo era quello della costruzione 
di una società nuova. [...] Potevo a volte, invece di 100, accontentarmi 
di 20, ma sempre seguendo quella linea, quella stella172.

A proposito di stelle: il 1990 è anche l’anno in cui il Partito co-
munista, nel quale Giorgio milita da quarantasei anni, si sta tra-
sformando in qualcosa d’altro. Gli stravolgimenti del 1989, con 
la caduta del muro di Berlino e la rapida disgregazione dei regimi 
dell’Est Europa, vede la dirigenza del Partito comunista più grande 
dell’Occidente annunciare un cambiamento radicale. È la “svolta 
della Bolognina” del novembre 1989. Il XIX Congresso straordi-
nario del 1990 e poi il XX Congresso del 1991, cui si giunge dopo 
un anno di intense e appassionate discussioni nelle sezioni173, ve-
dono tre mozioni contrapposte174, con la vittoria della prima mo-
zione, lo scioglimento del Partito comunista italiano, la fondazione 
del Partito democratico della Sinistra e il distacco della terza mo-
zione, che va a costituire il Partito della Rifondazione comunista. 
Giorgio aderisce alla terza mozione e a Rifondazione, ma forse con 
più speranza che convinzione, «Per adesso c’è solo la fiammella, 
se si alimenterà vedremo»175: non si identificherà mai in toto con 

172 Baredi, Intervista cit.

173 Consigliamo la visione del film documentario di N. Moretti La cosa (1990), che dà 
conto dei dibattiti nelle sezioni alla fine del 1989.

174 Per amore di precisione, specifichiamo che i tre schieramenti non rimangono 
perfettamente coincidenti dal XIX al XX Congresso.

175 Gazzoni, Saporetti, teSei, Il mondo era lì cit.
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questo Partito, non sentirà sempre un’identità di vedUTE La già 
citata intervista al mensile forlivese «Una città» dà conto di uno 
sconcerto, ma mai di un avvilimento, anzi, semmai, di grande ener-
gia e combattività, e di un orgoglio di chiamarsi ancora comunisti, 
pur ammettendo errori, illusioni, degenerazioni. La necessità di 
un ripensamento, anche radicale, del Partito non deve significare 
la perdita della propria identità e della propria ragione d’essere: le 
domande sono ancora tutte sul tavolo, «non credo che siano in-
venzioni il problema del nord-sud, l’ambiente, il problema dello 
sfruttamento, quello delle regole del profitto. Non sono questioni 
crollate col muro di Berlino»176. Dirà, anni dopo: «Ora mi definisco 
“indipendente di sinistra” perché sono comunista, ma non trovo, 
per ora, la casa»177; non lesina critiche al PDS e poi ai DS e infine 
al PD, per le sempre più decise derive liberali e spinte centriste: 
«Penso che il PD perda di vista lo spirito della sua base popolare», 
dirà nel 2012178, e letta col senno di poi, in questo 2019, la frase 
appare quanto mai profetica. Giorgio forse non ritroverà mai una 
sua nuova “casa”, ma certamente continuerà a cercarla, e a leggere 
e documentarsi circa i problemi della politica nazionale e interna-
zionale, appassionandosi a letture quali la rivista «L’Ernesto», della 
corrente “di sinistra” di Rifondazione.

Guarda con disincanto anche la stagione delle grandi manife-
stazioni dei movimenti antagonisti “No global”, culminata nelle 
violenze subite dai manifestanti a Genova nel luglio del 2001. Pur 
nel riconoscimento delle giuste istanze, ne critica soprattutto la 
mancanza di capacità progettuale: «Io ho imparato che se tu non 
costruisci, avendo chiaro dove vuoi arrivare, le tappe intermedie, 
gli obiettivi per portare a casa quel qualcosa che si avvicina alla 
tua idea di mondo nuovo... allora tutto è vano»179, ma per inciso 
preciserà che, se avesse avuto vent’anni di meno, sarebbe volentieri 
andato a Genova a manifestare assieme al nipote180.

176 Ivi.

177 Lusuardi, Righi Bellotti, Il “Parlamento” regionale,cit., p. 127.

178 Ivi.

179 Baredi, Intervista cit.

180 Conversazione privata con Giorgio Ceredi.
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Allo scadere del suo mandato da Consigliere regionale, gli ven-
gono avanzate proposte informali per candidature in ruoli ammi-
nistrativi in città, ma Giorgio declina l’invito: venuto meno il Par-
tito per cui ha lottato, lascia la vita pubblica. E, forse per la prima 
volta, parla del suo privato in un’intervista, dichiarando che «in 
cinquant’anni ho imparato che la politica non è tutto nella vita di 
un uomo»; parla dei nipoti – «ne ho tre e mi diverto la faccia», dice 
con espressione dialettale – e del suo hobby, il modellismo181. Fino 
a quel momento si è dedicato alla costruzione di modellini in legno 
di navi d’epoca, una ventina, e nel giro di qualche anno inizierà a 
costruire navi moderne funzionanti, per avventurarsi, infine, persi-
no nell’aeromodellismo. Negli anni torna a visitare, assieme a Ida, 
molti Paesi sia dell’Africa che di altri continenti, ora in viaggi di 
piacere, non più da politico e amministratore.

Ma, soprattutto, Giorgio dedica sempre più tempo ed energie 
al suo buen retiro di montagna. Dalla metà degli anni ’70, infatti, 
ha preso in affitto una casa a Strabatenza, in cui si reca ogni fine 
settimana: proprio nei luoghi che lo hanno visto impegnato nella 
lotta partigiana. Il piccolo borgo appenninico ha vissuto il destino 
di molte zone di montagna, iniziando a spopolarsi fin dagli anni 
’50, con gli incentivi agli abitanti ad andarsene per ingrossare le fila 
degli operai delle industrie della pianura in pieno boom economico 
e in cerca di forza lavoro. Già alla fine degli anni ’60 è un borgo 
fantasma, e la dinamite della Forestale, guidata da una politica dis-
sennata, ha presto raso al suolo tutti gli edifici eccetto la chiesa, la 
scuola costruita da pochi anni e quella che in paese veniva chiamata 
la “Villa”182, la casa che Giorgio e Ida cureranno con costanza e 
amore fino alla fine dei loro giorni.

Il 1998 è un anno particolarmente triste, che segna Giorgio nel 
profondo: nel giro di pochi mesi muoiono Gigi Lucchi, da sem-
pre compagno e amico fraterno, e il fratello Secondo. Quattro anni 
dopo morirà anche la sorella Pierina.

181 Gazzoni, Saporetti, Tesei, Il mondo era lì cit.

182 Fatta costruire da G. Battista Bardi nel 1911 e acquistata nel 1935 da Jacopo Zuccherelli, 
la cui famiglia sarà l’ultima proprietaria autoctona, cfr. Il popolo di Strabatenza, a cura di 
Claudio Bignami, Forlì, Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Forlì 
e Cooperativa “Re Medello”, 1991.
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Seguono anni di riconoscimenti per la sua attività. Il 28 maggio 
2007, nel corso del convegno organizzato dall’Assessorato all’A-
gricoltura dell’Emilia-Romagna, «Dalla lotta guidata alla produ-
zione integrata. 30 anni di attività», nell’Aula Magna della Facoltà 
di Agraria all’Università di Bologna, gli viene conferito dall’allora 
ministro all’Agricoltura Paolo De Castro un riconoscimento come 
promotore e precursore della produzione integrata. Al convegno è 
presente anche Giorgio Celli, che nel suo coinvolgente intervento 
ricorda i primi anni in cui cominciò a parlare a Ceredi della lotta 
biologica, quando insieme andavano a numerosi convegni sull’a-
gricoltura, trovandosi in sintonia, e descrive l’allora assessore come 
il «nume tutelare» del progetto, oltre che «un duro»: una durezza 
necessaria, grazie alla quale si sono potute vincere le resistenze di 
molti avversari. Anche Tiberio Rabboni, assessore all’Agricoltura 
in carica all’epoca, ne riconosce i meriti183.

Nell’ottobre del 2010 la sua città gli conferisce il Premio Malate-
sta Novello – Città di Cesena con queste motivazioni:

Per l’alto contributo offerto alla vita politica e amministrativa ce-
senate ed emiliano-romagnola e per l’impronta decisiva che ha dato 
allo sviluppo dell’agricoltura del nostro territorio [...]. Come assessore 
all’Agricoltura, ha saputo “veder lontano” portando a compimento un 
disegno di politica agraria fortemente innovativo. Anticipando i tempi, 
ha intuito l’importanza di temi come il rispetto dell’ambiente e la tute-
la dei consumatori e ha dato impulso a iniziative all’avanguardia come 
la lotta guidata e la produzione integrata.

A Strabatenza viene realizzato nel 2010 un monumento dedi-
cato all’8a Brigata Garibaldi dall’ANPI di Santa Sofia, di Galeata e 
della Provincia di Forlì e Cesena: una grande pietra triangolare, con 
il simbolo dell’8a Brigata e la dedica ai partigiani «che scelsero di 
lottare per la libertà, la democrazia e la dignità dell’Italia». Giorgio 
ne ha molto auspicato la realizzazione: «I monumenti dedicati alla 

183 Cfr. anche T. Rabboni, Produzione integrata, la sfida continua, «Agricoltura», giugno 
2007, p. 3: «Chi ha gettato le fondamenta di questa agricoltura intelligente che rispetta il sapere 
e la persona, merita tutta la nostra riconoscenza. Sono stati in molti: ricercatori universitari, 
tecnici, funzionari pubblici. Ricordo un nome per tutti: Giorgio Ceredi, l’assessore regionale 
all’Agricoltura che con lungimiranza e determinazione contribuì fin dagli anni ’70 a far crescere 
un nuovo modello di produzione di portata tale da travalicare anche i confini geografici entro 
cui vide la luce».
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lotta partigiana nell’Appennino romagnolo ricordano stragi, ecci-
di, caduti. Credevo giusto celebrare anche le persone che hanno 
combattuto quelle battaglie e fatto la Resistenza». Che però non ri-
mane soltanto una celebrazione del passato: «Gli ideali erano quelli 
della conquista dei diritti dei lavoratori, lottavamo per un mondo 
che restituisse tutela e dignità a chi lavora. Valori che trovarono 
espressione nella Costituzione, ma che oggi vedo di nuovo sotto 
attacco»184. Il monumento viene inaugurato alla presenza delle Au-
torità domenica 5 settembre 2010, e nel corso della cerimonia Gior-
gio tiene un appassionato discorso proprio sul rapporto fra i valori 
della Resistenza e un presente di diritti negati. Da allora, ogni anno, 
la seconda domenica di settembre si celebra una festa a Strabatenza, 
attorno al monumento e vicino alla canonica della chiesa di San 
Donato, che fu sede del Comando dell’8a Brigata.

Giorgio muore nel pomeriggio del 6 luglio 2016 all’Ospedale 
“Bufalini” di Cesena, dopo una malattia contro cui ha combattuto, 
con grande forza d’animo e dignità, per tre anni. Nel settembre di 
quell’anno gli vengono dedicati l’annuale festa di Strabatenza e il 
“Sentiero del Partigiano Janosik”, inaugurato per l’occasione e re-
alizzato anche grazie al contributo dell’Unione dei Comuni Valle 
del Savio: un anello di cinque chilometri, con partenza e arrivo al 
monumento all’8a Brigata Garibaldi, che nel percorso, segnalato da 
stelle, tocca, fra le altre, le località di Casaccia e Ca’ del Tosco, pro-
prio i luoghi in cui operò il suo battaglione.

Giorgio lascia la moglie Ida, due figli, tre nipoti e due pronipoti. 
Le sue ceneri riposano, ora assieme a quelle di Ida, nella zona di 
Strabatenza, all’ombra di una bandiera rossa.
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184 Bortolotti, «Un monumento diverso» cit.
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Mercato Saraceno, otto-
bre 1944, gruppo di partigia-
ni dell’8a Brigata Garibaldi. 
Giorgio è il secondo da destra, 
in piedi; terzo da destra, in pie-
di, Gigi Lucchi (coll. privata)

Foto di gruppo della scuola di Partito “A Marabini”,
Bologna, 1948-49 (coll. privata)
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Durante un comizio (Ar-
chivio PCI Cesena, Fondazio-
ne Radici della Sinistra)

Al XI Congresso del PCI, Roma, 27 gennaio 1966 (coll. privata)
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Al convegno «Dalla lotta 
guidata alla produzione inte-
grata. 30 anni di attività», Aula 
Magna della Facoltà di Agra-
ria, Università di Bologna, 28 
maggio 2007. Foto di Fabrizio 
Dell’Aquila - Diateca Assesso-
rato Agricoltura Regione Emi-
lia-Romagna.

Con Ida a Strabatenza, 9 settembre 2012 (coll. privata)
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La fondazione del monastero
di San Girolamo di Cesena

di Elisabetta Ricci

Al beccaio Zanuccolo quondam Benedicti detto Dardone1 si 
deve la fondazione del monastero cesenate di San Girolamo dei 
Celestini in data 31 maggio 13482. Il complesso monastico sorgeva 
sul sito della sede centrale della Cassa di Risparmio di Cesena, ora 
Crédit Agricole, in corso Giuseppe Garibaldi al numero 18.
Secondo la cronachistica di età moderna con la fondazione Dar-

1 Su Dardone si vedano: P. G. Fabbri, Dardone, mercante cesenate del Trecento, in Le vite 
dei cesenati, IV, a cura di P. G. Fabbri, Cesena, Editrice Stilgraf, 2010, pp. 15-22; E. Ricci, «Cele-
brent divina ministeria pro anima testatoris». Chiesa e società nella Cesena del Trecento secondo 
i documenti di Dardone beccaio e mercante, tesi di laurea in Storia del Cristianesimo, relatore L. 
Canetti, Università di Bologna, a. a. 2011-2012; E. Ricci, Prima degli Otto Santi. Aspetti della 
società di Cesena attraverso la documentazione del becarius Dardone, tesi di laurea in Civiltà del 
Basso Medioevo, relatore B. Pio, Università di Bologna, a. a. 2013-2014; E. Ricci, La fondazione 
del monastero di San Paolo nella contrada di Porta Ravegnana di Cesena, in Le vite dei cesenati, 
XII, a cura di R. Dell’Amore, P. Errani, Cesena, Stampare Edizioni, 2018, pp. 317-334; E. 
Ricci, 12 giugno 1358: Dardone il beccaio e la guerra contro Francesco Ordelaffi, «Romagna arte 
e storia», 2019, n. 112, pp. 103-106.

2 Accademia dei Filopatridi di Savignano (AFS), ms. 285, pergamena 145. Da questo do-
cumento, salvo diversa indicazione, sono tratti i riferimenti seguenti. Una trascrizione del 
documento è riportata in: L. Zanotti, Regesti Celestini. Digestum scripturarum Coelestinae 
Congregationis, ripr. anast., II/II, L’Aquila, nella sede della Deputazione, 1994, pp. 693-700. Su 
San Girolamo si vedano per es.: C. Dolcini, La storia religiosa nei secoli XII-XIV, in Storia di 
Cesena, II/1, Il Medioevo (secoli VI-XIV), a cura di A. Vasina, Rimini, Bruno Ghigi Editore, 
1983, p. 280; B. Monfardini, Gli ordini religiosi maschili (secc. XV-XX), in Storia della Chiesa 
di Cesena, I/1, a cura di M. Mengozzi, Cesena, Editrice Stilgraf, 1998, pp. 407-412 e C. Riva, Il 
monastero di San Girolamo di Cesena, in La provincia celestina di Romagna. Indagini storiche 
locali e nuove prospettive di studio. Atti del convegno di studi Museo del Balì – Saltara (PU), 14 
maggio 2011, a cura di A. Cicerchia, S. Giombi, U. Paoli, Ancona, Edizioni Studia Picena, 
2013, pp. 207-215. 
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done intende ringraziare la congregazione per la generosità mani-
festata nei suoi confronti giacché, recatosi per affari nel Regno di 
Napoli, era stato colpito da «gravi infirmitate» e assistito dai Cele-
stini del monastero di San Bartolomeo di Lucera (FG)3. 
Dal documento si evince che per la costruzione dell’edificio Dar-
done dona ai Celestini nella persona di Roberto Anglico, priore 
provinciale, le sue proprietà site in Cesena, nella contrada di Strada 
Dentro, nel fondo Noceto, e costitute da «unum terenum sive ca-
samentum et spacium tereni» della superficie di «vigintiquinque ta-
bularum cum dimidio»4 e da «unam domum solariatam cum tecto, 
solo, edificio et curte posteriori et cum medietate muri» tra questa 
casa e quella di Rodolfo de Villanis e «contiguam dicto tereno sive 
casamento». 
Dardone dona, inoltre, dodici appezzamenti nei territori di Cesena 
e di Rimini e si impegna affinchè i monaci abbiano, mentre è in 
vita, grano, vino, olio e vestiti e, dopo la sua morte, «decem alveos 
apium pro luminaribus ad divina».
Di contro il priore provinciale gli promette a nome della congrega-
zione che i monaci pregheranno per la sua anima e per le anime di 
tutti i benefattori del monastero. 

1348 maggio 31, Cesena

Originale (A): AFS, ms. 285, pergamena 145. 
Nel verso è riportata la seguente annotazione di epoca successiva: 1348 
ultima maii. Instrumentum fundationis monasterii a Dardono factum in 
persona fratris Roberti Anglici. Affiorano, inoltre, tracce di altre annota-
zioni. 

In nomine Domini, amen. Anno eiusdem millesimo .ccc°.xl-
viii°., indicione prima, tempore domini Clementis pape sexti, die 1| 
ultima mensis madii. Ea que cultui sunt dedicata divino et devotione 
fidelium deputata ita sunt 2| Deo grata et acepta consistunt quod exin-
de in hoc seculo famam laudabilem (a) et in alio eterne beati3|tudinis 
premia non est dubium provenire. Ea propter discretus vir Dardonus 

3 G.B. Braschi, Memoriae Caesenates sacrae et profanae per saecula distributae, Roma, 
Ansillioni, 1738, p. 265.

4 La proprietà era appartenuta precedentemente a Rinaldo de Cincis identificabile con il 
Rinaldo Cinci di cui si fa riferimento in Annales Caesenates, a cura di E. Angiolini, Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo (Antiquitates, 21), Roma, 2003, ad vocem indicis. 
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quondam Benedicti de contrata 4| Talamelli de Cesena in eius mem-
bris vigore vigente corporeis et mentem ratione regente, quam qui-
dem rationem sepe 5| adeo non spiritualium set aliarum rerum obnu-
bilat ocupatio ut non solum predictarum rerum spiritualium verum 
eciam sui 6| ipsius cogit ipsa penitus oblivisci, pro salute anime sue et 
remedio peccatorum suorum predicta consideratione et 7| meditatione 
matura et salubri diligencius intuens Spiritus Sancti gracia illustratus 
per se et suos heredes iure 8| proprio in perpetuum dedit, tradidit et 
donavit titulo pure et simplicis donationis que fit inter vivos venera-
bili 9| et religioso viro domino fratri Roberto Anglico monaco mona-
sterii Sancti Spiritus prope Sulmonam ordinis Sancti Be10|nedicti ac 
religionis Sancti Petri Celestini sive de Morona nec non priori provin-
ciali omnium monasteriorum et 11| locorum presencium et futurorum 
de Romandiola et de nonnullis aliis partibus religionis predicte ad 
aquirendum 12| et acipiendum pro dicto ordine loca iam divino cultui 
deputata vel noviter deputanda per venerabilem in Christo pa13|trem 
et dominum dominum fratrem Francischum humilem abbatem mo-
nasterii predicti Sancti Spiritus prope Sulmonam ac tocius 14| religionis 
Sancti Petri Celestini quinti sive de Morona inter alia specialiter con-
stituto et deputato, ut patet de eadem 15| deputatione per publicas lite-
ras (b) eiusdem domini abbatis suo pendenti sigillo de cera alba et viri-
di ad cordulam rubeam 16| de filis munitas a me notario infrascripto 
visas et lectas, vice et nomine dicti domini abbatis et monasterii pre-
dicti Sancti Spiritus 17| et tocius dicti ordinis Sancti Benedicti et reli-
gionis Sancti Petri predicti recipienti et stipulanti auctoritate predicte 
commissionis et deputacionis 18| sibi facte unum terenum sive casa-
mentum et spacium tereni quod olim fuit, ut dicitur, domini Raynaldi 
de Cincis 19| vigintiquinque tabularum cum dimidio et unam domum 
solariatam cum tecto, solo, edificio et curte posteriori et cum 20| me-
dietate muri qui est inter dictam domum et domum Rodulfi de Villa-
nis contiguam dicto tereno sive casa21|mento quod fuit, ut dicitur, dic-
ti domini Raynaldi, que domus et terenum sive casamentum posita 
sunt Cesene, in 22| contrata Strate Intus, in fundo Noceti vel si aliter 
vocetur, lateribus dicte domus (c) et tereni vie, latere iura ecclesie San-
cti 23| Geminiani et latere Rodulfus quondam ser Mathei de Villanis 
notarius vel si qui alii sint dictis rebus vel alicui earum veri24|ores con-
fines, ad habendum et ibi locum et ecclesiam ad laudem et reveren-
ciam omnipotentis Dei et tocius curie celestis constru25|endum, erri-
gendum, fundandum et edificandum et per fratres dicte religionis et 
ordinis manutenendum, regendum et gubernandum 26| pactis, modis, 
dispositionibus, ordinationibus et conditionibus infrascriptis so-
lempniter expressis et declaratis inter dictum Dardonum 27| ex una 
parte et dictum dominum priorem provincialem nominibus supradic-
tis ex altera, videlicet quia dictus Dardonus dedit et tradidit 28| iure 
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proprio in perpetuum titulo pure et simplicis donationis que fit inter 
vivos dicto domino priori presenti, stipulanti et recipienti nominibus 
supradictis (d) 29| et vice et nomine dicti loci et ecclesie construende su-
per tereno et domo superius lateratis pro substentatione et vita fra-
trum inibi permanencium 30| vel permansurorum in perpetuum que 
numquam vendi vel alienari possint res et bona omnia et singula in-
frascripta: in primis (e) unam domum 31| positam in Raçano, comitatus 
Cesene, latere via, latere Anthonius quondam **12**, latere fossa-
tum dicti castri et latere Mucinus Andree specia32|rius cum tereno et 
orto ibi contiguo et infra dicta latera sito; item unam peciam vinee et 
terre saude positam in plebatu Sancti Thome, in fundo Podii 33| Rome, 
in capella Raçani, lateribus vie, latere Anthonius de Raçano et latere 
**12**; item unam peciam terre laboratorie et saude positam in 34| 
territorio Cesene, plebatu Sancti Thome, in fundo de Carfisis, latere 
via, latere Zucius Arnolfucii, latere heredes Menghi Ugoli de Sancto 
Thoma; item unam 35| peciam vinee positam in dictis territorio, pleba-
tu et fundo, lateribus (f) vie et latere Anthonius Nicolucii; item, in 
dictis territorio et plebatu, in fundo Trisigle, latere via, latere Antho-
nius 36| Nicolucii et latere Zucius molendinarius, duas tornaturas vi-
nee; item unam peciam vinee unius tornature positam in dictis terri-
torio et plebatu, in fundo sive curia Raçani, lateribus vie et 37| latere 
Anthonius Nicolucii de Raçano; item unam peciam terre laboratorie 
cum uno tereno positam in territorio Cesene, plebatu Bulgarie, in 
fundo Cereti, latere 38| tocius via, latere Hondideus Bulgarucii et Ta-
vianus Iohannis Venanii et heredes Iohannis Trombolini, latere Sam-
pirolus quondam **11** de 39| Bulgaria et latere Guaççolus Anugoli 
et latere heredes Bartholi Ugucioni et latere Bonamicus Pirotti de 
Stulcis; item, in dictis plebatu et territorio, in 40| fundo Ulmadelli, tres 
tornaturas terre laboratorie lateribus vie et lateribus Pulcronus Fre-
doli; item, in dictis plebatu et territorio, in (g) fundo Brusade, tres tor-
naturas terre laboratorie latere 41| heredes Donati Acarisii, latere Ta-
vianus de Bulgaria et latere heredes Bartholi Ugucioni de dicto loco; 
item, in dictis territorio et plebatu partim et partim in 42| territorio 
Arimini, tres tornaturas terre laboratorie, in fundo Prati, lateribus 
vie, latere Albergucius Trombolinus et latere Leonardinus Iohannis 
Peppoli de Bulgaria; 43| item unam peciam terre laboratorie novem 
tornaturarum positam in territorio Arimini, in capella Buschi, latere 
heredes Formice de Bulgaria, latere heredes Zambilini de 44| Lonçano 
et latere iura ecclesie de Buscho et latere magister Tarlacius de Ligna-
mine de Balignano; item unam peciam prati octo tornaturarum et 
octo tabularum positam 45| in plebatu Sancte Agathe, in fundo Canti-
rani, latere senterium (h) cerviense, latere dominus Iohannes Capitis 
Ferri et lateribus heredes Nucii Buttalerii; vel si qui 46| alii sint dictis 
rebus vel alicui earum veriores confines, ad habendum, tenendum et 
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possidendum post mortem dicti Dardoni tantum et quicquid dictis 47| 
domino priori et fratribus in dicto loco construendo permanentibus 
tunc et eorum successoribus perpetuo placuerit faciendum cum omni-
bus suis pertinenciis in inte48|grum, salvo semper et reservato expresse 
per pactum solempni stipulacione vallatum quod dictus Dardonus, 
non obstante donatione predicta, habeat et habere et 49| percipere pos-
sit et debeat quamdyu vixerit libere ad eius voluntatem et beneplaci-
tum omnes et singulos fructus, redditus et proventus percipiendos et 
recoli50|gendos et habendos ex dictis possessionibus et rebus et qualibet 
earum et de ipsis fructibus, reditibus et proventibus disponere, expen-
dere et ordinare iusta suum 51| arbitrium quomodocumque voluerit in 
vita ipsius Dardoni tantum et quod in dictis fructibus, redditibus et 
proventibus percipiendis ut dictum est, vigore presentis dona52|tionis 
per predictum dominum abbatem et prefatum dominum priorem pro-
vincialem vel eorum seu alicuius eorum successores vel vices gerentes 
possit vel debeat 53| nullatenus molestari vel inquietari nec in ipsis 
fructibus, redditibus et proventibus eisdem domino abbati et priori 
aut ordini supradicto aliquod 54| ius dicto Dardono vivente quomodo-
libet aquiratur; tamen expresso et specialiter reservato quod dictus 
Dardonus teneatur et debeat dare et prestare 55| ac assignare illis fra-
tribus qui interim Cesene morari voluerint donec ecclesia et dormen-
torium facta erunt vel sic disposita quod ibi fratres comode 56| et hone-
ste morari et habitare poterunt, qui fratres sint usque ad quatuor vel 
infra qui edificationi dicte ecclesie et loci venerint interesse, pro eo-
rum victu et alimentis 57| pro quolibet anno quatuor staria grani ad 
starium comunis Cesene et sex salmas vini puri pro quolibet eorum et 
unum starium olei pro omnibus ipsis annuatim vel pro rata 58| tempo-
ris quo morarentur ibidem et, dicta ecclesia et dormentorio completis 
vel taliter dispositis quod ibi fratres stare et habitare honeste et como-
de possint, 59| eodem modo eisdem fratribus ut dictum est pro quolibet 
usque ad quatuor et infra in dicto loco degentibus idem Dardonus in 
vita sua tantum annuatim dare et tra60|dere teneatur alimenta et vic-
tum ut supra proxime declaratur, et pro vestimentis eorum, scilicet 
cuilibet ipsorum fratrum usque ad numerum pretassatum vel infra, in 
quolibet 61| dictorum casuum, scilicet ante edificationem dicti loci et 
post, in vita ipsius Dardoni, singulis annis dare debeat quinqueginta 
solidos Bononinorum et, post eius 62| mortem, dictis fratribus seu loco 
decem alveos apium cum effectu relinquere teneatur idem Dardonus 
pro luminaribus ad divina. Et licet per fructus 63| retentionem inteli-
gatur omnium predictarum rerum facta traditio, nichillominus tamen 
predictas res et quamlibet earum dictus Dardonus se ex nunc nomine 
dicti domini pri64|oris provincialis et tocius dicti ordinis constituit pos-
sidere donec ipsarum rerum et possessionum et cuiuslibet earum pos-
sessionem aceperit corporalem quam acipiendi et 65| sua propria auc-
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toritate intrandi et haprehendendi post mortem dicti Dardoni tantum 
eidem domino priori provinciali pro dicto domino abbate et fratribus 
in dicto loco constru66|endo habitaturis et permansuris ex nunc omni-
modam licenciam concessit et liberam potestatem et promisit per se et 
suos heredes dicto domino priori provinciali dictis nominibus stipu-
lanti 67| ei vel suis successoribus vel fratribus in dicto loco construendo 
habitaturis (i) de dictis rebus donatis vel aliqua earum litem vel que-
stionem per se vel alium ullo tempore non in68|ferre nec inferenti con-
sentire nec donationem ipsam ingratitudinis causa vel aliqua alia re-
vocare, set dictas res et quamlibet earum sibi et dicto loco ab omni 69| 
homine et universitate legiptime defendere, auctoriçare et disbrigare 
in iudicio et extra suis omnibus laboribus et expensis. Quas quidem 
donationem, pacta, 70| promissiones et conventiones et omnia et singu-
la suprascripta promisit dictus Dardonus per se et suos heredes stipula-
cione solempni et corporaliter iuravit ad sancta Dei evan71|gelia dicto 
domino priori provinciali presenti et dictis nominibus stipulanti per-
petuo firma et rata habere et tenere, observare et adimplere et non 
contrafacere vel venire per se vel alios 72| aliqua ratione vel causa de 
iure vel de facto sub pena quingentarum librarum Bononinorum so-
lempni stipulatione promissa cum reffectione dampnorum et expensa-
rum litis et extra et obli73|gatione omnium suorum bonorum presen-
cium et futurorum, qua pena soluta vel non predicta omnia et singula 
firma perdurent. Et hec ydeo fecit dictus 74| Dardonus pro salute ani-
me sue et quia dictus dominus prior provincialis dictis nominibus pro-
misit et solempni stipulacione convenit dicto Dardono presenti et sti-
pulanti quod, dicta ecclesia et dor75|mentorio edifficatis et ordinatis 
ita et taliter quod ibi comode et honeste habitari possit, faciet in dicta 
ecclesia et loco continuo comorari ad divinum 76| obsequium sex fratres 
de dicto ordine qui ibi divina officia die noctuque celebrent et horis 
canonicis insistant pro anima dicti Dardoni et omnium aliorum dicti 
77| loci et ecclesie benefactorum. Si vero dicti sex fratres in dicto loco et 
ecclesia, cum ibi aperte et honeste habitare poterunt, infra unum an-
num postquam in eodem loco 78| poterunt ut dictum est si voluerint 
habitare, ad habitandum ibi non venerint nec habitabunt aut habita-
re noluerint, ex nunc prout ex tunc dicta dona79|tio et omnia et singu-
la suprascripta iuribus vacuentur et nullius sint roboris vel momenti, 
set dicta donatio, domus, terenum, res et possessiones omnes 80| pre-
dicte ad priorem maiorem fratrum et heremitarum de Murano pro 
eorum ordine sub pactis, modis et conditionibus suprascriptis appositis 
et declaratis libere debe81|ant pervenire. Et si dicti fratres ordinis et 
religionis Sancti Petri Celestini dictam ecclesiam et locum quocumque 
impedimento obstante habere et optinere 82| non possent hinc ad sep-
tem annos proxime venturos, tunc liceat, expleto dicto termino, dicto 
Dardono, si vixerit, de dictis domibus, tereno et 83| possessionibus fa-
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cere, disponere et ordinare pro libito voluntatis quia sic per solempne 
pactum extitit inter dictas partes expresse conventum. Si 84| vero ipso 
tempore non vixerit dictus Dardonus, tunc dicti prior, fratres et here-
mite de Murano dictum locum, possessiones et res et bona omnia su-
prascripta libere 85| capere, intrare, habere et tenere possint eisdem 
pactis et dispositionibus supradictis inviolabiliter observandis. Set si 
dicti prior, fratres seu here86|mite nollent vel non possent dictum lo-
cum cum rebus et bonis predictis aprehendere, habere et optinere aut 
conventiones et pacta predicta non obser87|varent et adimplerent ut 
dictum est, tunc heredes dicti Dardoni predicta bona omnia, posses-
siones et res dare, erogare, distri88|buere et disponere possint et debe-
ant in piis operibus pro anima dicti Dardoni et omnium suorum mor-
tuorum prout eis melius et utilius 89| esse videbitur dispensanda. 
Quam promissionem et conventionem et omnia et singula suprascrip-
ta promisit solempni stipulacione dictus dominus 90| prior provincialis 
dictis nominibus dicto Dardono presenti et stipulanti perpetuo firma 
et rata habere et tenere, observare et adimplere et in nullo 91| contra-
facere vel venire per se vel alios aliqua ratione vel causa de iure vel de 
facto sub obligatione et ypotheca omnium bonorum presen92|cium et 
futurorum dicti monasterii et ordinis. 93|

Actum Cesene, in contrata Talamelli, in domo dicti Dardoni, pre-
sentibus testibus vocatis et rogatis Francischo ser Salimbucii, Muço-
lo 94| quondam ser Guidonis de Andulfis, Muçolo quondam Bonoli, 
Martino quondam Guiducii de Taypano, comitatus Cesene, et magi-
stro 95| Iohanne quondam magistri Ghirardi de Macinis omnibus de 
Cesena. 96|

(SN) Et ego Iohannes quondam ser Petri de Aquarola civis Cesene 
imperiali auctoritate notarius predictis omnibus 97| et singulis interfui 
et ea omnia scripsi rogatus et publicavi et meum signum apposui con-
suetum. 98|

(a) segue in depennato; (b) A: lic(er)as; (c) mus marcato in epoca succes-
siva; (d) prima s corretta su segno non riconoscibile; (e) s corretta su p; 
(f) con ulteriore l superflua; (g) t(erri)t(orio) i(n) in interlinea;(h) u(m) 
corretto su (us) e (i) con segno abbreviativo in eccesso.





Ognuno cerca di sanarsi alla meglio che si può.
Medicina popolare in un processo cesenate del 1583.

di Piero Camporesi e Giancarlo Cerasoli

In questo saggio viene preso in esame un processo svoltosi da-
vanti alla curia di Cesena tra il 1583 e il 1584 contro Fiora, una le-
vatrice accusata di avere messo in opera pratiche magiche per gua-
rire da malattie uomini e donne, con l’aggravante di essersi servita 
di oggetti appartenenti ai rituali della chiesa cattolica1.

L’accusa viene sostenuta da due prostitute (Giustina da Forlì e 

1 I documenti relativi al Processo della Fiore di Mat[t]eo guerzo, si trovano nell’ADCe-Sa, 
carteggio 1583 e 1584. Nel 1583 sono in un fascicolo di 30 carte, solo alcune numerate da 68 a 89, 
con un indice finale. Nel 1584 sono in un fascicolo che comprende 61 carte numerate al quale se-
guono altre carte non legate con lettere ed altri documenti inerenti al processo. L’istruttoria ini-
zia il 15 novembre 1583 con la deposizione spontanea dell’accusatrice Giustina da Forlì (c. 71r), 
alla quale seguono i verbali degli altri interrogatori. I primi testimoni vengono sentiti tra novem-
bre e dicembre 1583, presso la chiesa di San Domenico a Cesena, e sono interrogati da frate An-
tonio da Cesena, predicatore e vicario della Santa Inquisizione. Il 30 dicembre il processo ha una 
svolta con una prima detenzione dell’imputata presso il carcere episcopale, la perquisizione della 
sua abitazione e l’avocazione dell’inchiesta nelle mani del vicario del vescovo (c. 87r). Nei primi 
mesi del 1584 il vicario sente altri testi, ordina una nuova perquisizione a casa della Fiore e la 
detenzione di due altre testimoni reticenti. Il 10 gennaio la Fiore viene scarcerata perché malata 
di «febre calda acuta et dolor di testa». Viene nuovamente detenuta il 4 febbraio e il giorno dopo 
confessa di aver fatto la medicina dell’anima caduta, specificando che non le risulta che questa 
pratica sia proibita e ammette di avere un breve datole da un frate, che non conteneva al suo in-
terno cose illecite, e di non tenere con sé cose proibite dalla religione (c. 39v). Il vicario le ordina 
di procurarsi due difensori e il processo continua con gli interrogatori di altri tre testimoni, vicini 
di casa di Fiora, chiamati dai suoi difensori per scagionarla e ribadire che le sue accusatrici erano 
«donne di mala vita», non degne di fede. La donna viene scarcerata il 20 febbraio perché malata 
di «febbre con dolori di corpo». Il processo termina il 24 giugno 1584 con l’erogazione della 
pena pecuniaria di venticinque scudi d’oro da devolversi al monastero delle Convertite, una pena 
considerevole (c. 91r). Sappiamo dai testimoni che per le sue pratiche Fiora veniva pagata con 
«delli quattrini» o «una piastra» e nella perquisizione alla quale è sottoposta il 4 febbraio le sono 
sequestrati tre anelli d’oro e numerosi «denari» per un totale di 39 scudi (c. 41r).
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Violante detta Malizia) per futili motivi, come rivela Giustina:

Io questo depongo perché è cosa mal fatta ed è contra di Gesù 
Cristo et per scaricare la mia coscienza et perché è cosa mal fatta e tra 
noi vi è inimicizie e del continuo mi dice delle villanie2.

Le loro dichiarazioni obbligano gli inquisitori a interrogare le 
persone da loro citate, innescando in tal modo una serie di interro-
gatori che coinvolge ben 23 testimoni, di cui solo cinque uomini, 
quasi tutti residenti vicino all’accusata, nella zona di Cesena detta 
di Chiesa Nuova, posta sotto le mura della Rocca, in particolare 
nel quartiere chiamato Monte Oliveto.

L’estrazione sociale di gran parte degli interrogati è analoga a 
quella di Fiora: le femmine sono «balie e raccoglitrici di figli», «pa-
nevendole», donne di casa, mogli di «piazari», calzolai, ciabattini, 
«canapari»; gli uomini sono un canapino, un sarto, un falegname, 
un frate domenicano e un esecutore della corte episcopale.

Per molti di loro la spinta a deporre davanti all’inquisitore è il 
bisogno di liberarsi la coscienza dal non aver denunciato prima e 
spontaneamente le pratiche illecite compiute dall’accusata e il ti-
more di venire chiamati dalla giustizia a renderne conto:

 
Mi mosse l’anima mia, acciò lei si avesse a rivedere et non fare più 

di queste furfanterie et per scaricare la conscienza mia da queste cose 
ch’io sapevo, e poi da parte dell’inquisitore glie la menai innanci3.

L’accusata è: 

donna Flora, filia del quondam Simonis de villa Aversara, sita in ter-
ritorio Galeata e que dicunt «Aversara» et ad praesens uxor Mathei 
de Reciputis de Ranchio, habitans ad presentem in civitate Cesene, in 
contrada, que dicunt mons oliveti4.

La donna si presenta così agli inquisitori: 

l’arte e la professione mia si è balia et recoglitrice di figlioli et non 

2 Testimonianza di Giustina da Forlì, accusatrice, 15 novembre 1583 (c. 71v).

3 Testimonianza di Giustina da Bagnacavallo, del 13 gennaio 1584 (c. 11r).

4 Donna Fiora, figlia del fu Simone di villa Aversara, posta nel territorio di Galeata e che 
chiamano l’Aversara e che è la moglie di Matteo dei Reciputi di Ranchio, che abita attualmente 
nella città di Cesena, nella contrada che chiamano Monte Oliveto.
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li facio medicina alcuna se non che io levo l’anima caduta5.

Altre testimoni la definiscono «raccoglitrice», «allevatrice» di 
figlioli, «balia» e una dichiara che «la vedo ogni sabato per la piazza 
a raccogliere delli strazzi». Fiora è quindi una popolana di un quar-
tiere densamente abitato, una donna di casa che vive come può, 
facendo la levatrice, la balia e altri lavoretti. La descrizione del suo 
carattere è ovviamente influenzata dallo stato d’animo dell’inter-
rogato: benevola se depone a suo favore: «[di Fiore] io ne ho buona 
opinione»6 «la tengo per donna da bene»7, «è donna da bene, cri-
stiana e di buona vita che non va dietro ad incanti e simili cose»8, 
mentre invece negativa se le è avverso: «è donna altiera»9, «tra noi 
vi è inimicizie e del continuo mi dice delle villanie»10, «la ritengo 
una donna superba la quale non lascia vivere le sue vicine, ma sem-
pre contrasta con tutte»11 e «la ritengo una donna strana la quale si 
scontra con ogni persona»12.

A metà istruttoria, l’inquisitore imbastisce contro di lei un im-
pianto accusatorio che fa perno su numerosi reati rientranti nella 
giurisdizione ecclesiastica e non civile13:

Donna Fiore moglie di Matteo guercio, balia in Cesena, perché più 
tempo fu mossa da spirito diabolico e da sua perversa volontà ha atteso 
sino ad oggi a’ superstitioni, incantesimi et altre simili operationi illeci-
te e prohibite et in particulare: 

- perché ha alevato più mesi or sono un putto vestito alla Violan-

5 Testimonianza di Flora, 5 dicembre 1583 (c. 73r/v). Il marito è definito dai testimoni 
«guercio», «asinaro», «che vende li solfanelli».

6 Testimonianza di Violanta, figlia di Vitale da Tipano, abitante in Monte Oliveto, 16 dicem-
bre 1583 (c. 83r).

7 Testimonianza di Dialta, moglie di Girolamo Fabretti, canapino, 9 gennaio 1584 (c 1v) e 
lo stesso giudizio è detto da Maria moglie di Fabiano Cavalcatore nell’interrogatorio del 14 gen-
naio 1584 (c. 15v), da Lucia, figlia di Bastiano di Cesena, abitante in Monte Oliveto, 14 gennaio 
1584 (c. 17v), da Girolamo Fabretti, canapino il 14 gennaio 1584 (c. 18v) e da Andrea sarto il 24 
febbraio 1584 (c. 52r).

8 Testimonianza di Francesca, moglie di Andrea detto Radechio, del 28 febbraio 1584 (c. 53r).

9 Testimonianza di Violante, moglie di Battista Mazzotti, 13 gennaio 1584 (c. 10r).

10 Testimonianza di Giustina da Forlì, accusatrice, 15 novembre 1583 (c. 71v).

11 Testimonianza di Violante moglie di Battista, accusatrice, 16 novembre 1583 (c. 72r).

12 Testimonianza di Nastasia, figlia di Benedetto, 7 dicembre 1583 (c. 80r).

13 La nota è datata 3 febbraio 1584 (c. 38r/v).
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te moglie di Battista detto Mazzotto et prese la veste di detto putto 
mettendola su la rocca a sugare et poi la mise tra le fasse di esso putto 
dicendo et credendo di farla battezzare mentre esso putto si battezzò;

- perché l’anno passato il marte[dì] lovo14 o altro più vero tempo 
allevò15 un altro putto vestito alla Giovanna moglie di Lucca de Mila-
nini, abitante in Cesena, pigliando la veste di esso putto et mettendola 
ad asugare su la rocha, et poi tra le fasse del putto mentre si battezzò 
come di sopra, et di dette vesti si valse poi a incantesimi e altre super-
stitioni come di sopra;

- perché ha incantato la pedica tagliata a più e diverse persone in 
casa sua et in casa d’altri et in particulare a detta Gustina di [Maria] 
de Beltrami abitante in Cesena, alla Camilla figlia di Tomaso di Piero, 
panevendola, et a Francesco di Simone alias Cechetto esecutore della 
corte episcopale, mentre quelli erano amalati, usando segni di croce, 
parole et modi superstitiosi et illeciti;

- perché più volte ha fatto l’arte et la chiama l’anima caduta a’ più e 
diverse persone in diversi tempi; 

- perché ha tenuto in casa sua più e diversi instrumenti valendose-
ne e usandoli a incantesimi e superstitioni come sono capelli, pezzi di 
cerioni, brevi con dentro diverse cose: pezzi di cera, terra usata per fare 
detta pedica, sale bianco, il nero chiamato «sale del battesimo»; con 
essi attendendo a far operationi illecite e prohibite dalli Sacri Canoni e 
ordini di Santa Madre Chiesa e contro la vera Religione Cristiana e la 
salute sua propria e del prossimo.

In questo saggio vengono prese in esame esclusivamente le ac-
cuse di compiere pratiche magiche inerenti la medicina popolare, 
ossia quelle operate per togliere la «pedga tagliata», ossia l’orma 
tagliata, e «l’anima caduta», fare fumigazioni e l’utilizzo di oggetti 
sacri (il sale del battesimo, cera e altri oggetti benedetti contenuti in 
brevi) e della «camicia della Madonna» fatta battezzare nove volte.

L’utilizzo del sale del battesimo per fare fatture
Secondo le accusatrici, il sale «biancho et negro», usato nel rito 

del battesimo, è adoperato da Fiora per compiere fatture di inna-
moramento: «aveva la virtù che essendo dato alli uomini li sforzava 
ad hamare le donne»16. La donna ne ha «una ligaza piena», ossia un 
fazzoletto pieno, e, cosa ancora più grave, ne aveva venduto una 

14 Il martedì grasso del Carnevale.

15 Sta per «levò, fece nascere».

16 Testimonianza di Giustina da Forlì, accusatrice, 15 novembre 1583 (c. 71r).
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parte a una zingara per fini chiaramente illeciti.

L’utilizzo della «camicia della Madonna» per compiere pratiche 
magiche

Fiora è accusata di essersi appropriata dell’amnios, la membra-
na dalla quale sono ricoperti alcuni neonati, la cosiddetta «camicia 
della Madonna», chiamata anche «carta vergine», «velo di seta» o 
«vestitura di figlio vestito», per compiere pratiche magiche: «buone 
per fare del bene e del male». Dopo aver «levato» il neonato, gli to-
glie quella membrana di dosso, la fa seccare sopra una rocca e, per 
farle conferire una virtù magica, la fa benedire, nascosta tra le fasce 
dei neonati, a nove battesimi. Secondo una testimone, per la Fiora, 
l’amnios così trattato ha questa proprietà: «se uno fusse stato in 
prigione ben che per la vita et se l’avesse taccata adosso non poteva 
confessare cosa alcuna»17.

Il confezionamento e la cessione ad altri di brevi contenenti og-
getti sacri

Fiore è accusata di tenere un breve contenente oggetti benedetti 
(cordoni colorati e cera benedetta) che presta per il suo potere te-
rapeutico/magico a donne colpite da diversi stati patologici, come 
parti difficili e malattie cardiache. 

Le accusatrici testimoniano che è stata vista controllare che dal 
breve a lei restituito non fosse stato sottratto nulla. 

Così è descritto quell’oggetto in una testimonianza:

et il breve era di raso rosso e di grandezza circha quatre dita et di gros-
seza circha dui dita dal qual breve essa cavò fuori il suddetto cordone 
[di seta di diversi colori] et cera benedetta et la suddetta Fiore me li 
mostrò et mi disse era cera benedetta ne altro mi ha mostrato18.

Nei primi interrogatori Fiore nega di conoscere persone che ab-
biano «brevi o altra cosa superstiziosa», conscia probabilmente che 
oltre la scomunica ci siano altre pene per chi li fabbrica e li spaccia. 
Al terzo interrogatorio, alla domanda: «Se abbia un segreto per sa-

17 Testimonianza di Violante moglie di Battista Mazzotti, di Cesena, del 13 gennaio 1584 (c. 8r).

18 Testimonianza di Lucia di Bastiano, del 15 dicembre 1583 (cc. 81v, 82r).
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nare le partorienti o una qualche legatura o breve», confessa19:

Padre no, che io non ho medicina alcuna ne so sanare la madre [in-
tesa probabilmente come matrice, ossia utero] ma solo io ho un breve il 
quale adopero a tutte le donne che partoriscono et questo breve ancora 
io lo impresto a chi me lo domanda et in particolare io mi ricordo di 
averlo imprestato a una donna Violante campagnola et di altre persone 
in particolare io non mi ricordo, il qual breve avendo io portato tute le 
robe che vi sono alli padri di S. Rocco et detti padri benedissero tutte 
le robe che io li portai e le misero in detto breve. Io portai a quei padri 
della cera benedetta la quale parmi sia d’Ogni Santi, la quale me la die-
de mastro Battista marescalco, et vi è una carta lunga la quale dicono 
essere o la cinta o la scarpa della Madonna et ancora vi è della terra san-
ta che mi diede la comare Anastasia et un cordone, io tengo ancora una 
rosa della Madonna quale ho avuto dalla suddetta Anastasia con molte 
altre cose. È stato fra[te] Placido di San Rocco il quale mi ha fatto il 
breve nel modo detto di sopra. Se io non ho confessato prima di questo 
breve è perché io non pensavo che le cose andassero così.

Nella confessione finale ribadiva che: «è vero del breve, ma non 
vi è stato drento ne manco ha tenuto appresso di sé cose prohibite 
et illecite»20.

Fare e togliere la fattura detta «pedica tagliata»
Alcune testimoni l’accusano di «fare la pedica tagliata […] a 

contadini e ad altre persone di fuori» e otto di loro descrivono 
più o meno dettagliatamente il rituale messo in opera da Fiore 
che, in realtà, serviva soltanto ad annullare quella “fattura” e mai a 
provocarla:

R. Io l’ho veduta tre o quatre volte fare la pedica tagliata, et l’anima 
caduta, la qual pedica tagliata l’ho veduta fare a contadini, et ad altre 
persone di fuori ch’io non conosco.

I. In che modo abbia fatto la pedica tagliata.
R. Io ho visto che piglia un filo et misura le persone per il longo, de 

poi li fa slarghare le braccia et piglia la misura per il largo, dopoi li fa 
con le mani tre croce et pian piano dice una orazione che io non la so, e 
questo si faceva per tre mattine a bon hora a digiuno et quando essa ha-
veva finito questo li davano poi delli quatrini. Io credo che tutte quelle 

19 Testimonianza di Fiore del 30 dicembre 1583 (cc. 85v, 86r).

20 Confessione di Fiore del 5 febbraio 1584 (c. 47r).
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vicine lo sapiano perché in questa estate essa lo faceva spesse volte21.

Vi venivano delle persone [a casa sua] et anco delle amalate et lei gli 
pigliava la misura con un filo da capo a piedi e poi li faceva allargar le 
brazza et gli le misurava col filo et li segnava con la croce. […] Io non 
sentivo che dicesse covello [qualcosa] […] Diceva [la Fiore] che faceva 
guarire chi era infermo. […] Pigliava della terra et la metteva sotto pie-
di a quelli che li faceva la pedica et poi la ripigliava et la metteva in una 
ligazzola [fazzolettino] et la dava a loro e gli diceva che vi dormissero 
sopra et poi la gettassero nella aqua corente nanci drieto [dall’avanti 
all’indietro]22.

Questa estate io ero amalata et ero un giorno in casa d’una vicina 
mia et vi venne detta Fiore che la chiamai, e mi provò se io havevo la 
pedica tagliata et disse ch’io non l’avevo. […] Prese un filo et me lo 
mise alla fronte, sui seni a’ piedi, et poi mi fece alargare le brazza et 
me le misurò et mi disse ch’io non l’aveva et non so altro di questo23. 

R. Signor sì [la Fiore] sa fare la pedica tagliata. […] Questa estate 
andavano delle genti [contadini et donne che non cognosco] in casa 
della Fiore che erano amalati et vedevo che lei pigliava un filo e li mi-
surava dalla testa a’ piedi e per la larghezza delle braccia, e pigliava del 
tereno et glie ne metteva sotto i piedi e faceva delle croci, et diceva delle 
parole pian piano che io non sentivo quello che diceva.[…] Vi era a ve-
dere la Rosata, moglie di Tognone piazzaro, e la Fiore non si guardava 
da nessuno quando la faceva, se bene vi erano delle genti.

I. Se sa a che male la Fiore adoperasse detta pedica.
R. Non lo so, ma dicono bene che faceva guarire24.

R. Una volta io ero amalato e costei mi venne a fare una medicina 
che diceva di volermi guarire la pedica tagliata.

I. Come faccia detta Fiore a guarire detta pedica.
R. Pigliava un filo d’accia25 et mi misurava da capo a’ piedi et poi le 

braccia quanto eran larghe et mi metteva sotto piedi della terra et dice-
va certe parole pian piano che io non le sentivo et poi ripiegava detto 
filo et pigliava quella terra et la metteva in una pezza et la legava et me 

21 Testimonianza di Lucia, figlia di Bastiano di Cesena, abitante in Monte Oliveto, 15 di-
cembre 1583 (c. 82r/v). Con «I.» si indica la domanda dell’inquisitore, che qui è tradotta dal 
latino, con «R.» la risposta dell’interrogato.

22 Testimonianza di Violante moglie di Battista Mazzotti, di Cesena, del 13 gennaio 1584 
(cc. 8v, 9r).

23 Testimonianza di Giustina da Bagnacavallo, del 13 gennaio 1584 (c. 11v).

24 Testimonianza di Lucia, figlia di Bastiano, del 14 gennaio 1584 (c. 17r/v).

25 Filo di lino o di canapa.



298 Le Storie

la metteva a capo del mio letto et diceva che io mi dormissi un sonno 
et poi che si buttasse nell’aqua corrente.

I. A che cosa diceva che servisse tal medicina detta Fiore.
R. Mi diceva che mi era stata fatta la pedica e che questa medicina 

la guariva.
I. Quante volte li fece tal medicina.
R. Più volte, ma io non me ne ricordo26.

I. Se lei è stata presente con detta Luccia quando la Fiore di Matteo 
guerzo faceva la pedica.

R. Io vi conterò como io viddi questa cosa [la pedica tagliata]: que-
sta state io passavo dal uscio della Fiore et viddi in casa di lei che vi 
erano delle persone et la Fiore aveva un filo et misurava quelle persone 
per il lungo e per il traverso, et metteva loro sotto piedi del terreno, 
ma non viddi altro perché non mi ci fermai e viddi solamente quanto 
vi ho detto. 

I. Che medicina fosse questa che faceva detta Fiore.
R. Non so se la chiamano la pedica taliata o l’anima caduta. […]
I. A chi faceva la pedica detta Fiore.
R. Io non conobbi le persone, ma penso fosse un contadino27.

Questa confusione tra cura della pedica tagliata e dell’anima 
caduta è chiarita in un’altra importante testimonianza, quella di 
Agata, la cui figlia Caterina era già stata data per morta dai medici 
ed era stata salvata da Fiore che aveva constatato che non aveva la 
«pedica» e le aveva sollevato l’anima caduta28:

I. Come faceva detta Fiore intorno a detta pedica.
R. Prese un filo et misurò la mia figlia pel lungo e pel traverso fa-

cendole aprire le brazza et li metteva sotto i piedi un poco di terreno 
et le faceva il segno della croce et diceva in nome di Dio e della dolce 
vergene Maria pria la sua mano et poi la mia et poi non diceva altro, 
prese poi detta terra et la mise in una pezzola et la dette alla mia figlia 
che vi dormisse su et poi li disse che la gettasse in una acqua corrente.

I. Dove detta Fiore facesse questo.
R. In casa mia dove la mia figlia era ammalata et i medici me l’ave-

vano rinunciata.
I. Quante volte detta Fiore andasse in casa sua a incantare detta 

pedica alla sua figlia.

26 Testimonianza di Francesco di Simone, alias Cechetto, esecutore della corte episcopale di 
Cesena, del primo febbraio 1584 (c. 37 r/v).

27 Testimonianza di Rosata, moglie di Tognino piazzaro, del 16 gennaio 1584 (c. 21v).

28 Testimonianza di Agata, moglie di Tommaso di Pietro, del 30 gennaio 1584 (cc. 34v, 35 r/v).
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R. Ci venne tre volte, ma una sola la pedica et l’altre volte l’anima 
caduta.

I. Per che conto diceva detta Fiore di fare la pedica e a quello che 
fosse buona.

R. Non mi diceva a quello che lo fosse buona e io non gli la doman-
davo, ma io facevo questo per farla guarire.

I. A quello che diceva detta Fiore fosse buona la pedica.
R. Non me lo disse. 
I. Se detta Fiore fece altro a detta sua figlia.
R. Le guarì le coste che li fece l’anima caduta et la guarì.
I. Che cosa faceva detta Fiore all’anima caduta.
R. Si bagnava le dita nella lume spenta et poi le metteva sopra lo 

stomaco alla mia figlia et le andava alzando le coste e diceva in nome 
di Dio et della dolce vergine Maria pria la sua mano e poi la mia et non 
faceva altro.

I. Se sa che abbia detta Fiore fatto la pedica e l’anima caduta ad altri.
R. Signor no, e della pedica disse che la mia ragazza non l’aveva.

Le rivelazioni della madre sono confermate dalla figlia Camilla, che 
riferisce altri interessanti particolari sul rituale compiuto su di lei29:

I. Se quando essa è stata ammalata la detta Fiore le abbia fatta me-
dicina alcuna.

R. Signor sì.
I. Che medicina le abbia fatto.
R. Mi ha fatto l’anima caduta, mi ha alzato le coste.
I. Se la Fiore le ha fatto mai la pedica.
R. Me l’ha medicata.
I. Come faceva.
R. Prese un filo et mi misurò dalla testa a’ piedi, et mi misse della 

terra sotto i piedi et faceva dire ch’io mi facesse la croce et diceva a 
memoria da Iddio et dalla vergine Maria pria la sua mano e poi la mia 
et mi disse che io facessi gettare quella terra nell’acqua correnta.

I. Che cosa diceva la Fiore di medicare quando le faceva le sopra-
dette cose.

R. Disse che mi voleva guardare la pedica.
I. Quante volte le guarì detta pedica.
R. Una volta, e mi disse ch’io non l’avevo, et le coste me l’alzò tre 

volte.
I. Che cosa dicesse la Fiore che fosse detta pedica.
R. Non ve lo saprei dire, perch’io ero come morta et non gli do-

mandavo altro.[…]

29 Testimonianza di Camilla, figlia di Tommaso di Pietro, panevendola, del primo febbraio 
1584 (c. 36 r/v).
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I. Chi vi era presente quando detta Fiore benediceva.
R. Non vi era altro che mia madre che mi teneva le braccia.

Messa alle strette dall’inquisitore, Fiore nega ostinatamente di 
saper «fare la medicina che volgarmente è detta la pedica tagliata» 
e di saperla «levare», conscia della gravità di quella fattura. Solo in 
una lettera di supplica al vescovo scritta nel 1584 ammette che:

come povera donna inesperta non già sapeva, né credeva che per guarir 
tal male di pedica tagliata facendolo a buon fine e di non haver fatto, né 
causato male ad alcuno ci fosse alcuna prohibizione, che non l’haveria 
fatto, anchor che in processo l’habia negato30.

In questo segue la linea difensiva dei suoi avvocati del 158431:

Circa caput imputationis dela petica tagliata. Non est immodum, 
quia quatenus veru sit, non habet speciem delicti punibilis in aliquo 
foro, si quidem in eo actu non adhibetur incantatio, aut invocatio 
demonium, aut aliquantum maleficium, sed quedam devote orationes, 
et che possit dici superstitio quedam muliebris, monenda erit si ut 
desistat in futurum in similibus, et sub hac monitione et comminatoria 
erit relaxanda, et liberanda32.

Togliere l’«anima caduta»
Fiore ammette subito di saper levare, ossia togliere, l’anima 

caduta perché è convinta che non fosse una pratica condannabile 
dalla Chiesa. 

Alla domanda: «Cosa sia quella malattia che è detta l’anima 
caduta, in che modo la toglie, cosa dice e cosa fa», risponde:

L’anima caduta si è l’osso del petto il quale e caschato al basso et 
io lo levo et bisogna che lui33 e io siamo a digiuno et in quel tempo 
che io lo levo sempre dico il Padre Nostro et l’Ave Maria et questo 
dura per tre matine et poi pongho due dita sole nell’olio della lucerna 

30 Supplica di Fiore al vescovo di Cesena, non datata ma del 1584 (c. 91 r/v).

31 Difesa di Fiore scritta dai suoi avvocati non datata ma scritta nel 1584 (c. 65v).

32 A riguardo dell’imputazione della orma tagliata non è per nulla vero che sia stata compiu-
ta, e non è compresa tra i delitti punibili in nessun tribunale se veramente in questa azione non 
sono messi in opera incantesimo o invocazioni di demoni o altri malefici, ma invece preghiere 
devote e che possono essere considerate superstizioni per le quali la donna [Fiore] sarà ammo-
nita affinché desista in futuro nel praticare simili cose, e sotto questa ammonizione e minaccia 
sarà scarcerata e liberata. 

33 Il malato.
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et dico Nel nome di Dio e della dolce vergine Maria ne li dico altro 
salvo che li pongo le dita sotto la forcella del stomacho, et questo me 
l’ha insegnato la mia comare per nome Nastasia di Maraldi la quale 
abita nella Trova di S. Martino, et non so far altro ne ancho so levare 
la pedegha34. 

Nastasia, anch’essa levatrice, interrogata a proposito, rivela che: 
«so ben medicare l’anima caduta ma non so tagliare ne levare la 
pedica»35. Ammette di avere curato l’anima caduta anche alla Fiore, 
ma nega di averle esplicitamente insegnato quella pratica terapeuti-
ca. La sua tecnica è la seguente:

Io dico tre Pater noster et tre Ave Maria a laude et honore della 
santissima Trinità et facio che l’infermo similmente ne dica tre et la 
levo da tutte le hore, ma è vero che è meglio che li infermi sijno digiuni 
et non facio ne dico altro, et questa virtù io non l’ho insegnata a per-
sona alcuna.

Anche gli avvocati di Fiore, nella loro memoria difensiva so-
stengono che compiere quella pratica non era vietato, anzi era un 
merito36:

Circa imputione del’anima caduta, hoc non est delictum, sed reme-
dium, quod arte sit in extollendis costis depressu ex aliquo accidenti, ut 
in hac civitate, et aliis notorius est merito37.

La stessa cosa scrivono a difesa di Fiore alcuni cittadini38:

Che il levare del’anima caduta è arte e destrezza di levare conforme 
al suo luoco coste mosse o calate, et è esercitio di mano senza che in tal 
caso vi si adoperi cosa prohibita e del sudetto tempo in qua si è sempre 
usato, et usa pubblicamente, et palesemente in questa città come diran-
no testimoni sopra ciò da indursi.

Fare fumigazioni vaginali terapeutiche

34 Testimonianza di Fiore, 5 dicembre 1583 (c. 74r). Anche il 5 febbraio 1584: «confessa di 
aver fatto la medicina dell’anima caduta dicendo questa non essere prohibita» (c. 47r).

35 Testimonianza di Nastasia, figlia di Benedetto, 9 dicembre 1583 (cc. 79v, 80r).

36 Difesa di Fiore scritta dai suoi avvocati non datata ma scritta nel 1584 (c. 65v).

37 A riguardo dell’imputazione dell’anima caduta, questa non è una colpa, ma una cura, la 
quale arte consiste nel sollevare le coste abbassate per qualche accidente, come avviene in questa 
città e in altre è un noto merito.

38 Difesa di Fiore scritta da alcuni cittadini, non datata ma scritta nel 1584 (c. 67r).
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Tra le accuse fatte contro Fiore vi è anche quella di avere pra-
ticato fumigazioni, probabilmente vaginali, per facilitare un parto 
gemellare39.

Una volta fu menata [portata] una dona forastiera da un forastiero 
in casa di detta Fiore et che non poteva partorire et la Fiore li fece certi 
profumi, la suddetta cominzò asentirse male et di li a poco morì con 
due creature in corpo. 

Più dettagliata è la testimonianza di un’altra donna presente al 
fatto40:

R. Io vi dirò come la sta, questa estate passata io ero in casa della 
Fiore dove vi era una montanara che aveva li dolori di partorire et 
perché stava male, la Fiore prese un cozzo41 che credo vi fosse ciserchie 
o altro, et con esse la Fiore cominciò a farli de profumi et diceva che 
la creatura s’era atraversata et voleva farla tornare al suo loco perché 
uscisse et io la42 tenevo in braccio, ma poi me ne andai et non ero quivi 
quando ella partorì et sentii dire che ella non potette partorire et che 
in pochi giorni si morì.

I. Se la Fiore usava parole alcune o altre cose quando faceva li profumi.
R. Signor no, io sentivo solamente che diceva figlia mia dagli bene 

della forza.
I. Se ha inteso dire che detta Fiore faccia superstizione alcuna.
R. Signor no.
I. Se lei ha raccontato detto caso ad alcuna persona.
R. Signor no, si è poi detto tra le vicine come si fa et ho sentito 

che lo dicevano alla Fiore et la biasimavano perché detta donna si era 
morta et lei diceva che moiono tutte in tutti i luochi et che ella non ci 
aveva colpa. 

Considerazioni

Il contesto
La vicenda di Fiore avviene in una piccola città dell’Italia del 

centro-nord, alla fine del secolo xvi e riguarda soprattutto donne 

39 Testimonianza di Giustina da Bagnacavallo, del 13 gennaio 1584 (c. 11r).

40 Testimonianza di Maria, moglie di Fabiano Cavalcatore, del 14 gennaio 1584 (c. 16r).

41 Cozzo sta per coccio, pentolino di coccio.

42 La donna malata.
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di umile estrazione sociale43.
I personaggi coinvolti sono immersi in un sistema di pensiero 

dove il mantenimento della propria salute individuale è affidato 
al ricorso contemporaneo ad un «pluralismo medico» composto 
da medici “laureati”, empirici specialisti (flebotomi, barbieri, con-
ciaossa, cavadenti, levatrici, erboristi, etc.), “ciarlatani” e “guarito-
ri”, tra i quali non mancavano anche religiose e religiosi esorcisti e 
depositari di ricette miracolose e laici in odore di santità 44.

In un tempo in cui la vita era insidiata da innumerevoli malat-
tie che portavano a morte rapidamente, soprattutto nei primi anni 
di vita, e potevano decorrere in maniera cronica senza che nessun 
rimedio della scienza di allora potesse ostacolarne il corso, era ine-
vitabile affidarsi a quella pluralità di saperi e di pratiche. 

I detentori di conoscenze “alternative” alla medicina tradizio-
nale erano in primo luogo i sacerdoti, capaci di compiere esorcismi 
e di consigliare e recitare orazioni per la prevenzione e la cura di 
malattie che si credeva fossero spesso determinate dall’azione mal-
vagia di forze demoniache.

Veniva poi tutto l’universo di persone capaci di esercitare la 
“medicina popolare” fatta di rimedi, soprattutto a base di sostanze 
vegetali e animali, e di complesse pratiche che spesso attingevano 
dal repertorio della medicina colta più antica e dall’armamentario 
rituale e mistico della religione cattolica. Ma è necessario sottoline-
are come fosse anche allora ben radicato il sospetto che chi poteva 
guarire il male derivato da operazioni di magia nera, le “fatture”, 
poteva con la stessa facilità provocare lo stesso male.

Valgono a questo proposito le osservazioni di Giuliana Zanelli45:

43 Il contesto nel quale si svolge la storia di Fiora è per molti versi analogo a quello esamina-
to in dettaglio da Pier Giovanni Fabbri e Arnaldo Ceccaroni a riguardo di un processo svoltosi 
a Cesena nel 1606 per eresia contro Giacomo Baldacci di Roversano, anche se il protagonista 
appartiene ad un ceto sociale più elevato di Fiora e la vicenda riguarda le pratiche per fare e to-
gliere «malefici», vd. P.G. Fabbri, Indemoniati a Roversano. Uomini e donne in un processo per 
stregoneria ai primi del Seicento, «Romagna Arte e Storia», 5 (1985), 13, pp. 41-60; Idem, Pro-
getti e sventure di un “intellettuale contadino” ai primi del Seicento, «Nuova Rivista Storica», 70 
(1986), i-ii, pp. 174-184; A. Ceccaroni, La frontiera di Roversano. Osservazioni sulla cultura di 
un lettore contadino del Seicento, «Romagna Arte e Storia», 5 (1985), 14, pp. 15-24.

44 Vd. le riflessioni in P. Burke, Scene di vita quotidiana nell’Italia moderna, Roma-Bari, 
Laterza, 1987, p. 261 e D. Gentilcore, Malattia e guarigione, Nardò, Controluce, 2008, pp. 1-14.

45 G. Zanelli, Streghe di Romagna. Denunce e processi nelle carte del Sant’Uffizio (secoli 
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[Nel secolo xvii] la superstizione [condannabile dalla Chiesa] non 
era credere nelle fatture, interpretare certi oggetti come segno del ma-
leficio, credere nel malocchio; superstizione era combattere le malìe 
con strumenti impropri, ricorrendo cioè a guaritori e guaritrici il cui 
operare non solo violava palesemente il monopolio del sacro, utiliz-
zando parole, gesti e materiale di pertinenza degli uomini di Chiesa, 
ma sembrava anche avvalersi di poteri ottenuti attraverso patti con cre-
ature infernali, se non addirittura con Satana in persona.

Superstizione era anche, ovviamente, operare malefici, cosa che 
tutti a quel tempo credevano possibile e di cui proprio i guaritori erano 
ritenuti capaci: la medesima sorgente di potere che consentiva loro di 
liberare i pazienti dalle malìe, poteva ben essere rivolta nella direzione 
opposta. E quando gli inquisitori arrivavano ad appurare che ciò era 
accaduto, la punizione dei colpevoli non poteva che essere rigorosa.

I principali “guaritori popolari” erano, inevitabilmente le don-
ne, depositarie del “sapere” della tradizione, e soprattutto quelle 
tra loro che si dedicavano a far nascere i bambini e perciò agivano 
in quel limite indefinito tra la vita e la morte che si temeva le ren-
desse capaci di operare su entrambe.

Nota a questo proposito Giuliana Zanelli46:

Le levatrici erano per lo più mature d’età e, soprattutto se apparte-
nevano a ceti sociali modesti o decisamente poveri, avevano nella loro 
giovinezza feconda allattato i figli dei più ricchi, divenendo ostetriche 
successivamente, quando il loro petto s’era definitivamente prosciu-
gato. Abituate, come la maggior parte delle donne ad avere un ruolo 
privilegiato nell’accudimento dei bambini e dei malati, avevano spes-
so sviluppato competenze specifiche nella farmacopea e avevano nel 
contempo mantenuto un rapporto tenace con il mondo delle antiche 
pratiche magico-terapeutiche che nei secoli – per non dire addirittura 
nei millenni – avevano dato agli uomini una speranza di salute, di vita.

Nella vicenda di Fiora sono proprio due levatrici che compiono 
i riti del levare la pedga tagliata e l’anima caduta e a loro si rivolgo-
no persone provenienti dalla città e dalla campagna.

L’orma tagliata
Negli interrogatori emerge che Fiora è capace di togliere l’orma 

tagliata, e quindi viene sospettata di operare anche per compiere 

xvi-xvii), Cesena, Il Ponte Vecchio, 2017, pp. 86-87.

46 Ivi, p. 99.
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attivamente quella fattura di magia nera, considerata tra le più peri-
colose e in grado di portare a morte lentamente l’ammaliato47.

In realtà, tutte le testimonianze concordano sul fatto che la 
donna non esegue mai quella “fattura” ma opera semplicemente 
la “controfattura” che ripete, annullandole, le operazioni eseguite 
per causare il male e quindi l’accusa finale rimane soltanto quella di 
«incantare la pedica tagliata».

La pedica o orma tagliata è una malìa documentata a Cesena già 
nel 1480 da Giuliano Fantaguzzi che ricorda come: «Albiero, fiola 
de ser Concilio, donna de Sabadino da Cesena, li fece la pedicha 
tagliata al marito et mesella a secare al foco al fumo»48.

Nel 1606 un’altra inquisita, donna Francesca di Roversano, rac-
conta come si faceva49:

Si piglia il terreno dove habbi posto il piede dritto quella persona 
alla quale si vuol fare detta pedica tagliata quando si cammina per la 
strada, et che poi si poneva detto terreno attaccato a una frasca o vero 
alla cattena del fuoco.

La stessa Francesca aveva rivelato inoltre a un amico come si 
poteva diagnosticare se un malato era stato vittima della fattura50:

à conoscere dette pedica tagliata bisognava pigliare un filo, et assaggiare 
la persona che l’haveva dal’capo ai piedi, et dà una mano all’altra, et che 
quando il filo, che da capo a piedi si tirava, non arrivava poi dà una 
mano all’altra, all’hora quella persona haveva la pedica tagliata.

La controfattura capace di eliminare quella malia, sempre secon-
do Francesca, si metteva in opera in questo modo51:

et [la guaritrice] pigliò un coltello, et facendomi porre il piede nudo 
in terra designò con detto coltello la forma del mio piede, et poi gli 

47 Un’altra donna Flora, detta la Panarina, abitante ad Acquarola, nelle colline del Cesenate 
cercò nel 1612 di mettere in opera una fattura mortale contro il genero utilizzando una calamita, 
vd. P.G. Fabbri, Intreccio di poteri e popolo a Cesena nel primo Seicento, «La ricerca folklorica», 
1989, n. 20, pp. 115-120, in part., pp. 115-117.

48 G. FantaGuzzi, Caos, a cura di M.A. Pistocchi, Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 
2012, vol. ii, pp. 1052-1053.

49 Fabbri, Indemoniati a Roversano cit., p. 55.

50 Ivi, p. 53.

51 Ivi, pp. 55-56.
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fece una croce sopra detta forma del mio piede, et levò su tutto quel 
terreno, et lo posse in una pezza, et disse volerlo getare nel fiume cioè 
nell’acqua […] et detta donna non mi volse dire che parole si diceva per 
fare detta pedica tagliata ne meno per guastarla.

Gli informatori sentiti nel processo a donna Fiora rivelano che 
procedeva in questo modo per diagnosticare la presenza della fat-
tura: con un filo misurava il malato che era in piedi, prima dalla 
testa ai piedi (per il lungo) e poi a braccia aperte (per il largo)52. 

Simile era anche il rituale usato per controfattura: metteva della 
terra sotto ai piedi dell’ammaliato53, sia lei che il malato doveva-
no farsi dei segni di croce mentre lei recitava la orazione-formula-
incantesimo: «In nome di Iddio e la Vergine Maria, prima la mia 
mano e poi la mia»54. Pigliava quindi la terra che era sotto le orme 
dei piedi del paziente e la metteva dentro un fazzoletto, dove a vol-
te metteva anche il filo servito per la misurazione. L’involto doveva 
essere messo a capo del letto del malato che vi doveva dormire vi-
cino per «un sonno». L’indomani il malato doveva gettare l’involto 
nell’acqua corrente, dall’avanti all’indietro, per non vedere dove 
sarebbe caduto.

Questa fattura e le misure messe in opera per diagnosticarla e 
toglierla, si trovano descritte, con alcune varianti, in altri processi 
coevi presi in esame da Giuliana Zanelli: quelli a Diamantina Ram-

52 Un testimone dice che Fiora misurava per fare la pedica tagliata per tre mattine di buon 
ora a digiuno, e anche Placucci, che scriveva nel 1818, ricordava che «[il guaritore che diagnostica 
le pedga tagjèa] per tre mattine consecutive misura l’ammaliato, che dev’essere digiuno, con un 
filo di lana,[…] indi gli fa mettere il piede o nella cenere, o nella sabbia, e quella che resta sotto 
la pianta del piede la raccoglie e, messa in una pezzuola, la deve gettare nel fiume, e poi fuggire: 
se sente il rimbombo dell’acqua, l’ammaliato non risana, e non sentendolo, rimane guarito» (M. 
Placucci, Usi, e pregiudizj de’contadini della Romagna, Forlì, Barbiani, 1818, p. 142). Forse, 
invece, Fiora faceva la misurazione solo per un giorno e il testimone fa confusione con la pratica 
per sollevare l’anima caduta che faceva per tre giorni di seguito e a digiuno.

53 Ricordiamo che operava all’interno della sua casa e non all’aperto.

54 Per la sua estrema semplicità questa formula si trova in altri processi a guaritrici, come, 
ad esempio, quello del 1576 contro Dominica de Boariis, vd. M. Milani, Antiche pratiche di me-
dicina popolare nei processi del S. Uffizio (Venezia, 1572-1591), Padova, Centro Stampa Palazzo 
Maldura, 1986, pp. 13 e 19.
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poni, forlivese55, a Maria Morgagni di San Pietro in Trento56, a Do-
menica Priora di San Pietro in Vincoli57. Anche Vittorio Tonelli 
ha trascritto un brano di un processo per l’orma tagliata che vide 
implicato Giuseppe Mami di Seguno alla fine del secolo xviii58. Di 
recente Eraldo Baldini ha messo in luce la persistenza di questa 
fattura in Romagna fino al secolo scorso, avvalendosi di una nutrita 
serie di fonti59. 

Questa pratica era conosciuta da numerose popolazioni europee 
ed extraeuropee, come segnalava Frazer60:

La magia può essere esercitata su un uomo per simpatia non solo 
per mezzo del suo vestito o di parti divise del suo corpo, ma anche per 
mezzo delle impronte lasciate dal suo corpo sulla sabbia o sulla terra, 
e specialmente è una diffusa superstizione che danneggiando l’orma 
d’un piede, voi danneggiate il piede che l’ha fatta.

Il suo significato simbolico deriva perciò dal fatto che nell’orma 
rimane una parte della persona, un poco della sua anima. L’aver-
la sottratta, imprigionata, occultata o distrutta, ha il significato di 
aver privato la vittima di una parte di sé, provocando un danno alla 
sua integrità, quindi alla sua salUTE

Il rituale della misurazione è messo in opera dalla guaritrice a 
scopo esplorativo, per scoprire se veramente la misura della vittima 

55 Diamantina, interrogata nel 1603, durante la misurazione degli ammalati pronunciava la 
stessa formula di Fiora: «In nome de Die prima la vostra man e puo’ le mie» (vd. Zanelli, Streghe 
di Romagna cit., p. 88), su Diamantina vd. anche G. Zanelli, Diamantina e le altre, Imola, La 
Mandragora, 2001.

56 Maria fece ad una ammaliata il rituale per togliere l’orma tagliata, con le misurazioni e la 
raccolta della terra sotto i piedi, per tre mattine e fece buttare i tre sacchetti di terra, con all’in-
terno il filo usato per la misurazione, dentro orci d’acqua (vd. Ivi, p. 119).

57 Domenica viene interrogata dall’inquisitore nel 1645 e rivela che per togliere la pedica 
tagliata ad un ammaliato, dopo avergli fatto le misurazioni, tolse la terra sotto il suo piede de-
stro, la mise in uno straccio che lui doveva tenere sotto «il capezalle» per tre giorni e poi gettare 
nell’acqua «o fusse fosso, o pozo, o qual si voglia altr’acqua (Ivi, p. 126).

58 V. Tonelli, La Romagna di Plauto, Imola, Galeati, 1977, pp. 382-383.

59 E. Baldini, Tenebrosa Romagna, Cesena, Il Ponte Vecchio, 2014, pp. 285-294. Il ricordo 
è rimasto anche nelle fiabe, vd. Fiabe di Romagna raccolte da E. Silvestroni, a cura di E. Baldini, 
A. Foschi, Ravenna, Longo, 1993, vol. i, pp. 320, 329.

60 J.G. Frazer, Il ramo d’oro. Studio sulla magia e la religione, Torino, Bollati Boringhieri, 
1995, p. 59. Vd. anche le considerazioni in G. Quondamatteo, G. Bellosi, Romagna Civiltà, 
vol. i, Cultura contadina e marinara, Imola, Galeati, 1977, pp. 197-198.
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è stata alterata con la fattura. Se è stata compiuta la malìa le opera-
zioni effettuate non coincidono con la «giusta misura» ipotizzata 
dal guaritore.

Una volta fatta la diagnosi, ossia costata la disarmonia, bisogna 
mettere in opera la controfattura, operando in maniera simile a 
quella dello stregone. Il guaritore fa mettere il piede destro della 
vittima sulla terra (cenere, sabbia), raccoglie quello che resta sotto 
la pianta del piede (orma, pedata), la mette in una pezzuola o in un 
sacchettino e la dá all’infermo che deve gettarla nell’acqua corrente, 
senza sentirne il suono prodotto dalla caduta. L’orma lasciata libera 
ripara il danno fatto dalla stregoneria. Si tratta perciò di «una fat-
tura di tipo omeopatico e quindi organizzata sul concetto magico 
dell’effetto del simile sul simile»61.

L’anima caduta
Un’altra accusa fatta a Fiora è quella che: «più volte ha fatto 

l’arte et la chiama l’anima caduta a più e diverse persone in diversi 
tempi». 

L’idea che lo stomaco possa cadere e che ciò determini gravi sin-
tomi è documentata in molte culture e questa “malattia popolare” e 
i suoi metodi di cura vennero descritti nel 1603 dal medico imolese 
Battista Codronchi 62.

L’anima caduta era, molto probabilmente, uno stato di forte de-
pressione dell’umore, con marcata debolezza e senso di oppressio-
ne epigastrica.

Si credeva che fosse dovuta a una stregoneria che aveva provoca-
to la caduta dello stomaco o dello sterno con i conseguenti sintomi 
dolorosi.

In questo caso Fiora si è appropriata di un’arte, cioè di una pra-
tica, prerogativa di altri professionisti, ossia i sacerdoti, e i medici: i 
primi erano gli unici che potevano opporsi ai malefici con orazioni, 
esorcismi e altre pratiche religiose e soltanto i secondi erano auto-

61 M. Turci, All’orma!, «Il Titolo», iii, n. 6, giugno 1985, pp. 6-7.

62 Frazer, Il ramo d’oro cit., p. 28; G. Cerasoli, Il libretto sul prolasso della cartilagine 
mucronata scritto da Battista Codronchi, in Atti del 40° Congresso della Società Italiana di Storia 
della Medicina, Rimini, ottobre 1999, «Rivista di Storia della Medicina», 10 (2000), fasc. 1-2, pp. 
205-209.
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rizzati ad ordinare unzioni, massaggi e altri rimedi.
L’accusata però non ha esitazione ad ammettere di saper levare 

l’anima caduta perché è convinta che ciò non sia condannabile dalla 
Chiesa. 

Il suo metodo di cura è molto semplice: per tre mattine di segui-
to, dopo essersi unta due dita nell’olio della lucerna, le mette sotto 
la punta dello sterno (la forcella dello stomaco) del malato, cer-
cando di sollevarla e in tal modo rimettere al suo posto lo stomaco 
caduto nell’addome. Nel compiere questo semplice gesto recita il 
Padre Nostro e l’Ave Maria e invoca l’aiuto divino pronunciando la 
formula: «Nel nome di Dio e della dolce vergine Maria pria la sua 
mano et poi la mia».

Anche questa, come quella per togliere l’orma tagliata, è una 
pratica che troviamo condannata in altri processi svolti in quegli 
anni e che è persistita fino ai giorni nostri63.

Le fumigazioni terapeutiche
Tra le pratiche terapeutiche compiute da Fiora e rivelate dalle 

testimoni, c’è anche l’esecuzione di un «profumo», ossia una fu-
migazione, probabilmente vaginale, fatta con un pentolino dove 
bollivano delle cicerchie ad una donna incinta di due gemelli che 
non riusciva a partorire. L’intento era quello di indurre i feti a cam-
biare posizione per agevolarne l’uscita dall’utero. Durante questa 
fumigazione, Fiora esortava la gravida ad assecondare le contrazio-
ni incitandola con parole umanissime: «figlia mia dagli bene della 
forza» e non con incantesimi od orazioni. Purtroppo la donna non 
riuscì a partorire e morì. Di fronte alle accuse delle altre donne, 
Fiora si difende con la ovvia considerazione che: «muoiono tutte in 
tutti i luochi et che ella non ci aveva colpa»64. 

Le fumigazioni vaginali per agevolare il parto erano patrimo-
nio della “medicina delle donne” di allora, sia dotta che popolare, 
e avevano una vasta diffusione e tolleranza tanto che Fiora non 

63 Per i processi del Sant’Uffizio in Romagna, vd. Zanelli, Streghe di Romagna cit., pp. 
102, 124, 126. Per la sua sopravvivenza ai giorni nostri vd. G. Cerasoli, B. Garavini, Guarì 
guaross. Riti e rimedi della medicina popolare in Romagna, Imola, La mandragora, 2010, pp. 
228-231.

64 Testimonianza di Giustina da Bagnacavallo, del 13 gennaio 1584.
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viene incolpata dall’inquisitore per averle compiute65. Le fumiga-
zioni erano fatte dai guaritori anche per la cura di molte altre ma-
lattie. La Zanelli ricordava a questo proposito Lucrezia Geminiani 
di Valmaggiore, nell’Imolese, che nel 1559 per la cura della pazzia 
praticava suffumigi con il vapore ottenuto dalla bollitura di acqua 
contenente erbe (marrobbio, salvia, rosmarino, mentolino, mag-
giorana, erba di Santa Maria)66 e mastro Zanino, un guaritore del 
Forlivese, processato nel 1604 per avere: «bollito dei sassi, et gli ha-
veva fatto un certo proffumo», ossia delle fumigazioni aromatiche, 
che per questo ed altro venne precettato a: «non guarire né intro-
mettersi nelle cure di infermi soprattutto maleficiati, siano uomini 
o bestie, sotto pena di fustigazione o altre ad arbitrio ecc.»67. 

L’uso profano di sostanze sacre
Sono numerose le fonti che attestano anche per la Romagna dei 

secoli xvi e xvii la severa proibizione della Chiesa Cattolica riguar-
do all’utilizzo a fini profani di sostanze in uso nelle funzioni sacre 
(ostie per la comunione, vino da messa, olio dell’estrema unzio-
ne o della cresima, acqua santa, cera di candele benedette, sale del 
battesimo, etc.) o di altre cose (carte scritte, amnios, fiori, piante, 
cordoni, brevi, etc.) fatte benedire di nascosto per conferirvi un 
potere sacro68. 

A Cesena i sinodi diocesani del 1582, 1666 e 1693 deprecavano 
l’abuso dei sacramenti, i malefici e gli incantesimi69. A Imola, nel 
1616, il vescovo Paleotti emise un avviso che proibiva l’uso per riti 

65 Sull’uso delle fumigazioni vaginali nelle donne con parti difficili vd. Mercurio Girola-
mo (detto Scipione Mercurio), Della commare o raccoglitrice, Venezia, Rossi, 1642, pp. 156-157. 
Mercurio, vista probabilmente l’ampia pratica dei «profumi alla natura», autorizzava le levatrici 
ad utilizzarli, suggerendo quali sostanze mettere sul braciere posto sotto la vulva, tra le quali 
raccomandava: mirra, zolfo, rosso dei tintori, sterco di colombo e artemisia.

66 G. Zanelli, Stregoneria e magia popolare: leggenda, realtà, presenza, in La storia di 
Imola, a cura di M. Montanari, Imola, La Mandragora, 2000, p. 366.

67 Zanelli, Streghe di Romagna cit., p. 118.

68 C. Corrain, P. Zampini, Documenti etnografici e folkloristici nei sinodi diocesani italia-
ni, Bologna, Forni, 1970, per l’Emilia-Romagna vd. pp. 33-59 e 347-353.

69 A. Turchini, Una regolata società. La Chiesa di Cesena in età moderna, in Storia di 
Cesena, vol. iii, La dominazione pontificia (secoli xvi, xvii e xviii), a cura di A. Prosperi, Rimi-
ni, Ghigi, 1989, pp. 137-139. Sui sinodi a Cesena vd. P. Altieri, Attività sinodale della Chiesa 
cesenate, «Ravennatensia», 1 (1969), pp. 143-153.
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sacrileghi di oggetti sacri o benedetti con la frode, di dire «orationi 
non approbate anzi reprobate dalla Santa Chiesa», di misurare «il 
braccio, o la terra con spanne», di «levare la pedica» e la consue-
tudine delle levatrici di: «compiere fattucchierie, con abuso anco 
dei Sacramenti, e massime nel portar le creature al Sacro fonte bat-
tesimale, per occasione di che pongono addosso a detti putti cose 
superstiziose»70. In un sinodo di Forlì del 1692 si condannano le 
pratiche relative alla pedica tagliata e l’anima caduta71. 

Fiore è accusata di utilizzare per le sue pratiche del sale bianco e 
nero del battesimo e l’amnios, il cosiddetto «velo della Madonna» 
che ricopre i neonati, fatto benedire per ben nove volte in altrettan-
ti battesimi. La sua difesa è una strenua negazione72. Una testimone 
racconta inoltre che tenere un pezzettino di amnios con sé era re-
putato capace di far mantenere il segreto durante la carcerazione, e 
probabilmente anche la tortura, paura che doveva a quei tempi es-
sere molto presente, se anche Giacomo Baldacci di Roversano, nel 
1606, ammetteva di avere una «orazione contro il tormento delle 
carceri»73.

Un’altra temibile accusa a Fiore è quella di aver confezionato 
un breve74 contenente oggetti sacri (cordoncini e cera benedetti) 
che presta per la cura di patologie (parti difficili, mal di cuore). La 
donna ha però la risposta che la scagiona: il breve in suo possesso 
contiene oggetti benedetti ma è stato confezionato da un frate per 
lei e quindi il suo uso non viola alcuna norma.

In conclusione, le testimonianze di questo processo ci permet-

70 Vd. R. Paleotti, Episcopale della città e Diocesi d’Imola, Bologna, per Vittorio Benacci, 
1616, p. 331 cit. in Zanelli, Streghe di Romagna cit., p. 18, e Idem, Stregoneria e magia popolare: 
leggenda, realtà, presenza cit., pp. 373-374. Questo importante documento è trascritto parzial-
mente come R. Paleotti, Avisi e ricordi ai curati e ai confessori intorno al Sant’Uffizio, Imola, 
1612, in A. Turchini, Inquisitori e pastori, Cesena, Il Ponte Vecchio, 1994, pp. 111-115.

71 Corrain, Zampini, Documenti etnografici e folkloristici nei sinodi diocesani italiani cit., 
p. 38. Gli autori ricordano che anche nel Modenese erano condannate: «la pedga seccata e ba-
gnata», nota 27 a p. 38.

72 Sulle virtù dell’amnios nella protezione da malattie ed altri eventi avversi vd. E. Baldini, 
Riti del nascere, Ravenna, Longo, 1991, pp. 105-107.

73 Fabbri, Progetti e sventure di un “intellettuale contadino” cit., p. 179.

74 Si trattava di un sacchettino contenente sostanze prodigiose o benedette capaci di respin-
gere l’insidia della strega e del maleficio o di proteggere contro specifici eventi negativi come 
l’annegamento, il fulmine, le armi da fuoco, ecc.
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tono di conoscere una piccola parte di quel complesso universo di 
relazioni e di pratiche ai confini tra magia e medicina popolare che 
sono in parte sopravvissute ai giorni nostri e ci inducono a riflettere 
sul loro significato profondo.



Malìa dell’aghetto in un processo cesenate del 1606

di Claudia Solfrini

I. Il processo
Oggetto di questo breve contributo è un rito descritto negli atti 

di un processo1 che, in alcune sue parti, è già stato oggetto di studi 
in tre articoli da parte di Pier Giovanni Fabbri2, Angelo Turchini3 
e Arnaldo Ceccaroni4.

Gli atti dell’intero procedimento si trovano in un unico volume 
conservato presso l’Archivio Storico Diocesano di Cesena e conta 
286 carte recto e verso.

La vicenda offre uno spaccato di notevole interesse storico, 
folkloristico e religioso grazie alle deposizioni dei protagonisti.

Il processo, presieduto dall’inquisitore generale Pietro Maria 
Fatigati e da Andrea Perbenedetti, vicario generale del vescovo, 
vede come unico imputato Giacomo Baldacci di Roversano accu-
sato di aver ammaliato Orsina, sorella della vicina di casa France-

1 Processus fabricatus in curia episcopali Caesenatensi contra Iacobum Baldaccium de Ri-
versano diocesis Caesenae De experimentis magicis haereticalibus factis per dictum Iacobum. 
Anno Domini MDCVI. Cesena, Archivio della Diocesi di Cesena-Sarsina (ADCe-Sa), ms. senza 
segnatura, 1606.

2 Vd. P.G. Fabbri, Indemoniati a Roversano. Uomini e donne in un processo per stregoneria 
ai primi del Seicento, «Romagna Arte e Storia», 5 (1985), 13, pp. 41-60; Idem, Progetti e sventure 
di un “intellettuale contadino” ai primi del Seicento, «Nuova Rivista Storica», 70 (1986), i-ii, pp. 
174-184. 

3 A. Turchini, Una regolata società. La Chiesa di Cesena in età moderna, in Storia di Ce-
sena, vol. iii, La dominazione pontificia (secoli xvi, xvii, xviii), a cura di A. Prosperi, Rimini, 
Ghigi, 1989, pp. 137-139 e 199-202.

4 A. Ceccaroni, La frontiera di Roversano. Osservazioni sulla cultura di un lettore conta-
dino del Seicento, «Romagna Arte e Storia», 5 (1985), 14, pp. 15-16.
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sca Medri. La vicenda è abbastanza complessa: il giorno di Pasqua 
del 1606 la madre di Francesca, Eleonora, scopre che la figlia mino-
re, Orsina, è stata affatturata5, conseguentemente, sotto consiglio 
di Francesca, decide di portarla a Roversano dove Giacomo sicura-
mente avrebbe sciolto la fattura. Ma dopo il tentativo di Giacomo, 
Orsina peggiora e Francesca accusa Giacomo di essere in combutta 
con il marito, Antonio Gazzoni, che è inviso alla famiglia Medri e 
che pare abbia abbandonato il tetto coniugale. Con queste accuse 
Giacomo viene fermato e sottoposto a perquisizione gli trovano 
addosso degli amuleti e delle “preghiere” (allegate agli atti del pro-
cesso), inoltre, secondo l’elenco della perquisizione che viene fatta 
a casa dei Baldacci vengono trovati diversi libri, tra i quali alcuni 
scritti in latino e pertanto sospetti, uno di questi si trova fra gli atti 
processuali ed è un diario di uno zio prete. Nonostante più volte 
Giacomo cerchi di deviare i sospetti di stregoneria su Francesca 
non vi riesce6. Il processo termina in ottobre dello stesso anno e 

5 Questa è la deposizione di Eleonora: «Il lunedì di Pasqua di Resurett[io]ne dell’anno pre-
sente nel quale si fa la festa a d[ett]a Chiesa di s. Donà; essendoci venuta m[adonn]a Leonida 
Maltoselli da Cesena, mi disse, avvertite, che io ho veduto la Orsina vostra figlia stare ad una 
certa maniera con gli occhi et guarda a un certo modo, et anco parla ad una certa foggia che non 
pare che la sia più quella, che era; perché detta Leonida, per passato haveva praticata, colei co’ 
mi disse ancora, che l’haveva veduta gettare fuori di casa per le fenestre varie robbe; et che però 
lei dubitava, che la Orsina non fosse stata ammaliata o affatturata; et che era bene a guardare nel 
letto dove dormiva l’Orsina per vedere se ci si ritrovava cosa alcuna; et perché ancora d[ett]a 
Orsina mia figlia per l’inanti molte et molte volte, haveva detto, che aveva le malie indemoniate 
et che stava male, se bene mi et gl’altri di casa non le davano retta; per il martedì di Pasqua sud.a 
d.a M.a Leonida, et la Catalina moglie di Nicolo Fogliara l[avorato]re dei beni di Chiesa; guar-
domi dentro del letto della Orsina; et ritrovòno molte e varie cose, per quanto mi dissero loro, 
et mi mostrorno anco a me dei cavilli, delle penne rivolte , delle sementi, et anco una bambozza 
che erano segni per quanto disse M[adonn]a Leonida et d[ett]a Catalina che era stata l’Orsina 
amaliata et affatturata; et mi mostrorno ma me di quelle penne, che come fossero non so perché 
non vedo troppo ben lume, ma loro sara[n]no dir meglio; et ritrovate lì quelle cose; don Antonio 
nostro figlio et don Baldiserra Brighi, comenciorno a ligere sopra a d[ett]a Orsina et scongiurarla 
in chiesa di S.Tomà, et per quanto mi è stato detto abrugiorno quelle malie, et cose, che erano 
state ritrouate nel letto, et così su seguitato sempre a legeli sopra; et lei sempre per quanto mi 
è stato detto, che in quanto a me non ci andavo perchè non mi arrischiavo, lei chiachiarava et 
diceva cose da spiritata; [...] di li a certi giorni et credo sia stato di q[uesto]to di Maggio, venne 
da me la Francesca mia figlia che sta a Roversano Moglie di Antonio Gazzoni magnano di d[et]
to luogo; et mi disse mia madre, venete a Roversano con la Orsina, perché mi è stato detto, che 
gli sarano guaste le malie».

6 Il processo avviene dopo il concilio di Trento che aveva stilato una procedura più severa 
per quanto riguarda le accuse di stregoneria, ovvero non bastava più il semplice “sentito dire” 
ma occorrevano prove materiali, come furono trovate nel nostro caso.
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si conclude con la lunga abiura di Giacomo7. Subito dopo il gio-
vane dovrà partire per un esilio di due anni fuori dal territorio di 
Cesena, di cui uno da scontare presso la sacra casa di Loreto. In 
caso fosse tornato prima sarebbe stato incarcerato senza processo 
per due anni. In più ha l’obbligo, per cinque anni, di confessarsi e 
comunicarsi cinque volte l’anno: Natale, Pasqua, Pentecoste, Festa 
dei Santi e l’Assunzione della Vergine, doveva inoltre rispettare il 
digiuno del venerdì per due anni. Come ultima pena, cioè quella 
dell’infamia, Giacomo doveva stare, durante un giorno di festa, in 
ginocchio sulla scalinata del Duomo senza cappello e senza man-
tello tenendo in mano una candela accesa e un cartello con scritti 
i suoi reati. Quest’ultima pena non verrà scontata grazie all’inter-
vento del cardinale Bonifacio Caetani di Ravenna, presso il quale il 
padre di Giacomo8 aveva lavorato come scrivano. 

Nelle deposizioni è descritto tutto un mondo folkloristico abi-
tato da spiriti barbuti, serpi che sibilano, folletti che vagano per 
casa, unguenti per volare e magie d’ogni genere, ma quello che col-
pisce maggiormente è la «malìa dell’aghetto», usata e spiegata sia da 
Giacomo che da Francesca ma, pur riferendosi alla stessa cosa, i due 
protagonisti danno ad essa due finalità diverse. Sembra trattarsi di 
una fattura, o meglio di un legamento d’amore. Giacomo in manie-
ra incerta cerca di spiegare in cosa consista questo tipo di maleficio: 
lui è la vittima e l’aghetto gli è stato fatto dalla Medri affinché lui 
cedesse alle sue attenzioni ed avesse una “tresca amorosa” con lei. 
Francesca, con la sua deposizione, cerca di scagionarsi dalle accuse 
di Giacomo, dicendo che dell’«aghetto» era stato vittima suo ma-
rito e per questo lui si era allontanato da casa. Entrambi cercano 
di discolparsi accusandosi a vicenda, come accade per tutto il pro-
cesso. La prima deposizione9 che nomina la malìa dell’«aghetto» è 
fatta da Giacomo Baldacci ed è datata 9 giugno 160610. Nella sua 
testimonianza Giacomo dice che Francesca gli mostrò gli “attrez-
zi” usati per ammaliarlo. Giacomo utilizza il fatto di essere stato 

7 Processus cit., c. 279-280.

8 Ivi, c. 286 r.

9 Ivi, c. 112 v. e riportata in appendice.

10 Si veda in appendice il documento A.
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sottoposto a quella malìa come scusante per aver «usato copula car-
nale» con la vicina. La seconda deposizione dove viene nominato 
l’«aghetto», è quella di Francesca che racconta che quella fattura 
fu fatta a suo marito. Secondo la Medri la conseguenza di questo 
legamento non era, come aveva affermato Giacomo, quella di far 
avvicinare un amante restìo, bensì quella di tenere lontano l’uomo, 
in modo tale che non potesse più congiungersi con la moglie.

II L’aghetto

L’«aghetto», da cui prende il nome questa malia, altro non è che: 
«un cordoncino terminante con un puntale rigido da passare in 
appositi occhielli per allacciare scarpe, stivaletti, busti e simili»11. 
Il nodo ottenuto col cordoncino è il simbolo del legamento della 
volontà del malcapitato, che trova quindi impedimenti sia fisici che 
mentali per congiungersi con la moglie. Non si tratta di provocare 
l’impotenza sessuale, che è il movente più comune di questo genere 
di magia, ma di procurare una distanza fisica fra i due coniugi, non 
consentendo a quello affatturato di ritrovare la strada di casa. A 
dare una dettagliata spiegazione dell’«aghetto» è Francesca Medri 
in una delle sue deposizioni12: da quanto si apprende il materiale 
che occorre è di facile reperimento, ma non ci è dato sapere se si 
dovevano pronunciare frasi od orazioni magiche. Nel nostro pro-
cesso è fondamentale, per la riuscita del rito, procurarsi qualcosa 
che inizialmente era unitario, come ad esempio lettere, rami, noci 
e dividerlo a metà. Una volta compiuta quest’operazione, bisogna 
posizionare ogni parte su uno dei due lati della strada. Affinché il 
rito vada a buon fine, bisogna mettere questi oggetti sulla strada 
che il malcapitato percorre per andare a messa, ed una volta che 
ripercorre la via in senso inverso, dopo esser stato alla funzione, 
bisogna andar a raccogliere gli oggetti, legarli assieme con l’aghetto 
e nasconderli. 

11 Vd. N. Zingarelli, Lo Zingarelli, vocabolario della lingua italiana, Milano, Zanichelli, 
2011, ad vocem aghetto, p. 70.

12 Processus cit. c. 129 v.
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III Riti d’amore

La magia d’amore, ed i legamenti erano conosciuti e praticati fin 
dall’antichità. Esempi celebri si possono trovare nel canto dispera-
to di Amarillide che lamenta ad Ecate e a Selene l’allontanamento 
dell’amato, e narra tutta una serie di incanti provati per farlo tor-
nare13, questi versi furono poi ripresi da Virgilio nell’VIII Egloga 
delle Bucoliche. 

Gran parte dei processi di stregoneria, nel Medioevo e nel Ri-
nascimento, iniziavano per “problemi” personali, e in molti casi si 
partiva dall’accusa di un uomo che incolpava una “strega” di averlo 
trascinato in un amore illecito per il tramite di filtri o incantesi-
mi14. Questo tipo di magia doveva essere talmente frequente che, 
talvolta, anche i penitenziali, usati nelle confessioni, lo riportava-
no15. Questo tipo di problematica era già stata affrontata dai due 
celebri inquisitori Sprenger ed Institor (Kramer), i quali dubitava-
no che il diavolo potesse materialmente, per mezzo delle streghe, 
corrompere i sentimenti e la volontà degli uomini. Gli Inquisitori, 
affrontando il tema della corruttibilità o meno dell’anima, teoriz-
zarono che l’uomo era costituito da tre principi: volontà, intelletto 
e corpo. La volontà è direttamente retta da Dio e con la sua luce 
illumina il secondo principio, l’intelletto, per il tramite dell’inter-
cessione degli angeli; il corpo è, invece, diretto da flussi celesti, ed 
è proprio su questo terzo elemento umano che i diavoli hanno la 
facoltà di intervenire. Sempre secondo le tesi dei due inquisitori: 
la volontà, nella quale si generano i sentimenti d’amore e di odio, 
risiede nell’anima e quest’ultima può essere “manipolata” solo da 
chi l’ha creata, ovvero Dio. Ma se è vero che il diavolo non può 
corrompere l’animo umano può però ingannare i sensi illudendo 
l’intelletto16: ed è così che le magie ed i legamenti d’amore funzio-
nerebbero. Nel testo Compendium maleficarum di Guaccio, fra-
te milanese ed esperto in stregoneria fin dal 1605, viene dedicato 

13 Teocrito, Idilli, vol. II, a cura di V. Pisani e L. di Gregorio, Roma, Nuovo Istituto 
editoriale italiano, 1984, pp.15-29.

14 R. Kieckhefer, La magia nel Medioevo, Roma-Bari, Laterza, 1989, p. 259.

15 Ivi, p. 59.

16 H. Sprenger, H. Institor, Il martello delle streghe, Venezia, Marsilio, 1977, pp. 97-105.
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un intero capitolo ai legamenti d’amore: «le streghe sogliono, con 
formule, e azioni malefiche, nuocere all’uomo, togliendoli in tut-
to o in parte, la facoltà di adempiere all’atto coniugale»; prosegue 
dicendo che il problema era talmente tanto sentito che molti teme-
vano di render pubbliche le nozze per non incorrere in «indeside-
rati doni»17. Anche il padre inquisitore del processo, Pietro Maria 
Fatigati, sembra avere dei dubbi circa la riuscita degli “esperimenti 
magici” tentati dal Baldacci, e soprattutto, sul potere che questi 
potevano avere nell’influenzare l’animo umano; nonostante que-
sto a Giacomo viene imputata l’accusa: «d’havere creduto che il 
demonio con simili esperimenti possi molestare la voluntà»18, ed è 
costretto così ad ammettere il suo peccato ed ad abiurarlo, poiché, 
per quanto ritenuto poco probabile dagli inquisitori, Giacomo vi 
aveva fatto ricorso e quindi doveva crederci.

IV Legamenti 

Da quanto spiegato da Francesca, colei che lo descrive molto più 
dettagliatamente, l’ «aghetto» serve per impedire la copula carnale 
fra moglie e marito, ma in altri processi e tradizioni romagnole non 
si trova traccia di questa particolare tipologia di rito, infatti quelli 
descritti e più diffusi sono molto diversi da questo. Nonostante 
nelle due deposizioni Francesca e Giacomo usino l’«aghetto» per 
diverse finalità, è chiaro che si tratta a tutti gli effetti di un lega-
mento. I legamenti di qualunque tipo rispondono ai principi della 
magia simpatica teorizzata dal Frazer; questo tipo di magia a sua 
volta è divisa in due rami: la magia omeopatica e quella contagiosa, 
il primo risponde alla legge che il simile produce il simile, mentre 
il secondo teorizza che le cose che una volta erano in contatto lo 
rimangono per sempre19. 

Per confezionare dei legamenti di qualsiasi tipo, occorre costru-
ire un simulacro che rappresenti la vittima, e questo può essere un 
frutto, un legume, un’immagine disegnata o creata sotto forma di 

17 F.M. Guaccio, Compendium maleficarum, Torino, Einaudi, 1992, pp. 185-86.

18 Processus cit., c. 278 r.

19 J.G. Frazer, Il ramo d’oro, studio sulla magia e la religione, Torino, Boringhieri, 1973, 
pp. 23-24.
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statuina20 e ad esso viene legata la sorte del malcapitato. I legamenti 
non sono sempre vincoli tesi a far del male, ma possono avere fini 
anche positivi: nel momento in cui servono a proteggere l’anima, il 
benessere di un villaggio o di una popolazione da attacchi di magia 
e stregoneria, come ci presenta il Frazer nel suo studio21. Il simbolo 
per eccellenza dei legamenti sono i nodi, come nel nostro caso, e 
gli anelli. 

Il sistema del legamento o dei nodi è un procedimento molto 
diffuso a livello popolare e solitamente per questo tipo di fattura 
d’amore si procede facendo un solo nodo a due oggetti apparte-
nenti alla vittima, in questo caso sembra che basti il passaggio sulla 
strada. La magia produrrebbe il suo effetto, dunque, legando le due 
parti, che erano state poste ai due lati della via, e confondendole. 
Così come accade per i legnetti, anche la persona non può più tro-
vare la sua strada per tornare, poiché non è più dato sapere quale era 
quella da una parte e quale quella dall’altra22. Nel nostro processo 
viene anche usata la: «cucola: anco ho sapputo che detto aghetto si 
può fare con una noce o vero cucola ponendola nel mezzo»23.

La noce ha molti significati. Per Plinio nella sua Naturalis Hi-
storia, la noce era considerata pericolosa24, mentre nel mondo cri-
stiano aveva una forte simbologia trinitaria. In particolare sant’A-
gostino vede nel guscio il simbolo della Croce, nel mallo il frutto 
della rivelazione e la luce25. Un significato, forse, più vicino ad una 
concezione popolare è quello secondo cui le noci rappresentano il 
matrimonio e la fertilità, e questo molto probabilmente deriva da 
un’usanza latina in cui le noci rappresentavano il glande di Giove e 
venivano usate durante i matrimoni per essere lanciate sugli sposi 
come simbolo di fecondità26.

Alla luce di quanto analizzato, e da quanto raccontato nelle de-

20 M. Fiori, Il maleficio, indagine sulle pratiche del male, Roma, Città Nuova, 2005, p. 53.

21 J. G. Frazer, Il ramo d’oro cit., pp. 305-306.

22 Fabbri, Indemoniati a Roversano, cit, p. 53.

23 Processus cit., c. 129 r.

24 H. Bidermann, Enciclopedia dei simboli, Milano, Garzanti, 1991, pp. 322-23, ad vocem noce.

25 Ivi.

26 A. Ferrari, Dizionario di mitologia greca e latina, Torino, Utet, 2015 ad vocem noce, p. 501. 
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posizioni, la malìa dell’«aghetto» deve essere annoverata fra i lega-
menti d’amore, sebbene differisca dalle altre pratiche conosciute e 
più largamente usate. In particolare il riferimento alle noci, quali 
simboli di fertilità che vengono spezzate e solo successivamente 
riunite, in modo tale che le due metà non possano più ritrovare la 
giusta strada, chiarisce il fine ultimo del maleficio. Supporre che 
Giacomo o Francesca fossero a conoscenza della simbologia delle 
noci credo che sia improbabile, ma quasi certamente le tradizioni 
e le usanze antiche si sono tramandate fino a lasciare nella noce un 
simbolo di unità che il matrimonio doveva dare, e che in questo 
contesto viene infranto. Infine per suggellare la malìa e renderla 
“operativa” vengono creati dei nodi, come già visto in precedenza, 
con un cordoncino con punte di ferro, che dá il nome a questo par-
ticolare “legamento” d’amore al contrario. 

Appendice

A. Deposizione di Giacomo Baldacci datata 9 giugno 1606

Mi confessò27, come la mi vuol dire che lei haveva insegnato di 
fare l’aghetto a due donne, perchè loro lo fec(esse)ro a un’certo Vin-
cenzo Rizzo, e questo dice, che l’insegnò a fare all’Orsolina moglie 
dell’hoste di Roversano, che sta di là dal fiume et anco a una certa 
Lucia, che faceva all’hora l’hostessa a Roversano, et adesso sta a Gat-
teo, et è moglie d’uno, ch’è bandito28, et si chiama Domenico; et che 
loro non si volsero andare a confessare, hebbero il caso reservato et 
convennero venire a Cesena et che anco di più, che lei me l’haveva 
fatto a me ancora e mi disse che era per tenere uno, che non usasse la 
copula carnale, e questo me lo disse anco il ragazzo, ch’io non andassi 
in casa sua all’hora perchè lei m’haveva fatto le malie e mi la trovai 
una mattina a sedere lì al sole innanzi a S. Giorgio, e gli dissi così, che 
il suo ragazzo m’haveva detto, che lei m’haveva fatto certe malie, e 
gli dissi, che me le guastasse, altrimenti, com’io m’accorgevo d’haver 
male niuno29, che la farei pentire, e lei mi rispose, che non mi haveva 
fatto malie di niuna sorte, ma si bene l’aghetto, e subito si levò su, 
et andò in casa, e si fecue alla fenestra, e mi mostrò certi stecchi, e 

27 Giacomo si sta riferendo a Francesca .

28 Il termine «bandito» in questo caso significa esiliato

29 «D’haver male niuno» significa di aver qualche male.
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disse, che li buttava uia, e disse questo è quanto havevo fatto30, e per 
similitudine di ciò, che bisognava, che lei m’havesse31 fatto qualche 
cosa, io non potevo stare un hora di non vederla, per come v(ostra) 
S(ignoria) vede lei è brutta che pare un diavolo che a niuno verria 
voglia d’usare con lei, e mis(se)re sa, che come ho detto nell’altro mio 
esame, che io ho usato con lei, e di questa Francesca non voglio dir 
altro se non che gli dimandai, come si faceva a fare l’aghetto, e lei mi 
disse, che me l’haveva fatto e si faceva con doi stecchi, et una cuccula, 
mostrandomi dalla fenestra i stecchi, e dicendo che la cuccula era lì, 
e mi ero sulla strada del castello, e mi disse, che quei doi stecchi, uno 
ne poneva di qua e uno di la, dove passava colui, e che passato li rac-
coglieva, e metteva insieme e che colui non havria potuto usare, ma 
non mi disse, che dicesse parole alcune32.

B. Deposizione di Francesca Medri datata 12 giugno:

Mio marito quando era il sposo gli fu fatto l’aghetto, et intesi dire 
a un frate di S. Francesco che stava a Bertinoro quale portò un breve 
a d(ett)o mio marito mentre haveva d(ett)o aghetto, che l’aghetto si 
faceva in questo modo cioè che facevano due litere et le ponevano da 
una banda, et dal’altra della strada dove doveva passare quella persona 
alla quale volevano fare d(ett)o aghetto, mentre andava a messa, et che 
poi quando quel tale tornava da messa pigliavano quelle littere, et li 
legavano assieme et che poi li reponevano, ma non mi disse dove poi 
riponessero dette littere, et questo aghetto et una cosa che l’huomo 
non puoi congiunirsi con la moglie mentre gli è fatto questa cosa. et io 
di dette cose non ho mai poi parlato con alcuno.

Sub depositione dixit ho saputo ancora che d(ett)o aghetto si può 
fare con doi pezzetti di legno, et che si devono porre da una banda, e 
dal altra della strada come ho detto che si faceva dette lettere, come 
anco ho sapputo che detto aghetto si può fare con una noce o vero 
cucola partendola per mezzo, e ponendone la33 metà da una banda del-
la strada et l’altra metà dal’altra banda, et che poi come era ritornato 
quella persona per l’istessa strada, pigliavono detti ferri di legno, et 
detta cucola, et le ligavano assieme et così impediva che quel tale non 
poteva congiungersi con sua moglie34.

30 Sottolineature presenti nel documento.

31 Processus cit. c. 112 r.

32 Ivi, c. 112 v.

33 Ivi, c . 129r.

34 Ivi, c. 129 v.
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Vite ignorate. Gli esposti a Cesena tra XVIII e XIX seco-
lo nei documenti dell’Archivio di Stato di Forlì-Cesena

di Paola Palmiotto

Indagare quali siano le fonti d’archivio presenti sul territo-
rio, che possano svelare le vite degli esposti cesenati tra il XVIII 
e il XIX secolo, è lo scopo del presente contributo. A tal fine lo 
sguardo si è allargato oltre ai materiali finora utilizzati dagli studi 
sull’argomento, andando a coinvolgere anche quelli presenti presso 
la sede di Forlì dell’Archivio di Stato di Forlì-Cesena. Si darà per-
tanto conto della documentazione archivistica complessiva dispo-
nibile sul tema, riservando un’attenzione particolare ai documenti 
conservati presso la sede forlivese dell’Archivio di Stato1.

1 Si indica qui in modo riassuntivo la bibliografia essenziale consultata: Capitoli da osser-
varsi per il buon governo dell’Hospitale di Sant’Antonio di Cesena, Cesena, MDCCVI, Capitoli, 
ed ordini da tenersi, ed osservarsi dalli Sig. Priori, ed altri Ministri dell’ospedale del SS. Crocifisso 
confermati, rinnovati, e dichiarati in visita da Mons. Francesco de’conti Aguselli Vescovo di Ce-
sena, Per Gregorio Biasini all’Insegna di Pallade in Cesena, MDCCLXXXV, N. Trovanelli, 
Notizie storiche sulle opere pie di Cesena, Cesena, 1887, Statuti organici della Congregazione 
di Carità di Cesena e delle opere pie da essa amministrate con gli stati patrimoniali delle singole 
opere pie, Cesena, 1887, P. Turchi, Note cronologiche sulla beneficenza pubblica in Cesena ad 
illustrazione delle lapidi fatte collocare dalla Congregazione di Carità sotto il portico dell’ospe-
dale nel MDcccxcii, Cesena, 1892, I benefattori dell’ospedale e delle istituzioni assistenzia-
li di Cesena, a cura di M. Boschetti, Cesena, 1961, M.A. Aloisi, L’Ospedale del Santissimo 
Crocifisso di Cesena nei secoli xvii e xviii, tesi di laurea, Università degli Studi di Bologna, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1977-1978, rel. G. Tocci, M.A. Aloisi, Un ente assistenziale 
nello Stato Pontificio nei secoli XVII e XVIII: l’ospedale del SS.mo Crocifisso di Cesena, «Studi 
Romagnoli», 30 (1979), pp. 209-217, C. Bondi, Parto e maternità nella provincia di Forlì alla 
fine dell’Ottocento. Processi criminali dal 1860 al 1900, tesi di laurea, Università degli Studi di 
Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1979-1980, rel. C. Ginzburg, G. Pomata, Madri 
illegittime tra Ottocento e Novecento: storie cliniche e storie di vita, in Parto e maternità mo-
menti della biografia femminile, a cura di L. Accati, V. Maher, G. Pomata, Bologna, 1980, pp. 
497-542, F. Monti, Gli esposti a Forlì nella prima metà dell’800, tesi di laurea, Università degli 
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A seguito della sistemazione dell’archivio dell’ente Ospedale 
e Istituzioni Riunite di Cesena, si sono rinvenuti 292 documenti 
membranacei dal XIII al XIX secolo, oggetto di un lavoro di riordi-
no e inventariazione da parte del prof. Pio Pecchiai della Biblioteca 
Apostolica Vaticana nel 1949, che ha coinvolto registri delle singole 
opere pie, testamenti, fogli e fascicoli sciolti, raccolti in oltre cento 
buste. Nel 1974 tale archivio è stato depositato presso la Sezione di 
Archivio di Stato di Cesena, seguito nel 1991 dai documenti relativi 
ai servizi di segreteria e ragioneria, di datazione più recente, a par-
tire dal 1833. A questa successione cronologica corrispondono due 
diversi fondi archivistici, che vanno a costituire il complesso docu-
mentario dei fondi ospedalieri presenti presso la Sezione di Cese-
na, formatosi per accumulazione spontanea prima presso le singole 
opere pie, che hanno man mano ereditato la documentazione degli 
istituti che le hanno precedUTE A seguito dei due depositi citati, si 
è così creato un fondo Congregazione di carità e aggregati: anche se 
la Congregazione è un organo nato solamente durante l’Ottocento, 
essa tuttavia conserva presso di sé gli archivi delle istituzioni, che 
hanno esercitato in precedenza attività nel medesimo settore. Altra 
cosa è il fondo Ente comunale di assistenza di Cesena, con materiali 
a partire dal 1937, anch’esso depositato presso la sezione cesenate 
qualche anno più tardi, nel 1993.

Integra la documentazione descritta quella conservata nella sede 
forlivese dell’Archivio di Stato di Forlì-Cesena, fino ad ora non 

Studi di Bologna, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1980-1981, rel. C. Ginzburg, G. Conti, 
Per uno studio della tipologia ospedaliera nel Quattrocento: l’Ospedale del SS.mo Crocifisso a 
Cesena, «Romagna Arte e Storia», 1 (1981), 2, pp. 78-94, R. Battistini e C. Riva, L’ospedale del 
Santissimo Crocifisso di Cesena alla fine del Cinquecento, «Romagna Arte e Storia», 3 (1983), 7, 
pp. 47-58, M. Casadei, Istituzioni di beneficenza a Cesena nei secoli XIII-XVIII, tesi di laurea, 
Università degli Studi di Urbino, Facoltà di Giurisprudenza, a.a. 1983-1984, rel. L. Pansolli, 
G. Cerasoli, Note per una storia dell’assistenza sanitaria all’infanzia in Forlì tra ’800 e ’900, in 
Ad immagine & somiglianza. Riflessioni sull’infanzia in Romagna e oltre, Comune di Forlì, As-
sessorato pubblica istruzione, Predappio, 1989, pp. 50-61, Sanità e società a Cesena 1297-1997. 
Atti del Convegno di studi storici nel 7° centenario delle istituzioni ospedaliere cesenati (Cesena 
6-8 dicembre 1997), a cura di S. Arieti, G. Camaeti, C. Riva, Cesena, 1999, in particolare i 
contributi di G. Braschi, I fondi ospedalieri presso la Sezione di Archivio di Stato di Cesena, 
pp. 505-512 e di C. Penuti, Esposti a Cesena in età moderna: riflessioni e problemi, pp. 101-
125, F. Bondi, L’infanzia abbandonata a Rimini nella seconda metà dell’Ottocento, tesi di lau-
rea, Università degli Studi di Bologna, Facoltà di Scienze della Formazione, a.a. 2001-2002, rel. 
G. Greco, Legami nascosti segni dell’infanzia abbandonata a Ravenna nei secoli XVIII-XIX 
all’Archivio di Stato di Ravenna, a cura di J. Chance e M. Mantani, Ravenna, 2014.
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indagata, a quanto sembra, da coloro che si sono occupati del fe-
nomeno degli esposti in area cesenate. Si illustreranno quindi le 
tipologie di materiali presenti, limitando in questo caso uno studio 
più analitico all’area cesenate tra XVIII e XIX secolo e, a eccezione 
di qualche altra fonte di supporto estrapolata dal carteggio provin-
ciale, ai soli documenti del servizio Esposti dell’archivio storico 
dell’Istituto provinciale per l’infanzia. Questa documentazione fa 
parte di un gruppo di 609 unità archivistiche, con un arco crono-
logico compreso tra il 1770 e il 1931, riguardante il territorio di 
Forlì, Cesena e Rimini, pervenuta in deposito all’Archivio attra-
verso una convenzione stipulata tra il 1977 e il 1979 per ovviare a 
una situazione precaria dal punto di vista conservativo e per favo-
rirne la consultazione. Con la legge comunale e provinciale del 20 
marzo 1865, ripresa nel R.D. del 10 febbraio 1889, il mantenimento 
degli esposti viene, infatti, posto a carico dei Comuni e dell’Am-
ministrazione provinciale di Forlì, che lascia tuttavia la gestione, 
tramite una convenzione, ai brefotrofi esistenti presso le Congre-
gazioni di carità rispettivamente di Forlì, Cesena e Rimini. Le 
Congregazioni trasmettono bimestralmente un quadro riassuntivo 
alla Deputazione. Ai materiali descritti è stata poi aggiunta ulterio-
re documentazione compresa tra il 1931 e il 1943, per un numero 
complessivo di 54 unità archivistiche, il cui arco cronologico esula 
dal periodo oggetto di questo contributo.

Occorre però, prima di iniziare a descrivere tali fonti e le in-
formazioni da esse ricavabili, ripercorrere brevemente la storia 
dell’assistenza a Cesena tra Medioevo e XX secolo, con uno sguar-
do particolare alle vicende dell’infanzia abbandonata anche in am-
bito legislativo nazionale, per poi dare conto della documentazione 
archivistica disponibile sull’argomento trattato in maniera unitaria 
presso la sezione cesenate e presso la sede forlivese e di come l’una 
si integri con l’altra.

Nel corso del Medioevo gli ospedali e gli ospizi non hanno an-
cora una fisionomia ben definita; si configurano spesso come luo-
ghi di piccole dimensioni localizzati lungo le arterie principali, alle 
porte e all’interno dei centri abitati alle dipendenze di pievi, con-
venti, episcopi e singole confraternite. A poco a poco in risposta 
alla frammentazione territoriale e a fronte di un nuovo interesse 
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nei confronti del problema dei poveri e degli afflitti da organizza-
re in modo più razionale, anche grazie all’accumulo patrimoniale 
legato a lasciti e donazioni e alle nuove conquiste in campo medi-
co, si assiste alla concentrazione dell’assistenza in un unico grande 
istituto di gestione ecclesiastica, sempre più in collaborazione con 
le autorità civili. L’assistenza rivolta ad ammalati, moribondi e in-
fermi si allarga fino a comprendere quella agli esposti: ne viene cu-
rato l’avviamento al lavoro per i fanciulli maschi o vengono fornite 
le doti alle femmine per consentirne il matrimonio.

Questa situazione si riflette a livello locale anche nella realtà ce-
senate dove l’ospedale del Santissimo Crocifisso, già attivo a partire 
dal XIV secolo con la denominazione di Santa Maria della Carità, 
poi sostituita da quella attuale, attestata a partire dal 1424, finisce 
per inglobare le altre preesistenti istituzioni ospedaliere trecente-
sche di Sant’Antonio, San Bartolomeo e degli Scoreggiati vecchi, il 
più importante nel corso del Trecento. Agli inizi del Quattrocento 
sono questi gli istituti ospedalieri esistenti e funzionanti, mentre 
l’antico ospedale di San Gregorio, di nascita duecentesca, é ormai 
in decadenza. Molti altri sono poi collocati nel contado.

Si inizia ad affermare un nuovo concetto di assistenza ospeda-
liera, che non deve essere più a esclusivo appannaggio dell’autorità 
ecclesiastica, ma coinvolgere anche la comunità e l’autorità civile. 
La presenza del Comune si attesta in prima battuta con l’esenzio-
ne di tasse e il conferimento di privilegi, per proseguire poi con 
un diretto controllo sulle attività assistenziali almeno a partire dal 
1441. È ormai il momento in cui in Italia sorgono nei punti centrali 
delle città grandi ospedali, che concentrano le istituzioni periferi-
che; anche a Cesena, con il rinnovo delle strutture cittadine posto 
in essere da Malatesta Novello nel 1451 con bolla pontificia di papa 
Nicolò V, emessa su richiesta del signore, vengono riuniti l’ospeda-
le degli Scoreggiati vecchi, poi detto di San Tobia, e quello del San-
tissimo Crocifisso nel luogo dove si trovava quest’ultimo, ormai in 
pessimo stato e oggetto pertanto di importanti lavori di ricostru-
zione. A essi nel 1524 una bolla di papa Clemente VII unisce anche 
quello di San Gregorio. Infine nel 1575, a seguito di una visita del 
vescovo di Feltre, al quale il vescovo di Cesena e i rappresentanti 
del Comune fanno presenti le eccessive spese di amministrazione, 
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specie i salari del personale addetto, dei quattro ospedali, Santissi-
mo Crocifisso, San Tobia, Sant’Antonio e San Bartolo, risolvibili 
con un’unificazione, si ha la bolla di papa Gregorio XIII, che affida 
la gestione del nuovo istituto ospedaliero a dodici priori.

Nella Cesena del Cinquecento l’accoglienza agli esposti è of-
ferta principalmente dall’ospedale del Santissimo Crocifisso e da 
quello di Sant’Antonio, laddove la ruota di San Vittore e di San 
Lazzaro fungono da centri di raccolta con riferimento al Santis-
simo Crocifisso. A regolamentare le attività del personale interno 
sono i capitoli del 1584 e del 1596 dei vescovi Odoardo e Camillo 
Gualandi, che sono poi ripresi nel 1690 dal vescovo Casimiro Den-
hoff. Seguono quelli di fine Settecento di cui si dirà più oltre.

L’ospedale del Santissimo Crocifisso è suddiviso in brefotrofio e 
nosocomio. Del primo non si hanno molte notizie: forse gestito da 
suore, raccoglie gli esposti depositati nella ruota, specie di notte. Il 
bambino viene in seguito affidato agli orfanotrofi. Il nosocomio è 
diviso in maschile e femminile; la sezione femminile rimane nella 
medesima sede, quella maschile si trasferisce nel 1595 e viene data 
in gestione al Fatebenefratelli. A seguire l’edificio è interessato da 
ampliamenti e trasformazioni nel 1582, nel 1631 con la realizza-
zione del pregevole portale del cesenate Giorgio Razzani, fino al 
suo completo rifacimento nel 1776 su disegno di Agostino Azzo-
lini. Durante i lavori le sezioni maschile e femminile, nelle quali 
era suddiviso il nosocomio, sono riunite nell’ex convento di San 
Rocco fino al 1811, quando l’ospedale viene trasferito nei locali del 
San Domenico, mentre l’orfanotrofio, che vi aveva sede, si sposta 
nell’ex convento delle Cappuccine.

Sant’Antonio Abate ospita esposti di entrambi i sessi, ma le fem-
mine vivono una vita estremamente ritirata sotto la custodia del-
la cosiddetta “mamma”, responsabile del conservatorio, che vigila 
sull’occupazione delle fanciulle e sul loro comportamento devoto 
e corretto dal punto di vista morale, secondo quanto riportato dai 
capitoli del 1643, rimasti validi pure nel Settecento. Ci si sofferma 
anche sull’uscita dei ragazzi dalla struttura ospedaliera, che, a vol-
te, possono restare presso le famiglie esterne, mentre la dote per le 
fanciulle può essere ottenuta da eventuali datori di lavoro presso 
cui le ragazze vengono collocate a servizio.



328 Le Storie

Nel corso del Settecento forte è ancora l’influenza ecclesiasti-
ca, che non può però sopperire alle sempre più gravi mancanze di 
fondi degli istituti, che non usufruiscono più, come in precedenza, 
di lasciti sostanziosi e che devono far fronte a ingenti spese, non 
coperte dalle scarse rendite agricole in tempi funestati da calamità 
e conseguenti carestie. Nella seconda metà del secolo il Santissimo 
Crocifisso affronta spese molto elevate per il conservatorio delle 
alunne e il mantenimento degli esposti. In quest’ottica si devono 
comprendere le decisioni di licenziare i maschi al compimento dei 
diciotto anni di età con una camicia nuova e poco altro o di procra-
stinare il pagamento delle doti o di sostituirle con beni in natura. 
Anche a causa delle difficoltà economiche si arriva a un decreto del 
cardinale Luigi Valenti Gonzaga del 1780, con il quale si organizza 
il lavoro delle ospiti dei conservatori cesenati: tutte le femmine tra i 
dodici e i quarant’anni devono essere impiegate in lavori di filatura 
e tessitura, specie della canapa, in modo da mantenersi con il pro-
prio lavoro. L’esperimento non sembra andare a buon fine e la grave 
situazione economica porta nel 1788 al commissariamento del San-
tissimo Crocifisso da parte del cardinale Barnaba Chiaramonti, il 
futuro papa Pio VII, con cui si affidano tutti i beni dell’ospedale 
a un’unica persona, licenziando contestualmente parecchi dipen-
denti. Poco prima di questo episodio, in seguito alla visita effettua-
ta all’ospedale il 1 dicembre 1784, monsignor Aguselli emana dei 
nuovi capitoli, che confermano, in parte rinnovandoli, quelli pre-
cedenti stabiliti dai vescovi Odoardo e Camillo Gualandi e grazie 
ai quali si può avere un quadro preciso dell’organizzazione interna 
dell’istituto.

A queste date dieci sono i priori dell’ospedale, di cui cinque elet-
ti dal vescovo e cinque laici eletti dal consiglio generale. L’ammini-
strazione è retta dal primicerio, un ecclesiastico, e da un laico; così 
pure altri due priori, uno laico e uno ecclesiastico, soprintendono 
rispettivamente all’ospedale e all’economato, mentre altri quattro 
sono assegnati all’azienda agraria. Il primo lunedì del mese si ten-
gono le riunioni. In particolare, per l’argomento oggetto di questo 
studio, cura del primicerio è quella di far rifocillare gli esposti dalla 
balia, che risiede nella stanza dove all’esterno è la ruota, e di oc-
cuparsi di trovare le balie in città o in campagna, munite dell’atte-
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stato richiesto. Al periodo di allattamento, che nel Settecento può 
variare da sedici a diciotto mesi, seguono quello a vitto, con una 
balia pagata con costi inferiori, fino ai cinque anni, e poi quello a 
grano, durante il quale il mantenimento è pagato con tre staroli di 
grano. Le fanciulle poi a dodici anni, in precedenza a undici, sono 
ritirate in conservatorio, mentre ai fanciulli, che si ritiene opportu-
no far andare in città, viene possibilmente insegnato un mestiere. 
La maggioranza dei maschi, tuttavia, resta presso le famiglie fino 
al diciottesimo anno di età con un corrispettivo inferiore di uno 
starolo di grano. A quel punto il fanciullo viene congedato con 
un regalo di tre staroli di grano a cui, dall’anno di emanazione 
di questi capitoli, vengono aggiunte dieci braccia di tela doppia. Il 
primicerio tiene inoltre nota del lavoro al telaio delle fanciulle, del-
le quali alcune sono anche impiegate nell’infermeria dell’ospedale, 
segna i giorni in cui sono malate, prende informazioni sui giovani 
che le chiedono in sposa e elegge la balia dell’ospedale. In nume-
ro di quattro all’anno le femmine vengono dotate e fatte sposare. 
A queste date le fanciulle non sono più impiegate nella cura degli 
esposti già svezzati, come durante il Cinquecento. Tra il personale 
di servizio figurano il regolatore di nomina vescovile, che ha tra le 
sue mansioni anche quella della tenuta del registro delle alunne e 
delle serventi e del catalogo delle balie, il cappellano, al quale sono 
affidate, oltre che le funzioni religiose, i libri di infermi, morti e 
battesimi, il medico fisico e il medico chirurgo, che visitano tra gli 
altri alunne, alunni e serventi. Infine la custode del conservatorio, 
affiancata da un’inserviente, e la mamma che cura l’educazione, 
l’istruzione e la condotta morale delle alunne.

L’ultima parte del XVIII secolo si caratterizza per la nascita di 
un nuovo atteggiamento e di una nuova sensibilità nei confronti del 
malato e della malattia, con l’inserirsi delle correnti illuministiche 
in un territorio ancora fortemente condizionato dall’organizzazio-
ne pontificia. Le novità non riguardano tanto le modalità assisten-
ziali dal punto di vista tecnico, quanto il rinnovarsi di un sistema 
amministrativo non più legato a obblighi caritativi, ma sancito 
da un ordinamento costituzionale, legato in epoca napoleonica al 
controllo governativo centralizzato, che limita il potere delle isti-
tuzioni periferiche, considerando l’assistenza medico-sanitaria 
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non come diritto esclusivo del singolo, ma come dovere assunto 
dallo Stato.

Nel 1795 si avvia l’unificazione degli ospedali di Sant’Antonio, 
San Tobia e Santissimo Crocifisso, facendo diventare proprio que-
sto l’ente ospedaliero principale della città di Cesena. Nella pri-
mavera del 1797 si verifica la sostituzione dei dirigenti ospedalieri 
ecclesiastici con personale laico. Il 15 giugno dello stesso anno si ha 
l’unione tra l’ospedale di Sant’Antonio, convertito in ricovero per 
gli invalidi e le donne traviate, e quello del Santissimo Crocifisso, 
che ne incamera sia i beni patrimoniali sia gli esposti alloggiati. 
A seguire assorbirà l’ospedale di San Tobia, incorporando quindi 
anche l’infermeria maschile di Santa Maria della Sanità; in qualità 
di ospedale maggiore della città continua a essere il punto di riferi-
mento per le altre strutture caritative del territorio. Queste trasfor-
mazioni, in aggiunta a altre soppressioni, modificano un ambiente 
per secoli caratterizzato dalla presenza ecclesiastica. Anche con il 
ritorno della dominazione pontificia in Romagna la diversa orga-
nizzazione dei servizi assistenziali non sarebbe più tornata come 
in precedenza.

Nell’ambito della riorganizzazione della materia relativa alla 
pubblica beneficenza, avviata con i decreti 3 agosto 1803, 4 dicem-
bre 1806, 12 agosto, 5 e 7 settembre 1807, a seguito di un decreto 
napoleonico del 21 dicembre 1807, i Comuni amministrano i beni 
di ospedali, orfanatrofi, ospizi di esposti e altri istituti elemosinieri 
attraverso una Congregazione di carità: nei comuni oltre i 50.000 
abitanti i membri della Congregazione in numero di dieci sono eletti 
dal Bonaparte, mentre nei comuni con popolazione inferiore sono 
da quattro a sei e vengono scelti dal podestà. La struttura è divisa 
nell’ospedale, nell’orfanotrofio e negli istituti elemosinieri e monte 
di pietà: i dipendenti si suddividono tra amministrazione centra-
le, ospedale degli infermi, ospedale degli esposti, l’orfanotrofio, il 
monte di pietà e gli istituti elemosinieri. In particolare l’ospizio 
degli esposti e delle incinte si occupa della scelta e condotta delle 
balie, dell’ammissione delle donne incinte, della tutela degli orfani 
fino alla maggiore età e della manutenzione dei locali; il conser-
vatorio delle esposte si occupa della loro educazione, istruzione e 
del mantenimento anche fino al matrimonio. Il decreto di Eugenio 
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Napoleone, viceré d’Italia, del 25 novembre 1808 regola in partico-
lare l’amministrazione degli stabilimenti di pubblica beneficenza, 
mentre la materia relativa all’educazione e tutela degli esposti, degli 
infanti abbandonati e degli orfani poveri e delle spese relative viene 
regolamentata nello specifico con un altro decreto napoleonico del 
17 gennaio 1812, secondo il quale gli esposti vengono assistiti fino 
ai diciassette anni di età, prima di essere collocati presso contadini 
o artigiani per l’apprendimento di un mestiere.

Conclusisi i lavori di ristrutturazione nel 1797 il palazzo dell’o-
spedale diventa sede dal 1808 della Congregazione di carità e mute-
rà poi il suo nome in palazzo dell’O.I.R, acronimo per Ospedali e 
Istituti Riuniti; a partire dal 1954 la parte posteriore, adibita a ospe-
dale e poi a brefotrofio fino alla fine dell’Ottocento, viene demolita 
per far posto a uffici e appartamenti, lasciando come unica vestigia 
della sua passata destinazione la facciata col portico, inglobata nel 
nuovo edificio della galleria dell’O.I.R. L’ordinamento ospedalie-
ro attraversa alcune altre vicissitudini nel corso della prima metà 
dell’Ottocento; nasce la Congregazione dell’ospedale, sottoposta 
nuovamente al potere ecclesiastico, che accentra l’amministrazione 
di tutte le opere pie cesenati, finché nel 1825 il vescovo restituisce le 
opere pie ai singoli ordini, mantenendo aggregati solo gli ospedali 
nella Congregazione dell’ospedale del Santissimo Crocifisso.

Dichiarata l’annessione al Piemonte, coi decreti del 25 luglio e 
del 19 agosto 1859 del Governatore generale delle Romagne Le-
onetto Cipriani, tutti i beni spettanti agli ospedali, istituti pii e 
orfanotrofi vengono amministrati gratuitamente in ogni comune 
sotto il nome di Congregazione di carità. Tale situazione locale 
viene normata dallo stato unitario a livello nazionale con la legge 
del 3 agosto 1862, n. 753, che, con il relativo regolamento attuati-
vo contenuto nel R.D. 27 novembre 1862, n. 1007, istituisce presso 
ogni comune del regno una Congregazione di carità. A queste date, 
quindi, non ci si propone ancora di creare un sistema pubblico di 
assistenza, riconoscendo le istituzioni già esistenti, soprattutto di 
natura ecclesiastica, ed evidenziando il ruolo di controllo e di ge-
stione delle amministrazioni locali.

Verso la fine del secolo al desiderio delle classi privilegiate di 
soccorrere i bisognosi secondo i dettami della carità cristiana, 
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mantenendo tuttavia una disparità sociale consolidata, prima si af-
fianca e poi si afferma la convinzione della necessità di recupero e 
integrazione dell’emarginato all’interno del processo produttivo in 
un’ottica generale di riorganizzazione legislativa, di laicizzazione 
della beneficenza attraverso il controllo statale delle opere pie de-
stinate a tale scopo, anche al fine di preservare l’ordine sociale e alla 
luce della modernizzazione di metodi e tecniche assistenziali. A 
questo si aggiunge la necessità di risanare i bilanci amministrativi 
delle varie istituzioni caritative, che avrebbero dovuto partecipare 
in termini di profitto alla vita economica del paese. In particolare 
la cura ai bambini poveri e all’infanzia abbandonata vede cambiare 
prospettiva: non si tratta solo di soggetti da accogliere e aiutare, ma 
di persone da allevare e avviare a un’attività lavorativa nell’ambito 
di un’educazione fisica e morale.

Ad applicazione di quanto previsto da tali normative è conser-
vato nel carteggio provinciale, depositato presso la sede forlivese 
dell’Archivio di Stato, il Regolamento organico e disciplinare degli 
esposti della Provincia di Forlì approvato dal Consiglio provincia-
le, relativo agli anni 1863-1864, del quale si riassumono le parti 
fondamentali2. Al regolamento da sottoporre ad approvazione si 
unisce un allegato datato 5 gennaio 1863, nel quale la commissione 
incaricata della redazione del regolamento precisa che nella gestio-
ne degli esposti si sono seguite le norme già esistenti con qualche 
piccola miglioria ritenuta indispensabile. Interessante è la notazio-
ne secondo cui è parsa necessaria la creazione degli istituti di ma-
ternità, non solo per soccorrere le donne indigenti, ma anche quelle 
incinte illegittimamente, rivolgendo l’attenzione per la prima volta 
alla donna e non solo all’infanzia abbandonata.

Il regolamento si occupa inizialmente dell’ospizio, annesso alle 
Congregazioni, destinato agli esposti maschi e femmine, conse-
gnati alla ruota, inviati dai sindaci e parroci o partoriti dalle don-
ne ricoverate nell’istituto, dove si trovano una custode e nutrici in 
quantità proporzionata al numero dei bambini. Si prosegue descri-
vendo il ricovero per le partorienti povere o incinte illegittimamen-

2 Archivio Storico di Forlì-Cesena, sede di Forlì (ASFo), Amministrazione provinciale di 
Forlì, Carteggio amministrativo, 1864, b. 409, cat. VI, fasc. 15 “Mantenimento Esposti Affari 
Generali”.
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te, che non possono o non vogliono partorire a casa e che vengono 
assistite fino a dieci giorni dopo il parto. Per le seconde la spesa è a 
carico dell’Amministrazione provinciale. Si deve verificare l’effet-
tiva situazione di povertà e lo stato di gravidanza, che deve essere 
giunto almeno all’ottavo mese; la registrazione viene fatta col nome 
proprio se povera, solo con un numero progressivo nell’altro caso. 
L’assistenza è espletata da una levatrice nominata dalla Congre-
gazione. Le incinte illegittimamente devono svolgere alcuni lavori 
per l’istituto consoni alla loro condizione fisica. Caso particolare 
è l’ammissione di donne incinte maritate. A una custode sono af-
fidate la ruota, la direzione dell’ospizio e della sala maternità; il 
bambino prelevato dalla ruota viene subito consegnato alla nutri-
ce, avvisando nello stesso tempo l’economo, al quale sono affidati 
qualsiasi contrassegno o somma di danaro trovati sull’esposto. Le 
nutrici, in buona salute e vaccinate, provviste di latte e prive di altri 
bambini da allattare, devono essere di condotta morale adeguata; 
alloggiano nell’istituto e sono stipendiate mensilmente.

Il conservatorio è diretto da una cosiddetta “maestra”, scelta 
dalla Congregazione, che deve vigilare sull’igiene, l’istruzione e 
la condotta delle alunne: qui sono ammesse, a prescindere dall’età, 
le esposte che, per malattia o difetto fisico, sono abbandonate dai 
loro custodi. Si segnala la proibizione di punizioni corporali. Le 
ragazze possono essere impiegate in alcuni lavori anche per privati 
o altri istituti: in questo caso il ricavato è per un terzo dell’alunna, 
per un terzo dell’istituto e per un terzo depositato come aumento 
della dote prevista di centocinquanta lire in caso di matrimonio 
approvato dalla Congregazione. Tale dote è consegnata metà al 
momento delle nozze e metà dopo un anno.

Si privilegia il collocamento degli esposti presso le nutrici in 
campagna per motivi di salute; queste percepiscono uno stipendio 
mensile previa dimostrazione della buona salute del bambino (sono 
d’altronde previste anche visite di controllo a domicilio). Termi-
nato l’allattamento segue l’affidamento alla nutrice o a dei custo-
di opportunamente scelti dall’economo, ai quali viene corrisposta 
una paga mensile, a fronte della dimostrazione del buono stato di 
salute e di educazione del bambino, fino al compimento dei quat-
tordici anni d’età per i maschi e di quindici per le femmine. I ma-
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schi devono essere avviati a un mestiere. Per i maschi al ventesimo 
anno viene corrisposta una benedizione sotto forma di una somma 
determinata per una sola volta. Particolari disposizioni sono prese 
per gli esposti con difetti fisici.

La registrazione dell’esposto compete all’economo, che cura che 
venga battezzato e descrive le circostanze dell’esposizione, i nomi 
dati nel battesimo, gli oggetti trovatigli addosso e posti sotto la sua 
custodia. Per i bambini nati da donne ricoverate in istituto, si occu-
pa di scrivere giorno e ora della nascita con il numero della madre. 
Il cognome viene scelto da lui, desumendolo dai regni animale, ve-
getale e minerale, senza ripeterli e senza il riferimento a quelli di 
famiglie esistenti. Si occupa anche delle vaccinazioni degli infanti.

La soppressione della ruota, e quindi dell’anonimato del con-
segnante, a partire dal 1870 nei grandi centri e poi man mano a 
livello locale, si collega anche a una sempre più frequente ricerca 
della maternità illegittima, con motivazioni principalmente di ca-
rattere sanitario, nel tentativo di contenere le situazioni endemiche 
più frequenti e nella convinzione ormai indiscussa della necessità 
dell’allattamento materno per la salute dell’infante. Le madri ille-
gittime sono soggetti deboli e poveri, che la gravidanza obbliga a 
un temporaneo isolamento nel ricorrere al parto in ospizio come 
unico mezzo per garantire la segretezza e nello stesso tempo la 
sopravvivenza del bambino. Qualora non possa permettersi di pa-
gare una levatrice a casa della quale partorire, la donna entra in 
brefotrofio spesso a parto già iniziato, cercandone di uscire più 
velocemente possibile, affermando di essere impossibilitata all’al-
lattamento. Tale comportamento non é solo legato all’illegittimità 
del parto, ma anche alla paura di contrarre malattie nell’istituto, 
come ad esempio la ben nota febbre puerperale, alla quale si riesce 
lentamente a porre rimedio a partire dalla fine del XIX secolo con 
l’introduzione di efficaci pratiche di disinfezione e sterilizzazione.

Un’altra problematica medica, che viene riportata frequente-
mente nei documenti relativi agli esposti, è la cosiddetta sifilide 
da baliatico, legata al fatto che solo le donne più deboli o malate, 
che non hanno trovato un altro posto di lavoro, si fanno assume-
re come balia dall’ospizio, che paga poco e le obbliga a una vita 
segregata. Questo spiega la cronica mancanza delle balie all’inter-
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no degli ospizi unitamente al tentativo continuo di convincere le 
partorienti, in cambio dell’assistenza gratuita al parto, a trattenersi 
come nutrici anche di più esposti, ma non del loro bambino per ti-
more di favoritismi, e la necessità frequente di ricorrere al baliatico 
esterno. Capita inoltre che il bambino malato di sifilide eredita-
ria contagi a sua volta una balia esterna, creando in questo modo 
una situazione epidemica. La motivazione comunque addotta più 
spesso alla diffusione della sifilide è il comportamento promiscuo 
della donna nell’allattamento, con una sorta di scambio continuo 
di infanti all’interno di reti parentali o amicali o per motivi eco-
nomici. La richiesta di attestazioni sanitarie relative sia alle madri, 
che quindi perdono la garanzia della segretezza, che agli esposti è 
conseguenza della necessità di arginare il contagio. Altra malattia 
causa frequente di morte è la tubercolosi, che tuttavia è ignorata 
nella letteratura medica sugli esposti, in quanto implica la necessità 
di allontanare il bambino dalla madre in un’epoca in cui questa 
opzione risulta del tutto inapplicabile. Infine le malattie gastroin-
testinali, causate dall’allattamento misto o artificiale, confermano 
la necessità di costringere le madri ad allattare.

L’Ottocento si chiude con l’affermarsi dell’identificazione delle 
madri da parte degli ospizi in sostituzione del principio del segreto 
sulla maternità illegittima: si cerca di affidare gli esposti alla pro-
pria madre per l’allattamento, anche per un minore costo, in quan-
to si riconosce alle donne un sussidio più alto che alle altre balie, 
ma sospendendolo prima. Inoltre si cerca di escludere dal sussidio 
esposti provenienti da altre province e le madri che hanno avuto 
più figli illegittimi.

La legge 17 luglio 1890, n. 6972, la cosiddetta Legge Crispi, da 
considerarsi la prima vera norma organica nell’ambito dell’assi-
stenza e della beneficenza pubblica, tratta in modo più sistematico 
delle finalità e dell’organizzazione delle Congregazioni di carità, 
che hanno il controllo delle istituzioni pubbliche di assistenza 
con una rendita inferiore a 5.000 lire annue e senza organi pro-
pri di amministrazione e di quelle presenti nei comuni con meno 
di 10.000 abitanti. L’amministrazione è ora in mano a un comita-
to, eletto dal consiglio comunale; il regolamento applicativo del 5 
febbraio 1891, n. 99, prevede tra l’altro la presenza di un archivio 
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presso ogni Congregazione e le altre istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza. Alcuni istituti specificamente indicati non 
sono dunque soggetti alla Congregazione di carità e tra questi, ad 
esempio, i brefotrofi e gli istituti dedicati ai bambini lattanti e al 
baliatico, qualora non dipendano già dalla Congregazione mede-
sima. Il regolamento stabilisce inoltre che le istituzioni pubbliche 
di assistenza e beneficenza siano poste sotto la tutela della giunta 
provinciale amministrativa.

A seguito di questa normativa, nel 1896 la Deputazione provin-
ciale di Forlì emette un nuovo regolamento apposito per la gestione 
del servizio Esposti3, del quale si riportano le linee essenziali, in 
continuità e a confronto con quello precedente, anche in conside-
razione della soppressione delle ruote dei tre brefotrofi a partire dal 
1 gennaio 1897 e dell’istituzione al loro posto di uffici di consegna 
e registrazione per l’accettazione degli esposti presso gli ospizi, 
con ingresso in vie poco frequentate. Tali uffici sono aperti almeno 
otto ore, mentre negli altri orari la consegna può effettuarsi alla 
direzione. Sono accolti solo i bambini neonati ritrovati in luoghi 
pubblici o isolati, i figli illegittimi, di cui non si conosca il padre, 
nati in ospedali pubblici, sale di maternità o carceri in provincia o 
nati in provincia e consegnati come esposti. I bambini sono affidati 
all’istituto dalla madre in presenza o tramite una domanda con 
dichiarato il domicilio, l’illegittimità della nascita in provincia e 
la dimostrazione dell’impossibilità di mantenere il figlio. Oppure 
a consegnarli sono le levatrici autorizzate, i medici e gli ufficiali 
pubblici, che dichiarano gli stessi dati. L’incaricato dell’accettazio-
ne, nel compilare il verbale di presentazione, indica l’ora e il giorno 
della ricezione, nome, cognome, residenza, provenienza e qualità 
di chi ha portato il bambino, sesso, età certa o presunta dell’infan-
te, il luogo, il fatto e le circostanze che consentano l’accettazione, 
nome e cognome del bambino se già registrato allo Stato civile (sarà 
iscritto entro tre giorni se non lo è) e la data e il luogo del battesimo 
se già effettuato, la descrizione delle vesti e dei contrassegni del 
bambino. Il nome, se mancante, sarà dato dall’impiegato, che potrà 

3 ASFo, Deputazione provinciale di Forlì, “Regolamento organico per il servizio degli espo-
sti”, b. OP 10, n. 1471.
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dare il nome suggerito o indicato da chi lo ha consegnato.
Per ogni esposto si crea un fascicolo personale con tutti gli atti 

che lo riguardano, in originale o in copia. Altri due tipi di docu-
menti previsti sono il registro dei verbali di consegna e quello gene-
rale degli esposti. Ai bambini sarà posta come segno di riconosci-
mento una medaglia d’argento appesa a un cordoncino di seta con 
i capi congiunti e chiusi con un fermaglio d’argento, su cui è indi-
cato il sesso del bambino, stretto in modo da non potersi aprire, 
se non rompendolo. La medaglia ha la croce sul dritto e sul rove-
scio indicato il comune dove ha sede l’ospizio e il numero d’ordine 
dell’esposto nel registro generale, da ripetersi nei libretti di conse-
gna a nutrici o allevatori. Tale contrassegno è obbligatorio fino ai 
sei anni di età e viene ritirato se l’infante lascia l’ospizio prima. Se-
guono le indicazioni sulla larghezza del cordoncino di seta per non 
impedire la circolazione, ma nello stesso tempo perché non venga 
sfilato dalla testa e le opportune circostanze nelle quali la medaglia 
può essere tolta o sostituita dietro apposita verbalizzazione. Tale è 
la preoccupazione di avere ben chiara l’appartenenza del bambino 
al proprio brefotrofio. Se non é possibile affidare subito il bambino 
a una nutrice esterna in campagna, viene momentaneamente fatto 
allevare da una residente nell’ospizio: la Deputazione invita entro 
due anni ogni Congregazione a ben organizzare questa parte del 
servizio in funzione dell’importanza ormai assodata dell’allatta-
mento del bambino, che non dovrebbe permanere in brefotrofio 
dopo l’accettazione. A questo proposito la stessa madre può rice-
vere un sussidio di baliatico, identico a quello delle nutrici, che non 
supera i tre anni di durata, al fine di allevare e allattare essa stessa 
suo figlio, ma da sospendersi in caso di comportamento riprove-
vole. Si ricorderà come in precedenza fosse fatto espresso divieto 
in questo senso, segno del cambiamento del sentire sociale e me-
dico. Condizioni imprescindibili sono l’attestazione di povertà, il 
riconoscimento del bambino e la mancanza di un coniuge o di un 
compagno con cui coabitare.

L’affidamento esterno deve soddisfare le esigenze economiche 
dell’ospizio e il benessere del bambino per cui le nutrici, per essere 
ritenute degne dell’incarico, devono presentare apposita certifica-
zione, rilasciata dal sindaco del comune di residenza, riguardante 



338 Le Storie

età, occupazione e moralità, sia propria che del marito in vita o 
deceduto, lo stato economico della famiglia, che non deve essere 
di povertà grave, notizie circa i figli presenti e conviventi e la data 
della nascita dell’ultimo figlio e, se morto, le cause. La balia è poi 
visitata dal medico dell’ospizio e così pure il bambino, per ovvia-
re alle problematiche sanitarie già citate e così frequenti tra Set-
tecento e Ottocento, delle quali si è ormai consapevoli. In caso 
di bambino affetto in particolare da sifilide, questo sarà allattato 
artificialmente. Così pure si tende ad affidare un solo bambino per 
balia per contrastare il fenomeno già sottolineato dell’allattamento 
promiscuo; si valuta di caso in caso se far allattare alla balia, che 
sta già allattando il proprio figlio, anche eventualmente un esposto, 
come pure in caso di morte dell’esposto se affidargliene un secon-
do. Si effettuano per questo visite periodiche per valutare il buon 
andamento dell’allattamento. Qualora un allevatore o una nutri-
ce, residenti in un comune che non ha un brefotrofio, ricevano un 
esposto, devono comunicarlo all’autorità comunale. Seguono poi 
indicazioni circa sospensioni o trasferimenti per motivi diversi da 
allevatori e nutrici ad altri. Le Congregazioni si devono occupare 
della tenuta degli elenchi degli esposti, degli allevatori e delle nu-
trici e della comunicazione periodica alla Deputazione delle varia-
zioni intervenUTE

Nell’ambito di un sempre più forte interesse alla ricerca della 
maternità, vengono concesse visite alle madri naturali, qualora 
note, per incoraggiare la procedura del riconoscimento. D’altra 
parte numerose sono le norme a salvaguardia della segretezza di 
ogni fatto e circostanza che riguardi l’esposto, ivi compreso il di-
vieto di chiedere il nome del padre o della madre. Attraverso con-
siglieri provinciali e comitati di patronato la Deputazione effettua 
la vigilanza sul benessere e l’educazione degli esposti. L’assistenza 
a spese dell’Amministrazione provinciale ha termine a quattordici 
anni per i maschi e a quindici per le femmine; gli assegni a nutrici 
e allevatori sono ripartiti in base alle epoche dell’infante, come si 
vedrà nella descrizione dei registri dedicati. Permane tuttavia la tu-
tela morale, che prevede la concessione di un assegno straordinario 
di lire quaranta al compimento del ventesimo anno per i maschi, 
mentre per le femmine maritate è data una dote di centocinquanta 
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lire pagata in una o due rate.
Per i cosiddetti esposti imperfetti si provvede secondo canali 

differenziati, a seconda che vengano comunque trattenuti dalle fa-
miglie affidatarie o trasferiti in enti appositi del territorio. Infine 
ci si occupa delle sale di maternità dove sono accolte, a spese della 
Provincia, partorienti povere, che non possono partorire in fami-
glia anche per nascondere il figlio illegittimo; la povertà deve esse-
re manifesta o si deve accertare che la donna è vedova da almeno 
trecento giorni o che è all’ottavo mese di gravidanza. Le partorien-
ti vengono registrate, come si vedrà, in appositi elenchi; l’assistenza 
può prolungarsi in alcuni casi dieci giorni oltre il parto, se neces-
sario, ma quelle non retribuite devono rendersi utili all’interno del 
brefotrofio. Viene incoraggiato il riconoscimento pure con even-
tuali sussidi; in ogni caso per i bambini accettati dal brefotrofio è 
segnalato il nominativo della madre.

Il dibattito su questi temi, anche nel nostro ambito provinciale, 
si fa sempre più acceso, come testimoniano alcune relazioni d’epo-
ca conservate all’interno dei volumi delle deliberazioni del con-
siglio provinciale tra fine Ottocento e inizio Novecento presenti 
nella sede forlivese dell’Archivio di Stato. Si arriva infine col 1923 a 
istituire legislativamente la ricerca della maternità.

A seguito poi del R.D.L 8 apr. 1927, n. 798 e successive inte-
grazioni e modificazioni, l’Amministrazione provinciale di Forlì 
assumerà nel 1931 la diretta gestione del servizio Esposti, con la 
creazione dell’Istituto provinciale per l’infanzia, nel cui archivio 
sono confluiti i materiali oggetto del presente studio.

Questa situazione continuerà a essere fluida e animata da molte 
iniziative fino al periodo fascista, quando con legge 3 giugno 1937, 
n. 847, vengono soppresse le Congregazioni di carità e istituiti gli 
Enti comunali di assistenza (E.C.A.), nei quali si concentrano tut-
te le istituzioni assistenziali presenti in ambito comunale. Dagli 
E.C.A. sono poi decentrate quelle istituzioni che hanno finalità di-
verse dalla generica assistenza, come ospedali, ricoveri e orfanatro-
fi. Nel caso di Cesena l’E.C.A. è istituito l’1 luglio 1927 e da esso, 
con R.D. 19 gennaio 1939, vengono decentrati una serie di istituti, 
che andranno a comporre un nuovo ente denominato Ospedale e 
Istituzioni Riunite; al suo interno restano invece le opere pie.



340 Le Storie

A partire dalla documentazione relativa al fenomeno dell’infan-
zia abbandonata conservata in entrambe le sedi dell’Archivio di 
Stato di Forlì-Cesena, in parte integrata, come visto, da altri do-
cumenti del fondo provinciale relativi ai regolamenti degli istituti 
assistenziali, si possono quindi dedurre tutta una serie di infor-
mazioni sia riguardanti l’organizzazione nel dettaglio del servizio 
Esposti, sia la vita dei medesimi all’interno e fuori dall’istituto, che 
vanno a completare quanto già descritto.

Fonti da cui trarre notizie all’interno della documentazione 
posseduta presso la Sezione di Cesena sono in particolare i registri 
nei quali venivano iscritti gli esposti entrati presso l’ospedale di 
Sant’Antonio o del Santissimo Crocifisso, nel primo caso per un 
periodo tra il 1758 e il 1797, nel secondo tra il 1573 e il 1676, e i libri 
del baliatico, dove sono registrati i bambini affidati all’esterno tra 
il 1723 e il 1777. Dai registri di ingresso emerge in prima battuta il 
ruolo del computista, che deve registrare in ordine di arrivo tutti 
i bimbi pervenuti scrivendo i loro nomi, cognomi, eventuali so-
prannomi e segnalando i contrassegni lasciati loro addosso, ripor-
tandone il contenuto; deve inoltre dare notizie sui modi di espo-
sizione e sulla provenienza probabile del bambino. Spesso i bimbi 
sono lasciati nella ruota, di cui si ha la prima notizia nel 1579, o 
sono portati da chi li trova in un luogo pubblico o ancora nasco-
no nell’infermeria da povere donne, che, a volte, vengono assunte 
come balie. Solitamente si annota anche l’avvenuto battesimo, ma 
in mancanza della fede battesimale, o in presenza del sacchettino 
di sale che indica la mancanza del sacramento, si preferisce portare 
il bambino in chiesa cattedrale perché venga battezzato. Si tende in 
generale a fare in modo che, nel caso, sia possibile l’identificazione 
e un eventuale riconoscimento del bambino: ad esempio è consi-
gliato anche dal vescovo di attribuire al bimbo il nome indicato 
nell’eventuale contrassegno. Nei libri del baliatico il regolatore an-
nota il giorno, mese e anno per ogni esposto messo a balia e nome, 
cognome, patria e parrocchia della balia a cui è affidato; si hanno 
notizie così sia dei rapporti tra balie e ospedale, sia delle persone 
presso cui l’esposto si trova con tutti i vari passaggi, presa in con-
segna, eventuale rinuncia o licenziamento, restituzione, pagamenti 
e, a volte, la notizia della morte del bambino. La parte degli esposti 
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assistiti esternamente è sempre cospicua, anche perché all’interno 
degli istituti spesso si trova una sola balia.

Gli esposti sono solitamente figli illegittimi, adulterini, di ra-
gazze-madri o di religiosi, o figli di genitori noti, costretti ad ab-
bandonarli per uno stato di comprovata necessità, che metta a re-
pentaglio la vita dell’infante. Rimane tuttavia anche testimoniato 
l’abbandono dei figli legittimi, tanto che il vescovo a fine Cinque-
cento minaccia la scomunica a quei genitori che, pur potendo man-
tenere i figli, li espongono, invitando i responsabili degli istituti a 
svolgere indagini e i confessori a non dare l’assoluzione ai penitenti 
fino al risarcimento delle spese sostenute dall’ospedale. La stigma-
tizzazione di questo comportamento perdura da parte vescovile 
anche nei secoli successivi, in particolare qualora avvenga per mo-
tivi di lavoro, specie il caso della nutrice che allatta a pagamento, in 
quanto crea un danno economico alla struttura, che paga due volte 
per il mantenimento dell’esposto e per il salario della madre balia. 
Durante l’allattamento, ad esempio, la madre non può portare il 
bambino nella casa dove presta servizio domestico, precludendole 
quindi questo tipo di attività lavorativa.

Altra problematica è quella della provenienza degli esposti da 
luoghi molto lontani da Cesena, che si cerca di ovviare con editti 
dedicati da diffondere nei territori della Legazione di Romagna. 
Infine casi limite sono rappresentati dalle balie che sostituiscono 
il bambino morto per continuare a percepire la paga: a questo pro-
posito si diffonde anche la prassi di contrassegnare i bambini per 
attestarne l’identità istituzionale.

Da riscontri di natura statistica, riportati sia in alcune tesi di 
laurea citate in bibliografia sia negli atti del convegno cesenate de-
dicato alla sanità del 1997, si possono poi reperire alcuni dati gene-
rali su quantità, stagionalità e mortalità degli esposti. L’afflusso di 
esposti si fa naturalmente più consistente nei momenti di carestie 
ed epidemie. Per limitare il numero degli abbandoni a fine Sette-
cento, già nei capitoli di mons. Aguselli, sono previste sovvenzio-
ni per provvedere all’allattamento e allo svezzamento in famiglia. 
Così pure in alcuni periodi dell’anno il numero degli abbandoni è 
più alto, in particolare nell’ultima parte dell’inverno e a inizio pri-
mavera, con una prevalenza di esposti di sesso femminile, per una 
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ovvia scarsa considerazione economica delle fanciulle. La mortali-
tà infantile si mantiene sempre abbastanza alta, pur in un regime di 
baliatico esterno, con un rischio di morte maggiore entro il primo 
anno di vita. Spesso i bambini consegnati alla ruota portano già i 
segni del loro destino di morte, a causa delle problematiche avute 
dalla madre durante la gravidanza o alla mancanza di cure imme-
diate o al viaggio disagevole per essere portati all’ospizio.

Infine uno sguardo ai contrassegni lasciati sull’infante con la 
speranza di un ricongiungimento futuro sia di natura profana, 
come monete, bottoni, nastri, foto tagliate a metà, brandelli di ve-
stiti o stoffa, che sacra, come medaglie con l’effige della Vergine in 
unione con altri santi o soggetti cristologici e oggetti devozionali, 
magari legati a culti locali, grani di rosario. Proprio in vista di una 
possibile riunificazione tali oggetti vengono descritti minuziosa-
mente al momento dell’ingresso del bambino nell’ospizio. Più sal-
da è la volontà di recuperare il proprio figlio, più attenta è la scelta 
del contrassegno. I biglietti di accompagnamento, a causa dell’alta 
percentuale di analfabetismo, sono spesso scritti da levatrici o da 
parroci e indicano quasi sempre il nome da imporre all’infante e 
l’avvenuto battesimo cattolico.

Si vedano ora i materiali forlivesi con cui andare a confermare 
e integrare le notizie fin qui ricavate sull’accoglienza degli infanti 
abbandonati, sull’assistenza e il mantenimento offerti, sull’affido 
o sul riconoscimento dei genitori, grazie alle quali ricostruire uno 
spaccato di vita cesenate tra Settecento e Ottocento. La documen-
tazione specificamente relativa al territorio cesenate per il periodo 
di interesse, fino all’anno 1899, si compone di complessive 61 unità 
archivistiche. A essa si aggiungono una serie di materiali, che, oc-
cupandosi in maniera trasversale del territorio forlivese, cesenate 
e riminese, complessivamente comprendono 15 unità archivistiche 
per l’arco cronologico fino al 1899. Sono esclusi dal computo un re-
gistro privo di datazione e le 5 buste contenenti i contrassegni, che, 
in epoca imprecisata, sono stati così accorpati, una volta estratti 
dalle rispettive unità archivistiche di riferimento e che risultano di 
conseguenza di difficile datazione, pur se presumibilmente risalen-
ti a un periodo compreso tra XVIII e XIX secolo.

Si descrivono qui di seguito le principali tipologie di materiali 
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presenti con l’arco cronologico di riferimento.
I registri matricolari (dal 1897 al 1899 tre unità per le femmine 

e tre unità per i maschi) sono redatti dal curatore dell’ospizio in 
registri separati per i maschi e per le femmine. Si distinguono da 
quelli di accettazione, a cura dell’ufficio di consegna degli espo-
sti presso la Congregazione di carità, che comprendono sia ma-
schi che femmine. Riportano la registrazione dell’esposto con tutti 
i dati inerenti dal ritrovamento al raggiungimento della maggiore 
età: la località del ritrovamento o il luogo di provenienza (la ruota 
dell’ospizio, ma anche chiese del territorio provinciale), la matrico-
la assegnata, la data del rinvenimento (quella di nascita è stabilita 
approssimativamente), la data e il luogo dell’eventuale battesimo, 
i passaggi di balie, le spese sostenute per il baliatico (i sussidi dati 
alle balie con aumenti o diminuzioni), le visite effettuate alle balie 
per verificare la sopravvivenza dell’esposto, la descrizione precisa 
di come era vestito al momento del ritrovamento e del contrasse-
gno lasciatogli addosso (una medaglia tagliata a metà, una cateni-
na al collo e ai polsi, un nastrino, un cuore di stoffa, ecc.), se vi è 
un biglietto con un nome da imporgli, gli estremi dell’atto nota-
rile, qualora l’esposto sia riconosciuto dai genitori, o gli estremi 
dell’atto di affiliazione, se in custodia perpetua a una famiglia, il 
vestiario somministrato all’esposto, le malattie avute e le spese per 
queste eventualmente sostenute, le vaccinazioni effettuate; in caso 
di esposto morto, viene indicata la causa di morte e il luogo di se-
poltura. Per i maschi al raggiungimento della maggiore età viene 
segnalato il sussidio a titolo di benedizione in natura a inizio Ot-
tocento (tre staia di grano), in denaro da 4 a 9 scudi tra il 1837 e il 
1841, di lire 30 e poi 40 dal 1842. Qualora giunga a far parte di una 
famiglia che lo voglia mantenere, non riceverà più alcun sussidio. 
Per le femmine si indica la dote passata al raggiungimento della 
maggiore età e la cessata assistenza in caso di matrimonio.

I verbali di presentazione (tre unità dal 1897 al 1899) compren-
dono sia maschi che femmine e sono tenuti dall’ufficio di consegna 
degli esposti presso la Congregazione di carità di Cesena. I dati ri-
portati sono similari a quelli presenti sui registri matricolari per la 
parte dell’ingresso nell’istituto con una particolare attenzione alla 
persona che consegna l’esposto, identificata con nome, cognome, 
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età, professione e residenza, e alla condizione dell’infante dichiara-
ta, dalla quale si deduce se figlio illegittimo, se nato presso la sala 
di maternità, se di genitori noti non in grado di mantenerlo o di 
sola madre nota, ma non in condizione di allattarlo e che non vuole 
essere nominata nell’atto, o se di madre identificata che richiede il 
sussidio per l’allattamento.

Gli elenchi generali degli esposti sono riepiloghi generali, unici 
per i maschi e per le femmine, dell’ospedale di Cesena: gli esposti 
vi sono registrati con un numero progressivo, riportando la data 
dell’esposizione e di entrata, il luogo della loro dimora (balia o cu-
stode) e la data della sortita dall’ospedale. A questo proposito si se-
gnala se consegnato ai genitori, se sposata, se impiegata nell’ospizio 
(tra i mestieri citati, ad esempio, cuciniera, portinaia, infermiera, 
addetta al guardaroba) o in caso di morte si specifica se in ospizio o 
in infermeria e se il decesso si è verificato già al momento del parto 
o prima che fosse messo nella ruota. Si tratta di tre registri com-
plessivi, che coprono con lacune un arco di anni dal 1770 al 1865.

I registri relativi al movimento generale esposti sono cinque per 
l’area cesenate per un lasso di tempo compreso tra il 1864 e il 1890 
con lacune. Si tratta di registri, con le parti distinte per maschi e 
femmine, sui quali vengono registrate tutte le operazioni inerenti 
al movimento degli esposti: i depositati, i morti, i legittimati, le 
femmine passate a nozze, i maschi sotto tutela, i riconosciuti na-
turali, quelli dati in custodia perpetua, quelli che percepiscono la 
pensione o il sussidio, le fanciulle alle quali è stata data la dote e chi 
ha ricevuto la benedizione. Alla fine del registro per ogni anno e 
per ogni voce è il riepilogo generale. Pur con qualche piccola dif-
ferenza a seconda della datazione, genericamente le pagine interne 
del registro riportano per ogni esposto in dettaglio il nome e co-
gnome, la data dell’esposizione, il numero di matrice, di entrata 
e di esistenza, separati per maschi e femmine, i dati della sortita 
rispettivamente per maschi e femmine con indicati l’epoca della 
sortita, il numero di matrice, il motivo dell’uscita dall’istituto (di-
stinto in: per età, ad altro ospedale o consegna ai genitori, per mor-
te in ospizio o in campagna). Per le fanciulle si aggiungono anche 
il ritiro in conservatorio e l’uscita per sponsali; seguono eventuali 
osservazioni. L’anno è diviso in bimestri per i quali sono riportate 
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anche le voci complessive sul totale degli entrati e degli usciti pe-
riodici. A certe date avanzate si segnalano la modalità di ingresso 
degli esposti, se attraverso la ruota o se da nascite avvenute in ospi-
zio o in comuni diversi, e le quantità degli esposti dati a balia. Due 
dei cinque registri sono relativi ai sussidiati fuori età, uno dedicato 
ai maschi per gli anni tra il 1827 e il 1890 e uno alle femmine per gli 
anni tra il 1836 e il 1889. Ogni pagina interna è disposta in ordine 
alfabetico e riservata a un esposto identificato con il nominativo 
e la data di nascita; è suddivisa in due parti: a sinistra il dare e 
a destra l’avere con riportati anno, mese, giorno, il numero della 
bolletta, la somma parziale o totale versata o da pagare, eventuali 
osservazioni, in particolare legate al cambio di categoria.

I tre registri degli esposti battezzati per la zona cesenate copro-
no un lasso di tempo compreso tra il 1864 e il 1922. Vi sono indi-
cati, secondo una successione cronologica e numerica, i nominativi 
degli esposti battezzati con i dati relativi alla parrocchia dove è 
stato somministrato il battesimo e il nome e cognome di chi ha 
svolto il ruolo di madrina. La registrazione è fatta dal parroco che 
ha effettuato il battesimo.

Un unico registro è riferito alle esposte maritate del cesenate per 
gli anni tra il 1869 e il 1907 con riportati il nome e cognome dell’e-
sposta e la data dell’esposizione, il nome e cognome e il luogo di 
dimora del marito, la data delle nozze, la dote ricevuta e la relativa 
data di pagamento. Si segnalano eventuali osservazioni riferite alla 
morte dell’esposta con l’annotazione dei figli lasciati orfani.

Uno solo è pure il registro relativo agli esposti morti, che copre 
un arco cronologico tra il 1898 e il 1925, con indicazione del nome 
dell’esposto, della data della morte e dell’esposizione, del nome del 
custode o della balia e della causa della morte; tra queste risultano 
frequentemente la sifilide e i problemi gastrointestinali come l’en-
terite, ai quali si possono aggiungere, ad esempio, il rachitismo, la 
poliartrite, i problemi polmonari. Numerosi i casi di esposti nati 
morti, o immediatamente dopo il parto, per eclampsia, malattia 
che conduce a convulsioni. Annualmente viene poi fatta una di-
stinzione tra gli esposti morti in ospizio e in campagna, suddivisi 
a seconda dell’anno di vita in cui si è verificata la malattia mortale.

Un unico registro è anche dedicato alle benedizioni agli esposti 
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tra il 1871 e il 1921, dove sono riportati il nome dell’esposto e la 
data del pagamento della benedizione.

Dieci buste con arco cronologico tra il 1833 e il 1892 contengono 
il carteggio amministrativo con materiale di carattere eterogeneo, 
tra cui sussidi e richieste delle balie, atti di riconoscimento, rendi-
conti dei parroci, pratiche di elargizione delle doti e delle benedi-
zioni, consegne di esposti all’ospizio anche dai comuni limitrofi, 
assensi ai matrimoni previa verifica della condotta morale dello 
sposo, documenti di stato civile, ecc. Un tipo di documento parti-
colare riguarda lo stato fisico e morale degli esposti dimoranti nelle 
parrocchie della diocesi per gli anni 1842-1843, redatto su schede 
modello predisposte dall’ospedale del SS. Crocifisso; accanto al 
nome dell’esposto e alla data di esposizione si segnala la famiglia 
presso cui vive, la condizione della medesima, la salute dell’esposto 
con riportato se è stato soggetto al vaiolo, se è stato cresimato, se 
è stato istruito nella dottrina cristiana, con indicazioni sulla sua 
educazione, indole, sul vitto, i vestiti forniti, il tipo di letto e di 
camera dove dorme. Si stabilisce che alle voci cresima e vaiolo si 
risponderà sì o no, alle altre le qualificazioni di buono, sufficiente, 
cattivo e simili. Sul letto e al sito dove è posto dovrà guardarsi la 
salubrità e la morale decenza. Si deve poi riportare nelle osserva-
zioni particolari se l’esposto è passato ad altra famiglia o se la fami-
glia a cui è affidato ha cambiato padrone o parrocchia.

Infine le cartelle personali, i fascicoli nominativi nei quali sono 
gli atti prodotti nel periodo di vita dell’esposto fino al raggiungi-
mento della maggiore età per i maschi o al matrimonio per le fem-
mine. Si prendono in considerazione solo le tre buste riguardanti 
gli anni tra 1897 e 1899 su 14 complessive dal 1897 al 1910. Tra i 
documenti possono figurare genericamente: il libretto di consegna 
alla balia o al custode nel quale sono registrati i passaggi di balia, 
le spese per il baliatico, il vestiario somministrato, la benedizione 
o la dote ricevuti, l’estratto dell’atto di battesimo o di nascita, le 
informazioni sulla balia o sul custode che ha fatto richiesta dell’e-
sposto (anche i loro stati di famiglia a volte), la consegna dell’e-
sposto alla balia o custode, le visite mediche effettuate, le dichia-
razioni annuali dei parroci delle visite alle balie o ai custodi per 
certificare la sopravvivenza dell’esposto, le richieste delle balie o 
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dei custodi dell’aumento mensile del sussidio, eventuali certificati 
di morte, ecc. L’ordinamento dei fascicoli è per matricola e in or-
dine cronologico. Vi possono essere lacune legate soprattutto alla 
morte prematura dell’esposto, poco dopo il suo ritrovamento, in 
quanto la sua registrazione in questo caso rimane solo nel registro 
matricolare e non viene istruito il fascicolo. A titolo di esempio si 
riportano alcune notizie ricavate da quattro fascicoli personali, ai 
quali si riferiscono anche i contrassegni posti a corredo fotografico 
del presente contributo. Per motivi di riservatezza si è scelto di no-
minare gli esposti con la sola lettera iniziale del cognome e di non 
nominare balie o custodi, che li hanno avuti in affido, o svelare dati 
relativi alla madre del bambino.

Il primo fascicolo trattato risale al 1897 e si riferisce a Mario P., 
figlio illegittimo di madre che non è in grado di mantenerlo, con-
segnato in istituto da una levatrice, avvolto in un tessuto di canapa, 
con una fascia e una camicia di cotonino, un corsetto di fustagno 
e una cuffia nera. Ha inoltre un contrassegno costituito da una 
mezza medaglia in ottone con il Redentore e una fettuccia celeste. 
Viene battezzato nella cattedrale di Cesena qualche giorno dopo la 
registrazione e affidato a una massaia di venticinque anni, coniuga-
ta con un operaio e con un figlio di sedici mesi circa, in qualità di 
nutrice. Rientrato in istituto viene poi affidato a una nuova balia, 
contadina di ventinove anni coniugata con quattro figli, e quindi 
a un custode di trentaquattro anni, coniugato di professione co-
lono, a causa della famiglia numerosa dei precedenti affidatari. Al 
compimento di venti anni d’età nel 1918, l’esposto fa richiesta alla 
direzione del brefotrofio per la benedizione spettante. Con il paga-
mento della benedizione si chiude il fascicolo.

Il secondo fascicolo, risalente al 1898, è intestato a Teresa O. 
consegnata in istituto dopo appena sette ore di vita da una levatri-
ce, avvolta solo in una camicia di mussola, un corsetto di cotone, 
una fascia e una cuffia di cotone. Come contrassegno ha una mezza 
medaglia in ottone con un soggetto religioso e una fettuccia rossa. 
È figlia illegittima di madre che non vuole essere nominata e non 
è in grado di mantenerla; è nata in un comune limitrofo. Il gior-
no dopo viene battezzata in cattedrale e viene presa a balia con la 
promessa della stessa levatrice che la madre della bambina, appena 
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ristabilita, si recherà a riconoscere l’infante come sua figlia natura-
le. Incrociando i dati del fascicolo personale con quelli dei registri 
matricolari si apprende che l’infante morirà a poco più di quattro 
mesi di vita a riconoscimento già avvenuto.

Il terzo fascicolo, datato al 1898, si riferisce a Aldo P., conse-
gnato ad appena tre ore dalla nascita da una levatrice, avvolto da 
una semplice pezza di tela, una fascia e un fazzoletto di cotone e 
accompagnato da una mezza medaglia sacra in ottone con un cor-
doncino rosso. Anche in questo caso è un figlio illegittimo di ma-
dre che non vuole essere nominata e non in grado di mantenerlo; 
pure questo infante viene battezzato il giorno dopo in cattedrale. 
Verrà riconosciuto a un mese circa dalla madre, come preannuncia-
to dalla levatrice, e assumerà quindi il cognome materno diverso da 
quello con cui è registrato in ospizio. La madre percepisce pertanto 
il sussidio di baliatico come previsto dalla legge.

L’ultimo fascicolo cui si fa cenno è dedicato a Amilcare M. e ri-
sale al 1898. La levatrice lo consegna in istituto dopo due ore di vita 
avvolto in una camicia di cotone, una fascia, un giubbetto colorato 
di lana, un pezzo di lana nera e una cuffia; come contrassegno ha 
una mezza medaglia d’argento con su un lato la Beata Vergine e 
sull’altro san Giuseppe col Bambino, unita a un cordoncino rosa. Si 
tratta ancora di un figlio illegittimo, battezzato in cattedrale. Viene 
affidato a balia a una donna di ventotto anni di professione colona, 
coniugata con quattro figli, che l’anno successivo rimane nuova-
mente incinta. È quindi affidato a una nuova nutrice. Il fascicolo 
non contiene ulteriori informazioni in quanto, da un controllo sui 
registri matricolari, risulta attestata la morte dell’esposto nel set-
tembre 1899.

Per quanto concerne i materiali che riguardano in modo trasver-
sale Forlì, Cesena e Rimini, si segnalano tre registri per gli anni dal 
1897 al 1899 relativi al movimento degli esposti presso gli allevatori 
con indicate le giornate di presenza suddivise per anno di età, dal 
primo al quindicesimo, secondo le epoche determinate dal regola-
mento provinciale: la prima epoca corrisponde al primo anno di 
vita, la seconda al secondo anno, la terza al terzo anno, la quarta 
al quarto, quinto e sesto anno di vita, la quinta al settimo, ottavo 
e nono, la sesta dal decimo al quattordicesimo e al quindicesimo 
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anno di vita. Al numero progressivo in base all’anno di nascita, 
seguono il nome e cognome, il numero degli esposti esistenti all’1 
gennaio suddivisi tra maschi e femmine, la data di nascita, la data di 
entrata in custodia, il numero di giornate divise in bimestri, la data 
e il motivo della dimissione, separati per maschi e femmine, tra cui 
legittimazione, riconoscimento, adozione, cessata tutela, compiuto 
sussidio alla madre, morte, passaggio agli imperfetti, restituzione 
all’ospizio, il numero degli esposti rimasti al 31 dicembre.

Due registri sono dedicati agli esposti imperfetti per gli anni tra 
1897 e 1899; vi sono riportati, oltre alle generalità, gli assegni stra-
ordinari divisi in sei bimestri per gli esposti cagionevoli con l’indi-
cazione della malattia, anche per quelli fuori custodia. Vi è indicata 
la delibera provinciale che accorda il sussidio e la data della sospen-
sione dello stesso per morte dell’esposto o suo ricovero in ospizio o 
perché sposato o entrato in manicomio. Tra le imperfezioni citate si 
segnalano: monco, ebete, paralisi, cifosi (deformità toracica), epiles-
sia, deforme, idiotismo, scrofoloso, anemia, tubercolosi, nevropati-
co, rachitismo, incontinente, miopia grave, cieco, ecc.

Tenuti dall’Amministrazione provinciale sono poi i registri di 
movimento e mantenimento esposti con gli elenchi nominativi, 
l’indicazione della parrocchia e della diocesi di dimora e i passaggi 
ad altra parrocchia nella provincia; quattro registri coprono con 
lacune gli anni tra il 1885 e il 1901 per il territorio di Forlì, Ce-
sena e Rimini. Il movimento generale e spesa per gli esposti è ri-
portato separatamente per gli esposti in ospizio o in custodia con 
indicazioni distinte per maschi e femmine; se in ospizio le voci ri-
guardano il movimento negli esistenti (esistenti, morti, passati a 
balia), il movimento negli entrati (entrati, morti, passati a balia), 
i rimasti alla fine dell’anno e le giornate di presenza; se in custo-
dia il movimento negli esistenti (esistenti, morti, usciti per cessata 
tutela, legittimazione), il movimento negli entrati (entrati, morti), 
i rimasti alla fine dell’anno, le giornate di presenza. Segue poi un 
riassunto annuale. Sono segnalate le doti alle femmine con le due 
rate di pagamento e le benedizioni ai maschi. Segue una pagina 
di contabilità con le voci riassunte separate tra ospizio, custodia, 
doti, benedizioni, sala di maternità con i mandati di pagamento e 
una suddivisione bimestrale. Con la fine dell’Ottocento cambia la 
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struttura del registro con una distinzione tra Forlì, Cesena e Rimi-
ni per le voci sul movimento e un riassunto delle spese a livello pro-
vinciale annualmente. Si segnala la diversificazione tra esposti di 
prima esposizione o ritornati dalla custodia con il totale parziale e 
generale, il dato relativo ai morti al primo anno di vita, dal primo al 
sesto e oltre i sei anni con i totali divisi per sesso e il totale generale, 
quello sugli usciti passati in custodia, divisi tra maschi e femmine, 
con il totale generale, sugli adottati, riconosciuti o legittimati, divi-
si tra maschi e femmine, con il totale generale, il totale degli usciti 
o morti, i rimasti alla fine del bimestre, divisi tra maschi e femmi-
ne, con il totale generale, le giornate di presenza nel brefotrofio 
distinte tra da latte e da pane. La parte contabile riguarda il conto 
della spesa esposti e sale maternità suddiviso in bimestri tra spese 
a rimborso integrale (assegni ai custodi e alle madri, sussidi agli 
imperfetti in età, sussidi agli imperfetti dopo la custodia, doti alle 
esposte, benedizioni agli esposti, spese per ricognizioni), spese che 
si rimborsano secondo una retta determinata (suddivise tra rette 
per gli esposti da latte e da pane nel brefotrofio, spesa per medici e 
medicine per gli esposti in custodia, spesa per la sala di maternità), 
spese e servizi in misura fissa (contributo spesa d’amministrazione 
centrale, spese generali locali, mobili, impiegati, salario a una ma-
trice fissa, spesa per medici e medicine in ospizio, spesa di funere, 
spese direttamente fatte dalla Provincia). Segue il totale con even-
tuali osservazioni.

Un registro riguarda le doti tra il 1897 e il 1909 suddiviso tra 
Forlì, Cesena e Rimini con i totali rispettivi anno per anno e l’in-
dicazione dei due importi somministrati separati in bimestri. Un 
altro le benedizioni dal 1897 al 1910 strutturato identicamente con 
l’importo scandito in sei bimestri e l’indicazione del totale.

Si ha poi una rubrica per gli anni dal 1883 al 1906 con i nomina-
tivi suddivisi per lettera alfabetica tra Forlì, Cesena e Rimini, che 
prevede la compilazione delle seguenti voci: numero di matricola 
(solitamente non compilato), numero progressivo separato tra ma-
schi e femmine, data di nascita, cognome e nome, data della morte, 
data della cessata tutela, data della legittimazione, data dell’ado-
zione.

Curiosi i registri della sala di maternità dei brefotrofi con regi-
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strati in successione: numero progressivo, nome e cognome, età, 
condizione, domicilio, data di entrata, data e esito del parto, data di 
uscita, data dell’eventuale morte, giornate di degenza, importo del-
la retta giornaliera, annotazioni e osservazioni (ad esempio occorre 
segnalare se la partoriente è già stata ricoverata per altro parto, se è 
uscita senza aver partorito o se ha partorito un feto morto e il nu-
mero del verbale di accettazione del ricevimento del bambino come 
esposto). La colonna finale è relativa alla contabilità della spesa to-
tale, suddivisa in sei bimestri. Le condizioni sociali principali che 
si possono rintracciare vanno dalla bracciante alla servente, dalla 
sarta alla stiratrice, la massaia o casalinga, la colona. Per il periodo 
oggetto del nostro interesse si segnala un solo registro per gli anni 
tra 1897 e 1904.

Chiudono i materiali presi in considerazione dal presente con-
tributo due relazioni sul servizio esposti relativo agli anni 1897 e 
1899 per i tre brefotrofi, nelle quali sono confermate le conclusioni 
sui vari aspetti della gestione dell’infanzia abbandonata che si è 
tentato di ripercorrere.
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ASFo, Archivio Storico di Forlì-Cesena, sede di Forlì, Archivio storico Istituto 
provinciale per l’infanzia, Esposti, 1897-1898, contrassegni contenuti nei fascicoli personali, 
bb. 408-409

Si ringrazia per le foto il collega Davide Gobbi.



Residenze e case Bufalini in Cesena

di Claudio Riva

In considerazione del dibattito scaturito in Cesena dall’avvio 
dei lavori di restauro conservativo relativi a Casa Bufalini nel corso 
del 2017, avevo presentato i primi risultati di una piccola ricerca 
sulla medesima, così come emerge dalla consultazione degli stati 
delle anime della parrocchia del Duomo, in un articolo apparso 
sul settimanale della diocesi Cesena-Sarsina1. Ne riprendo ora il 
discorso per ampliarlo e per corredarlo di note. 

Jacopo o Giacomo Bufalini giunge a Cesena fra il 1777 e il 1778 
e va ad abitare in parrocchia di San Giovanni Evangelista. Anche se 
non espressamente detto, sembra di poter dedurre che Jacopo pos-
sa essere inquilino nel palazzo dei Conti Fattiboni, dove soggiorna 
fino al 1780 e dove ha per serva Oliva Ravaioli2. Dalla famiglia e 
dal palazzo tuttora esistente è stata data alla strada l’intitolazione 
di via Fattiboni.

Nel contempo Jacopo procede all’acquisto di alcune casupole 
(già proprietà Evangelisti3), site in contrada Santa Chiara (oggi vi-
colo Masini) fra una casa di proprietà del canonicato della Catte-
drale “Abbazia di San Leonardo” (a levante) e l’abside della chiesa 

1 C. Riva, A proposito del restauro di Casa Bufalini, «Corriere cesenate», 9 marzo 2017.

2 Parrocchia San Giovanni Evangelista, Stato delle anime (1778), (1779), (1780). In seguito 
alle vicende napoleoniche la sede della parrocchia viene traslata nella chiesa e in parte del con-
vento degli Eremitani di Sant’Agostino e prenderà il nome canonico di San Giovanni Evangelista 
in Sant’Agostino. I registri degli stati d’anime, dei battesimi e dei defunti consultati per questo 
saggio sono conservati nell’Archivio della Diocesi di Cesena-Sarsina (ADCe-Sa).

3 Cattedrale, Stato delle anime (1779).
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di San Francesco (a ponente). In seguito alla loro demolizione e 
all’accorpamento delle rispettive aree viene costruita Casa Bufa-
lini. Costituita da un piano interrato, da un piano terra e da un 
primo piano, non si era potuta costruire più alta per l’opposizione 
delle suore del vicino convento di Santa Chiara timorose di perdere 
luminosità e luce4.

Casa Bufalini, che compare per la prima volta nel 1781, è abitata 
da Jacopo Bufalini e dalla serva Oliva Ravaioli5. Dall’anno suc-
cessivo Jacopo vi compare in compagnia della moglie Maddalena 
Zambelli6.

Dall’unione nascono Ippolito (1782)7, Marianna (1784)8, Mau-
rizio (4 giugno 1787)9, Luigi (1789)10, Marta (1791)11 e Lazzaro 
(1796)12. 

Maurizio Bufalini non compare nello stato d’anime del 1788 per 
probabile omissione del parroco compilatore, mentre vi compare 
regolarmente in quello dell’anno successivo13. 

Nel 1799 la casa, già di proprietà del canonicato “Abbazia di San 
Leonardo”14 ed abitata dalla famiglia Visanetti, risulta appartenere 
alla Nazione per probabile requisizione da parte dei rivoluzionari 
francesi15.

Dal 1802 non risulta essere più in famiglia il figlio Ippolito16. 

4 M. Bufalini, Ricordi di Maurizio Bufalini sulla vita e sulle opere proprie pubblicati 
dall’avv. Filippo Mariotti, Firenze, Successori Le Monnier, 1875, p. 14. 

5 Cattedrale, Stato delle anime (1781).

6 Cattedrale, Stato delle anime (1782).

7 Cattedrale, Battesimi (1775-1783), 31 maggio 1782.

8 Cattedrale, Battesimi (1784-1788), 24 ottobre 1784.

9 Cattedrale, Battesimi (1784-1788), 4 giugno 1787.

10 Cattedrale, Battesimi (1789-1794), 5 agosto 1789.

11 Cattedrale, Battesimi (1789-1794), 29 dicembre 1791.

12 Cattedrale, Battesimi (1795-1800), 1 marzo 1796.

13 Cattedrale, Stato delle anime (1788), (1789).

14 Eretto presso la Cattedrale di Cesena.

15 Cattedrale, Stato delle anime (1799).

16 Cattedrale, Stato delle anime (1802).
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Dal 1802 al 1806 risulta assente il figlio Luigi17. 
Maurizio Bufalini risulta assente dalla famiglia dal 1804 al 181018 

in corrispondenza degli studi di medicina compiuti a Rimini19 e a 
Bologna20 (dove si laurea nel 1809) e proseguiti poi a Pavia21. 

Rientrato a Cesena alla fine del 1810, Maurizio svolge la pro-
fessione medica presso l’ospedale cittadino22 fino al 181323, quando 
viene chiamato a Bologna come assistente alla cattedra di clinica 
medica24. 

Terminato l’incarico, Bufalini rientra a Cesena dove, nel frat-
tempo, era morto il padre Jacopo (14 novembre 1815)25. 

Nel 1816 Bufalini risulta abitare con la moglie Anna Bonini nella 
casa paterna congiuntamente alla madre e ai fratelli26. Quivi nasce 
(21 luglio 1816)27 e muore il figlioletto Ermete (11 giugno 1817)28. 
Dal 1818 non risulta più abitare in famiglia il fratello Luigi29. 

Nel 1818 Maurizio Bufalini e sua moglie vanno ad abitare in 
parrocchia di San Giovanni Evangelista in Sant’Agostino dove na-
sce la figlia Giunia (5 agosto 1818)30 e dove abita (in casa Locatelli31 
prima e in casa Zamboni32 poi) fino al gennaio 1824. 

17 Cattedrale, Stato delle anime (1802), (1803), (1804), (1805), (1806).

18 Cattedrale, Stato delle anime (1804), (1805), (1806), (1808), (1809), (1810).

19 Bufalini, Ricordi cit. p. 25.

20 Ivi, p. 28.

21 Ivi, p. 41

22 Ivi, p. 58.

23 Cattedrale, Stato delle anime (1811), (1812), (1813).

24 Bufalini, Ricordi cit. pp. 67, 73.

25 Cattedrale, Defunti (1773-1816), 14 novembre 1815.

26 Cattedrale, Stato delle anime (1816).

27 Cattedrale, Battesimi (1816-1820), 23 luglio 1816.

28 Cattedrale, Defunti (1817-1843), 11 giugno 1817.

29 Cattedrale, Stato di famiglia (1818). 

30 Cattedrale, Battesimi (1816-1820), 5 agosto 1818.

31 San Giovanni Evangelista in Sant’Agostino, Stato delle anime (1818).

32 San Giovanni Evangelista in Sant’Agostino, Stato delle anime (1819), (1820), (1821), 
(1822), (1823). 
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In seguito alla morte della moglie Anna (14 gennaio 1824)33, Bu-
falini ritorna (con la figlioletta Giunia) ad abitare nella casa paterna 
con la madre e i fratelli34. 

Il 26 settembre 1828 muore la madre Maddalena Zambelli35.
Dall’estate 1832 Bufalini, chiamato a fare il medico ad Osimo36 

(dove due anni dopo, il 28 marzo 1834, morirà la figlia Giunia37), 
non risulta più abitare in Cesena. La casa paterna è abitata dalle 
sorelle e dal fratello Lazzaro38. 

Nel 1844 Lazzaro e Marta escono di casa39. Nella casa paterna 
resta solo Marianna40. 

Nel 1848 Lazzaro ricompare in un’abitazione sita fra la casa pa-
terna e il palazzo Fantaguzzi (oggi Banca Popolare). Abita con lui 
la sorella Marta41. 

Nel 1850 Lazzaro risulta coniugato con Merope Uccellini42. 
Dopo il matrimonio di Lazzaro, Marta ritorna a vivere nella casa 
paterna con la sorella Marianna43. 

Dopo la morte di Marta (1855)44 e di Marianna (185945), la casa 
paterna passa in proprietà di Francesco Turchi (1860)46, cui nel 1870 
il comune di Cesena cede (in permuta con una striscia di terra a 
ridosso della Biblioteca Malatestiana) l’abside di San Francesco. In 
quel mentre casa Turchi e abside risultano ancora ben distinte.

Nel 1873 alla contrada di Santa Chiara, su cui si affacciano le 

33 San Giovanni Evangelista in Sant’Agostino, Defunti (1806-1834), 14 gennaio 1824. 

34 Cattedrale, Stato delle anime (1824).

35 Cattedrale, Defunti (1817-1843), 26 settembre 1828.

36 Bufalini, Ricordi cit. p. 115.

37 Ivi, p. 119.

38 Cattedrale, Stato delle anime (1832).

39 Cattedrale, Stato delle anime (1844).

40 Cattedrale, Stato delle anime (1845).

41 Cattedrale, Stato delle anime (1848).

42 Cattedrale, Stato delle anime (1850).

43 Cattedrale, Stato delle anime (1851).

44 Cattedrale, Defunti (1844-1870), 11 aprile 1855.

45 Cattedrale, Defunti (1844-1870), 28 maggio 1859.

46 Cattedrale, Stato delle anime (1860).
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abitazioni di Francesco Turchi e di Lazzaro Bufalini, viene data la 
nuova denominazione di vicolo de’ Virgili (oggi vicolo Masini)47. 

Lazzaro muore il 17 maggio 187348. Dopo la morte di sua moglie 
Merope Uccellini, avvenuta il 30 dicembre 188149, la casa, a partire 
dal 1885, risulta proprietà di Ariodante Rossi50. 

Nel 1886 casa Turchi risulta avere un piano in più51. Dagli ele-
menti posseduti non si è in grado di stabilire se la parziale mano-
missione dell’abside e il suo accorpamento sia avvenuta in conco-
mitanza della costruzione del nuovo piano o in epoca successiva. 

Nel 1895 la casa Rossi risulta vuota52, mentre dall’anno successi-
vo risulta essere abitata oltre che dagli eredi di Ariodante Rossi an-
che da un’altra famiglia53. Questo fatto induce a pensare che anche 
la casa Rossi sia stata ampliata e sopraelevata di un piano.

Concludendo si può ipotizzare che, fra il 1886 e il 1896, alla casa 
paterna Bufalini (poi Turchi) e a quella di Lazzaro Bufalini (poi 
Rossi) siano state conferite le facciate con cui le stesse sono arrivate 
ai nostri giorni e con cui noi oggi le conosciamo.

47 Cenni storici intorno ai nuovi nomi dati ad alcune piazze e strade della città di Cesena, 
Cesena 1872, p. 12. Negli stati delle anime la variazione è registrata a partire dall’anno successi-
vo: Cattedrale, Stato delle anime (1873).

48 Cattedrale, Defunti (1871-1884), 17 maggio 1873.

49 Cattedrale, Defunti (1871-1884), 30 dicembre 1881.

50 Cattedrale, Stato delle anime (1885): “Casa Rossi, già Bufalini”.

51 Cattedrale, Stato delle anime (1886).

52 Cattedrale, Stato delle anime (1895).

53 Cattedrale, Stato delle anime (1896).



Piazza Bufalini con sullo sfondo Casa Bufalini, seconda metà secolo XIX, da B. Dra-
di Maraldi, A. Emiliani, Cesena, il volto della città, Bologna, Ed. Alfa, 1973, p. 73.

Particolare della Lapide di Casa Bufalini prima del restauro del 2018



Il teatro di Zellide. Drammaturgia a Cesena (1797-
1885). Spigolature tra realtà e rappresentazione

di Franco Dell’Amore

Zellidina - questo il famigliare nome usato dai genitori - rispo-
se diligentemente al desiderio dei cari parenti affinché si lasciasse 
memoria delle politiche sciagure incontrate dalla propria famiglia. 
Il padre Vincenzo Fattiboni1, patriota cesenate della prima ora, nel 
1817 venne arrestato e incarcerato per conto del sovrano pontefi-
ce - anch’egli cesenate - la qual cosa indusse la famiglia, come per 
tutti i papali oppositori, a vivere in continua irrequieta ansietà. «Un 
mondo nuovo animato da passioni bollenti irresistibili» contro «un 
mondo vecchio appoggiato da forze decrepite», sono le parole del-
la biografa impiegate per dipingere a brevi tratti quel periodo.

Giacobinismo

Zellide Fattiboni, tra il 1885 e il 1888, pubblicò tre volumi del-
le Memorie Storico-Biografiche al Padre suo dedicate. Con bella 
scrittura e poca retorica narra le tragiche vicende del genitore im-
mergendole nel giusto contesto storico con dovizia di documenti e 

1 Vincenzo Fattiboni (Cesena,14. III. 1786 - Cesena, 12. V. 1850), ingegnere e patriota. 
Nell’atto di battesimo si legge: «Addì 24 Aprile 1786. N. 122. Io Angelo Felice Boni Vicario 
Cappellano della Cattedrale ho supplito le cerimonie del battesimo conferito dal Sig.r Cerusico 
Giovanni Briganti ad un putto nato li 14 Marzo di detto anno, ad ore 18 ½, figlio del Nobil Sig.r 
Pietro Fattiboni e della Sig.a Giovanna Collinelli, coniugi della Parrocchia della Casa di Dio, al 
quale ho posto nome Vincenzo Maria Baldassarre. Compadre fu il Nobile Sig.r Giovanni Fat-
tiboni», ADCe-Sa, Cattedrale, Libro Battesimi, 1786. La data del decesso si rileva dal Libro dei 
Morti (1834-1857) della Parrocchia di S. Agostino.
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testimonianze.2 Vicende italiane e fatti locali che sono stati e con-
tinueranno ad essere fonte documentaria per gli storici. Tuttavia, 
non è questo l’oggetto precipuo del nostro interesse, bensì alcune 
notizie a margine relative alla vita teatrale cittadina e, ancor più, 
all’attività drammaturgica della stessa Zellide Fattiboni di cui, per 
altro, non fa alcun cenno in quelle stesse memorie.3 Seguiremo la 
scansione storica dettata dalla vita del patriota cesenate indugian-
do su tutto ciò che può rientrare nell’ambito dello spettacolo. Sin 
da quando undicenne Vincenzo vide alzarsi l’albero della libertà 
nella piazza principale di Cesena sotto al quale i primi adepti re-
pubblicani il 1° maggio 1797 danzavano, cantavano inni patriottici 
e celebravano matrimoni. L’albero è un testimone che sopravvive 
all’uomo e con quella piantagione simbolica si dava inizio ai ritua-
li del “maggio”, che rappresentavano (fino a pochi anni addietro) 
l’addio al vecchio mondo e la nascita di una nuova èra.4

È possibile conoscere il repertorio di canti patriottici, ad ini-
ziare dalla canzonetta sull’aria della Carmagnola, urlata in quella 
prima festa civica a Cesena, ultima fra le città dell’Emilia a dar pro-
va di spirito giacobino. Tuttavia, la Fattiboni preferisce ricordare 
l’improvvisato Inno Patriottico in endecasillabi della cittadina luc-
chese, poetessa e danzatrice, Teresa Bandettini5, di cui non rimane 
la versione su pentagramma. La presenza del ritornello non lascia 
comunque dubbi che si tratti di una poesia in musica. Non aven-
done trovato traccia nelle raccolte a stampa dell’arcadica poetessa 
proviamo a riproporre il testo dell’inno nella sua interezza, in atte-
sa di qualche rigo musicale. In ogni modo, non si pensi che l’inno 
potesse essere cantato dal popolo all’unisono. Avrebbe dovuto es-

2 Z. Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche al Padre suo dedicate, Cesena, Tipografia Na-
zionale di Giuseppe Vignuzzi, 1885-1888.

3 Zellide Fattiboni (Cesena, 10. XII. 1811 - Cesena, 7. I. 1891), commediografa e poetessa. 
Il nome Zellide - come lei stessa testimonia - era stato voluto dal padre in memoria di un vil-
laggio chiamato Zello, posto nel territorio d’Imola, dove egli aveva lungamente lavorato come 
ingegnere (mappatore catastale) e dove aveva ricevuto ogni premura dagli abitanti di quella terra.

4 Per una più completa cronaca delle feste giacobine a Cesena si veda F. Dell’Amore, Te-
atro, musica e feste nella Cesena giacobina (1797-1801), «Romagna Arte e Storia», 1993, n. 38, 
pp. 71-94.

5 Teresa Bandettini (Lucca, 11. VIII. 1763 - Lucca, 6. IV. 1837), nota col nome arcadico di 
Amarilli Etrusca.
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sere stampato su di un foglio volante oppure essere memorizzato. 
Si possono escludere entrambe le ipotesi, mentre è più plausibile 
pensare a un monologo più o meno estemporaneo.

Inno Patriottico della cittadina Bandettini

Già la tromba terribile intuona
Di marciare alla gloria, al cimento
Cittadini, s’appressa il momento
Di far prova di forza e valor.

Dei tiranni il giogo spietato
Preparato sul collo ne pende
Ma se gloria nel campo ci accende,
Ai nemici sarem di terror.

Cittadini si appressa il momento
Di dar prova di forza e valor.

Qui nei giorni di Cassio e di Bruto
Cadde il libero genio latino.
Qui risorga con fausto destino
Dal suo cenere tepido ancor.

Odio ai barbari re della terra,
Odio, guerra, giuriamo, o compagni,
Di quel sangue abborrito si bagni,
E rinverdì l’italico allor.

Cittadini ecc.

Le falangi mercate col prezzo
Di vil oro temer non dobbiamo,
Se costanti nel campo sappiamo
Incontrare la morte, o l’onor.

Tende sempre entro libero petto
Patrio affetto di gloria alle mete:
Su compagni incalzate e vincete
Con l’antico invincibile ardor.

Cittadini ecc.

Forse attender dovrem, che di nuovo
Un tiranno ci astringa in catene?
O il delitto che i regi mantiene
Ci ricopra d’infamia e rossor?

Non sia vero: col sangue e coll’armi
Si disarmi chi pugna e s’oppone.
È la gloria in bell’alma qual sprone
Entro il fianco di buon corridor.
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Cittadini ecc.

Noi sarem, come folgore accesa,
Che contorta strisciando giù piomba,
Noi sarem, come nembo che romba,
Tema all’empio, flagello all’error.

Padri, figli, consorti ed amici,
Gl’infelici s’affidano in noi;
Rinnoviamo una stirpe d’eroi
Rinnoviamo il perduto fulgor.

Cittadini ecc.

All’esempio di tanta fortezza
Cresceranno gl’intrepidi figli,
Cercheranno cimenti, perigli,
E di tromba squillante fragor.

Tal leone terror delle belve
Nelle selve ramifere e sole,
Va educando la tenera prole,
Perché incontri l’armento, e il pastor.

Cittadini ecc.

Quanto è bello di gloria il cammino!
E se avvien che nel mezzo si mora,
Incominciasi a vivere allora
Della patria de’ forti nel cuor.

Tutti in campo corriamo ordinati;
O soldati, la patria c’invita,
E la Gallia un esempio ci addita,
Chi non sorse finora il maggior.
Cittadini si appressa il momento
Di dar prova di forza e valor.

I nomi dei balli che erano abitualmente eseguiti sotto l’albero 
della libertà non sono mai stati menzionati. Nonostante non vi si-
ano documenti, si può tuttavia facilmente affermare che trattasi dei 
popolari balli staccati (esempio il saltarello, la manfrina o il tresco-
ne) i quali, di lì a qualche decennio, saranno sostituiti dai balli di 
coppia. È vero che nei balli cosiddetti staccati non c’era l’abbraccio 
come nei balli di coppia, ma c’era l’intreccio delle braccia e delle 
mani che poteva bastare per comunicare i propri entusiasmi.

L’euforia di quei giorni giacobini Zellide la espresse con una 
sola frase: «Ogni giorno novità: ogni giorno riforme: ogni giorno il 
vecchio ordine di cose in lotta col nuovo e sempre quello sopraffat-
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to e vinto». Tra le tante novità, per la prima volta si diede peso alla 
cultura e alla scuola oltre gli ambiti aristocratici, cosicché Eduardo 
Fabbri6, amico di Vincenzo Fattiboni, per sconfiggere l’ignoranza 
e la malizia, scrisse - ella disse - il perduto libretto Un Cittadino ai 
suoi fratelli meno istruiti.7

Al Teatro Accademico (già Teatro Spada), nell’autunno del 
1810, si rappresentò Il matrimonio segreto di Domenico Cimaro-
sa per 24 recite. Si vuol dare tale notizia perché fino ad ora non 
era mai stata registrata nelle cronache teatrali ed è recente il ritro-
vamento di una locandina «da darsi a mano» dell’evento.8 Prima 
donna assoluta fu Rosalba Gazzi; si avvicendarono nella parte del 
primo buffo i cantanti Giovanni Lainer e Luigi Caroni; il ruolo 
di mezzo carattere assoluto fu ricoperto dal tenore Luigi Sirletti, 
mentre Giuseppe Ricciardi fu un altro mezzo carattere. Quali se-
conde donne si incontrano i nomi di Angela Fabiani e Giacinta Ca-
tenacci: questa aveva cantato a Cesena 10 anni prima ne Il fanatico 
in berlina. L’opera in musica era accompagnata dal ballo semiserio 
La Sultana in cimento, composto e diretto da Giuseppe Cortesi. 
L’interesse di chi guarda alle vicende e ai personaggi locali deve es-
sere diretto verso l’orchestra perché, come d’abitudine, composta 
da musicisti cesenati o abitanti nelle vicinanze. Maestro al cembalo 
compare Antonio Bagioli9 che dal 1806 guidava la scuola comunale 
di musica.10 Alla direzione dell’orchestra, come era uso all’epoca, 
c’era il primo violino Antonio Seganti, mentre primo dei secondi 
violini era Lodovico Pizzi.11 Costui precedette il Bagioli nell’in-
segnamento musicale promosso dalla pubblica amministrazione, 
in quanto già nel 1795 si prestava a «far scuola gratis a quelli che 

6 Eduardo Fabbri (Cesena, 13. X. 1778 - Cesena, 7. X. 1853), patriota e letterato.

7 Forse si tratta di una riscrittura o della semplice ristampa delle Istruzioni d’un cittadino ai suoi 
fratelli meno istruiti. Il patriottismo illuminato di Melchiorre Cesarotti, pubblicate a Padova nel 1797.

8 In Cesena / Nel Teatro Accademico / L’Autunno dell’Anno 1810. / Si rappresenteranno due 
opere buffe in musica / la prima porta per titolo / il matrimonio secreto / musica dell’immortale 
maestro cimarosa / l’altra da destinarsi, Cesena, Per le Stampe del Biasini, [1810].

9 Antonio Bagioli, figlio di Luigi (Cesena, 26.VIII.1783 - Cesena, 21.VIII.1855), maestro di musica.

10 L’anno 1806 è considerato l’anno di fondazione delle Scuole Comunali di Musica di Ce-
sena, tuttavia non può essere ignorato che anni prima vi furono corsi di apprendimento musicale 
finanziati dalla pubblica amministrazione.

11 Ludovico (anche Lodovico) Pizzi, nato il 21 aprile 1760, a Cesena nella Parrocchia di S. Zenone.
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vorranno apprendere la detta professione» nel caso gli fosse stato 
confermato l’incarico da parte dei Conservatori di Cesena. Il ruolo 
di primo violoncello era stato assegnato a Giuseppe Denzi12.

Fig. 01 Locandina dell’opera Il matrimonio segreto e del ballo La Sultana in cimento, 
Cesena 1810. (I-CEcd, Archivio e Biblioteca di Casa Dell’Amore, Fondo Teatro Comu-
nale di Cesena).

Un salto di un lustro, con alterne vicende belliche, ci porta al 30 
marzo 1815 quando Gioacchino Napoleone Murat, re di Napoli, 
conquistò Rimini e poi Cesena scalzando gli austriaci che avevano 
ripristinato il dominio pontificio. Qui venne diffuso il proclama 
emanato a Rimini nel quale si inneggiava alla libertà e all’indipen-
denza dell’Italia. Proclama da tutti avidamente letto, ma che non 
raccolse tuttavia molte adesioni. Più tardi gli storici lo considere-
ranno il punto di partenza del Risorgimento italiano. Non si vuole, 
con questo, far immergere il lettore nelle vicende politiche, bensì 
aggiungere frivolmente la seguente nota di colore. Quando Mu-

12 Giuseppe Denzi (Cesena, 17. XII. 1796 - Cesena, 18. II. 1858), violoncellista e contrabbassista.
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rat soggiornò a Cesena, prese stanza nel palazzo del marchese Co-
stantino Guidi ed ebbe occasione di ammaliare una giovincella di 
statura atletica con sembianze gradevoli, bruna carnagione e occhi 
nerissimi. A costei venne poi associato il nomignolo La Gioacchina 
sino alla fine dei suoi giorni, sebbene il re condottiero fosse di-
partito a capo dell’armata, all’alba del giorno dopo 1° aprile 1815. 
Tuttavia il 18 aprile il re napoletano tornò a Cesena dove vi rimase 
fino al giorno 22. Nel frattempo Vincenzo Fattiboni, che era stato 
nominato capo del Primo battaglione della Guardia Nazionale, si 
preoccupava di fortificare la città in difesa dall’esercito austriaco in 
avanzata e nientemeno di inseguire i disertori di un esercito napo-
letano ormai allo sfascio. L’armata guidata da Murat decise di riti-
rarsi verso Ancona e con loro Vincenzo Fattiboni assieme ad altri 
patrioti. Il 1° giugno 1815 fu pubblicata la capitolazione conclusa 
tra Napoletani e Austriaci. Ad Ancona, il Fattiboni era in attesa di 
ricevere un passaporto - come per tutti gli emigrati sconfitti - utile 
per poter rientrare a casa. Nel mentre fu testimone di un inaudi-
to attacco in mare di pirati algerini che nella notte del 2 giugno 
assalirono 17 paranze di Senigallia lasciandole in balía delle onde, 
libere di uomini e robe. Sulla terraferma, invece, si diede avvio alla 
restaurazione mentre il seme patriottico continuava a covare sotto 
la cenere. Il 20 luglio 1815 Cesena, assieme a tutto il Dipartimento 
del Rubicone, ritornò sotto lo Stato Pontificio, tuttavia le trup-
pe papali arrivarono soltanto il 26 luglio provenienti dalle Mar-
che. Furono istituite a Cesena anche le Guardie Provinciali alla cui 
guida fu nominato il marchese Costantino Guidi, il cui ruolo era 
semplicemente quello di comandare le parate d’onore di quel corpo 
militare.

Patriottismo

Sul finire del 1816, a casa di Vincenzo Fattiboni in Via Borgo de’ 
Santi arrivò Benedetto Pistrucci13, in partenza per l’esilio volonta-
rio a Londra. Questi, poeta e famoso cesellatore, era molto amico 
del padrone di casa. Sebbene restio a recitare e divulgare le proprie 
poesie acconsentì che si trascrivessero alcuni versi estemporanei 

13 Benedetto Pistrucci (Roma, 29. V. 1783 - Windsor, 16. X. 1855), incisore e medaglista.
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non troppo celatamente dedicati alla carboneria. 

Morte agli empi, ai tiranni del mondo!
Innalzata è lor croce ed attende;
La foresta si allegra e risplende
Senza nubi la luna nel ciel.

Sorgerà da suoi raggi ricinto
Chiaro il sol, non temete, cantiamo.
Nell’union nostra forza troviamo,
Tutto vince costanza ed ardir.

Da catena infrangibile stretto
Monterà sulla scala il tiranno.
Come al lupo cagion d’ogni danno, 
Così il capo di lui ne cadrà.

Dalle fiamme abbrucciato il suo corpo,
Si disperdan le ceneri ai venti;
Ch’ebbe morte da noi si rammenti,
Non ché l’aure di vita spirò.

Si conservi la testa esacrata
Ad esempio fatal della terra,
Onde niuno più ardisca la guerra
All’amor che ci lega portar.

Nostra man del suo sangue cosparsa
Laveremo alla Fonte divina;
Libertade per noi si destina,
Libertade dal Ciel scenderà.14

Dalla storica foresta da cui ebbe origine la setta clandestina il 
pensiero corre velocemente verso la cantina cesenate, posta al di 
sotto dell’attuale Via Carbonari, ritrovo recondito di quei rivolu-
zionari. Inizialmente però era la casa Fattiboni ad ospitare le segre-
te riunioni. Inevitabile e avvincente la trascrizione di alcuni passag-
gi dalle memorie di Zellide allora bambina.

In quelle tali stabilite sere, il Babbo faceva lasciare socchiusa la por-
ta di strada; gli amici entravano uno per volta, salivano al bujo le scale, 
entravano nella sala, quivi vedevano uno spiraglio di luce uscire da una 
porta semiaperta, come quella di strada; sospingendola leggermente, 

14 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. I, p. 76.
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facevano il loro ingresso nella camera cui dava adito, e vi trovavano il 
Babbo e lo Zio Giacomo che li stavano attendendo. Intrapresi e finiti i 
loro ragionamenti, se ne andavano di queto come erano arrivati. / In-
tanto che ciò seguiva, la Mamma e la Zia Isabella stavano ritirate nelle 
proprie stanze con noi bambine e la donna di servizio. / Il domestico, 
il quale era persona da potersene fidare per ogni rapporto, se ne stava 
in cucina forse a dormire. Il Nonno poi che di nulla sapeva, siccome 
era usato andare ogni sera a conversazione alla farmacia Verocchi, sita 
poco lungi da casa, tornava sempre tardi e non ebbe mai occasione di 
vedere alcuno, onde ritengo non avrà pensato nemmeno per sogno che 
nella di lui casa si tenessero tali adunanze: quantunque gli fosse più che 
noto che i figli suoi erano caldissimi patriotti che appartenevano a tutte 
le società politiche d’allora quali erano, la setta Massonica, la Carbo-
nara e la Guelfa. / Il Nonno diceva colla Mamma essere il Babbo uno 
dei capi più influenti, ed avendogli essa richiesto come faceva a saperlo, 
rispose che lo capiva dal via vai continuo di forastieri che venivano a 
cercarlo.15

La notte tra il 24 e il 25 novembre 1817, il trentaduenne Vin-
cenzo Fattiboni venne arrestato per motivi politici a Porretta dove 
svolgeva il lavoro di ingegnere catastale per il restaurato governo 
pontificio. Il 12 dicembre la carrozza col detenuto arrivò al forte 
romano di Castel Sant’Angelo, dopo aver fatto decine di tappe: Bo-
logna, Faenza, Ancona, ecc. Le carceri erano strapiene di detenuti 
politici; solo un altro romagnolo compariva tra gli arrestati: il for-
livese Francesco Riva. Convinto di poter tornare presto a casa per-
ché certo di non aver commesso alcun reato, Vincenzo Fattiboni, 
dalla dura e puzzolente cella romana - da lui chiamato «il sepolcro 
di Adriano» - preso da un fulmineo momento di buonumore, nel 
febbraio 1818, fece arrivare alla moglie Anna Armandi un simpati-
co ordine per il pranzo che si aspettava gli preparassero al rientro 
a Cesena. L’elenco è un buon ricettario del mangiare romagnolo 
dell’epoca.

Ordine da spedirsi a Cesena al primo momento di libertà, perché 
mia Moglie e mia Sorella possano preparare il pranzo per il mio arrivo.

I cappelletti col cotechino ed i capponi di Natale aprano la marcia, 
fiancheggiati dalle epifaniche frittelle, dalle cappe, dai sardoni o dai 
broccoli quaresimali.

Le galline antonine seguano in ragù, fiancheggiate dalle uova bene-

15 Ivi, vol. I, p. 78.
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dette, dai piccioni e dall’agnello pasquale.
Il migliaccio coi rognoni andreani si avanzino, fiancheggiati dalla 

salsiccia (cotta coll’uva settembrina) e dall’anguilla, col rosolio e il tor-
rone della vigilia di Natale.

Le castagnole, il cialdone col pasticcio e l’offella carnevalesca, 
vengano in seguito al pasticcio, fiancheggiate dal sapore, dalle noci e 
dall’uva secca segavecchiose.

Lo squaquarone (ossia formaggio fresco) colle pere, le mele, i ca-
stagni invernali, fiancheggiati dalle tenere mandorline, dai fichi e dalla 
fava di primo tempo.

Il vino di concambio travasatorio sia a tutto pasto, e per finire il 
moscatello Piconardico di S. Mauro Abate.

Vi sia per pane quello che si fabbrica collo zucchero e le uova per 
i golosi.

Seguitino poi le fragole ed il lattarolo ecc.16

Occorre sapere che Vincenzo Fattiboni ebbe la possibilità di 
scrivere alla sua famiglia dopo aver sborsato 15 scudi al monsignor 
Filippo Invernizi, difensore designato dal governo teocratico per 
tutti gli imputati.

Il processo ad otto reclusi con l’accusa di aver aderito alla car-
boneria (con presunta sedizione a Macerata) si concluse l’8 ottobre 
1818 con la condanna a morte di cinque persone e per altri tre, fra 
questi il Fattiboni, alla «pena del remo perpetuo» ovvero il carcere 
a vita. La sentenza venne pubblicata in 500 esemplari ed affissa in 
tutti i luoghi dello Stato Pontificio. Poi la “clemenza” di Pio VII 
ridusse la pena di morte in detenzione perenne e la «rilegazione 
perpetua» in 10 anni di prigione in una fortezza pontificia. 

Se si vuole abbandonare la realtà e orientarsi verso la sua im-
maginaria rappresentazione è immediato il rinvio al romanzo La 
Tosca di Victorien Sardou, posto in versi da Illica e Giacosa, poi 
musicati da Giacomo Puccini. Il parallelo non è così tanto discosto.

Poco prima della cattura Vincenzo Fattiboni ebbe occasione di 
ascoltare a Cesena l’allora famosa poetessa estemporanea Rosina 
Taddei17, sorella del noto caratterista Luigi Taddei, nato a Forlì, en-
trambi figli del capo-comico Francesco. Con tale resoconto, quan-

16 Ivi, vol. I, p. 107.

17 Rosa Taddei (Trento, 30. VIII. 1799 - Roma, 3. III. 1869), attrice e poetessa, iscritta 
nell’albo degli Arcadi come Licori Partenopea.
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to con i prossimi incontri culturali di cui si dirà, si intende mostrare 
il milieu nel quale è vissuta la nostra protagonista.

Nel 1819 la famiglia Fattiboni fu costretta a vendere la casa che si 
trovava in Via del Corso, vicino alla Chiesa della Casa di Dio. Nell’a-
gosto dello stesso anno andarono in affitto dalla contessa Montalti 
in Via Chiesanuova, dalla parte dove passa il Cesuola e dopo pochi 
giorni si videro allagate le cantine dalla piena del torrente.

Domenica 30 gennaio 1820, nel vecchio Teatro Spada agiva una 
compagnia drammatica. Durante l’estrazione della tombola per 
l’ammassarsi della folla cadde il parapetto della scala; si contarono 
diversi morti e ancor più feriti. Il resoconto del fattaccio è contenu-
to in una lettera, datata 2 febbraio 1820, che la moglie Anna spedì a 
Vincenzo detenuto nel carcere romano. Si possono così aggiungere 
altre notizie dello sventurato crollo, oltre a quelle già conosciute e 
provenienti dal cronista Mario Mariani.18

Domenica sera in teatro c’era la tombola e vi era gran concorso di 
gente, molto più che piace la Compagnia drammatica che vi agisce, ma 
il divertimento si convertì in lutto per un fatto terribile che accadde. 
Sulle scale si era affollata un’infinità di gente, i soldati cominciarono a 
fare alto, dicendo che in teatro non vi era più modo di entrare, attesa 
la gran piena che già vi si trovava; nel respingere dunque che fecero 
indietro la folla, ognor più accalcatesi, cadde il parapetto della scala, 
quelli che vi erano appoggiati precipitarono giù l’uno sopra l’altro... 
Fu un momento d’angoscia spaventevole, una disperazione indicibile!

Tre di quegl’infelici rimasero morti sul colpo, e feriti dodici, quasi 
tutti mortalmente! Non vi nomino chi siano questi sventurati, perché 
è tutta povera gente che voi non conoscete.

Potete figurarvi lo spavento, il disturbo di tutti quelli che erano in 
teatro; vi si trovava anche vostra Sorella Isabella la quale ebbe una gran 
paura e tornò a casa afflittissima.

Nel venir giù dalle scale si trovava tutto sangue, e si vedevano i tre 
morti che, in mezzo alle macerie cadute, erano distesi a terra in fondo 
alle scale. Insomma fu un pianto, una costernazione universale.

Della tombola avevano estratto tre numeri, sospesero subito l’e-
strazione come era doveroso in sì miserando caso. La mattina seguente 
poi finirono di levarla in piazza.19

18 M. Mariani, Cronaca cesenate, ms. sec. XIX, vol. I, c. 66 r.

19 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. I, p. 145.
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Fig. 02 Tabella di una tombola estratta a teatro, Cesena sec. XIX.
(I-CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini)

Sul principio del 1821, le truppe austriache attraversarono lo 
Stato Pontificio per andare a sedare i moti rivoluzionari che erano 
in atto a Napoli. La testimonianza che segue rende l’occasione per 
indagare sugli spettacoli che erano programmati al Teatro Spada.

In Cesena, come in altre città di Romagna, gli Ufficiali Austriaci 
furono accolti con dimostrazioni di simpatia e alla sera in Teatro, poi-
ché era di Carnevale, si videro accompagnati coi nostri liberali i quali 
seco loro a cena li condussero, né trascurarono presentarli nei palchi 
delle Signore che cortesemente li ricevevano, confidando fossero per 
mostrarsi favorevoli alla causa dei liberali. Fra i giovani che agli Au-
striaci usavano riguardi e gentilezze d’ogni maniera, v’era anche lo Zio 
Giacomo [fratello di Vincenzo Fattiboni], il quale volle condurre a tea-
tro mia Madre e Zia Isabella, le quali della cosa rimasero assai sorprese, 
ma poi quando videro le buone grazie che dai liberali universalmente si 
prodigavano agli Austriaci, capirono come doveva stare la faccenda.20

La testimonianza illumina su come la contemporaneità politica 
spesso nasconda e offuschi ciò che la storia poi chiarisce. Sebbene 
non si abbia l’indicazione del titolo dello spettacolo cui parteci-

20 Ivi, vol. I, p. 160.
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parono gli ufficiali austriaci, è probabile che si tratti dell’opera in 
musica, senza balli, La sposa del prato erboso realizzato al Teatro 
Spada il 10 gennaio 1821.

Anche Alessandro Raggi, nella sua cronologia teatrale e per la 
stessa occasione, si sofferma sulla presenza degli austriaci a teatro.

Il 10 gennaio 1821, il Teatro Spada s’apriva a spettacolo d’opera, 
senza ballo. Si dava La Sposa del prato erboso, di cui c’è ignoto l’autore. 
Ma, in quell’anno, era gran fremito per tutta l’Italia: da pochi mesi era 
scoppiata la rivoluzione di Napoli, e si preparavano a discendere nel 
Regno per dominarla gli Austriaci. Intanto si preparava la rivoluzio-
ne, che in breve doveva scoppiare in Piemonte. In Romagna, i liberali 
bollivano, e le autorità palpitavano. La sera del 30 gennaio, nacque in 
teatro un gran tumulto, per alcune grida politiche emesse da molti gio-
vani; ma la cosa finì in nulla. Solo dodici giorni dopo, gli Austriaci, in 
numero di circa tremila, passarono per le nostre vie, fieri e superbi, 
avviandosi alla facile vittoria contro i nostri fratelli del mezzogiorno.

Nell’agosto dello stesso anno, recitò la Compagnia drammatica 
Goldoni, la quale - come si rileva da una lettera del cardinale Casti-
glioni, allora nostro vescovo, poscia papa Pio VIII - dette, la sera di 
lunedì 9, il Filippo21 dell’Alfieri, «applaudito con entusiasmo». E quel 
porporato sanfedista si doleva di non averlo potuto vietare a tempo, 
come aveva fatto della Sofonisba di Eduardo Fabbri «nuovo supposto 
Alfieri».22

La madre di Zellide, Anna Armandi23 di Fusignano aveva avuto 
una formazione musicale. Nel 1822 si vide costretta a vendere il 
pianoforte per far fronte alle continue sciagure economiche. Non 
poteva più contare sul mensile onorario del marito da cinque anni 
nelle carceri papali, prima a Castel S. Angelo e poi nel forte di Ci-
vita Castellana. Nel 1825 fu costretta a vendere anche gli strumenti 
da lavoro del marito ingegnere e due poderi nel giro di poco tempo.

Dopo dieci anni, dieci mesi e dieci giorni di patimenti nelle car-

21 V. Alfieri, Filippo. Tragedia, in Opere di Vittorio Alfieri da Asti, tomo III, Italia, 1809, 
pp. 99-170. La tragedia in cinque atti Filippo ha quali protagonisti Filippo II, re di Spagna; Carlo 
suo figlio, innamorato di Elisabetta di Valois, terza moglie del padre, la quale in realtà era stata 
promessa in sposa a Carlo. La censura avrebbe voluto probabilmente vietare lo spettacolo per 
l’immagine del re che Alfieri descrive come sospettoso, feroce e sanguinario.

22 A. e L. Raggi, Il Teatro Comunale di Cesena. Memorie cronologiche (1500-1905), Cese-
na, Tip. G. Vignuzzi e C., 1906, p. 15.

23 Anna Armandi sposò Vincenzo Fattiboni il 21 novembre 1810. Visse con la figlia Zellide 
fino alla morte avvenuta il 21 ottobre 1875.



372 Le Storie

ceri pontificie per reato d’opinione, Vincenzo Fattiboni il 4 ottobre 
1828 poté tornarsene, dopo un viaggio di 12 giorni, a Cesena dove 
l’attendevano la moglie Anna e quattro figlie: Zellide, Clato24, Elet-
tra25 e Demarista.26 Nella sola prigione di Civita Castellana lasciava 
119 patrioti, fra cui quattro cesenati: Antonio Tornati, Giovanni 
Urioli, Giuseppe Perlini e Pasquale Santi, nomi mai più ricordati. 
Con nuovo vestito fatto cucire in Ancona, arrivò a Cesena nel po-
meriggio del 16 ottobre dopo aver visitato durante il viaggio tante 
persone, teatri e opere d’arte. Quando la cultura e gli affetti non si 
escludono a vicenda più alto è il beneficio e lo spasimo dell’anima!

Il tipografo ed editore cesenate Costantino Bisazia attese undi-
ci anni, ovvero l’arrivo del detenuto Fattiboni, per presentargli un 
computo di libri ricevuti prima del suo arresto. Questi apprezzò 
molto il gesto per la bontà di non appesantire ulteriormente le di-
sastrate condizioni economiche della famiglia. Qual buon esempio!

Uno degli amici che non poté incontrare perché in carcere dal 
1825, era l’ardente liberale e letterato Eduardo Fabbri. Questi tor-
nò a Cesena il 2 marzo 1831.

Charivarì

Per l’elezione al seggio papale del cardinale Castiglioni, già ve-
scovo di Cesena (1° aprile 1829) in città si fecero grandi feste con 
funzioni in chiesa, corse di cavalli, archi trionfali, fuochi d’artificio, 
suono di bande musicali e accademie a teatro. Pio VIII, questo il 
nome che assunse l’alto prelato, è considerato - per fantasia popo-
lare - il terzo papa cesenate e dotato di assai poca considerazione.

Il nuovo Sovrano era uno di quegli esseri insignificanti, che si tro-
vavano al buio anche in pieno meriggio, tanto sono fitte le tenebre che 
loro velano la mente: quindi, agiscono e si muovono a seconda del 
volere di chi li circonda non avendo volontà propria.27

La notte che precedette l’arrivo del nuovo legato pontificio, il 

24 Clato Fattiboni, nata il 21 giugno 1813.

25 Elettra Fattiboni, nata il 13 agosto 1814.

26 Demarista Fattiboni, nata il 21 aprile 1818.

27 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. I, p. 294.
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cardinale Riario Sforza, nella piazza grande di Cesena venne in-
nalzato e poco dopo abbattuto un enorme albero della libertà. Gli 
scossoni parigini del 1830 agiteranno gli animi locali ancor più del-
le scosse di terremoto che si susseguivano in Romagna. Il carnevale 
veniva consacrato, nonostante tutto, nelle tante forme che si pos-
sono immaginare. Tra queste la stampa di alcuni versi, dal preludio 
classico e dalle conclusioni romantiche, da parte di un anonimo 
poeta cesenate.28

Fig. 03 Anonimo, Il Carnevale, Cesena 1830. (I-CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini)

Agli inizi dell’anno 1831, mentre il tempo era tiepido come se 
fosse primavera, i giovani cesenati scorrazzavano in città dopo lo 
spettacolo a teatro, formando brigate di 50/60 elementi, cantando 
inni guerreschi fino a notte inoltrata. Il governo taceva. Il 3 feb-
braio, Modena diede avvio alla rivolta che si propagò in tutte le 
città della Romagna. A Cesena la “rivoluzione” arrivò nella notte 
tra il 6 e il 7 febbraio. La città era considerata libera. I congiurati 

28 Anonimo, Il Carnevale, Cesena, Dalla Tipografia Bisazia, 1830. (Archivio e biblioteca di 
Casa Franco Dell’Amore, da ora in avanti I-CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini).
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riuniti nello studio di Vincenzo Fattiboni in Via Michelina (Casa 
Amanti) fabbricavano coccarde e bandiere tricolori. La padrona di 
casa, sentito il trambusto notturno, pensava si trattasse di una festa 
di ballo. Poi rimase sorpresa quando al mattino uscirono schiere di 
giovani con coccarde tricolori puntate nel cappello facendo il giro 
della città con tamburo e bandiere spiegate. Si stupì che «un uomo 
serio come il sig. Fattiboni, avesse voglia di pensare a simili fresche-
rie». Gli ex soldati pontifici, soprannominati scopette, fraternizza-
vano con il popolo. A teatro, dove si recitava l’Otello di Gioachino 
Rossini si ripetevano gli evviva alla libertà e al buon ordine. Per le 
strade, alla sera, si cantava l’Inno di Donna Caritea. 

Perché si cantasse questo inno è presto detto. Saverio Merca-
dante rappresentò il melodramma in due atti Donna Caritea29 nel 
1826 ottenendo molto successo. Nel primo atto un gruppo di spa-
gnoli guastatori intona in coro Aspra del militar bench’è la vita 
dove compaiono i versi Chi per la patria muor / Vissuto è assai; / 
la fronda dell’allor / Non langue mai che suscitarono entusiasmi 
patriottici e furono spesso censurati. Queste stesse parole furono 
cantate dai fratelli Bandiera prima della loro fucilazione.

Fig. 04 Inno di Donna Caritea di Saverio 
Mercadante. Partitura manoscritta della Banda 
di Longiano, s.d. (I-CEcd, SPA 3.04.56)

29 Il titolo completo è Caritea regina di Spagna ossia La morte di Don Alfonso re di Por-
togallo. La prima rappresentazione avvenne a Venezia il 21 febbraio 1826. Il testo originale del 
libretto di Paolo Pola recita: Chi per la gloria muor.
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Il 24 marzo del 1831 la liberale rivoluzione era finita e tutte le 
persone compromesse, fra cui il Fattiboni, partirono per un esi-
lio volontario verso le Marche prima dell’arrivo delle truppe au-
striache composta di 5.000 «puzzolenti» soldati. Con millanteria 
le milizie si rifornirono di alimenti nelle botteghe di Cesena senza 
pagare, la sera schiamazzavano e si ubriacavano nelle bettole. Nes-
sun reportage ci dice se abbiano intonato qualche canto d’osteria!

Vincenzo Fattiboni riuscì a raggiungere in nave l’isola di Corfù, 
territorio sotto protettorato inglese, assieme a tanti altri emigrati 
politici. Per spendere il tempo libero diresse una Società Filodram-
matica che, dal 17 maggio 1831 per più di un mese, nel locale teatro 
rappresentò la divertente commedia L’avventura di Meneghin Po-
scena. Il teatro, come si vede, è parte della vita di tutta la famiglia.

Cesena non era completamente sotto il freno degli austriaci 
perché sulla fine di maggio 200 giovani, divisi in piccoli gruppi, si 
misero a girare per la città cantando inni patriottici. Il 2 luglio fu 
pubblicato il decreto pontificio di amnistia che rendeva liberi quasi 
tutti i prodi patrioti. Tuttavia, i segnali da parte della corte di Roma 
furono coerentemente contraddittori.

I reali propositi del governo pontificio, di fronte al movimento 
riformatore romagnolo, si chiarirono il 20 gennaio 1832 quando le 
poche milizie cesenati, non addestrate e con pochissime armi, do-
vettero affrontare 4.500 mercenari papalini e 500 dragoni a cavallo 
nella Battaglia del Monte. 

La tentazione di procedere raccontando gli eventi di quei gior-
ni è forte, tuttavia occorre ripiegare - come fecero i rivoluzionari 
romagnoli - su argomenti più cari. Non senza rilevare che anche 
da quella rovinosa battaglia campale, durata appena un paio d’ore, 
fuoriescono informazioni musicali. Le truppe pontificie si diedero 
al saccheggio del Monastero del Monte e della Villa Neri, qui rup-
pero tutto quello che non riuscirono a trafugare, fra cui due piano-
forti.30 Per non parlare dei crimini commessi in città. Sul balcone 
del municipio tornò a sventolare la bandiera pontificia.

Il Teatro Comunale Spada, nel carnevale 1833, era aperto per i 

30 Probabilmente si tratta di due pianoforti interamente in legno, cioè senza struttura metal-
lica, come saranno quelli costruiti dopo il 1831.
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festini di ballo. Era stato preso in affitto dall’amministrazione co-
munale ed è questa la ragione della diversa denominazione impie-
gata. Il marchese Baldassarre Romagnoli non mancava alle feste e 
per uno scudo romano e 20 baj poteva partecipare a tre veglioni di 
ballo. 

Fig. 05 Ricevuta per tre Festini da Ballo al Teatro Comunale Spada, Cesena 1833. (I-
CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini).

Baldassarre era sovrintendente alle pontificie dogane. Conser-
vava ogni piccola ricevuta dei dazi che documentava l’entrata del-
le merci dalle diverse porte della città. Fra le ricevute è possibile 
incontrare anche quelle siglate da Eustachio Alboni, padre del con-
tralto Marietta Alboni. Una lettera, giunta il 12 giugno 1818 nel-
le mani del marchese finanziere, conteneva una spiata che rivelava 
l’esistenza di un cunicolo tra Porta Montanara e il colle dei cap-
puccini, utilizzato dai contrabbandieri per far entrare merci sen-
za pagare il dazio. Non è una notizia teatrale, tuttavia abbastanza 
spettacolare.

Vengo a rilevare che a piè del dirupato Casamento esistente a man 
destra della Fortezza evvi una buca che sembra artificiosamente for-
mata e da qualche tempo, per la quale un Uomo chinato può comoda-
mente dalla Città sortire sulla strada conducente ai Cappuccini, e per 
conseguenza introdurvi per essa nell’interno con de’ Sacchetti od altro 
discreto volume, senza azardare pel contrabando la sempre incomoda 
e tarda operazione dello Scalo delle mura, e fors’anco col vantaggio di 
un qualche nascondiglio, onde ritenervi a bell’agio celato il Contra-
bando medesimo. / Il Sig.r Comandante di Piazza, che mi ha preve-
nuto di ciò, vi ha posto un Piantone fino al punto della ritirata della 
Truppa, onde impedire le diserzioni, ma nel resto della notte rimane 
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questo Segreto andito scuoperto di sorveglianza a tutta disposizione 
di mal intenzionati. / Mi credo in debito di prevenire di ciò V.E. per 
quelli saggi temperamenti che stimerà di prendere a vantaggio della 
Finanza, e colmo di rispetto mi rinnuovo.31

Attraverso la corrispondenza tra Orsola Romagnoli32 da Ce-
sena e Vittoria Rosmundi in Faenza si viene a sapere che nell’estate 
1836 al Teatro Comunale Spada era attiva una compagnia di dilet-
tanti che sembra, a parere della cesenate, non sia stata gran cosa.33

Melodrammatica

Zellide Fattiboni ricorda di essere stata a teatro nella stagione di 
carnevale 1838-39 con la zia Isabella, sorella del padre. Occupavano 
un palco di prima fila e quasi tutte le sere assistevano alle recite di 
una compagnia drammatica di cui non restano altre tracce. Nel pe-
nultimo giorno di carnevale parteciparono anche al veglione di ballo. 

Fig. 06 Ricevuta per l’uso di un palco di prima fila per la Stagione di Carnevale al Tea-
tro Accademico, Cesena 1840. (I-CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini)

Nel 1846 la Fattiboni è testimone dell’apertura del nuovo Tea-
tro Comunale di cui si è già scritto molto, senza tuttavia mai consi-
derare la seguente testimonianza.

31 Lettera del 12 giugno 1818, I-CEcd (Fondo Romagnoli-Ghini).

32 Orsola Romagnoli (Cesena, 5. XI. 1820 - Cesena, 24. XII. 1899), marchesa, moglie del 
commendatore Pietro Mami del quale rimase vedova l’8 marzo 1893.

33 Lettera del 1° agosto 1836, I-CEcd (Fondo Romagnoli-Ghini).
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In quel memorabile anno [1846] fu qui aperto il nuovo nostro Te-
atro (di cui Ghinelli di Sinigallia era stato l’architetto, con universale 
soddisfazione); fu aperto con un grandioso spettacolo di opera e ballo 
ai 15 di Agosto. I cantanti ed i ballerini erano tutti artisti di primo ran-
go; fra questi ultimi annoveravasi la celebre Essler.

Accorrevano d’ogni parte forastieri per deliziarsi di quel geniale 
trattenimento. 

Di tal guisa, le danze, le musicali armonie, l’entusiasmo, che tutti 
animava, pareva contribuissero ad accrescere la popolare fratellanza 
rendendola più intima.34

È particolare e inedita la notizia che alcuni bandisti della guar-
dia svizzera, di stanza a Cesena, nel 1847 suonassero nell’orchestra 
del teatro. Lo si apprende perché tre di loro furono richiamati a 
Forlì per le manovre che le truppe militari si stavano apprestando 
a compiere.

Sul finire dell’estate del 1847 recitava a Bologna l’attore tragico 
Gustavo Modena, perseguitato per cause politiche dal governo au-
striaco e già recluso nelle prigioni veneziane. «Il sublime tragico, il 
patriota operoso, ardente, la cui anima s’ingigantiva innanzi i pe-
ricoli» venne definito da Zellide Fattiboni soggiornante alle terme 
di Porretta. Per interessi teatrali e per fratellanza politica la giovane 
non poté esimersi dall’assistere all’esibizione dell’artista. La stima 
non poteva che crescere nel «vederlo mantenersi ognor più fermo 
nei liberali sentimenti che professava, e che talmente gl’infiamma-
vano l’animo, quando sulle teatrali scene declamava le Tragedie 
d’Alfieri, da farlo parere il Dio della giustizia destinato a punire i 
tiranni di tutto il mondo».35

Poi venne il ’48. I teatri italiani divennero il luogo dove si pote-
va amplificare la protesta politica. Era la vetrina per chi intendeva 
osare, un termometro dei conflitti sociali e la stessa cosa avvenne 
120 anni dopo. Nell’anno dei moti più sanguinosi i teatri milanesi 
erano aperti, ma quasi nessuno v’interveniva, mentre le signore in-
dossavano l’abito a lutto come il più adatto per quei tristi momenti. 
A Venezia era aperto il Teatro La Fenice dove si esibiva Fanny 

34 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit.,vol. II, p. 66.

35 Ivi, vol. II, p. 75.
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Cerrito, ma nessuno intendeva andare a teatro. 36 Quando l’impre-
sario della Fenice cambiò programma e mise in scena Procida da 
Napoli un’immensa folla accorse allo spettacolo. Causa gli evviva 
e le richieste di bis intervenne la polizia ordinando la calata del si-
pario. Il pubblico non si perdette di coraggio e continuò a urlare. 
Quando si alzò la tela, anziché comparire gli interpreti sorridenti 
si vide sul palcoscenico una compagnia di Granatieri con i fucili 
caricati e puntati sugli astanti. Il teatro si sgombrò all’istante con 
sdegno di tutti. A Cesena, oltre l’annoso problema degli spifferi sul 
palcoscenico e le bizze di un paio di tenori, vi furono grida d’en-
tusiasmo quando venne eseguito il “riciclato” inno di Gioachino 
Rossini dedicato a Pio IX. Nei primi giorni di febbraio la banda 
municipale eseguì a teatro due brani giacobini: la Carmagnola e il 
Ça ira. Sbocciarono coccarde “nazionali” e in città sventolò qual-
che bandiera tricolore.37 Parigi insorse nel febbraio 1848. Milano, il 
18 marzo 1848, dava principio alle Cinque giornate, mentre il ma-
resciallo Josef Radetzky era fuggito vestito da prete. Or si suona e 
poi si brinda, con intrepida ignoranza, la Marcia di Radetzky tra gli 
evviva ebbri di chi non ha ben chiaro che Strauss padre la compose 
per la riconquista di Milano da parte di quel trucido comandante.

Le vittorie degli indipendentisti italiani erano diversamente 
suggellate. Un esempio può arrivare dalla piccola e attenta Cesena, 
sebbene lontana dai teatri delle battaglie. Il 4 giugno 1848, il gonfa-
loniere Pietro Roverella pubblicò un manifesto per onorare il vit-
torioso «intrepido e magnanimo e Re, Carlo Alberto, ne’ campi di 
Goito» invitando i cittadini il giorno successivo a cantare, assieme 
a lui e cogli anziani del municipio, l’Inno Ambrosiano (meglio co-
nosciuto come Te Deum) assieme agli evviva indirizzati a Pio IX 
che aveva concesso la Costituzione. 

Un nuovo albero della libertà venne issato nella piazza grande 
di Cesena il 15 febbraio 1849 per festeggiare la nuova Italia e la 
Repubblica. Tutto il popolo andò a toccarlo e baciarlo e a danzarvi 
intorno. Tappeti furono posti alle finestre e la sera vi fu illumina-

36 Ivi, vol. II, pp. 104-105.

37 F. Dell’Amore, Storia Musicale di Cesena. Mille anni d’artifici dal Medioevo al 1900, 
Cesena, 2002, p. 576.
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zione con suono della banda cittadina. L’allegria fu spontanea e 
universale.

Qualche anno dopo, la repubblica romana ritornava ad essere 
un sogno, ma non mancarono i balli in città, questa volta privati. 
Una di queste feste di ballo, che si svolgeva fuori Porta Trova, ven-
ne interrotta perché - a poca distanza - la sera di sabato 14 febbraio 
1852 una truppa di soldati austriaci, con gran fracasso, entrò nel 
palazzetto dei marchesi Venturelli affittato a famiglie di operai. Vi 
abitava anche il vetturale Ravaglia, meglio conosciuto con il so-
prannome di Scattin, nelle cui stanze, dietro una parete che la mili-
zia abbatté, furono trovati 28 fucili. Un commento marginale della 
cronista crea qualche perplessità a proposito dei partecipanti alla 
festa. La Zellide afferma che:

vicino alla casa perquisita, vi era una festa di ballo, ma tutte le donne 
che ci avevano parenti, corsero a prenderli spaurite e piangenti; le bal-
lerine, pure tremanti per la scena cui avevano assistito, se ne andarono 
a precipizio, e così il divertimento finì in pianto.38 

Sorge quindi il dubbio che fosse distinta la categoria di «donna» 
da quella di «ballerina».

Nell’agosto del 1853 si aprì, come di consuetudine, il Teatro 
Comunale con opere e balletti, ma il loggione e la platea rimasero 
quasi deserti. La penuria nella produzione del grano aveva fatto 
salire i prezzi di questo a livelli inusitati e si temeva una nuova ca-
restia. Se il divertimento, in altri tempi, poteva essere considerato 
il pane del popolo - affermazione attribuita a Luigi Cibrario - non 
poteva valere per quelle disgraziate circostanze. Si sarà certo notato 
che le assenze a teatro non potevano essere percepibili nell’osser-
vare i palchi. Questi erano comunque occupati perché di proprietà 
privata e appartenenti alla classe aristocratica. Tale testimonianza 
fa ora comprendere il motivo per cui l’impresario Ercole Tinti, in 
quella stagione, perse un bel gruzzolo di soldi, come scrissi in un 
precedente mio contributo.39

Fino alla metà di Agosto, il nostro Teatro era aperto con doppio 

38 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. II, pp. 325-326.

39 F. Dell’Amore, Storia Musicale di Cesena. cit., Cesena, 2002, p. 588.
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spettacolo di opera e ballo. Il Cibrario ha detto essere il divertimento 
pane per il popolo: credo sia questa una sentenza da applicarsi ai tempi 
normali; ma, nelle circostanze che correvano allora, il nostro povero 
popolo, tanto passionato per la musica, così intelligente, faceva sagrifi-
zio di non intervenire a teatro nemmeno nei dì festivi, atteso il pensiero 
che lo stringeva della carenza del vivere... La platea e il lubbione dun-
que si vedevano sempre pressoché deserti.

Si dice però che ogni regola ha la sua eccezione, e v’ebbe anche lì. 
La sera della beneficiata della prima ballerina, la quale era la celebre 
Sofia Fuoco, si vide il Teatro pieno stipato di gente in modo straor-
dinario. Sì, in tale occasione ogni classe di persone, messo da parte 
qualunque penoso riflesso, trasse a pagare il suo volontario tributo alla 
valente ballerina, che, toccando il sommo del merito nell’arte propria, 
rapiva, incantava a dirittura.

Fu un continuo furore d’appalusi; e piogge di fiori e di poesie, che 
appellavano la Fuoco brava, e divina, rallegrarono la serata.

Dunque non a torto fu detto essere il divertimento pane per il 
popolo: mentre, in quella sera almeno, il nostro popolo trovò certo 
l’oblio delle angustie che lo travagliavano in causa della carenza del 
vivere.40

Il patriota e letterato d’animo liberale Eduardo Fabbri morì il 
7 ottobre 1853. La sua arte drammaturgica - composta di una de-
cina di tragedie che in vita pubblicò solo in parte - fu poco rap-
presentata. Per sottrarsi alla censura pontificia, in Toscana nel 
1844, diede alle stampe le Tragedie. Quasi se ne pentì - come scrisse 
all’amico Vincenzo Fattiboni - perché «pessima riuscì per gli errori 
tipografici la stampa, i quali errori, aggiunti a’ miei, abbisognano 
d’infinita indulgenza».41 Non sia questo un facile sollievo per gli 
autori e gli editori d’oggi di cui non si addice la stessa sincera mo-
destia. Mario Frezza curò nel 1962 l’edizione delle Tragedie inedite 
di Eduardo Fabbri con una ricca prefazione dove si può leggere che 
«nella generale mediocrità del nostro teatro romantico, [Fabbri] 
occupa certamente un posto di primo piano».42 Si spinse poi oltre 
col dire che «il teatro romantico nasce col Fabbri, nelle tragedie 
che egli scrisse o abbozzò, nei giudizi ch’egli dava circa gli argo-

40 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. II, p. 339.

41 Ivi, vol. II, p. 342.

42 E. Fabbri, Tragedie inedite, a cura di M. Frezza, Napoli, Fausto Fiorentino Editore, 
1962, p. 7.
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menti da trattare, sostenendo l’abbandono del vecchio repertorio 
classico-eroico».43 Nelle tre opere inedite per motivi di censura 
(Stefania - La morte di Arrigo IV - La Novizia di Santa Chiara) 
«è evidente la natura politica della polemica contro il papato, che 
gli pareva causa prima di tanti mali, oppressore e depredatore delle 
genti romagnole, svuotato di ogni valore morale e religioso, e forte 
soltanto dell’appoggio delle soldatesche straniere».44 

In un anno celebrativo come il 1948, la rivista «Il Dramma» 
pubblicò un numero speciale dedicato al teatro drammatico italia-
no dell’Ottocento, con un focus sul teatro patriottico affidato alla 
penna di Mario Corsi. Non mancarono di ricordare il patriottica-
mente più famoso Silvio Pellico con la sua Francesca da Rimini e 
i soliti nomi perché tutto il resto fu considerato paccottiglia. «Ci 
fu soprattutto dal ’48 al ’60» scrive il critico teatrale «un diluvio di 
drammi di mediocre fattura e fuori di ogni pretesa artistica, i quali 
avevano un fine specifico e attuale, in quanto miravano a far propa-
ganda d’idee rivoluzionarie e a infiammare le masse popolari all’a-
more all’Italia. Erano spesso rozzi drammoni, più o meno lacrimo-
geni, raffazzonature di vecchi motivi in cui non di rado si vedevano 
muovere fantocci tricolori da una parte e giallo-neri dall’altra e in 
cui a volte la nostra bandiera era sventolata sulle teste di eroi di 
stoppa e su spalti di cartone dipinto».45 Con perpetua e consapevo-
le ignoranza, furono trascurate le tragedie di Eduardo Fabbri. Non 
resta che affidarle ai posteri ricordando che quelle rappresentate a 
Cesena sono state appena tre.

Tragedie teatrali di Eduardo Fabbri

43 Ivi, p. 10.

44 Ivi, p. 26.

45 «Il Dramma. Quindicinale di commedie di grande interesse», 24 (1948), n. 57-58-59, 15 
aprile 1948, p. 17.
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Non è superfluo ricordare che fu Eduardo Fabbri a redigere la 
pergamena, in memoriam, murata nel 1846 in un pilone angolare 
dell’erigendo Teatro Comunale di Cesena.

Mentre si scrivevano queste righe, Giovanni Maroni ci stava la-
sciando. Tra i tanti contributi di storia locale, egli aveva pubblicato 
un paio di libri dedicati al suo omologo «letteratissimo» Eduardo 
Fabbri.46 Molte pagine di quegli scritti sono dedicate alle tragedie 
del drammaturgo, cui obbligatoriamente rinvio. La lettura permet-
te di fruire l’attenta analisi critica che intendeva oltrepassare la clas-
sificazione fra teatro classico e teatro romantico.

Il lavoro teatrale più riuscito di Eduardo Fabbri, a parere di tutti 
coloro che ne hanno scritto, sembra essere I Cesenati del 1377, che 
ridisegna sul palcoscenico la reale tragedia generalmente ricordata 
come Sacco dei Bretoni. Sulla scena il protagonista è il popolo. Di 
questo eccidio, perpetrato per mano di mercenari stranieri assol-
dati dallo Stato ecclesiastico nel quadro di una politica espansio-
nistica, sono stati redatti diversi lavori teatrali, oltre a quello del 

46 G. Maroni, Eduardo Fabbri. La patria e le lettere, Ravenna, Mario Lapucci Edizioni del 
Girasole, 1982, E. Fabbri, I Cesenati del 1377. Tragedia in 5 atti, a cura di G. Maroni, Ravenna, 
Mario Lapucci Edizioni del Girasole, 1985.

1801 Francesca da Rimino Rimini, 1820 Cesena, 1831

1810 Marianne Rimini, 1822

1814 Sofonisba Forlì, 1821

1815-1825 Ghismonda
Montepulciano, 

1844

1816  Ifigenia in Tauride
Montepulciano, 

1845

1827 La morte di Arrigo IV, Imperatore Napoli, 1962

1827-1829 I Cesenati del 1377
Montepulciano, 

1845
Cesena,

28 gennaio 1871

1840 I Trenta Tiranni d’Atene
Montepulciano, 

1845

1845 La novizia di Santa Chiara Napoli, 1962

Abbozzi di tragedie: Solimano, Gian-Federico Elettore di Baviera, Mitridate.
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drammaturgo patriota.47 La prima Tragedia de casu Cesenae scritta 
da Ludovico da Fabriano48, è un’istoria dialogata - coeva alla stra-
ge - tra un cesenate e un messo. L’ultima versione teatrale del più 
grande eccidio del Medioevo è il balletto creato dalla coreografa 
belga Anne Teresa De Keersmaeker, intitolato Cesena,49 andato in 
scena al Festival d’Avignone il 16 luglio 2011. Ai lavori teatrali già 
citati, dedicati a Cesena, vittima delle compagnie di ventura capi-
tanante da John Hawkwood50, occorre aggiungere la Tragedia de 
casu Cesenae rappresentata nel 1974 alla Rocca Malatestiana dalla 
compagnia Teatro Otto. 

Nel ritornare al secolo oggetto d’interesse, la cronistoria del-
la Fattiboni ricorda che al giovane avvocato Gaspare Finali, nel-
la notte del 24 aprile 1855 durante una perquisizione della polizia 
pontificia intesa ad arrestarlo, vennero sottratti i manoscritti di due 
tragedie, ma ciò che avrebbero voluto tenere tra le mani era il Fina-
li. Costui si era dato alla fuga raggiungendo l’esilio piemontese, con 
l’aiuto di una vettura messa a disposizione dal conte Alessandro 
Ghini che lo portò sino al confine toscano. Quasi 50 anni dopo, 
Finali diede alle stampe Le Venti Commedie di Plauto da lui tra-
dotte in versi nel tempo libero.51 La «vulgata plautina» di Gaspare 
Finali - costituita di ben trentunomila versi - è stata commentata 
da Marino Biondi indugiando tra classicismo e anticlassicismo.52 
In questa circostanza, si può ricordare che la più antica commedia 

47 Gli storici medievalisti locali, nel descrivere gli eventi cesenati del XIV secolo, hanno 
preso in considerazione, sino ad ora, essenzialmente gli Annales Caesenates, che descrivono 
il tutto con pochissime e reticenti righe. Sebbene non si abbia la competenza e l’autorevolezza 
necessaria, si suggerisce di promuovere anche quanto descritto nelle Croniche dell’Anonimo 
Romano, edizione critica a cura di G. Porta, Milano, 1979.

48 Per l’intero testo teatrale, con un’ampia introduzione storica, si veda: G. Schizzerotto, Te-
atro e cultura in Romagna dal Medioevo al Rinascimento, Ravenna, Edizioni della Rotonda, 1969.

49 Cesena, balletto di danza contemporanea realizzato da Teresa De Keersmaeker, in colla-
borazione con Björn Schmelzer, eseguito da 13 danzatori della Compagnia Rosas e un ensemble 
vocale di sei cantori.

50 Il simpatico volto di John Hawkwood (1320-1394), chiamato Giovanni Acuto da Nic-
colò Machiavelli, è raffigurato nell’affresco di Paolo Uccello in Santa Maria del Fiore a Firenze, 
dove è sepolto.

51 G. Finali, Le Venti Commedie di T. M. Plauto, Milano, Ulrico Hoepli, 1903.

52 M. Biondi, La Tradizione della città. Cultura e storia a Cesena e in Romagna nell’Otto 
e Novecento, Cesena, Società di Studi Romagnoli, 1995, pp. 88-90. 
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rappresentata a Cesena, di cui si ha conoscenza, fu proprio I Me-
necmi di Plauto, eseguita nel 1492 al palazzo del nuovo governato-
re Girolamo de’ Conti.

Per il carnevale del 1856, una delle più ragguardevoli famiglie 
cesenati dette «una conversazione con ballo» facendo estesissimi 
inviti. Tutte le signore erano chiamate ad intervenire in costume, 
senza maschera in volto. Nonostante la precauzione, il governato-
re osservò che era stato violato il regolamento in relazione all’uso 
delle maschere... semplicemente perché non era stato invitato alla 
festa. Zellide Fattiboni afferma che egli fosse «un prepotente di pri-
mo conio e non poteva inghiottire di vedersi in ogni incontro con-
siderato qui meno che zero».53 Quando al Teatro Masini recitavano 
i dilettanti filodrammatici, il governatore pretendeva che gli venis-
se messo a disposizione il grande palco centrale principescamente 
addobbato. Non gli venne accordato cosicché nacquero inevitabili 
attriti con la commissione cittadina deputata ai divertimenti.

Nel teatro comunale però, il palco di mezzo, spettante all’autorità 
governativa, l’ebbe; ma non gli bastava, mise in campo un’altra prete-
sa e fu questa: avrebbe voluto sapere che cosa veniva imbandito nelle 
cene che si facevano nei palchi privati le ultime sere di carnevale: così si 
rendeva non solo odioso, ma eziandio ridicolo.

A Forlì, toccò una brutta burla ai comici che dovevano agire su 
quelle teatrali scene. Appena entrati in città, si videro tutti tratti in 
arresto. Che cosa significava un sì strano procedere? ... Il fatto era 
che la polizia aveva avuto ombra dei cappelli sgommati, così detti alla 
Calabrese, che i comici portavano, per loro comodo, viaggiando. Fu 
necessaria una spiegazione: i comici dichiararono che ignoravano che 
nello Stato papale fossero proibiti i loro cappelli, e promisero di tenerli 
nascosti in fin che si sarebbero trattenuti colà. Racconto tal cosa per far 
vedere quanta fosse mai la smania dominante del Governo di usar ves-
sazioni a tutti, in qualunque modo fosse possibile ed immaginabile.54

Oltre all’attività propriamente teatrale, nell’ottobre 1856 era 
possibile assistere alle acrobazie della Compagnia equestre Guil-
laume. Lo ricorda Elena Ghini in una lettera alla madre conclu-
dendo: «Ci siamo state una volta e non abbiamo gran desiderio di 

53 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, p. 5.

54 Ivi, vol. III, p. 6.
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tornarci la seconda».55 Elena e la sorella Lucrezia, rispettivamente 
di 19 e 25 anni erano assidue frequentatrici del teatro anche per i 
balli con maschera durante il carnevale. Tuttavia, non erano sempre 
soddisfatte. «La festa di giovedì non fu gran cosa»56 decretò Lucre-
zia nel febbraio 1857. Il motivo del mancato divertimento venne 
espresso alla madre dopo qualche giorno: «Le feste sono riuscite 
brillanti e numerosissime, ma confesso che non mi sono divertita 
tanto per la gran facilità a conoscere le maschere, ballare è quasi 
impossibile per la troppa gente».57

Il 5 giugno 1858 morì il conte Pietro Roverella, ultimo della sua 
stirpe, fratello del letterato e patriota Giovanni. Questi vantava 
amicizie con Leopardi e Lord Byron, ma viene di trascurarlo per 
dire di Pietro, anch’egli detenuto politico, che compose Il Mattino 
di Primavera, una poesia con musica - oggi prenderebbe il nome di 
canzonetta - che ebbe un’unica introvabile pubblicazione. Qui la si 
vuol far rivivere.58

55 Lettera del 24 ottobre 1856, I-CEcd (Fondo Romagnoli-Ghini).

56 Lettera del 14 febbraio 1857, I-CEcd (Fondo Romagnoli-Ghini).

57 Lettera del 17 febbraio 1857, I-CEcd (Fondo Romagnoli-Ghini).

58 [Pietro Roverella], Lettura utile e piacevole alla vita dell’uomo, s.l., s.e., [1850], pp. 
531-533.
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Fig. 07 Il Mattino di Primavera di Pietro Roverella, ms. musicale per canto e pianoforte. (ASCe)

Nella stagione d’estate del 1858 il teatro cesenate aprì con l’ope-
ra Violetta, così era allora chiamata La Traviata. Il lavoro di Giu-
seppe Verdi venne accolto ovunque con inequivocabili fischi per il 
nuovo linguaggio musicale usato dal compositore di Busseto. La 
«cagnara» a teatro tuttavia non era solo una questione musicale. 
Vero è che in 20 rappresentazioni di quella stagione, che compren-
deva anche la Beatrice di Tenda di Vincenzo Bellini, furono cam-
biate ben cinque donne protagoniste. Tuttavia, i lanci a teatro di 
melanzane e pomidori avevano un significato facilmente ricondu-
cibile alle delusioni e malcontenti politici.

Nell’Agosto, si aprì al solito il teatro coll’opera in musica la Vio-
letta, Prima donna era la celebre cantante signora Galletti di Bologna. 
Dopo la prima rappresentazione, fu essa colta dalla migliare59, malattia 
fiera che di quel tempo assai dominava. In sua vece venne una Violetta 
mal gradita, che si accostava al mezzo secolo, quindi poco piaceva, ma 
per compenso vi era il ballo in cui danzava un tal Fissi60, bravissimo e 
liberale a tutta prova, cosa che lo rendeva anche più accetto: la prima 
ballerina poi era bella e giovanissima, onde in complesso la popola-
zione si divertiva, e nel divertimento cercava l’oblio dei dispiaceri che 
affliggevano il paese, i quali erano grandi davvero, in causa del ricre-
scente antagonismo dei partiti politici, per cui si facevano frequenti 
arresti: se non si catturava alcuno qui, veniva imprigionato colà, talché 
si doveva vivere in continua pena. 

L’allarme del governo era giunto a tale che fin degli applausi fatti in 
teatro si adombrava, e una sera, appunto per simile motivo, poco man-
cò che non accadesse un vero sossopra. Una delle guardie, che stavano 
in platea, rivolse parole ingiuriose ad un giovane; questi forte si risentì; 
tutt’i suoi compagni presero a garrire l’insolente guardia, e lì sembrava 
fosse per succedere un terribile parapiglia: le signore, che si trovavano 
ne’ palchi, sbigottite e confuse, non sapevano se meglio fosse andar 
via o restare. In quel momento di generale trepidazione, si affacciò ad 
un palco il sig. Eugenio Valzania, dicendo: Zitti tutti i ragazzi - quelle 
parole furono d’un effetto magico, ogni mal umore restò sopito, niuno 
più fiatò!

Un generale d’armata, il quale avesse dato ai propri soldati l’or-
dine di una mossa, da cui fosse dipeso l’esito di una campale batta-
glia, non avrebbe potuto vedersi meglio obbedito. Io non mi trovava 

59 Migliare è una febbre epidemica di probabile origine infettiva.

60 Dario Fissi, ballerino e coreografo.
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in teatro, ma una signora, che vi era, mi raccontò tutto per filo e per 
segno, mostrandosi oltremodo ammirata del potere sterminato che il 
signor Eugenio Valzania aveva sulla nostra gioventù: io rideva della 
cosa sapendo che quella signora era tutta partitante del governo papale 
e pensando che l’ammirazione, onde aveva l’animo compreso avrebbe 
potuto farlo mutar di avviso e renderla propensa ai liberali: sarebbe 
quello stato un caso strano, ma non sarebbe poi stato nuovo.61

I nomi di altri interpreti di quella movimentata stagione teatrale 
pervengono da una cronologia fino ad ora mai utilizzata dagli stu-
diosi locali. Nella Genealogia della Famiglia Ghini si può cogliere 
anche il nome del balletto eseguito, la Caterina ovvero La figlia del 
bandito di Jules Perrot.62

In città dominava la desolazione. Un caffè gestito da una po-
vera donna, che aveva due fratelli detenuti, fu fatto chiudere dalla 
polizia, lasciandola senza mezzi di sussistenza. Il padrone di un 
altro caffè fu arrestato e si temette la chiusura dell’esercizio. Evi-
dentemente anche in provincia si volevano evitare esperienze simili 
a quelle avvenute al Caffè Pedrocchi di Padova.

Intanto faceva il suo ingresso l’anno 1859: la seconda festa di nata-
le, come di consueto, si aprì il teatro con opera buffa63: era una buona 
compagnia, ma la prima sera si può dire che quei poveri artisti canta-
rono alle panche; quasi nessuno si vedeva in platea, e, quanto ai palchi, 
otto soltanto erano aperti. In vero vi sarebbe stato di che scoraggiarsi 
per i virtuosi di canto; in appresso però, la faccenda cambiò d’aspetto: 
tutte le sere, e specialmente poi nei dì festivi, si vedeva il teatro affollato 
di spettatori e non era soltanto il tira tira del divertimento che aveva 
operato il prodigio di fare accorrere il popolo lieto, festante, a deli-
ziarsi delle musicali armonie: erano senza paragone ben più le notizie 
politiche, le quali dai giornali e di trasforo sopra tutta, si avevano.64

Le liete notizie che trapelavano era quelle dell’alleanza della 
Francia col Piemonte che avrebbe portato ad una imminente guerra 
contro l’Austria. Il carnevale era iniziato tristemente, ma terminava 
nella più schietta e spontanea allegria. 

61 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, pp. 18-19.

62 Anonimo, Genealogia della Famiglia Ghini, vol. II, ms. sec. XIX, c.n.n. (anno 1857).

63 Si rappresentò I falsi monetari, musicata da Lauro Rossi su libretto di Jacopo Ferretti, 
rifacimento dell’opera La casa disabitata ovvero Don Euticchio della Castagna.

64 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, p. 20.
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Era attiva nel 1859 una «Società dei festini» che agiva al «Casino 
comunitativo»65 organizzando balli, oltre al teatro dove non man-
cavano i veglioni.

Negli ultimi giorni di carnevale, il Legato della nostra Provincia, 
il quale al solito risiedeva a Forlì, si trovava obbligato al letto dalla 
costipazione e non poté la sera recarsi in teatro, ad assistere al primo 
veglione, come di consueto; quindi il palco di sua Eccellenza era ri-
masto chiuso: ma... Oh meraviglia! Tutto ad un tratto, quel palco si 
vide illuminarsi e sorgervi in mezzo, come per incanto, una magnifica 
bandiera tricolorata: erano i colori nazionali, che facevano battere il 
cuore di tutti e venivano salutati con mille fragorosi evviva all’Italia: 
indi la benedetta bandiera veniva portata in giro per tutto il teatro, col-
la festa che mai maggiore. La truppa svizzera, che era di guardia, non si 
diede per intesa della cosa, onde finì quietamente. A Bologna, invece, 
tre studenti, i quali facevano un po’ di chiasso in una trattoria dove si 
trovavano a pranzo, furono arrestati dagli Austriaci, divenuti ognor 
più inesorabili secondo che più ambigua si faceva per essi la situazione. 
Pareva, che da un momento all’altro si dovesse chiudere l’Università, 
tanto gli studenti tenevano in pensiero il governo: ciò tuttavia non av-
venne, forse per mancanza di tempo.66

Il melodramma giocoso che si rappresentava a Cesena nel carne-
vale 1859 era Il campanello di Gaetano Donizetti. Qual più efficace 
simbolico avvertimento per il governo papalino!

Liberalismo

Il 20 giugno 1859 la bandiera tricolore iniziò a sventolare dal 
balcone del palazzo comunale, furono abbattuti i simboli papali e 
l’antico regime abbandonò per sempre Cesena. Il successivo carne-
vale fu gaio e allegrissimo. 

Al nostro Teatro, agiva la drammatica compagnia Aliprandi: sem-
pre v’avea gran concorso di spettatori; la sera poi degli 11 Gennaio, in 
cui ebbe luogo la serata della prima attrice, Alfonsina Dominici Ali-
prandi, lo accorrere della gente fu assolutamente immenso. Essa aveva 
scelto di rappresentare cose svariate, e, tra l’altre, il Dramma in un atto, 
recante il titolo La morte del Padre Ugo Bassi, fucilato in Bologna dagli 

65 Lettera di N.N. alla Congregazione di Carità di Cesena del 14 settembre 1865, I-CEcd 
(Fondo Romagnoli-Ghini).

66 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, p. 21.
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Austriaci il giorno 8 agosto 1849: componimento del Prof. Peretti di 
Bologna. A rendere più interessante la serata, il Maggiore Cesare Co-
lombini del 33mo Reggimento Toscano, qui stanziante, aveva concessa 
la Banda musicale, che in tutti gl’intermezzi suonava pezzi concertati 
piacevolissimi. / Del resto poi, si facevano frequenti feste di ballo, che 
riuscivano animatissime, perché l’anima si era raddoppiata in tutti, in 
forza dei politici avvenimenti.67

Non si pensi che in Romagna a quel tempo venisse ballato il val-
zer viennese, come certe edulcorate immagini vogliono far credere. 
I romagnoli non potevano improvvisamente dimenticate le atrocità 
compiute dagli austriaci. Esistevano tanti modi di eseguire un val-
zer e un’intraprendente banda di fiati avrebbe potuto trasformare 
disinvoltamente anche un moderato minuetto in un brillante valzer 
ballabile.

Fig. 08 Biglietti d’ingresso al Festino di ballo in maschera nel Casino municipale, 
Cesena s.d. (I-CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini)

Con il plebiscito dell’11 marzo 1860, Cesena scelse l’annessione 
alla monarchia costituzionale del re Vittorio Emanuele II. 

Alla sera, in teatro, vi fu un’allegria indicibile; mille ripetuti evviva 
si fecero all’Italia, al Re magnanimo. Oltre a ciò, da tutti i palchi si 
vedeva cadere una pioggia di cartellini a vari colori, che contenevano 
iscrizioni e motti adatti alla fausta solennità. / Come a Cesena, così 
in tutte le altre città di Romagna, la votazione ebbe l’esito il più 
desiderabile: si, fu dunque un trionfo della civiltà, che, nel sentimento 

67 Ivi, vol. III, p. 50.
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unanime, concorde delle moltitudini, si rivelava con la più nobile 
significazione.68

Fig. 09 Manifesto del plebiscito per 
l’annessione delle Romagne al Regno Costi-
tuzionale di Vittorio Emanuele II, 1860 (I-
CEcd, Fondo Romagnoli-Ghini)

Rimaneva irrisolta la questione romana e questa percuoteva gli 
animi di tutta la gioventù romagnola. Nel teatro cesenate, all’entra-
re del 1861, si stava rappresentando Il Trovatore di Giuseppe Ver-
di, sotto la direzione del violinista Antonio Righi. Nel momento in 
cui il coro di guerrieri del Conte di Luna cantarono «di quei merli 
piantata sull’alto», cingendosi ad issare la bandiera sull’assediata 
torreggiante Castellor, una sera dal pubblico si sentì urlare: A Ga-
eta... a Gaeta. Il governatore si portò in persona a teatro, fece rad-
doppiare in platea i gendarmi e gli sbirri perché tenessero a freno gli 
spettatori impedendo gli applausi. Si soffriva delle persecuzioni che 
a Roma stavano continuando, poi Gaeta finì per essere attaccata.

Zellide Fattiboni ricorda la morte a Torino dell’artista tragica 
Carlotta Marchionni69 definendola «delizia di tutta Italia, mode-
sta sempre nelle sue glorie, e di animo nobilissimo». Per onorarla 
riportò nelle Memorie una lettera del 1843 che Silvio Pellico dires-

68 Ivi, vol. III, p. 54.

69 Carlotta Marchionni (Pescia, 14. VI. 1796 - Torino, 1. II. 1864), attrice drammatica in-
terprete delle tragedie di Vittorio Alfieri, Silvio Pellico, Carlo Marenco e di altri testi patriottici.



392 Le Storie

se all’amata attrice.70 La Marchionni fu “maestra” di Adelaide Ri-
stori71, altra grande attrice tragica ricordata dalla Fattiboni mentre 
descrive le celebrazioni dantesche avvenute a Firenze nel 1865, du-
rante le quali la Ristori lesse al pubblico una lettera di Victor Hugo 
e alcuni versi del divino poeta Dante.

Confesso il vero, per udir leggere la lettera di Victor Hugo, avrei 
rinunziato a tutte le accademie, a tutti i teatri, a tutte le feste, che ave-
vano luogo: tanto mi figuro fosse quella lettera maravigliosa e piena-
mente degna del sentire sublime, dell’anima ardente, di Victor Hugo.72

Zellide certamente ebbe l’occasione di conoscere Adelaide Ri-
stori qualche anno prima quando, nell’estate 1862 al Teatro Co-
munale di Cesena, l’attrice si esibì con la propria compagnia di 
prosa. Grazie alla documentazione conservata presso la Biblioteca 
dell’Attore di Genova è stato possibile ricostruire il largo reper-
torio andato in scena in quella stagione nel suo unico passaggio 
cesenate.

15.08.1862 Giuditta
16.08.1862 Medea
17.08.1862 Maria Stuarda
19.08.1862 Locandiera
20.08.1862 Lupo di mare. Bruno Filatore
21.08.1862 Pia de’ Tolomei
22.08.1862 Bugiardo ed il puzzo del sigaro
23.08.1862 Rosmunda
24.08.1862 Giovanna la Pazza
26.08.1862 Macbetto
27.08.1862 Amico...
28.08.1862 Fedra
29.08.1862 Luigi XI
30.08.1862 Donna Bizzarra
31.08.1862 Elisabetta Regina d’Inghilterra
02.09.1862 Bianca Maria Visconti
03.09.1862 Senza maschera
04.09.1862 Fedra

70 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, pp. 98-99.

71 Adelaide Ristori (Cividale del Friuli, 29.I.1822 - Roma, 9.X.1906), attrice drammatica.

72 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, p. 129.
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06.09.1862 Camma
07.09.1862 Angelo Tiranno di Padova; Il vecchio celibe
08.09.1862 Norma
09.09.1862 Cittadino di Gand
11.09.1862 La Fioraja del mercato degl’innocenti
13.09.1862 Mirra; Ciò che più piace
14.09.1862 Debora
15.09.1862 Pia de’ Tolomei

L’apprezzamento che la drammatica attrice suscitò è attestato 
dalle numerose stampe di odi e sonetti che i cesenati le dedicarono. 
Un altro elemento che dimostra l’interesse dei cesenati per il teatro 
di prosa sono le biblioteche di alcune famiglie, ricche di testi teatra-
li, una per tutte quella di Saladino Saladini.73

Fig. 10 Sonetto dedicato ad Adelaide 
Ristori, Cesena 1862. (I-CEcd, Fondo Tea-
tro Comunale di Cesena)

Nel novembre 1868 giunse a Cesena il luttuoso annuncio della 
morte di Gioachino Rossini.74 Zellide Fattiboni lo considerava un 

73 Non è stato possibile valutare la totale consistenza del patrimonio librario della Famiglia 
Saladini perché quasi completamente disperso. Da quel poco ancora conservato negli archivi di 
chi scrive è possibile rilevare, dalle etichette di catalogazione, il numero considerevole di testi 
teatrali di cui era dotata la biblioteca.

74 Gioachino Rossini (Pesaro, 29.II.1792 - Passy, 13.XI.1868), compositore.
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genio di spiriti liberali e nel ricordarne la munificenza parla della 
prima volta che venne cantata la Petite messe solennelle in casa del 
banchiere Pillet-Vill, in occasione del settantesimo compleanno di 
Rossini. In tale occasione, dice la Fattiboni, cantò Marietta Alboni 
da lei considerata una celebre concittadina e, in quel tempo, ancora 
vivente a Parigi.75 In realtà, la prima esecuzione in forma privata 
della Petite Messe avvenne il 14 marzo 1864, con altri interpreti, 
nella cappella di famiglia della dedicataria Louise Pillet-Vill, moglie 
del banchiere. Marietta Alboni fu, invece, l’interprete della prima 
esecuzione pubblica al Théâtre-Italien di Parigi il 28 febbraio 1869. 

I tre volumi di Zellide Fattiboni - appunto le Memorie storio-
biografiche - furono stampati dalla tipografia cesenate di Giuseppe 
Vignuzzi e non ebbero una distribuzione nazionale. Fu lei ad in-
caricarsi di inviare l’impegnativo lavoro alle persone che riteneva 
potessero essere interessate. Restano le lettere di gratitudine invia-
te da Alessandro D’Ancona, Giacomo Borghini, Giuseppe Cesare 
Abba, Alfredo Comandini, Gaspare Finali e tanti altri fra cui il re 
d’Italia.76

Nella conferenza in memoria di Zellide Fattiboni, tenuta il 22 
marzo 1891 da Raffaele Belluzzi al Circolo Filologico di Cesena, 
non si fece cenno all’attività di commediografa.77 Evidentemente 
ritenuta secondaria, come in effetti lo era, rispetto alla dedizione 
offerta nel ricostruire le vicende del padre e di tutta l’Italia risorgi-
mentale. Di grande utilità biografica è il contributo di Aurelio An-
geli - sua nonna materna era Dematista Fattiboni, sorella di Zellide 
- che si sofferma anche sulla produzione a noi cara.

Non mi era mai capitato di leggere o di sentir parlare di Zellide 
Fattiboni come scrittrice di commedie o di opere narrative; ma, in ve-
rità, queste esistono manoscritte in uno scaffale della nostra biblioteca 
comunale: appartengono ad un lascito dell’avvocato Nazareno Tro-
vanelli, simpatica figura di erudito ch’io stesso conobbi come amico 
(e come avversario politico) di mio padre, l’Ing. Vincenzo Angeli già 

75 Fattiboni, Memorie Storico-Biografiche cit., vol. III, p. 176.

76 Nove lettere di Alessandro D’Ancona (dal 1890 al 1911) sono conservate in BCM, Carte 
mss. Lettera N. Trovanelli 2.

77 Zellide Fattiboni / Conferenza / tenuta il 22 marzo 1891 nel Circolo Filologico / dal / Prof. 
Raffaele Belluzzi, Cesena, Tipografia F. Giovannini, 1891.
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Sindaco repubblicano della città. / V’è in questi fogli un racconto lun-
go che porta la data del 1856: «La fanciulla del popolo». E vi figu-
rano otto commedie con le seguenti intestazioni: Il duello, l’Avaro, 
Un matrimonio ai bagni, Edvige, Il principe di Armenia, Elisa, Un 
assassinio morale, Una lezione. / Qualcuna è scritta in diverse copie 
per avere, evidentemente, figurato in qualche concorso letterario di cui 
l’abitudine stava incominciando nella penisola. [...] Si sente del resto 
in questa produzione creativa lo sforzo di rendere situazioni dram-
matiche che finiscono per apparire artificiose e ispirate al romanzo e 
al teatro francese del primo ottocento. / Victor Hugo e Alessandro 
Dumas padre, sono presenti nell’intreccio lagrimoso del racconto: la 
fanciulla povera che cade in una rete squallida di intrigo e perde se 
stessa, il frutto di un ingannevole amore e l’intera sua famiglia di di-
seredati. Nelle commedie, spesso drammatiche e macchinose, sembra 
invece di trovare i caratteri di quel «Basso romanticismo» che attinse 
alla feconda vena dei grandi narratori e al «teatro teatrale» di Scribe. / 
Sono situazioni drammatiche a lieto fine dove gli antichi privilegi della 
nobiltà si trovano di fronte alla nuova borghesia e agli avventurieri (Il 
Duello, Il Principe di Armenia, Elisa) oppure son vicende patetiche e 
angosciose, come Edvige, dove l’adultera scacciata dal tetto coniugale 
muore miseramente davanti alla figlia adorata e piangente e col per-
dono del marito. / «Un matrimonio ai bagni» è forse la cosa migliore: 
una farsetta limpida in tre atti brevi che mettono di fronte una vedova 
scaltra, quarantacinquenne, e una inesperta diciassettenne appena usci-
ta dal collegio a contendersi il giovane candidato al matrimonio: la fine 
gioconda consacra i diritti della giovinezza.78

Dimenticanze

Da lungo tempo ovvero dal 13 settembre 1903, è affissa una lapi-
de sulla casa dove nacque Vincenzo Fattiboni. L’epigramma palesa 
in modo alquanto esplicito il pensiero laico di chi la volle erigere: 

La Santità di Pio VII felicemente regnante / e la congregazione 
criminale dei Reverendissimi Monsignori / invocato il divino aiuto / 
giudicarono e condannarono alla morte civile / VINCENZO FAT-
TIBONI / reo di avere consacrato la forte giovinezza / precursore ed 
apostolo / all’eroica sposa e alle sue innocenti creature / che dal Dio 
cattolico ed al suo vicario Leone XII / la pietà invocavano / rispondeva 
la mannaja in Roma la forca in Ravenna / ma gli Dei e i loro pontefici 
invecchiano e muoiono / la patria la libertà la virtù restano / così am-

78 A. Angeli, Zellide Fattiboni - Patriota e scrittrice (1811-1891), «La Piè», 39 (1966), no-
vembre-dicembre, pp. 279-282.
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monisce la storia - ricordino. Il popolo di Cesena pose.79 

Altre due lapidi per altrettanti patrioti, Eduardo Fabbri e Fe-
derico Comandini, erano state predisposte per essere affisse. Le 
tre lapidi furono prima criticate, poi espressamente dimenticate. 
Scomparsa la memoria storica, oggi si erigono insulsi supermercati 
nelle piazze principali della città, qual sorta di novelli monumenti 
inneggianti al mercato delle cose quale rimpiazzo alle idee. 

Catalogo delle commmedie di Zellide Fattiboni

La ragione della spada (Il Duello)
Commedia in tre atti
ms., Cesena, 28 gennaio 1869
Motto: «Fama non cerco, un mio debito sciolsi».
Scena: La scena a Majori in una villa di proprietà di Carlo Belmonti. Vi-
cinanze di Amalfi.
Personaggi: Carlo Belmonti, Giulia sua figlia, Amalia nipote di Carlo, 
Adolfo Randi ufficiale che indosserà l’uniforme, Roberto marito d’A-
malia, Clelia Leonelli, Ernesto Ruggeri, Lisa cameriera, Cecco servitore, 
Fattorino di un giornalista, Avvocato Di Gennaro.
Esemplari: BCM80 (Ms. Trovanelli IV-1, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-3, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

Onore alla civiltà (Il Duello)
Commedia in tre atti
ms., s.d.
Motto: «Fama non cerco, un mio debito sciolsi»
Scena: La scena nel Castello Belmonti nelle vicinanze di Napoli
Personaggi: Carlo Belmonti, Giulia sua figlia, Amalia nipote di Carlo, 
Adolfo Randi ufficiale d’armata, Roberto marito d’Amalia, Clelia Leo-
nelli, Ernesto Ruggeri, Lisa cameriera, Cecco servitore, Fattorino di un 
giornalista, Avvocato Di Gennaro.
Esemplari: BCM (Ms. Trovanelli IV-2, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

Il Duello 
Commedia in tre atti
ms., s.d.

79 «Il Popolano. Periodico Repubblicano», 3 (1903), n. 37, 13 settembre 1903, p. 1.

80 Biblioteca Comunale Malatestiana di Cesena.
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Motto: «Mai più duelli. In amore non vi sono amici e dovunque trovasi 
una bella donna le ostilità cominciano...»
Scena: La scena nel Castello d’Orbeval
Personaggi: Carlo d’Orbeval, Giulia sua figlia, Amalia nipote di Carlo, 
Adolfo Dupré, Roberto sposo d’Amalia, Clelia Durcourt, Ernesto Savari, 
Lisa cameriera, Cecco servitore.
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli IV-4, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-5, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-6, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-7, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

Due matrimoni invece d’uno
Commedia
ms., s.d. (contiene solo l’Atto I composto di 20 scene)
Note: «Milano, 12 Marzo 1869. Annunziamo con profondo dolore la 
morte del celebre incisore Luigi Calamatta, professore dell’accademia di 
belle arti in Milano, una delle poche e vere illustrazioni dell’arte italiana 
contemporanea, la cui fama, varcando i confini della patria, suonò altissi-
ma in tutta Europa».
Scena: La scena in Genova
Personaggi: Pietro Marchi padre di Marietta, Girolamo Bianchi banchie-
re, Roberto Vilsano giovane ufficiale, Olimpia baja di Marietta, Carlo 
Valenti notaio, Anselmo vecchio servitore in casa Marchi.
Esemplari: BCM (Ms. Trovanelli IV-8, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

L’Avaro
Commedia in tre atti
ms., s.d.
Personaggi: Giuseppe Fortis padre di, Elvira, Gustavo studente fratello 
d’Elvira, Marchese del Varo, Clarice Palmi figlia di un ex militare, Teresa 
cameriera d’Elvira, Anselmo Onorati (Onorato Onorati) mercante.
Esemplari: BCM (Ms. Trovanelli IV-9, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
          BCM (Ms. Trovanelli IV-10, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

Un matrimonio ai bagni
Commedia in tre atti
ms., Cesena, 28 gennaio 1869
Motto: «Non vi è vita senza lavoro».
Scena: La scena a Livorno.
Personaggi: Signora Matilde Rinaldi donna di 45 anni, Giorgio Palmieri 
giovane di 25 anni, Gualtiero Morelli, Eustachio Aldobrandi, Ernestina 
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di lui figlia, Rigoletta cameriera della Sig.ra Rinaldi, Carlo cameriere di 
locanda, Fritz servitore, Un ragazzo venditore di canzoni, Vari suonatori.
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli IV-11, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-12, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)
 BCM (Ms. Trovanelli IV-13, Z. Fattiboni, Commedie 1-13)

Un assassinio morale
Commedia in quattro atti
ms., s.d.
Motto: «La vertigine dell’ambizione».
Personaggi: Anselmo Antici, Contessa Amalia sua moglie, Ernesto figlio 
di Anselmo, Onorato, Carlo servitore in casa d’Anselmo, Antonio altro 
servitore, Teresa figlia di Carlo.
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli V.1, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)

Principe d’Armenia
Commedia in quattro atti
ms., 1866
Scena: La scena in Berlino.
Personaggi: Marchesa Camilla Richmand, Amalia sua figlia, Teresa nipo-
te della Marchesa, Giuseppe sotto il nome di Leone Principe d’Armenia, 
Conte Giorgio Hamet Khan amico del Principe, Dagremont intendente 
della Marchesa, Duval avvocato, Beltrame, Pietro, Carlo, Un commesso 
di Polizia, Un servitore della Marchesa.
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli V.2, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.3, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.4, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.5, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)

Edvige
Commedia in quattro atti
ms., s.d.
Scena: La scena dei primi due atti è in Napoli, degli altri due ai bagni 
d’Enea.
Personaggi: Arturo Fiorenti avvocato, Edvige di lui moglie, Vittorina 
bambina di sette anni loro figlia, Maria cugina di Edvige, Il sig. Raimondi 
zio di Fiorenti, Carlo Elmidori, Paolo Marzocchi, Madama Genoveffa 
Darourt francese, Sig. Donatelli, Elisa Martini, Un domestico di Fiorenti, 
Signori che non parlano.
Note: Il nome Edvige corrisponde a quello della cugina Edvige che scrive 
a Zellide Fattiboni il 25 aprile 1862.
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Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli V.6, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.7, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)

Una burla ossia Una lezione
Commedia in tre atti
ms., 1859
Scena: La scena nella villa Masetti.
Personaggi: Marchesa Monti, Duca Aliberti, Adolfo Gherardi, Conte Al-
berto Masetti, Ernesto suo figlio, Pietro Finetti negoziante, Amalia di lui 
figlia, Carlo Molini zio d’Adolfo (Carlo Allegri), Lisetta cameriera della 
Marchesa, Un giovane di negozio, Un servitore della Marchesa, Un altro 
servitore.
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli V.8, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.9, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)

Elisa
Commedia in quattro atti
ms., Luglio 1860
Motto: «L’angoscia di tutto il genere umano non ti farebbe pietà».
Scena: Il primo atto avrà luogo in casa di Fernando Curtis alla nuova 
Orleans. Il secondo in un giardino di una pensione di Boston. Il terzo e 
quarto alla nuova Orleans in casa di Ghimarre.
Personaggi: Fernando Curtis, Agrippa Curtis, Elisa figlia di Fernando, 
Cassì schiava, Montgomery suo figlio, Ghimarre notajo, James avvocato, 
Virginia Higflijer, Carolina di lei figlia, Una direttrice di Pensione, Varie 
giovinette alunne, Un servo in casa di Ghimarre.
Note: L’argomento è tratto da un episodio del romanzo Lo schiavo bian-
co ovvero Il compagno dello Zio Tommaso (Hildreth, 1853).
Esemplari:  BCM (Ms. Trovanelli V.10, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
 BCM (Ms. Trovanelli V.11, Z. Fattiboni, Commedie 1-31)
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La pellagra a Cesena (1813-1923).
Storia di una malattia dimenticata

di Giancarlo Cerasoli

L’obiettivo di questo saggio è di mettere a fuoco il contributo 
dato alla conoscenza e alla cura della pellagra dai medici operanti a 
Cesena tra l’inizio del secolo XIX e i primi decenni del secolo XX.

La pellagra è una grave patologia che ha infierito in Italia per più 
di 120 anni, tra la fine del secolo XVIII e i primi decenni del secolo 
XX, e che trova tra i suoi determinanti numerosi fattori di natura 
scientifica, geografica, climatica e economica1.

La causa essenziale ed imprescindibile è un’alimentazione man-
cante della niacina, chiamata anche vitamina PP di prevenzione 
della pellagra, e carente di triptofano, un aminoacido che ne è pre-
cursore. La mancanza di queste sostanze danneggia la funzionali-
tà cellulare di numerosi organi (apparato digerente, cuore, fegato, 
cervello, midollo spinale, nervi periferici, etc.), tessuti e tegumenti 
(cute e annessi) determinando numerose espressioni cliniche che, 

1 Per gli approfondimenti si rimanda ai testi citati in C. Bertolotti, La pellagra. Biblio-
grafia degli studi dal 1776 al 2005, Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 2009 
e, in particolare a A. De Bernardi, Il mal della rosa. Denutrizione e pellagra nelle campagne 
italiane fra ’800 e ’900, Milano, Franco Angeli, 1984, Idem, Pellagra, Stato e scienza medica: 
la curabilità impossibile, in Storia d’Italia Annali 7. Malattia e medicina, a cura di F. Della 
Peruta, Torino, Einaudi, 1984, pp. 681-704; R. Finzi, Quando e perché fu sconfitta la pellagra 
in Italia, in Salute e classi lavoratrici in Italia dalL’Unità al fascismo, a cura di M. L. Betri e A. 
Gigli Marchetti, Milano Angeli, 1982, pp. 391-429, Idem, La pellagra un esempio di malattia 
da carenza, Bologna, CLUEB, 1984, Idem, “Sazia assai ma dà poco fiato”. Il mais nell’economia 
e nella vita rurale italiane. Secoli XVI-XX, Bologna, CLUEB, 2009 e P. Sorcinelli, La pellagra 
e la morte. Medici condotti malattia e società alla fine del XIX secolo, Ancona, Il Lavoro edito-
riale, 1982, Idem, Miseria e malattie nel XIX secolo, Milano, Angeli, 1983.
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classicamente, si manifestano con le quattro D: dermatite, diarrea, 
demenza e decesso2. Un comune denominatore della malattia resta 
comunque la grave dermatite iniziale, dalla quale il morbo prende 
in nome: pelle agra, ossia aspra, rilevata e ruvida, ma non esisto-
no lesioni anatomopatologiche specifiche che consentano di porre 
diagnosi3.

Nell’Italia del secolo XIX, le condizioni di miseria estrema nel-
le quali vivevano alcune popolazioni agricole, specie in montagna, 
e il loro salario ridottissimo, soprattutto dei braccianti ma anche 
dei coloni e dei proprietari di piccoli ed infruttuosi appezzamen-
ti terrieri, le costringeva a nutrirsi nei mesi autunnali e invernali 
esclusivamente con cibi ottenuti dalla farina di granoturco e di altri 
alimenti di origine soprattutto vegetale, privi di niacina. La polenta 
di mais manca di vitamina PP perché questa, seppur presente in 
origine nel granoturco, viene ridotta con la macinazione e inatti-
vata dalla bollitura prolungata4. Una certa quota di niacina, invece, 
può rimanere nella cottura rapida di preparazioni a base di farina 
di mais, come il piadotto, ossia la piadina fatta principalmente con 
quell’ingrediente. La niacina e il triptofano sono invece presenti 
soprattutto nel lievito di birra, nelle carni (specialmente nel fegato), 
pesce, pollame, in alcuni alimenti di origine vegetale come i cereali 
(frumento, riso, etc.), i legumi, il pomodoro ma anche nel tè, nel 
caffè tostato e nelle arachidi. Latte e uova contengono invece poca 
vitamina PP ma molto triptofano. 

2 Vd. T. Hajar Serviansky, G. Moreno Cutiño, R. Arenas, I. L. Galván Marinez, 
Pelagra: más que una historia que contar, «Dermatologia Cosmética, Médica y Quirúrgica», 10, 
2012, n. 3, pp. 191-197. Il triptofano ha un ruolo determinante anche nel regolare l’appetito, lo 
stimolo sessuale, lo stato d’animo e il sonno. È un precursore del neurotrasmettitore serotonina, 
la cui mancanza provoca depressione, ansia ed altre più gravi manifestazioni neuro-psichiche, 
vd. M. Ginnaio, Pellagra in late nineteenth century Italy. Effects of a deficiency disease, «Popu-
lation», 66, 2011, 3-4, pp. 583-610.

3 Con questo significato di malattia della pelle la pellagra veniva indicata nel dizionario 
del Tommaseo, vd. alla voce pellagra in S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, 
Torino, UTET, 1984, vol. XII, p. 955.

4 La niacina presente nel mais può essere in gran parte conservata se i chicchi si tostano o si 
sottopongono a bollitura in ambiente alcalino, ossia con acqua di calce. Questo è il motivo per 
il quale le popolazioni dell’America del sud che consumavano «tortillas» preparate con questi 
metodi non soffrivano di pellagra.
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I. L’arrivo della pellagra a Cesena

Uno dei medici che per primo seppe riconoscere l’arrivo di que-
sta nuova patologia in Romagna fu Maurizio Bufalini, che nel 1813 
l’aveva diagnosticata in alcune donne da lui curate nell’infermeria 
femminile dell’ospedale di Cesena5. Il medico cesenate, che aveva 
allora ventisei anni, l’aveva potuta diagnosticare perché conosceva 
i testi di Frank e di Strambio che ne trattavano6 e, soprattutto, per-
ché aveva visto pazienti affetti da quella malattia durante i soggior-
ni a Pavia e a Milano compiuti tra il 1809 ed il 18107.

Nel 1810, appena tornato in patria venne subito assunto come 
medico dell’ospedale degli esposti e, dal 1811, come «coadiutore 
dell’ospedale», con l’incarico di seguire la «sala delle donne», le 
gravide occulte, le puerpere, le balie e le esposte adulte8.

In una lunga lettera che scrisse alla Congregazione di carità nel 
settembre 1813, poco prima di lasciare Cesena per diventare as-
sistente alla Clinica Medica di Bologna, egli denunciò il pericolo 

5 Nel luglio del 1811 l’antico ospedale del SS. Crocifisso era traslocato nel convento di San 
Domenico. Vd. il progetto dell’agosto 1811nel quale erano previste corsie separate per il rico-
vero di uomini, donne, militari e «mentecatti» in Archivio Storico di Forlì-Cesena, sezione di 
Cesena, da ora in avanti ASCe, OIR, CCC, miscellanea, b. 16, corrispondenza varia. Sull’attività 
ospedaliera in quegli anni vd. N. Trovanelli, Notizie storiche sulle Opere Pie di Cesena, Cese-
na, Biasini, 1887, pp. XXIX, XXX e A. Buda, Dalla carità alla cura. Dalla svolta giacobina alla 
restaurazione, in Sanità e società a Cesena 1297-1997, a cura di S. Arieti, G. Camaeti, C. Riva, 
Cesena, Il Ponte Vecchio, 1997, pp. 173-199.

6 La conoscenza diretta di Bufalini con Frank e Strambio è citata in M. Bufalini, Ricordi, a 
cura di F. Mariotti, Firenze, Successori Le Monnier, 1875, pp. 46 e 234.

7 Bufalini, dopo aver conseguito la laurea a Bologna nel giugno 1809, sentì l’esigenza di 
conoscere da vicino alcuni dei medici più famosi e di vedere come operavano Cfr. Bufalini, 
Ricordi cit., pp. 46-62. Per questo si recò a Pavia nell’ottobre 1809 dove frequentò le lezioni di 
Antonio Scarpa, del quale divenne amico e che lo invitò negli anni successivi a concorrere ad una 
cattedra dell’Università di Pavia. Nel giugno 1810 andò a Milano dove frequentò il manicomio, 
la Senavra, e la clinica dell’ospedale civile diretta da Rasori e tornò a Cesena nel settembre di 
quell’anno. Cfr. Lo spigolatore [Nazzareno Trovanelli], Maurizio Bufalini studente universi-
tario, con otto lettere inedite, «Il Cittadino », Cesena, XVII (1905), nn. 22-23. In questi articoli 
sono riportate le lettere scritte in quegli anni da Maurizio al padre nelle quali gli chiedeva spesso 
soldi per comperare libri e per pagare «un ripetitore da cui ho dovuto andare perché pregato 
da Scarpa». Un certificato, datato 6 settembre 1810, e firmato da Rasori attesta che Maurizio 
Bufalini frequentò per tre mesi la Clinica dell’Ospedale Civile di Milano. Questo documento è 
custodito nella Biblioteca Comunale di Cesena (BCM), manoscritti cesenati. I, V, 18.

8 Per gli incarichi del giovane Bufalini a Cesena vd. la lettera di Bufalini agli Amministratori 
dei Luoghi Pii di Cesena, Cesena 10 gennaio 1825 e la risposta, in ASCe, O.I.R., b. 20; Bufalini, 
Ricordi cit., pp. 58-59 e R. Pasi, Maurizio Bufalini e Luigi Carlo Farini. Due grandi medici roma-
gnoli protagonisti del Risorgimento, Ravenna, Ed. del Girasole, 2002, pp. 25-30.
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della diffusione della pellagra nelle campagne della Romagna9.

Veneratissimi Signori,
l’amore dell’umanità non mi permette, rispettabili Signori, di ta-

cervi che avendo io avute a l’ospitale alcune malate con molte appa-
renze di pellagra, ho forte dubbio che nemmeno le belle campagne di 
Romagna vadano libere da cotal morbo funestissimo, che quasi tutto 
retaggio della Lombardia fu finora creduto. E quanto egli arrecherà 
danno agli agricoltori, e quindi a la prosperità delle nazioni, può age-
volmente convincersene chiunque getti uno sguardo solo ne la storia 
de’ suoi dolorosi effetti, che diligenti osservatori hannoci renduta.

Suole nelle diverse famiglie piantare le sue radici, e fatto congen-
tilizio dilatossi con esse, onde viene già l’opinione d’alcuni, che forse 
abbia esso tal natura da farsi ereditario, il che essendo, vedete, miei 
signori, quanto egli possa crescere cogli anni: In questo caso il più 
grande provvedimento da prestarsi all’umanità saria quello d’im-
pedire i matrimoni delle persone così male affette, e questo prov-
vedimento formerebbe appunto tanto di più, allor quando il male 
dispiegasi ancora solo tra pochi, sì perché riuscirebbe più presto a 
troncare affatto i progressi, e sì perché avverria tanto più facile lo 
amministrarlo. Condotto da tali benefiche mire, io imploro la cope-
razione delle SS. VV. nel mio proposito di verificare con ogni possi-
bile indagine la esistenza, o non esistenza di questo male fra i nostri 
agricoltori, e i luoghi e le persone fra cui a[v]ria d’imperversare non 
che il tempo della sua comparsa tra noi, se sia possibile.

A tale effetto bisogna principalmente, che tutti i parrochi di cam-
pagna si prestino puntualmente per tutte quelle inchieste che da essi 
fossero loro dirette. Così pure a loro medesimi dovrebbe affidarsi 
l’incarico di denunciare tutti gl’individui, che ne le rispettive loro 
parrocchie presenteranno l’aspetto di tal malattia: costituito princi-
palmente dai seguenti fenomeni.

La pelle del dorso delle mani, su l’avambraccio, su la parte su-
periore del petto, col dinanzi delle gambe, e nel dorso del piede si 
fa rossa; poi prava, arida, screpolante e cadente a piccole squame; e 
tale alterazione accade in primavera, mitigasi in progresso della [e]
state, e viepiù nel verno; a nuova primavera ritorna per indi declinare 
nuovamente ne l’estate e ne l’verno, e così per molti anni, durante i 
quali, più o meno presto, altri fenomeni insorgono, che dinotano il 
totale della macchina di questi infelici già grandemente sconcertato; 
cedono le forze del corpo; dimagra la persona, benché l’appetito so-
stengasi; l’animo lentamente perde il naturale vigore, e l’individuo 

9 Vd. la lettera di Maurizio Bufalini alla congregazione di carità di Cesena del 23 settembre 
1813 in ASCe, OIR, CCC, miscellanea, b. 20, fasc. 1.



405La pellagra a Cesena

diviene triste, poi imbecille, o demente, e cade in fine in delirio me-
lanconico, e talvolta anche maniaco; e che sopravvenendo la diarrea, 
e la tabe giunta al colmo, la morte tronca quell’avanzo inutile di vita. 
Tali sono gli effetti più ordinari, tralasciando qui di rammemorarne 
i meno comuni, forse ancora più terribili, giungendo cotali ammalati 
fino ad offrire le sembianze tutte del tifo più grave. È comunissima 
opinione, che la cattiva cultura insieme con l’influenza de’ raggi so-
lari sieno la principale cagione di tale malattia. Se fosse vero, che pur 
sotto il cielo di Romagna essa signoreggia, grande motivo avremmo 
di contrastarla, in quanto che i nostri agricoli non vivono né mise-
ramente, come quei della Lombardia. Da ogni modo e fazzione de’ 
più accreditati scrittori della medicina, che ancora troppo inesperte 
osservazioni i medici ne raccolsero; appunto perché gli individui fra 
cui va intristendo sono i più lontani da le cure de’ medici, e sogliono 
venire da essa [malattia] finiti, prima che a quella abbiano ricorso; 
non v’è forse perciò malattia, che più merti le premure delle pubbli-
che autorità; e bene desidero che il pensiero ora presomi sia da le SS. 
VV. benignamente riguardato, né lasciato infruttuoso.

Intanto ho l’onore di protestarmi con la dovuta soggezione delle 
SS. VV. Devotissimo e obbligatissimo servitore Maurizio Bufalini.

Durante una sessione dell’Ottava Riunione degli Scienziati Ita-
liani, che si svolse a Genova nel settembre 1846, Bufalini rivendicò 
questa sua prima diagnosi della pellagra in Romagna, intervenendo 
subito dopo Luigi Carlo Farini che ne aveva descritto alcuni casi 
nel Riminese nel 1833. 

Il cav. Bufalini porgevasi a dilucidare la storia dell’apparizione 
della pellagra nelle legazioni pontificie, morbo ch’egli crede essere 
stato il primo ad aver ravvisato, quando fu reduce in Cesena dagli 
studii in Bologna compiti10. Colà la riscontrò negli ospedali civili – 
ne chiese conto ai medici locali, ma nessuno sapeva adeguatamente 
rispondergli – giudicò quindi esser quella l’epoca del suo primo svi-
luppo, e credette esser tempo opportuno per esaminarne la genesi. 
Indirizzò voti al governo, onde volesse istigare i parroci a fornire dei 
dati opportuni, ma non fu esaudito; quindi le sue osservazioni dovet-
tero necessariamente compiersi in quel circolo dove eransi comincia-
te, negli ospedali. Osservò, come pure videro il Cipriani e il Farini, 
che questo malore presceglie le medie elevatezze sul livello del mare; 
che non aveva attinenza costante colla qualità del vitto; che in quei 

10 Erroneamente Messedaglia riteneva che Bufalini avesse compiuto quelle osservazioni nel 
1809, cfr. L. Messedaglia, Uno scritto inedito di L. C. Farini sulla pellagra, Venezia, Ferrari, 
1915, p. 17, nota 2.



406 Le Storie

paesi dove osservasi serpeggiare, il popolo nutrivasi meglio che nelle 
stesse provincie, laddove giammai fu vista la pellagra, e che d’altron-
de cibavasi non di rado di sostanze animali e andava confortandosi 
anche con vino. Che la cura aggiravasi nei bagni, nella china, nel vitto 
animale e nei marziali. Che i vantaggi ottenuti con questo metodo si 
limitavano però al primo stadio, e che erano spesso più temporanei 
che permanenti, col ritorno della primavera tornando a infierire il 
malore, che portava poi a mal fine gli ammalati. E termina coll’av-
vertire che raramente gli fu dato d’osservare le neuropatie cerebrale, 
chiudendo per lo più la cachessia e la tabe la miseranda scena11.

Il grande clinico romagnolo era persuaso che la pellagra, da lui 
indicata tra le «malattie indeterminate», fosse ereditaria e derivasse 
da diverse cause, non solamente dall’alimentazione, ma soprattutto 
da alterazioni del sangue e che perciò andava curata con farmaci a 
base di ferro, «vitto animale» ossia latte e carne, china e bagni con 
acque medicate12.

Comunque sia, la malattia rimase poco diagnosticata, tanto che 
nell’inchiesta promossa dalla Segreteria dello Stato Pontificio nel 
1827, non era indicata tra le «malattie dominanti»:

Nella città di Cesena, e nel suo contado, non sono malattie che 
possono dirsi dominanti, se per tali vogliono intendersi le endemiche. 
Più frequenti tra le malattie acute sono le flogistiche, e singolarmente 
le infiammazioni catarrali di petto; tra le croniche le scrofole, gli scir-
ri e carcinomi massime della matrice, la rachitide, e la tisi polmonare. 
Tutto ciò rispetto alle influenze generali del clima, ed alle abitudi-
ni di vita. Quanto a quelle poi in particolare si osservano non rari i 
vizi organici precordiali, le alterazioni dello stomaco e del fegato, i 
tremori, le semiparalisi, le paralisi, e le fatuità; i quali malori posso-
no ragionevolmente attribuirsi in maggior parte all’azione dei vini 

11 Atti della Ottava Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Genova dal 14 al 29 settembre 
1846, Genova, Ferrando, 1847, pp. 776-777. Di quell’intervento Bufalini non fece menzione nei 
Ricordi, neppure quando scrisse di quel congresso alle pp. 206-210. In quell’occasione venne 
costituita una commissione medica bolognese-romagnola per lo studio della pellagra della 
quale facevano parte: per Bologna Comelli, Belletti, Benfenati, Biagi e Paolini, per Ferrara 
Bosi e Grillenzoni, per Pesaro e Urbino, Meli e Ottaviani, per Rimini Bilancioni, per Cattolica 
Carraresi, per Ravenna Farini, per San Marino Lazzarini, per Cesena Novi, per Fano Olivi, 
per Imola Toschi e per Forlì Decio Valentini e Camillo Versari, vd. ivi dove sono anche Daveri, 
Baruffi e Sgarzi, e G. Strambio, I pellagrologi e le amministrazioni pubbliche, Milano, Dumolard, 
1890, p. 245.

12 M. Bufalini, Cicalate intorno alla medicina analitica, Milano, Tip. Dei Classici Italiani, 
1825, pp. 146 e 143; Idem, Fondamenti di Patologia Analitica, Milano, Truffi, 1833, vol. 2, p. 460 
e F. Lussana, C. Frua, Su la pellagra. Memoria, Milano, Bernardoni, 1856, p. 24.
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molto spiritosi che si producono in questo territorio, e che il volgo 
usa con poca moderazione, onde appunto tra la gente di tale classe si 
riscontrano più sovente gl’indicati sconcerti morbosi. A volta a volta 
poi compajono le febbri periodiche in modo quasi epidemico, ma di 
rado, e solo per eccedenti umidità dell’atmosfera, o per singolarità di 
venti dominanti13.

II. La prima diffusione dal 1813 al 1860

Nel secolo XIX i pellagrosi venivano raramente ricoverati in 
ospedale, sia per l’opposizione dei malati ad essere allontanati da 
casa, sia perché quel luogo non poteva accogliere pazienti affetti 
da malattie croniche. Nel registro degli uomini ricoverati nell’o-
spedale civile tra il luglio 1833 ed il settembre 1839, l’unico che ci 
è rimasto di quel secolo14, sono annotati soltanto cinque pellagrosi 
per degenze brevi15.

In realtà in quel luogo di cura venivano segregati temporane-
amente i «deliranti» affetti da pellagra, in attesa di inviarli in ma-
nicomio. Nel luglio 1844, il dottor Giacinto Tomacelli, medico 
condotto per i sobborghi, che dal 1820 assisteva anche i «maniaci» 
ricoverati in ospedale16, informava il gonfaloniere di Cesena che la 
situazione era peggiorata:

Sono vari anni che si va moltiplicando fra i contadini, ed in specie 
tra li braccianti la così detta malattia della Pellagra, la quale ha questo 
di grave, che nell’avanzarsi i periodi della medesima, cadono questi 
disgraziati in una cupa tristezza che li conduce all’idromania, e di 

13 Lettera del gonfaloniere di Cesena al legato di Romagna, Cesena, 5 settembre 1827, in 
ASCe, ACC, c. a., b. 2901, tit. IV, r. 6.

14 ASCe, O.I.R., cat. XX, Registri degli Infermi, n. 671. Soltanto un altro ammalato, San-
te Bolognesi, fu ricoverato per «scorbuto» il 11 settembre 1839 e dimesso il 20 settembre di 
quell’anno. In questo archivio sono custoditi anche sette registri che si riferiscono a soldati ri-
coverati nell’ospedale militare tra il giugno 1803 e il novembre 1813, nessuno dei quali risultava 
affetto da pellagra. 

15 Si tratta di: Giuseppe Pasini di Martorano, entrato il 20 maggio 1836 e morto in ospedale 
il 24 settembre di quell’anno; Gio[vanni] Severi di Montevecchio, entrato il 17 aprile 1838 ed 
uscito il 16 giugno di quell’anno; Biagio Ronconi della parrocchia cesenate dell’Osservanza, 
entrato il 2 luglio 1838 ed uscito il 14 di quel mese; Pietro De Pasqua di Monteaguzzo, entrato 
il 21 luglio 1838 ed uscito il 15 agosto e Giuseppe Forti di Ronta, entrato il 22 giugno 1838 ed 
uscito il 20 luglio.

16 Vd. la lettera di Tomacelli ai consiglieri comunali di Cesena del 2 ottobre 1820, in ASCe, 
ACC, c. a., b. 2900, tit. IV, r. 6.
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presente si sente qualcuno di questi che si è gettato o in un pozzo, o 
nel fiume, od ha tentato in altro modo il suicidio. Io ho sempre rite-
nuto che un tal genere di veneficio vada nella categoria di quei deliri 
che richiedono la pubblica vigilanza ed il comune soccorso, ne mi 
sono rifiutato di ammetterli. Qualora poi per il giornaliero crescente 
numero di questi ella credesse, per viste economiche, escluderli dalla 
comunale beneficenza, me lo notifichi d’uffizio. E facci anche cono-
scere ai Direttori dell’Ospedale la ferma volontà del Comune di non 
voler dare più ricovero a sue spese ai deliranti per pellagra, che in tal 
caso obbligato essendo ad obbedire ai superiori comandi sarò per un 
tal ordine garantito per il mio rifiuto dalle incomode e ripetute insi-
stenze dei parenti e dei vicini ed esonerato da qualunque taccia, per le 
triste conseguenze che ne potrebbero succedere17. 

In quegli anni l’infermeria dell’ospedale civile in San Domenico 
constava di due sale distinte, una che ospitava i maschi e l’altra le 
femmine, dove erano ricoverate «quaranta persone al giorno tra 
uomini e donne». Nell’antico convento erano degenti anche «i ma-
niaci, i militari e alcuni infermi di cronica malattia. Per li primi con-
tribuisce dozzina il comune, per li secondi il Governo, per li terzi 
la Beneficenza Cedrini»18. 

Ad eccezione dei militari, ai quali l’amministrazione ospedaliera 
riservava un trattamento privilegiato19, i ricoverati appartenevano 
quindi a categorie eterogenee, comunque poste ai margini della so-
cietà, ed il minimo comune denominatore che li univa era il grave 
stato di disagio determinato dalla povertà, dalla malattia e dall’ab-
bandono. Secondo i dispacci della segreteria generale della Lega-
zione di Forlì, inclusi nel regolamento dell’ospedale, le spese so-

17 Lettera di Giacinto Tomacelli al gonfaloniere di Cesena, Cesena, 1 luglio 1844, ASCe, 
ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2924, 1844. Sul retro della lettera è annotato “si scriva al professor 
Cavallotti per conoscere se i pellagrosi e gli altri ai quali la febbre vada al cervello stiano a carico 
del comune”.

18 Vd. l’ Ordinamento disciplinare per l’infermeria di Cesena, 4 ottobre, 1839. Quel regola-
mento stabiliva anche che ai due priori preposti all’infermeria, «uno laico, l’altro ecclesiastico» ve-
nissero confermati compiti soprattutto di carattere amministrativo e di controllo sul personale. Le 
norme che regolavano le attività all’interno dell’ ospedale del SS. Crocifisso di Cesena erano state 
codificate già nel 1752. Vd. F. Aguselli, Capitoli, ed ordini da tenersi, ed osservarsi dalli signori 
Priori ed altri Ministri dell’Ospedale del SS. Crocifisso, Cesena, Biasini, 1785.

19 Per migliorare le loro condizioni di degenza nel 1849 si decise di costruire una sezione 
loro riservata, ubicata nell’ambiente «detto refettorio vecchio». ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 
1845-1850, pp. 219-220, riunione del 16 gennaio 1846 e protocollo dell’amministrazione dell’o-
spedale di Cesena, A. XXV. 829, anni 1849-1850, pp. 27-29, riunione del 17 gennaio 1849.
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stenute per l’assistenza ai «dementi poveri, mancanti dei congiunti 
jure sanguinis a mantenerli»20 ricoverati spettavano interamente al 
comune dove avevano il domicilio di origine. Per cercare di limitare 
questo obbligo molto dispendioso, l’autorità cittadina esercitò una 
costante ingerenza sui medici e gli amministratori del nosocomio, 
arrivando persino a rifiutare di accettare ed ammettere a carico del 
comune il ricovero di alcuni «maniaci»21. Nel 1844 l’autorità del 
governo pontificio, esercitata dal cardinal legato di Forlì, venne in 
aiuto del gonfaloniere e dopo aver confermato come «tutti coloro 
che per accidentale malattia vengono tolti alla ragione e trasportati 
ad una furiosa mania», quindi anche i «pellagrosi maniaci», doves-
sero essere assistiti a carico della comunità, invitava gli amministra-
tori degli stabilimenti di pubblica beneficenza a «concorrere nella 
spesa de’ pellagrosi maniaci» utilizzando i loro bilanci e alleggeren-
do così l’amministrazione municipale 22. 

Nell’anno successivo venne stabilito che «il mantenimento e cura 
dei maniaci di famiglie miserabili spetti a quelle Amministrazioni 
Municipali nella periferia del cui Territorio abbiano sortita rispetti-
vamente la nascita, ed origine»23. Dal 1847 il mantenimento dei paz-
zi o dementi venne posto: «a carico della Provincia in cui si trova o 
si troverà il comune che sia patria del demente; dal quale comune la 
provincia sarà reintegrata di questa spesa», prevedendo anche i casi 
di dementi girovaghi e dimentichi del loro paese natale24.

Nel 1845, inoltre, il legato ordinava che stante la mancanza 
in Provincia di un idoneo luogo di segregazione, «al Manicomio 
d’Ancona debbano inviarsi que’ Pazzi, che d’appresso un esame 

20 Vd. le circolari della segreteria generale della Delegazione di Forlì dell’aprile e marzo 1853 
in ASCe, Comune di Roversano, Archivio Storico Comunale, c. a., b. 446, 1853, tit. XXV, r. 16.

21 Si ricorda, ad esempio, che nel luglio del 1850 i priori dell’infermeria avvisavano la con-
gregazione dell’ospedale che il «Presidente municipale» si era rifiutato di accettare e ammettere a 
carico del comune due maniache. ASCe, OIR, CCC, protocollo dell’amministrazione dell’ospe-
dale di Cesena, A. XXV. 829, anni 1849-1850, p. 281, riunione del 13 luglio 1850. 

22 Lettera del cardinal legato Gizzi al gonfaloniere di Cesena, Forlì, 6 settembre 1844, 
ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2924, 1844.

23 Vd. la circolare a stampa del consigliere della legazione di Forlì, L. Paolucci de’ Calboli, 
al gonfaloniere di Cesena, Forlì, 10 giugno 1845, ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2924, 1845.

24 Ordine Circolare a stampa del Legato cardinale Gizzi, 30 dicembre 1846, ASCe, ACC, 
c. a., tit. VI, r. 5, b. 2925, 1847.
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assunto da due Medici dassero speranza del ritorno alla ragione»25. 
I documenti rimasti confermano che in quegli anni alcuni «furiosi» 
vennero trasferiti da Cesena al «Venerabile Ospedale dell’Ordine 
di San Giovanni di Dio, sotto l’invocazione della SS. Trinità e di S. 
Anna» in Ancona, mentre, dal 1847 fu preferito il manicomio del 
Pio Ospedale di Santa Maria della scaletta di Imola 26.

La gravità della situazione era stigmatizzata dai parroci, testi-
moni in prima persona dei disagi dei pellagrosi e delle loro famiglie, 
e dal vescovo di Cesena, che, come presidente della congregazione 
dell’ospedale aveva constatato le drammatiche condizioni dei pazzi 
ivi degenti.

Nel 1847, tredici parroci di Cesena e dintorni inviarono una sup-
plica alla magistratura comunale per chiedere il ricovero dei pella-
grosi prima che la patologia arrivasse a lederne le facoltà mentali:

La malattia chiamata Pellagra, che nei primordi del suo nascere ri-
maneva quasi inosservata, limitandosi a pochi e ben rari individui, ora 
con spaventoso sviluppo va sempre più diffondendosi, e rara è quel-
la parrocchia che non conti vari soggetti affetti da questo nuovo ed 
insolito malore. Il suo lento procedere fa sì che coloro, che ne sono 
sorpresi, nulla curano i di lei principii, e passano i primi anni senza 
porre alcuna cura al latente malore, né richiedono medico soccorso 
se non quando lentamente indeboliti dalle forze, e ridotti incapaci a 
procurarsi col lavoro il giornaliero sostentamento, alcuni arrivano ad 
uno stato di assoluta imbecillità, ed altri stanchi di condurre una vita 
tanto infelice, perduta totalmente la ragione, terminano col tentare il 

25 Circolare a stampa del consigliere della legazione di Forlì, L. Paolucci de’ Calboli, al gon-
faloniere di Cesena, Forlì, 10 giugno 1845, ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2924, 1845.

26 Lettere in ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, bb. da 2924 a 2933 (aa. 1844-1860). Nel 1847 
il legato ordinava al gonfaloniere di inviare i pazzi al manicomio di Imola, dato che quello di 
Ancona non poteva più accoglierli per mancanza di posti .Vd. la circolare a stampa del cardi-
nale legato Gizzi al gonfaloniere di Cesena, Forlì, 1847, ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2925, 
1847. Nell’ottobre 1848 la commissione amministrativa della Provincia di Forlì chiedeva alla 
congregazione del SS. Crocifisso se era possibile allestire un «manicomio distrettuale» nell’in-
fermeria del San Domenico. La laconica risposta fu che «nel locale che serve attualmente ad uso 
d’infermeria e di manicomio comunale vi è modo di ordinare un manicomio distrettuale non 
senza nuove costruzioni, ampliazioni e variazioni», che avrebbero richiesto progetti, perizie e 
lavori che non sarebbero state possibili stante la ristrettezza delle condizioni economiche del 
luogo pio. Vd. ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1845-1850, pp. 200-201, riunione del 20 ottobre 
1848. Nell’ottobre 1849 l’amministrazione dell’ospedale decideva, dopo una lunga e complessa 
discussione, di accollarsi le spese per il mantenimento di «un maniaco [che] dopo un dato tempo 
guarisce dalla mania, ma cade in qualche altro male per cui ha bisogno di rimanere in cura nello 
spedale». Vd. ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1845-1850, p. 264, riunione del 19 ottobre 1849.
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suicidio, e delle volte minacciano ancora la vita di chi le presta le più 
assidue cure. Quando alcuni di questi giungono a tali eccessi, sicco-
me alienati ritrovano ricovero nel comunale ospitale, e vengono colà 
mantenuti, assumendone il comune il mantenimento; ma ve ne sono 
non pochi che quantunque attaccati dalla medesima malattia non arri-
vano a quel grado di alienazione, che li caratterizzi per assolutamente 
pazzi, ma semplicemente stupidi rimanendo, come si disse, ed inerti a 
qualunque travaglio gli si vanno a poco a poco consumando le forze 
vitali, e finiscono i loro giorni tabidi27, e consumati, abbandonati negli 
umidi e malsani loro tuguri, privi di qualunque assistenza e conforto, 
mentre anche i più stretti congiunti, obbligati per vivere ad attendere 
ai campestri loro lavori si vedono nella dolente circostanza di doverli 
lasciare in abbandono. Vane si vedono le loro istanze per collocarli nel 
civico ospedale, mentre quei priori al solo sentire il nome di pellagroso 
rifiutano di ammetterli, ritenendo che questi stiano a carico del comu-
ne; dall’altra parte chè è stabilito dal comune istesso per esaminare se 
realmente chi richiede di essere ammesso sia veramente in istato di vera 
pazzia non riscontrando i caratteri per i quali il Comune si è obbligato 
di mantenere i veri furiosi non vuole acconsentire al loro ricevimento.

In tale stato di cose, rifiutato a questi infelici ogni umano soccorso, 
disprezzate le loro istanze, e non curate le miserie che li opprimono, 
vengono tutto giorno ad implorare l’assistenza, e l’appoggio dei ri-
spettivi loro parrochi, onde procurino ed insistano per il loro colloca-
mento ma frustranee, ed inutili sono le loro premure, perché per questi 
esseri disgraziati le porte dell’ospedale sono chiuse.

Considerando noi sottoscritti essere dovere del nostro ministero 
di portare a cognizione di questo rispettabile consesso i mali che que-
sta parte la più misera sì, ma la più interessante della Popolazione è 
costretta a soffrirne, siamo con tutta l’efficacia a pregare, onde vogli-
no nella loro umanità far sì che questi infelici siano ricevuti nel civico 
ospedale in quanto che venghino, ancorché non attaccati da formale 
delirio, mantenuti a spese comunali28.

Nel luglio 1850 il vescovo di Cesena, Enrico Orfei, esprimeva 
una severa condanna per le condizioni di reclusione nelle quali era-
no tenuti alcuni degenti nell’ospedale del SS. Crocifisso.

[Il vescovo di Cesena] ha vivamente e con tutto il calore rappre-

27 Tabidi ha il significato di affetti da tabe, ossia da esaurimento delle forze fisiche e psichi-
che. Vd. L. Ferrio, Terminologia clinica cit., p. 244.

28 Lettera di 13 parroci di Cesena ai componenti della Magistratura della Comunità di Ce-
sena, non datata, e lettera di accompagnamento della stessa missiva, inviata dal parroco di San 
Pietro al gonfaloniere di Cesena, Cesena, 12 novembre 1847, ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 
2925, 1847.
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sentato alla congregazione come il locale destinato nell’infermeria per 
i maniaci maschi e femmine sia cattivo e mal sano, come questi disgra-
ziati siano tenuti senza alcuna cura, e senza avervi nessuna premura, 
la più parte ignudi che fanno pietà. Specialmente un certo Biagio Bel-
letti collocato in una stanza terrena, umida, mal sana, mezzo ignudo, 
legato colla catena ad un piede [da] fare pietà a vederlo. Però essere 
contro l’umanità ed ogni altro sentimento d’uomo tenere quegl’infelici 
in quella guisa, ed essere di assoluta necessità o di non ricevere più ma-
niaci, o di preparare per essi un locale apposito ed un regolamento di 
cura e di trattamento. I signori Priori dell’infermeria hanno conferma-
to tutto l’esposto di Sua Eccellenza aggiungendo anche alcune infor-
mazioni particolari rispetto al cattivo locale e rispetto al trattamento 
ed alla cura dei pazzi29.

Questa decisa condanna indusse la congregazione dell’ospedale 
a rescindere il contratto con il comune per il «mantenimento dei 
maniaci» e a disporre misure per il miglioramento delle condizioni 
dei pazzi ricoverati30. Negli anni successivi gli amministratori del 
nosocomio decisero di accogliere solo temporaneamente i dementi 
per inviarli al più presto in manicomio31. 

Nello stesso anno Matteo Belletti, medico dell’ospedale, infor-
mava i consiglieri comunali che era: 

29 ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1845-1850, pp. 316-317, riunione del 12 settembre 1850.

30 Nella stessa riunione la congregazione decise di permettere alle «maniache» di utilizzare 
una stanza «sul loggiato del secondo cortile ove si asciugano i panni» e di trasferire altrove Biagio 
Belletti «perché essendo estremamente furioso non vi è locale buono da collocarlo diversamen-
te». Il 20 novembre di quell’anno Biagio Belletti venne trasferito al manicomio di Imola. Vd. 
ASCe, OIR, CCC, protocollo dell’amministrazione dell’ospedale di Cesena, A. XXV. 829, anni 
1849-1850, pp. 477 e 496, riunioni del 14 e 22 novembre 1850. Le tensioni col comune misero 
in luce un pericoloso conflitto di interessi. Nel novembre 1850 Matteo Belletti, medico dell’in-
fermeria, dichiarava la propria incompatibilità con il doppio incarico di medico dell’ospedale e 
di «incaricato dal magistrato comunale a visitare i maniaci che debbono mantenersi e curarsi dal 
municipio» poiché «è accaduto e può accadere che per questo doppio ufficio una delle ammi-
nistrazioni senta nocumento». In un primo tempo la congregazione dell’ospedale riconosceva 
legittima questa osservazione e dichiarava l’incompatibilità di Belletti, ma dopo due mesi lo 
reintegrava nel doppio incarico. Vd. ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1845-1850, p. 330, riunione 
del 18 novembre 1850 e pp. vv., vol. 1851-1859, p. 1, riunione del 13 gennaio 1851.

31 Nel gennaio 1851 la commissione municipale «d’appresso la disdetta data dallo spedale 
pel contratto del mantenimento dei maniaci, domanda che siano adattati alcuni ambienti per luo-
go di deposito dei pazzi che dovranno essere trasferiti in qualche manicomio», vd. ASCe, OIR, 
CCC, pp. vv., vol. 1851-1859, p. 7, riunione del 13 gennaio 1851. Nel novembre di quell’anno 
la congregazione dell’ospedale ribadiva la volontà di cessare alla fine dell’anno l’accordo con il 
comune per «il contratto pel mantenimento dei maniaci». ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1851-
1859, p. 63, riunione del 24 novembre 1851.
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straordinariamente cresciuto il numero delle malattie, testimoni i re-
gistri dell’ospedale, quelli delle parrocchie, del campo mortuario, 
i medici, chirurghi e flebotomi, le incessanti e minacciose domande 
d’ammissione nell’ospedale. I mezzi di sussistenza delle povere fami-
glie d’altronde [..] sono diminuiti. Onde che [per] essi quasi mai avvia 
loco nell’ospedale, noi vediamo entro rovinati e malsani tuguri mise-
rabilmente languire, disperarsi, gemere, morire molti i quali tostamen-
te ricevuti nell’ospedale vivrebbero ad alimentar gli infelici orfanelli, 
rimasti a carico delle beneficienze riboccanti anch’esse d’individui, e 
provvedere alla mesta vedova, che deve spesso accattare limosinando 
il pane per crescere i figli, forse dal bisogno serbati all’immoralità, alle 
carceri, al patibolo32.

Il canonico cesenate Gioacchino Sassi, prolifico scrittore la cui 
cronaca di Cesena33, manoscritta, si trova nella biblioteca comuna-
le di Cesena, ci ha lasciato alcune notizie sui ricoverati di pellagra 
nell’ospedale civile di Cesena, durante il periodo in cui egli ne fu 
priore dell’infermeria: dal maggio 1845 al dicembre 1859.

Nella sua autobiografia Sassi esprimeva il suo sdegno per come 
erano ricoverate al San Domenico le persone affette da patologie 
che oggi chiameremo psichiatriche e ricordava il suo impegno per 
farle assistere con metodi più umani ed in luoghi di cura più idonei:

Il pensiere grande che mi preoccupò si fu la cura, e la responsabilità 
dei maniaci, e massime di quelli colpiti di pellagra che sì estesamente si 
manifestò nel tempo che fui all’infermeria, non vi era cura per questi 
infelici, non vi era locale adatto per questi infelici, i medici poco, o 
nulla li curavano, anzi non sapevano cosa con questi praticare, nulla 
carità vi era verso i stessi, bisognava assicura[r]si dei medesimi, quindi 
si tenevano nei tavolacci ben assicurati con grosse catene, con manette, 
e con corsetti di forza, e tante volte nulla di tutto questo bastava, met-
tevano tutto in pezzi, e restavano questi disgraziati in libertà, ed assai 
faticoso il doverli di nuovo riaverli e rimetterli in sicuro. Era invero 
un barbarismo, massime per quelli che non ne conoscevano le conse-
guenze, ma le disposizioni del medico, ordinavano così per salvare la 
vita di questi poveri mentecat[t]i, e di quelli che avevano a che fare con 
costoro. Sullo sviluppo della pellagra, e come si andava estendendo feci 
diversi [scritti] all’amministrazione dell’ospedale perché, come crede-

32 Lettera di Matteo Belletti al consiglio comunale di Cesena, 1 marzo 1850,ASCe, ACC, c. 
a., tit. VI, r. 4, b. 2927, 1850.

33 Gioacchino Sassi, Selva di memorie, e di fatti risguardanti la città di Cesena racolti e 
scritti dal sacerdote don Gioacchino Sassi, in BCM, ms. 164.70.1.
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va, li avesse inoltrati al governo, ovvero alla commissione sanitaria per-
ché fossero presi in considerazione pel bene dell’umanità. I miei scritti 
debbono sicuramente esistere nell’ufficio della segreteria dello Speda-
le, a cui ognuno si può indirizzare, e vederli. Ma nulla che io sappia fu 
fatto, per cui col consenso dei medici, mi indirizzai al rinomato ma-
nicomio d’Imola, col quale convenuto, accettò questi maniaci, diversi 
subito furono là inoltrati, coll’assenso ancora di questo municipio, ed 
in seguito a mano, a mano che ne erano qui portati si tenevano in via 
di deposito, e poi dal municipio stesso si facevano trasportare in Imola 
stessa, e così mi liberai da una così gravosa pena, assai poi odiosa riu-
sciva coi parenti dei poveri mentecat[t]i, i quali avrebbero voluto che 
si fosse tante volte men severi coi stessi poveri infelici. Ebbi per questi 
malati a soffrire dispiacenze, ma io rovesciai sempre la responsabilità 
sopra i medici, e così me ne liberavo, ma però sempre senza perdere la 
taccia di crudele. 

Come molti altri amministratori dei luoghi di assistenza in 
quegli anni, il canonico aveva ben chiaro lo stretto rapporto tra 
la pazzia e la pellagra che colpiva soprattutto i braccianti, i coloni 
i piccoli proprietari ed i mezzadri. Il suo interessamento nel far 
trasferire alcune «maniache» è testimoniato dalle richieste per far 
portare in manicomio a Imola Teresa Bonoli, Angelica Ceccarelli e 
Chiara Berlati, allora ricoverate nell’ospedale di Cesena. In quelle 
lettere sono specificati i gravi motivi che giustificavano l’allontana-
mento delle tre donne da Cesena, che per la Ceccarelli e la Berlati 
erano rappresentati dal fatto che «oltre che tentano quotidiana-
mente il suicidio sono anche di gravissimo disturbo a tutta la Pia 
infermeria»34. 

Nel 1854, anno di carestia, aumentò la paura per il dilagare della 
pellagra, unita a quella dell’imminente epidemia di colera. I priori 
dell’infermeria chiesero alla congregazione dell’ospedale di pren-
dere gli opportuni provvedimenti «esponendo la grande affluenza 
di malati nel detto stabilimento ed il gran numero dei pellagrosi, ed 
esponendo di esser informati che un numero stragrande di pella-
grosi si trova nel contado pei quali presto sarà domandato ricovero 
nello spedale». La congregazione interpellava quindi la «magistra-
tura comunale perché per parte del comune sia preso il provvedi-

34 Lettere di Gioacchino Sassi al gonfaloniere di Cesena, Cesena, 29 dicembre 1857 e 9 aprile 
1858, in ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 5, b. 2932, 1857 e 1858.
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mento che possa essere necessario»35. 
Nel giugno anche gli amministratori dell’ospedale avvisavano il 

gonfaloniere della situazione pericolosa, invitandolo a predisporre 
un altro adeguato luogo di ricovero per i pellagrosi essendo impos-
sibile ospitare altri degenti nell’ospedale:

Nel nostro spedale concorre quest’anno un gran numero di pella-
grosi a segno che sono già occupati tutti i posti che potevano disporsi 
per questa specie di malati. Si ha poi notizia per parte dei signori medi-
ci che un numero stragrande d’individui è colpito nel nostro territorio 
dalla pellagra, e già molte ricerche sono fatte per sentire se vi sia modo 
di collocarli nello spedale.

Non avendo più modo quest’amministrazione di preparare dei let-
ti pei pellagrosi, e conoscendosi che quanto prima saranno fatte mol-
tissime istanze perché quegli individui colpiti da questa malattia che si 
trovano nella campagna siano ricoverati, e curati in qualunque luogo 
crediamo necessario non che opportuno di renderne informata la S. 
V. Ill.ma ed Eccell.ma e di rappresentarne la necessità di un sollecito 
provvedimento per parte di cotesto comune, diretto a disporre e tene-
re in pronto un locale ove poter ricoverare d’ora innanzi gl’individui 
colpiti da questa specie di malattia.

Il locale di S. Domenico ove è collocata l’infermeria civica non è 
locale che possa essere atto a contenere un numero grande di malati 
superiore al numero ordinario. Già in tutto l’inverno passato ed anche 
al presente è stato, ed è forza tenervi giornalmente una trentina di letti 
di più del solito per diverse malattie, i maniaci sono molti, molti sono 
i pellagrosi che a quest’ora sono stati ricoverati, e molti i militari per 
cui il locale è pressoché tutto occupato. Il nostro ospedale non ha altri 
locali da poter disporre ad uso d’infermeria, ed oltre di ciò secondo i 
regolamenti quest’amministrazione non può e non deve provvedersi 
che per un numero stabile di malati.

Quando accade una qualche grave influenza [sic] di malattia non 
potendo questo spedale provvedere ai bisogni della popolazione è ne-
cessario che sia fatto ricorso al comune, ed è una necessità che il comu-
ne si presti a far quello che non può far lo spedale.

Siamo persuasi che questa massima sia trovata giusta dalla S. V. Ill.
ma ed Eccel.ma, e che si compiacerà di prendere quel savio provvedi-
mento che crederà opportuno36.

Nello stesso periodo il delegato apostolico di Forlì chiedeva no-

35 ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1851-1859, pp. 186-187, riunione del 19 maggio 1854.

36 Lettera degli amministratori dell’ospedale di Cesena al gonfaloniere di Cesena, Cesena, 
22 giugno 1854, ASCe, ACC, c. a., tit. VI, r. 4, b. 2929, 1854.
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tizie sull’estensione di quella «sì pericolosa malattia tanto nella sua 
durata che nel suo esito» e il gonfaloniere di Cesena ordinava ai 
nove medici cittadini di inviargli un dettagliato rapporto sullo stato 
sanitario37. Di quelle risposte è rimasta soltanto quella inviata da 
Matteo Belletti dove si affermava come quella «lebbra moderna» 
fosse una malattia tipica dei residenti in campagna, che una dieta 
migliore avrebbe potuto guarire.

La Pellagra, morbo tutto proprio dei lavoratori della terra, non dà 
quasi di sé indizio nella popolazione di città. Ella è cosa su di cui ho 
prestate le attente mie osservazioni di 10 anni di pratica medica, ed in 
tutto questo lasso di tempo non mi si è offerto un solo caso di pellagra 
fra i cittadini. Ma dissi ancora che infestava i soli agricoltori; impe-
rocché non credo dassi esempio di parrochi o benestanti di campagna 
pellagrosi: e sebbene mi sieno presentati in questi due o tre anni alcuni 
individui nati o fin da fanciulli trasportati in città, i quali erano stati 
da medici malpratici giudicati pellagrosi, tuttavia verificai che questi 
individui e cioè due donne ed un uomo, erano affetti la prima da un 
erpete forforaceo alle mani, l’altra dallo stesso malore esteso anche ai 
piedi e somigliante un po’ alla lebbra, e l’ultimo da un eczema che si 
era presentato per sette consecutivi anni al dorso delle mani ed al collo 
del piede, sparito definitivamente dopo aver pericolato della vita in 
quest’ospedale per gravissimo Morbo Nero38. 

Siccome dunque la pellagra non consiste nell’alterazione che si 
presenta alle mani ed ai piedi, ma è morbo costituzionale di tutta l’e-
conomia, segno del quale è l’erpete suddetto, così risulta che io non ho 
nessun pellagroso da segnalare nella mia condotta 3° sezione di città.

Può darsi però il caso che qualche campagnolo inurbatosi abbia 
seco recata la malaugurata Lebbra moderna dal luogo ove partitasi, 
come parsemi d’osservare in alcuni pochi, ma di cui, non avendone 
decorso, non notai il nome o l’abitazione. Ma in generale non vi è un 
numero di pellagrosi da farne caso in città, che anzi parebbesi il sog-
giorno in quella, unito alla mutazione in meglio del vitto, essere il si-
curo, anzi l’unico mezzo di guarigione che si conosca, siccome un fatto 
luminosissimo me lo provò negli scorsi anni39.

37 Circolare a stampa di M. Lo schiavo, delegato apostolico di Forlì, Forlì, 10 luglio 1854, 
ASCe, ACC, c. a., tit. XXV, r. 4, b. 3412, 1854 e minuta di lettera del gonfaloniere di Cesena a 
nove medici, Cesena, 1 agosto 1854, ASCe, ACC, c. a., tit. XXV, r. 4, b. 3412, 1854.

38 Il “Morbo Nero” era probabilmente una patologia che comprendeva un grave difetto del-
la coagulazione del sangue con emorragie diffuse che facevano assumere alla cute un colore nero.

39 Lettera di Matteo Belletti al gonfaloniere di Cesena, marchese Barnaba Ghini, del 1 
settembre 1857, ASCe, ACC, c. a., tit. XXV, r. 4, b. 3412, 1854.



417La pellagra a Cesena

Nel 1855 la situazione sanitaria precipitò per la rapida diffusio-
ne del colera e il canonico Sassi ne tratteggiava un quadro dramma-
ticamente realistico.

Presentemente anche per la campagna si son manifestati vari casi 
coi stessi sintomi di Morbo Colera, e la maggior parte di questi col-
piti si sono quasi repentinamente defunti sotto gravi dolori di ventre 
susseguiti dalla diarrea e dai grampi non che da un freddo generale in 
tutte le membra e dalla soppressione delle urine. I poveri tapinelli han-
no sofferto d’assai nell’anno scorso per la miseria, hanno campata la 
vita con scarso, e cattivo nutrimento consistente in poca erba selvatica 
scondita, o poca fava assai pessima ov[v]ero con pane di crusca di biade 
assai malsane, e costretti [ad] abbeverarsi questi miseri da tre o quattro 
anni con continua acqua, per cui oggi ritrovandosi anche l’atmosfera 
forse non tanto omogenea vanno facilmente ad incontrare questa ma-
latia [sic]; così pure i campagnoli stessi che malamente si nutrirono, e 
che feccero [sic] uso del continuo granoturco sono presi in dopio [sic] 
numero dell’anni scorsi dalla terribile malattia della Pellagra cui li por-
ta in tanto stato di estrema debolezza che dal delirio passano in furente 
mania. Di questi pellagrosi attualmente nello spedale ne abbiamo una 
trentina, e tutte le Ville abbondano di questi miseri. Sono dieci anni 
che io mi ritrovo all’ospedale, non ne ho mai veduto un numero così 
strabocchevole come in questo anno40. 

Per far fronte a questa maggiore prevalenza della malattia, nel 
luglio 1855, i priori facevano scrivere dalla congregazione dell’o-
spedale al gonfaloniere affinché «non rilasci rescritti di ammissione 
di maniaci nell’ospedale, se prima non ha notizia che nello spedale 
vi sia posto»41.

In quell’anno il Delegato Apostolico di Forlì, consultata la 
Commissione Amministrativa Provinciale di Forlì, specificò le 
nuove misure per l’assistenza ai pellagrosi:

Qualora in un comune vi siano pellagrosi aventi ivi la loro dimora 
ed appartenenti a famiglie assolutamente povere, è obbligo del mede-
simo [comune di residenza dei malati] di farli curare nel proprio ospe-
dale se trovasi d’averlo, o in caso contrario di trattare o combinare un 

40 BCM, ms 164. 70. 1, vol. VII, pp. 323-324 (aprile 1855). Sulla diffusione del colera in 
Romagna cfr. D. Pieri, Lo zingaro maledetto. Colera e società nella Romagna dell’Ottocento, 
Bologna, Guidicini e Rosa, 1985, dove sono trascritte anche questa ed altre informazioni prese 
dai manoscritti di Sassi.

41 ASCe, OIR, CCC, pp. vv., vol. 1851-1859, p. 228, riunione del 12 luglio 1855.
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qualche contratto per collocarli in uno spedale dei municipi viciniori, 
senza che in ciò vi abbia parte o spesa la provinciale azienda42.

Se il malato era in uno stato di calma e curabile con i mezzi ordi-
narj, vale a dire con l’opera dei medici condotti, dove non esistono 
ospedali civili, o con quella di questi nelle comunità che ne sono for-
niti, sia ragionevole che non al comune di nascita ma bensì a quello di 
domicilio ne spetti la relativa spesa di mantenimento. Ma quando il 
pellagroso passa allo stato di demenza furiosa e in questi casi non sono 
più sufficienti i mezzi ordinarj di cura ma è forza all’opposto di tradur-
re il malato in qualche manicomio, allora [sarà il comune di nascita a 
rimborsare all’amministrazione provinciale la spesa del mantenimento 
in manicomio]43.

Nel settembre del 1858, Clemente Sancasciani, nominato medi-
co condotto primario di Cesena nel febbraio di quell’anno, compi-
lò un’accurata relazione nella quale dava conto delle malattie pre-
senti sul territorio. Egli aveva dovuto fronteggiare nella primavera 
di quell’anno un’epidemia di «febbri migliari» nel corso della quale 
avevano anche: «avuto luogo alcuni casi di febbre tifoidea, di mor-
billo e non pochi di vajolo. […] Molte persone sono molestate da 
infarcimenti del fegato e della milza44, e da affezioni emorroidali. 
Ho pure veduto, e non raramente, individui affetti da scorbuto, da 
idrope45, da tubercolosi e dalla pellagra, la quale per altro maggior-
mente affligge gli abitanti della campagna»46.

Lo stesso mese anche Sassi descriveva la situazione sanitaria: 

Hanno dominato una quantità di malattie della pelle; e queste prin-
cipalmente sono state la Migliare, il Vajolo Arabo, l’Orticaria, la Roso-
lia, molti Foruncoli e diverse altre ma però senza mortalità di nessuna; 
anzi si può dire che sino da quando cessò fra noi il Colera-Morbus 

42 Lettera alla Deputazione Provinciale di Forlì del Delegato Apostolico di Forlì, Forlì, 19 
ottobre 1855, Archivio Storico di Forlì-Cesena, sede di Forlì, da ora in avanti ASFo, Ammini-
strazione Provinciale di Forlì, carteggio amministrativo, b. 309, tit. XII, r. 6, fasc. 2, 1855.

43 Lettera del segretario contabile d’ufficio della Commissione Amministrativa Provinciale 
di Forlì, Forlì, 24 luglio 1855, ASFo, Amministrazione Provinciale di Forlì, carteggio ammini-
strativo, b. 309, tit. XII, r. 6, fasc. 2, 1855.

44 Questi “infarcimenti” potevano essere dovuti ad una recrudescenza della malaria.

45 Per “idrope” si intende la raccolta di siero trasudato nelle cavità sierose del corpo, soprat-
tutto a livello addominale. È un segno tipico di insufficienza epatica dovuta a molte patologie 
infettive o a malnutrizione. Cfr. L. Ferrio, Terminologia clinica cit., p. 124.

46 Lettera di Sancasciani al gonfaloniere di Cesena, Cesena 20 settembre 1858, ASCe, ACC, 
c. a., tit. XXV, r. 4, b. 3414, 1858.



419La pellagra a Cesena

anche la morte si è fatta rara nelle nostre contrade47. 

III. Le indagini di Robusto Mori: dal 1860 al 1885

Nel novembre 1860 prese servizio in città il nuovo medico pri-
mario, il toscano Robusto Mori, allievo di Maurizio Bufalini, che 
impresse una decisa svolta in senso migliorativo e più moderno alle 
iniziative in campo medico-assistenziale48. La sua instancabile at-
tività di igienista lo portò anche a voler conoscere in profondità 
le componenti del tessuto sociale, economico e sanitario cesena-
te attraverso una metodica indagine epidemiologica. Mori redasse 
infatti, a partire dal 1865 e fino al 1894, una lunga serie di «Bol-
lettini Sanitari» a cadenze variabili (mensili, trimestrali, semestrali 
e annuali), nei quali elencava un’ampia messe di dati obiettivi, da 
quelli climatici (temperature, pioggia, venti, ozono, umidità, scosse 
telluriche, etc.) a quelli specificatamente sanitari, quali il numero di 
ricoverati e morti in ospedale per i diversi «raggruppamenti noso-
grafici», ma anche per luogo di provenienza, sesso, età ed attività 
professionale49. Punto dolente, più volte evidenziato nei suoi scrit-
ti, fu la scarsissima collaborazione dei medici e chirurghi condotti 
della città e del circondario, oberati dalle attività di diagnosi e cura 
di migliaia di persone e non ancora convinti nella necessità di com-
pilare complessi certificati di malattia e di morte. Nonostante que-
sta carenza, Mori seppe delineare in maniera costante e dettagliata, 
come mai prima era successo, una precisa mappa della situazione 
sanitaria cittadina. Nel quadro generale, caratterizzato da un’altis-
sima mortalità infantile, a farla da padrone erano le malattie infet-
tive e parassitarie: il tifo intestinale e petecchiale, la tubercolosi, la 
malaria (nelle zone confinanti con Cervia e Cesenatico dove era 

47 BCM Ms 164. 70. 1, vol. VIII, p. 269 (febbraio 1858).

48 Sulla figura e l’opera di Mori vd. G. Cerasoli, Robusto Mori, in Le vite dei cesenati, a 
cura di C. Dolcini e P.G. Fabbri, 2007, vol. I, pp. 52-61. 

49 Una relazione sanitaria del quarto trimestre 1865, autografa di Mori, è in ASCe, ACC, c. 
a., tit. XXV, r. 1, 1865, molte altre relazioni e bollettini sanitari a stampa sono in BCM, opuscoli 
cesenati XII, 1-10. Tra questi si riportano per la loro importanza: R. Mori, Relazione sullo stato 
sanitario e sulla mortalità del comune di Cesena nell’anno 1879, Cesena, Collini, 1880, Idem, 
Relazione sulle condizioni sanitarie del comune di Cesena nell’anno 1891, Cesena, Soc. Coop 
per l’Arte Tipografica, 1892, Idem, Rapporto statistico sullo stato sanitario del comune di Cesena 
durante il 4° trimestre 1892, Cesena, s.e., 1892.
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endemica), la sifilide e le epidemie di difterite, parotite, morbillo, 
rosolia e scarlattina. Raro era il vaiolo, tenuto a distanza con un’ef-
ficace campagna di vaccinazione. Temuto per il suo effetto dirom-
pente era il colera, che già era arrivato in città nel 1855 e vi ritornò 
nel 1865 e nel 188650.

Tra queste malattie la pellagra era considerata un morbo molto 
meno frequente ma comunque un preciso paradigma di «patologia 
sociale» che, insieme al tifo addominale, costituiva un vero e pro-
prio «termometro della miseria»51.

Bisogna premettere che, per Mori e per gli altri medici che af-
frontarono lo studio della pellagra in quegli anni, uno dei maggio-
ri motivi di rammarico fu quello di disporre di dati ampiamente 
sottostimati della popolazione ammalata e morta per quel morbo. 
Questo era dovuto a molti fattori. In primo luogo alla resistenza 
dei malati a farsi visitare e curare per un male che al suo esordio era 
considerato una semplice insolazione e, invece, nelle fasi terminali 
dominate dalla demenza era considerato contagioso ed ereditario e 
quindi da isolare e internare in manicomio. Anche i medici spesso 
non sapevano riconoscere quella nuova malattia e la confondevano 
con lo scorbuto, la sifilide, la lebbra od altre alterazioni della pelle. 
Essi, inoltre, non potevano visitare tutte le migliaia di persone loro 
affidate per le difficili condizioni dei trasporti e non erano propensi 
a compilare denunce di malattia e di morte. 

Per avere una stima della diffusione della malattia si poteva co-
munque far riferimento ai ricoverati in ospedale che però non era-
no per nulla rappresentativi della situazione epidemiologica reale:

Né meno è permesso della frequenza e della gravezza delle malattie 
di un paese concludere dalle malattie che si osservano in un ospedale, 
perché non vi si ammettono gli individui in tutte le età, perché all’o-
spedale ricorrono molte volte i miseri sol quando in gravissimo stato 
ridotti per mancanza di conveniente assistenza, e perché corre molta 
differenza dalle cure di affettuosi parenti a quelle di estranei bene spes-
so resi insensibili a qualsivoglia dolore52.

50 Su questo vd. Pieri, Lo zingaro maledetto cit.

51 Mori, Relazione sullo stato sanitario e sulla mortalità del comune di Cesena nell’anno 
1879 cit., p. 25.

52 R. Mori, Rapporto sullo stato sanitario del Comune di Cesena nell’anno 1868, Fano, 
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Dai dati presenti nei vari bollettini e rapporti si ricava che nell’o-
spedale di Cesena vennero ricoverati dal 1861 al 1893 ben 529 pel-
lagrosi, dei quali 271 erano maschi, con un numero medio per anno 
pari a 16,5, un numero minimo di 4 nel 1865 e 1866, picchi rilevanti 
nel 1867 e 68 (con 21 e 32 ricoverati), nel 1873-74 (con 34 e 69 rico-
verati) e 1882-83 (con 23 e 22), e una graduale riduzione tanto che, 
dal 1888, non erano più di una decina all’anno53.

Invece, i nuovi pellagrosi denunciati dai medici e chirurghi con-
dotti, a partire dal 1882 e fino al 1899, risultano poche decine all’an-
no e per la maggior parte residenti fuori dalle mura cittadine54.

Riguardo alla causa della pellagra, già dal 1868, Mori la conside-
rava sia un avvelenamento da mais infetto che una iponutrizione:

Nella [mia] undicesima classe che accoglie le malattie virulente e 
gli avvelenamenti abbiamo posto la pellagra, perché se bene ammet-
tiamo volentieri che senza cause predisponenti non si possa in alcun 
modo svolgere, pure crediamo fermamente che la specificità di così 
fatto morbo dipenda senz’altro dal fare uso di granoturco sul quale 
siasi sviluppato un parassita fungoide, distinto volgarmente col nome 
di verderame, che al genere sporisorium appartiene, e che a guisa dei 
veleni attacca il sangue ed il sistema nerveo. 

La pellagra questa terribile malattia che dopo [avere] alterate le 
funzioni digestive e rovinata la organica costituzione turba grande-
mente il sistema nerveo e conduce alla follia ed al suicidio, divenne en-
demica in alcune provincie d’Italia dopo che la coltivazione del grano-
turco vi fu impiantata vastamente ed i poveri agricoltori ed i giornalieri 
della campagna a cagione dell’alto prezzo del grano unicamente con 
questo cereale che minore quantità di glutine contiene (12 per cento) 
si sostentarono.

Lana, 1870, estratto dall’Ippocratico, serie III, vol. XVII, p. 17.

53 Tabelle riassuntive sono in Mori, Relazione sullo stato sanitario e sulla mortalità del 
comune di Cesena nell’anno 1879 cit., p. 25, Idem, Relazione sulle condizioni sanitarie del comu-
ne di Cesena nell’anno 1891, Ccit., pp. 58-59. Nell’inchiesta nazionale eseguita nel 1881, i casi 
rilevati a Cesena erano passati da 18 (nel 1879) a 22, vd. Ministero di Agricoltura, Industria 
e Commercio, Annali di Agricoltura, 1885, n. 44, serie II cit. in G. Crisafulli, Commissione 
provinciale per i provvedimenti contro la pellagra. La pellagra nella Provincia di Forlì. Notizie 
statistiche e proposte di provvedimenti, Forlì, Bordandini, 1897, pp. 8-10 e 44-45. I dati epide-
miologici tratti dalle inchieste nazionali sono anche in G. Porisini, Agricoltura, alimentazione e 
condizioni sanitarie. Prime ricerche sulla pellagra in Italia dal 1880 al 1940. Appendice statistica, 
Bologna, CLUEB, 1975.

54 Nei bollettini del 1882 sono 42, nel 1884 e 1885 nessuno, 2 nel 1886, 10 nel 1887, 17 nel 
1888, 29 nel 1889, 10 nel 1890, 13 nel 1891, 8 nel 1892, 4 nel 1893, 12 nel 1895, 11 nel 1896, 25 nel 
1897, e 40 negli anni 1898-1899. 
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Nelle nostre campagne non è endemico così fatto morbo, perché 
ordinariamente grande copia di grano raccogliamo, e perché i coloni 
nostri in genere curano la riparazione [dei consumi calorici] sufficien-
temente; ma negli anni ne’ quali o del grano scarseggia la produzione, o 
se ne hanno grandi richieste al di fuori, ed in ragione di queste il prez-
zo del medesimo sale, la pellagra si mostra, e mentre palesa la miseria 
di buona parte del nostro popolo preannunzia anche, per il solito, lo 
scoppio di altre malattie popolari appunto perché esse pure dalla mise-
ria e nella miseria si ingenerano.

E di questo fatto avemmo piena conferma nell’anno decorso [1867], 
perocchè in quell’anno nel quale l’ospedale accoglieva 37 pellagrosi, ed 
i medici davano consigli e cure ad un numero insolitamente grande di 
pellagrosi, infieriva il tifo, ed avveniva nel territorio del Comune una 
mortalità più grande del consueto. […]

[Nel nostro circondario], verso l’equinozio della primavera, ser-
peggiando pur sempre morbi della natura sopra indicata [di natura 
reumatico catarrale], si mostrò la pellagra in un numero straordina-
riamente grande di persone. [In estate ci furono le diarree gravissime 
specialmente nei fanciulli, le febbri intermittenti endemiche e sul finire 
dell’estate e tutto l’autunno il micidiale tifo esantematico]55.

Dieci anni dopo, nei quattro rapporti trimestrali, rispondendo 
alla domanda: «sullo stato degli alimenti e delle bevande, sulla salu-
brità e pulizia dei luoghi pubblici e delle case privati e sui provve-
dimenti dati», confermava la convinzione che fosse l’alimentazione 
maidica a causare la iponutrizione e la pellagra56:

Buoni in generali sono gli alimenti e le bevande. In alcune campa-
gne troppo si usa del maiz. […]

In genere gli alimenti e le bevande sono di ottima qualità, ma nei 
casanti che abitano le campagne e che fanno uso della farina del maiz 
forse in gran parte alterato, domina la pellagra e abbiamo osservato in 
questo [secondo] trimestre un numero di pellagrosi maggiore al solito. 
[…]

Gli alimenti in genere sono buoni, ma i casanti della campagna 
sono obbligati all’uso della farina di granoturco e incontrano spesso 
la pellagra. […]

In campagna non buone sono le acque, e troppo si fa uso del maiz 
in certe parti e dai più poveri.

55 Ivi, pp. 29-30.

56 R. Mori, Rapporti statistici trimestrali sullo stato sanitario del territorio comunale per il 
1879, autografi in ASCe, ACC, c. a., b. 3422, tit. XXV, r. 2, 1881.
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La necessità di un’attiva campagna di educazione sanitaria e di 
un intervento economico era ben espressa nella risposta alla do-
manda: «quali provvedimenti sarebbero necessari pel mantenimen-
to e miglioramento della sanità pubblica?»:

Sarebbe necessario non solo d’istruire ma anco educare il nostro 
popolo col popolarizzare i precetti dell’igiene e si provvederebbe util-
mente al mantenimento ed al miglioramento della salute pubblica. Per 
migliorare la salute pubblica sarebbe necessario anco migliorare le 
condizioni economiche delle persone che più facilmente infermano57.

Nel 1879 il Ministero dell’Agricoltura Industria e Commercio 
promosse la prima inchiesta nazionale sulla pellagra e il sindaco di 
Cesena chiese a Mori una relazione specifica con l’elenco dei pel-
lagrosi che si trovavano attualmente nel comune con la loro età e 
sesso58. La risposta di Mori è molto documentata e completa e rive-
la la sua convinzione che alla base della malattia vi fosse il consumo 
quasi esclusivo del granoturco e che ciò fosse dovuto alla miseria, 
per combattere la quale sarebbe stato necessario operare precise 
misure economiche.

Illustrissimo signore,
aveva già da qualche tempo intraprese ricerche per conoscere me-

glio e meglio studiare la pellagra nel territorio del nostro comune, ed 
aveva interessati i medici miei colleghi a raccogliere tutte le notizie e 
tutti i dati statistici necessari allo studio ed allo svolgimento dell’ar-
gomento, quando mi pervenne la preghiera che la S. V. Ill.ma mi in-
dirizzava, perché volessi rispondere alla circolare delli 4 marzo 1879 
di questa Regia Sottoprefettura con la quale si chiede quanti siano gli 
ammalati di pellagra che attualmente si trovano nel territorio del co-
mune e quale l’età ed il sesso dei medesimi. Feci allora nuove istanze 
e mossi nuove sollecitazioni ai medici per avere i dati richiesti, ma do-
vei contentarmi delle risposte incomplete e contraddittorie che già da 
alcuni di questi mi erano state inviate, e non potendo avere in verun 
modo i dati statistici desiderati e richiesti, ho compilato un quadro dei 
pellagrosi curati nello spedale nostro dal 1861 a tutto il passato anno 
ed alla S. V. Ill.ma lo invio perché veda che il difetto di più precise 

57 Ivi.

58 La lettera del 4 marzo 1879 del sottoprefetto di Cesena che chiede una relazione sull’in-
chiesta al sindaco di Cesena, quella del sindaco a Mori del 5 marzo e la risposta di Mori del 20, 
che comprende una tabella dei pellagrosi curati nell’ospedale di Cesena dal 1861 al 1878 in rela-
zione anche al prezzo del grano, sono in ASCe, ACC, c. a., tit. XXV, r. 2, b. 3421, 1879.
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notizie da me non deriva e perché possa [riuscire] esso medesimo a dar 
qualche lume sullo andamento presso noi di una malattia intorno alla 
quale si fanno giustamente ricerche, e che preoccupa bene a ragione la 
mente dei popoli e dei governi [segue la tabella]. Tutti i nostri medici 
credono che la principalissima cagione della pellagra sia l’uso del mais 
affetto da una speciale malattia od alterato, e ritengono che la malattia 
ed alterazione provenga talora dall’essere colto non ben granito, talora 
dall’essere incompletamente asciugato, talora dall’essere conservato in 
umidi e male areati granai, talora infine dall’essere malamente macina-
to, pessimamente panificato, imperfettamente cotto.

Alcuni assicurano che nei loro circuiti il numero dei pellagrosi in 
questi ultimi anni è diminuito; altri invece che è aumentato. Quelli 
che asseriscono [sia] diminuito il numero dei pellagrosi credono questa 
diminuzione dipenda dall’essere nel nostro territorio limitata e circo-
scritta assai la coltura del mais; e quelli che ne asseriscono aumentato il 
numero credono che questo aumento dipenda dalle condizioni econo-
miche mutate in peggio e dai molti bisogni avventizi nati negli abitanti 
della campagna ed ai quali soddisfano imponendo allo stomaco dure 
privazioni e scegliendo per riparare le giornaliere perdite del corpo cibi 
di poco costo, malsani e poco nutritivi. Ad alcuni pare che vadano più 
soggetti a questa terribile malattia i coloni, ad altri i casanti, ed i primi 
sostengono che i coloni fanno vita più misera dei casanti per strettezze 
finanziarie, o per malinteso interesse e desiderio di risparmio, o per 
malvagità dei padroni che somministrano mais avariato e mal tenuto; 
ed i secondi sostengono che i casanti vita più misera fanno dei conta-
dini perocché bene spesso mancano di pane e lavoro e ricorrono per 
sostenersi alle sostanze che meno costano e che per conseguenza sono 
di qualità peggiore.

Il dottor Domenico Brighi, che da molti anni esercita l’arte me-
dica in questi luoghi, dice che il più gran numero dei pellagrosi vide 
negli anni 1870-71-72, e che dopo quell’anno il numero dei pellagrosi 
nel suo circuito andò gradatamente scemando ed a ridursi alla metà; 
fa dipendere egli pure la diminuzione dei pellagrosi dalla modificata 
coltura, dall’essere i campi, ove prima grandeggiava rigoglioso il mais, 
coperti ora di foraggi; e come egli vede la pellagra attaccare a prefe-
renza i casanti, ritiene che di questi soltanto fra pochi anni diventerà 
il retaggio se le loro condizioni economiche ed igieniche non vengono 
modificate.

Tutti poi unanimemente dichiarano essere impossibile di dare il 
numero dei pellagrosi neppure approssimativo, perché essendo malati 
che girano, vanno a prender consiglio bene spesso dai medici viciniori 
o delle città, o esperimentano da loro medesimi certi rimedi che tro-
varono altri malati vantaggiosi ed utili, e solo ricorrono al medico del 
loro circuito quando sono in miserissime condizioni condotti e biso-
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gnosi di essere accolti in qualche pio stabilimento.
Non ho modo di metter d’accordo le osservazioni contraddittorie 

qui riassunte, e di ricercare ove sia l’errore e come nato sia, ritengo 
che l’aumento o la diminuzione nel numero dei pellagrosi non tenga 
direttamente alla aumentata o diminuita produzione del mais, ma alle 
condizioni economiche delle popolazioni e dal prezzo dei grani e forse 
anco ed in parte della qualità della produzione del mais, perché, presso 
noi nella pianura è stata ristretta la coltivazione del mais, e l’hanno poi 
non poco allargata nella collina, e perché ho notato sempre crescere, 
almeno nell’ospedale, il numero de’ pellagrosi in quegli anni nei quali 
le raccolte essendo state scarse, ed il prezzo del grano assai alto, un 
numero più grande di individui si trovò costretta a far esclusivo uso, 
per molti e molti mesi dell’anno, del mais e vivere più miseramente.

Sarebbero necessarie più minute ricerche, ma la strettezza del tem-
po e le difficoltà a me non consentendolo, desidero che queste si pos-
sano in qualche modo fare e riescano ad illuminare popoli e governo 
in così importante argomento e in questo desiderio protesto di essere 
della S.V. Ill.ma Dev.mo Umil.mo Servo Dr. R. Mori.

Queste considerazioni erano ribadite nella Relazione sullo Stato 
sanitario e sulla Mortalità del comune di Cesena nell’anno 1879, 
dove la tabella dei pellagrosi curati nell’ospedale di Cesena dal 1861 
al 1879 in relazione al prezzo del grano a Cesena dimostrava che 
quando il prezzo saliva quasi sempre aumentava in modo diretta-
mente proporzionale il numero dei malati59. Anche in questa occa-
sione il pensiero di Mori si discostava dal pensiero di Lombroso, 
dato che il primario cesenate era convinto che quella patologia non 
fosse unicamente determinata da un fungo parassita del mais che 
produceva una sostanza tossica, la «pellagrozeina» di Lombroso, 
ma anche dalla monoalimentazione maidica conseguente all’au-
mento del prezzo del grano:

Altra malattia che come è endemica qui da noi è pure endemica or-
mai in gran parte d’Italia e fa dunque vittime e porta sventure e mette le 
condizioni sanitarie del nostro paese al di sotto di quelle di altre nazio-
ni, è la pellagra. Non mi è stato possibile per quante ricerche io abbia 
fatto e per quante raccomandazioni abbia rivolto ai medici del nostro 
comune, di conoscere anco in modo approssimativo il numero degli 
individui affetti da pellagra. Alcuni medici sostengono che nei loro cir-
condari in questi ultimi anni è diminuito il numero dei pellagrosi, altri 

59 R. Mori, Relazione sullo stato sanitario e sulla mortalità del comune di Cesena nell’anno 
1879, Cesena, Collini, 1880, pp. 24 e 25.
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che è aumentato non poco. I primi attribuiscono la diminuzione all’es-
sersi nel nostro territorio circoscritta assai la coltura del mais, e quelli 
che ne asseriscono aumentato il numero credono che questo aumento 
dipenda dalle condizioni economiche mutate in peggio e dai molti bi-
sogni avventizi nati negli abitanti della campagna ed ai quali soddisfa-
no, imponendo allo stomaco dure privazioni e scegliendo, per riparare 
le giornaliere perdite [caloriche] del corpo, cibi di poco costo, malsani 
e poco nutritivi. Dopo le molteplici osservazioni fatte ovunque e dopo 
gli studi di patologia sperimentale eseguiti dal prof. Lombroso pare 
che non si possa mettere più in dubbio che la principalissima cagione 
della pellagra sia l’uso del mais affetto da una speciale malattia od adul-
terato; ma noi diamo un certo valore anco alle mutate condizioni eco-
nomiche del nostro paese e crediamo possano favorire grandemente la 
genesi della pellagra, perché da ricerche fatte nell’ospedale [di Cesena] 
ci pare che il numero dei pellagrosi, che chiedono di essere ricoverati 
nel pio luogo, cresca alquanto, in quegli anni nei quali, le raccolte es-
sendo state scarse ed il prezzo del grano assai alto, e l’inverno rigido e 
senza lavori, un numero più grande di individui si trovò costretto non 
solo a fare uso esclusivo per molti e molti mesi dell’anno del mais, ma 
anche a vivere più miseramente. Abbiamo cercato di esporre questo 
fatti nel quadro che segue: Pellagrosi curati nell’ospedale di Cesena [in 
relazione al prezzo del grano a Cesena].

I risultati dell’inchiesta vennero pubblicati nel 1880 ma le infor-
mazioni relative a Cesena risultano molto limitate e ricavate solo in 
parte dalla relazione di Mori: 

Pel comune di Cesena non riescì a procurarsi i dati sui pellagrosi 
attualmente in cura dei medici condotti, quindi nel prospetto è ripor-
tato solo il numero totale di quelli curati nell’ospedale di quella città 
nell’anno 1878 [18], osservando che il contingente dal 1861 al 1878 fu 
di pellagrosi 331. […] Nel circondario di Cesena, il numero di pel-
lagrosi arriva a 61, comprendendo il solo contingente 1878 di quelli 
ricoverati nello stesso anno nell’ospedale. A questi devonsi aggiungere 
40 casi che il medico di Sarsina crede esistere nel comune, ed i quali 
sfuggono alla cura medica; e parimente altri 60 per il resto dei comuni, 
e così un totale di 160. […] Dal 1 gennaio 1873 al 31 dicembre 1877 [si 
ricoverarono al manicomio di Pesaro] nove pellagrosi del circondario 
di Cesena. […] conseguentemente il numero complessivo probabile 
dei pellagrosi nel circondario di Cesena sarebbe di 16260.

60 Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, Annali di Agricoltura, n. 18, La 
pellagra in Italia, 1879, Roma, Tipografia Cenniniana, 1880, pp. 249-254. Un’idea della distri-
buzione dei pellagrosi nel Cesenate si può ricavare dalla provenienza dei ricoverati per quella 
patologia nel manicomio di Imola dal 1876 al 1881. Le zone di maggior prevalenza sono quelle 
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Anche nel Rapporto sullo stato sanitario del secondo semestre 
1880 nel circondario di Cesena, era stigmatizzata la presenza della 
pellagra che aveva mostrato una recrudescenza: « a cagione per cer-
to del rigido invero e della miseria accresciuta»61:

Altra malattia gravissima che regna endemica in questa zona più 
che nella montana, e che non tiene alla topografica giacitura né all’e-
sposizione [dei venti e del clima] ma alla insufficiente alimentazione, 
all’uso prolungato ed esclusivo del mais, alla niuna nettezza del corpo, 
ed alle umide e malsane abitazioni è la pellagra. Su questa malattia, sul-
la quale si fermano appena i sanitari contenti di accennare soltanto che 
è cagionata dall’uso di granturco e dalla miseria, vorrei fosse richiama-
ta la loro attenzione e vorrei che essi facessero un censimento dei po-
veri pellagrosi per vedere una buona volta quanti sono i disgraziati qui 
da noi colpiti da questo terribile morbo, e col loro numero spingere gli 
economisti a studiare e risolvere, come avverte bene il dott. Bonfigli, 
in modo equo e conforme alla civiltà presente la gravissima ed urgente 
questione del pauperismo delle classi agricole.

Una riflessione critica più ampia è contenuta nella relazione Sul-
lo stato sanitario del Circondario di Cesena nel secondo semestre 
del 188162:

Avvertimmo anche che altra malattia endemica [oltre la malaria 
dei luoghi limitrofi a Cervia] che travaglia la popolazione nostra è la 
pellagra e lamentammo che di questa non si cercassero sicure notizie 
e non si procurasse di conoscerne l’estensione e l’importanza; quindi 
siccome anche in quest’anno [1881] nei loro rapporti i sanitari tutti 
accennano solamente alla esistenza di così terribile male, torno a rac-

di Roncofreddo, con da 10 a 12 per 10.000 abitanti, Cesenatico, da 8 a 10, Mercato Saraceno, da 
5 a 8, Sarsina, Montiano e Longiano, tra 4 a 6, mentre Cesena era tra 2 e 4 per 10.000 abitanti, 
cartina in Biblioteca Comunale di Imola, Archivio Storico Comune di Imola, Ospedale, fondo 
manicomio, b. 41/38, 1877. Sempre nel manicomio di Imola, nel 1881, erano ricoverate 10 per-
sone provenienti da Cesena, 8 braccianti, un muratore e 1 colono; 3 coloni di Roncofreddo; 5 
braccianti di Cesenatico 5 coloni e 1 filatrice di Mercato Saraceno; 1 bracciante di Montiano; 1 
colono di Longiano, 1 bracciante di Savignano, documenti in Biblioteca Comunale di Imola, 
Archivio Storico Comune di Imola, b. 25/920, 1881. Altre interessanti informazioni sono in P. 
Moressa, La follia nella valle del Savio. Note storiche, in Sanità e società a Cesena 1297-1997, 
a cura di S. Arieti, G. Camaeti, C. Riva cit., pp. 399-414 e R. Pasi, La pellagra in Romagna, 
«Romagna Arte e Storia», a. 25, n. 74, maggio-agosto 2005, pp. 93-114.

61 R. Mori, Rapporto sullo stato sanitario del secondo semestre 1880 nel circondario di Cese-
na, «Raccoglitore medico», serie IV, vol. XIV, 1880, Forlì, tip. Democratica, n. 10, p. 5

62 R. Mori, Sullo stato sanitario del Circondario di Cesena nel secondo semestre del 1881, 
Cesena, Tip. Nazionale di G. Vignuzzi, 1882, pp. 6-10.



428 Le Storie

comandare che una indagine accurata sul medesimo sia fatta, e che i 
sanitari vogliano procedere al censimento dei poveri pellagrosi che si 
trovano nei loro Comuni o nei loro distretti, e dimostrare apertamente 
quanta sia la estensione del male.

Qui pare per certo che non abbia preso le vaste proporzioni che ha 
in altre provincie, ma non credo che sia perfettamente vero ciò è stam-
pato nella Relazione sulla pellagra in Italia, pubblicata dal Ministero 
di Agricoltura Industria e Commercio negli Annali di Agricoltura n. 
18 a pagina 250, che cioè [la pellagra] nel circondario di Cesena trovasi 
molto diminuita in numero ed intensità per essere quella popolazione in 
maggiore agiatezza ed in migliori condizioni di abitazioni e di igiene.

È un fatto però che nel contado di Cesena attacca raramente le 
famiglie dei coloni, e solo le più povere, o quelle che avide di cumu-
lare cercano non il miglior nutrimento ma il meno costoso; e che si 
addentra e serpeggia invece nei poveri giornalieri a limitati ed incerti 
guadagni, perché, non potendo essi, per il sostentamento della nume-
rosa famiglia, disporre di una ben piccola somma, e non avendo inoltre 
alcuna cognizione scientifica, ricercano, piuttosto nella quantità della 
massa alimentare che nella qualità nutritiva degli alimenti, la base della 
loro alimentazione, ed amano meglio e sono più contenti di riempire 
lo stomaco con un cibo grossolano che ne distenda le pareti e ne ad-
dormenti la fame col senso del peso e della pienezza, che ricercare in 
piccola quantità di alimento, ricco di elementi plastici e respiratori e 
che non si faccia sentire nello stomaco colla sua gravezza, la riparazione 
delle perdite giornaliere indotte dalle fatiche e dal lavoro nell’umano 
organismo. Ora – non volendo fare [una] discussione sulla patogenesi 
di così terribile male – come lo zea mays o grano turco contiene una 
quantità di materie albuminoidi o proteiche non sufficiente a riparare 
alle azotate perdite dell’organismo; come in certe annate ed in certe 
circostanze queste materie albuminoidi possono discendere fino al 50 
per 1000 [della composizione del mais]; e come in fine questo cereale 
può soggiacere molto facilmente ad alterazioni che ne infievoliscono 
[sic] sempre più il potere nutritivo e gli fanno acquistare secondo alcuni 
speciali qualità tossiche; dovrebbe il Governo deliberare e disporre che 
il granoturco di inferiore qualità e quello guasto e corrotto venisse tolto 
dal commercio, e proibire che fosse usato come sostanza alimentare; e 
dovrebbe cercare con tutti i mezzi possibili, e con vigilante insistenza 
raccomandare, che si circoscrivesse più che fosse possibile la coltura del 
medesimo ed estendesse quella del frumento che è il vero cibo dell’uo-
mo, o si allargassero le praterie e l’allevamento delle bestie da macello.

Il dottor Oscar Giacchi, Direttore del Manicomio di Racconigi, 
che in un modo veramente arguto e brillante ha scritto ultimamente 
poche pagine sulla pellagra, crede sia impossibile sostituire la coltiva-
zione del frumento a quella del granoturco; in questo non concordo 
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col chiarissimo collega forse perché nella zona dalla quale io scrivo non 
vedo terreni che richiedano solo questa coltura ed a questo soltanto si 
prestino, e perché so che qui un tempo più largamente si coltivava il 
granturco e che se ristretta la produzione per far luogo a colture che 
danno maggiori guadagni e sono più certe: nel colle la vigna e nella 
pianura la canapa e l’erba medica.

Del resto il Cruveilhier, nella quinta edizione della sua Hygiène 
générale che fa parte della Biblioteca utile Francese, dice che sarebbe 
possibile liberare le misere popolazioni dell’Italia e di alcune provincie 
e mezzogiorno e dell’ovest della Francia da questo terribile morbo en-
demico, si l’on pouvait consacrer chaque année la plus mince parti edu 
plus faible budget à modifier leurs maigres cultures, et substituer peu a 
peu au mais le seigle ou le froument. Ed il Prof. Arnauld, nel suo classi-
co libro di igiene “Nouveaux èlements d’hygiène, Paris, 1881” dice che 
l’ergotismo è divenuto una malattia rara ed eccezionale in grazia alla 
diminuzione dei terreni seminati a segala ed in grazia dei migliori siste-
mi di coltivazione e delle facilitate convenzioni commerciali, che han-
no permesso di restringere gradatamente l’uso di questo cereale sotto 
forma di pane. Perché dunque quello che è stato fatto per l’Ergotismo 
non si deve poter fare per la pellagra? Perché non si potranno boni-
ficare i terreni ora male scolati ed umidi e renderli salubri, allargare 
sempre più la cultura del frumento e restringere sempre più quella del 
granoturco, e così stringere e combattere e fare sparire la pellagra, che 
al presente desola molte nostre provincie sia che venga perché il grano-
turco contiene una insufficiente quantità di sostanza albuminoide, sia 
che venga perché in date condizioni contiene un veleno?

Intanto anco con la popolare istruzione si può combattere [una] 
così terribile malattia ed arrestarne le stragi. Si insegni a far differenza 
dalla massa alimentare alle qualità nutritive degli alimenti e si faccia co-
noscere che non è ciò che si mangia che dà la forza, ma ciò che si utilizza 
o si assimila [citazione da] “Bouchardat”; si parli della composizione 
chimica dal frumento e di quella del granoturco e si mostri che mentre 
il frumento contiene su 1000 parti 135 parti di materie albuminoidi le 
quali servono alla immediata reintegrazione dei tessuti – a riparare le 
perdute forze – il granoturco ne contiene 80 parti e talora e secondo 
alcuni [citazione da] “Orosi” solo 50, e quindi l’economia, che si crede 
di fare, comprando il granoturco e con quello alimentandosi, è fittizia, 
perocchè si trova maggior quantità di principi albuminoidi o riparatori 
in 1000 parti di frumento che in 2000 di granoturco. Quando il povero 
giornaliero saprà che ci vogliono da due a tre chilogrammi di farina di 
granoturco, da quattro a sei chilogrammi di polenta, per supplire alle 
spese di alimentazione plastica per riparare le perdute forze [citazione 
da] “Lussana” e che non è possibile che il suo stomaco sopporti tale 
peso e tanta fatica [digestiva], comprenderà che la sana, la buona, e 



430 Le Storie

la vera economia sta nel ricercare la integrazione dei tessuti logorati 
dalle fatiche e dal lavoro nel frumento e moverà senza dubbio guerra 
accanita al granturco e molto probabilmente [ciò] segnerà la fine del-
la pellagra. Quando era Ministro dell’Istruzione Pubblica il Coppino 
chiesi per mezzo del Deputato di Cesena Conte Saladino Saladini di 
fare nel Liceo Monti un corso di Igiene – rispose che mandassi doman-
da in carta bollata corredata dai miei titoli accademici e documenti. – 
Parvemi che il Ministro – conosciute le mie buone disposizioni avesse 
dovuto pregarmi di assumere subito quest’utile insegnamento, e non 
obbligar me ad ottenerlo di lui grazia, e non volli inviare la pretesa 
istanza e non feci il corso di Igiene.

IV. Il declino: dal 1885 al 1920

Dal 1885 i nuovi casi di pellagra mostrarono una netta flessione, 
già evidente nelle risposte date da Mori all’Inchiesta sulle condi-
zioni igienico-sanitarie dei comuni del Regno d’Italia, condotta in 
quell’anno:

La pellagra non ha preso qui le vaste proporzioni che ha in altre 
provincie perché l’uso del granoturco è più limitato e di buona qualità 
e le condizioni economiche sono alquanto migliori. Attacca raramente 
le famiglie dei coloni e solo le più povere e, negli anni nei quali per la 
scarsezza dei raccolti è maggiore la miseria, serpeggia invece tra i pove-
ri giornalieri della campagna che vivono sui limitati ed incerti guadagni 
e che ricercano più nel volume che nella qualità dell’alimento la ripara-
zione delle giornaliere perdite dei loro organismi63.

Su questo argomento Mori tonerà nella Relazione sulle condi-
zioni sanitarie del comune di Cesena nell’anno 189164:

Altra malattia endemica [oltre alla malaria dei territori limitrofi a 
Cervia] e certo assai più propria della zona piana [di pianura], se non 

63 Il questionario con le risposte per il comune di Cesena è in ASCe, ACC, c. a., tit. XXV, r. 
2, b. 3425, 1885. Vd anche Direzione Generale della Statistica, Risultati dell’inchiesta sulle 
condizioni igieniche e sanitarie nei comuni del Regno. Parte prima. Notizie relative ai capoluoghi 
di provincia, Roma, Tip. nell’ospizio di S. Michele, 1886, pp. 62 e 73 e la Relazione sulle condi-
zioni igienico-sanitarie dei comuni approvata per l’occasione dal consiglio provinciale di sanità il 
28 aprile 1885, che specificava che: «[è] rara la tenia, men rare sono la pellagra, specialmente nel 
Cesenate ed in pochi comuni montani».

64 R. Mori, Relazione sulle condizioni sanitarie del comune di Cesena nell’anno 1891 cit., 
pp. 17-19 con due tabelle: Tab. XV. Pellagrosi curati nell’ospedale di Cesena [1882-1891] e prezzi 
del grano e del formentone, a p. 58 e Mortalità data dalla pellagra in un decennio nel comune 
[1882-1891], per anno, mese e sesso, a p. 59.



431La pellagra a Cesena

di essa esclusiva, è la pellagra. In due quadri abbiamo raccolto quanto 
su di questa malattia è stato possibile raccogliere per mostrare le inda-
gini fatte non [sic] per dare una idea sulla estensione della medesima. 
Il quadro XV° espone quanti pellagrosi furono accolti e curati nell’o-
spedale di Cesena in un decennio. Se per l’ammissione nel pio luogo 
fossero sempre state seguite le stesse norme, questo quadro, colle sue 
differenze notevoli da un anno all’altro, potrebbe far credere a periodi 
di aumenti e di decrementi nella malattia e quindi ad influenze, che ora 
più ora meno attivamente agissero sulla popolazione, come, per esem-
pio, il prezzo dei viveri; ma essendo che i pellagrosi furono in alcuni 
anni ammessi nell’ospedale con una certa correntezza [facilità], in altri 
con ristrettezza grande, le oscillazioni indicate dal quadro hanno poco 
valore. – Neppure dal quadro XVI°, che espone la mortalità data dalla 
pellagra in un decennio nel Comune, viene chiarita la situazione. Per 
quel quadro questa sembrerebbe mutata in meglio dal 1888; invece per 
notizie raccolte dai sanitari, nelle condizioni vi sarebbe piuttosto un 
mutamento in peggio, che molto probabilmente non apparisce, pri-
mieramente perché molti pellagrosi muoiono di altra malattia e questa 
è indicata come causa della morte senza accennare alla esistenza della 
pellagra, in secondo luogo perché non conosciamo il numero dei pel-
lagrosi, che annualmente vengono inviati dal Comune al Manicomio. 
Avrei voluto praticare un’indagine più minuta, ma da una parte la ri-
strettezza del tempo, dall’altra le difficoltà incontrate ad ogni passo, mi 
hanno consigliato a rimandarla all’anno venturo.

La pellagra in questa zona non tiene alla topografica giacitura del 
terreno né alla qualità ed esposizione sua, ma alle misere condizioni 
degli abitanti, i quali, infraliti [indeboliti] per un’alimentazione insuffi-
ciente a riparare il consumo giornaliero dei loro organismi, per la poca 
cura che pongono nella nettezza del corpo e per gli umidi e malsani 
abituri nei quali ammassati vivono, offrono minor resistenza al germe 
patogeno, che altera il mais, del quale debbono quasi esclusivamente 
alimentarsi.

In un mio rapporto sullo stato sanitario del [secondo semestre] 
1881, parlando della pellagra, scrissi che sarebbe stato possibile com-
battere [una] così terribile malattia: col disporre che il granoturco di 
inferiore qualità e quello guasto e corrotto venisse tolto dal commercio 
e non fosse adoperato come sostanza alimentare; col cercare con tutti 
i mezzi possibili e con vigilante insistenza che si circoscrivesse più che 
fosse possibile la coltura del medesimo e si allargasse quella del fru-
mento che è il vero cibo dell’uomo; col dare sulla potenza riparatrice 
del granoturco una popolare istruzione. Si insegni, diceva allargandomi 
su questo ultimo mezzo, a far differenza dalla massa alimentare alle 
qualità nutritive degli alimenti e si faccia conoscere che non è ciò che 
si mangia che dà la forza, ma ciò che si utilizza o si assimila [citazione 
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da] “Bouchardat”; si parli della composizione chimica dal frumento e 
di quella del granoturco e si mostri, che mentre il frumento contiene 
su 1000 parti 135 parti di materie albuminoidi le quali servono alla 
immediata reintegrazione dei tessuti – a riparare le perdute forze – il 
granoturco ne contiene 80 parti e talora e secondo alcuni [citazione da] 
“Orosi” solo 50, e quindi l’economia, che si crede di fare, comprando 
il granoturco e con quello alimentandosi, è fittizia, perocché si trova 
maggior quantità di principi albuminoidi o riparatori in 1000 parti di 
frumento che in 2000 di granoturco. Quando il povero giornaliero sa-
prà che ci vogliono da due a tre chilogrammi di farina di granoturco, da 
quattro a sei chilogrammi di polenta, per supplire alle spese di alimen-
tazione plastica per riparare le perdute forze [citazione da] “Lussana” 
e che non è possibile che il suo stomaco sopporti tale peso e tanta fatica 
[digestiva], comprenderà che la sana, la buona, e la vera economia sta 
nel ricercare la integrazione dei tessuti logorati dalle fatiche e dal lavo-
ro nel frumento e moverà senza dubbio guerra accanita al granturco e 
molto probabilmente [ciò] segnerà la fine della pellagra.

Anche nell’anno successivo la persistenza di quell’endemia ven-
ne registrata nei bollettini sanitari65:

Alcuni casi di pellagra si vedono in tutto il territorio, sulle colline 
e nella pianura, tuttavia divengono frequenti in quella parte bassa nella 
quale domina endemico il paludismo [la malaria del territorio confi-
nante con Cervia], sia perché questo, diminuendo la resistenza orga-
nica, debilitando i corpi, le rende esposti all’attacco di questa terribile 
malattia, sia perché in questa zona le alterazioni del mais, le quali – 
stando alle indagini ed alle esperienze del Prof. Lombroso – sono la 
vera cagione della pellagra, a motivo della sua giacitura e [della] sua 
esposizione siano frequenti e più facili. La numerazione dei pellagrosi 
non è stata possibile. Sfuggono alle ricerche dei sanitari sfiduciati della 
medicina, persuasi della incurabilità del male, solamente sono vedu-
ti quando incappano in altre malattie, quando presentano vecchiez-
za precoce, quando compaiono imponenti disturbi cerebrali, quan-
do insorgono complicanze morbose fuor di modo gravi. I medici in 
quest’anno si incontrarono più spesso con la pellagra: fu veduta nell’o-
spedale per la prima volta in ragazzi ammessi per Febbri intermittenti 
e per Ileo-tifo; nel 1891 figura 6 volte come causa di morte, in questo 
[anno 1892] 10 volte, alle quali, senza tema di errare, si potranno ag-
giungere le 4 morti per annegamento, certo volute da individui dalla 
pellagra dominati.

65 R. Mori, Rapporto statistico sullo stato sanitario durante il 4° trimestre 1892, Cesena, 
1892, pp. 82-83.
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Nel 1895 l’incarico di ufficiale sanitario della città passò a Luigi 
Pio che registrò nei rapporti statistici sullo stato sanitario anche la 
diffusione della pellagra66. 

Nel dicembre dell’anno precedente, il Consiglio di Agricoltura 
aveva approvato alcuni provvedimenti rivolti a diminuire le cause 
della pellagra67: erano previsti il divieto di smercio e consumo del 
mais guasto, il risanamento delle case coloniche, il controllo e il 
miglioramento dei sistemi di approvvigionamento idrico presen-
ti nelle campagne, l’impianto di forni sociali e di essiccatoi per il 
granoturco, l’incentivazione della coniglicoltura, l’assegnazione di 
premi alle famiglie di contadini che avessero curato l’igiene perso-
nale e dell’abitazione e favorito la buona conservazione del mais. 
Vennero inoltre istituite speciali commissioni a livello locale (pro-
vinciale e comunale), per rendere più capillare e costante l’inter-
vento pubblico contro l’endemia pellagrosa.

Proprio attraverso l’operato della Commissione provinciale di 
Forlì68 per i provvedimenti contro la pellagra, istituita in quegli 
anni, è possibile individuare le direzioni attraverso le quali si con-
cretizzò l’intervento pubblico nel Cesenate.

Nel 1897 la Commissione provinciale di Forlì, aderendo alle di-
sposizioni di legge, elencava una serie di provvedimenti volti a:

1. Impedire che venga consumato il mais guasto [corretta raccol-
ta, conservazione, essiccazione, sgranatura, macinatura e cottura del 
mais]; 2. Cercare di mettere gli individui nelle migliori condizioni di 
resistenza [alimentazione con fagioli, patate, carne equina e di conigli, 
latte e latticini; latterie cooperative, pane da forni cooperativi, cucine 

66 I rapporti sono conservati nella BCM, opuscoli cesenati, XII, 6-10.Vd. anche Crisaful-
li, La pellagra nella Provincia di Forlì cit., pp. 8-10 e 44-45, dove è specificato che i casi rilevati 
a Cesena erano passati da 18 (1879) a 22 (1881) a 16 (1896). Le denunce di nuovi casi di pellagra 
a Cesena erano state 40 (nel 1898), 27 (1899), 0 (1900), 2 (1901), 0 (1902), 23 (1903), 35 (1904), 
13 (1905), 5 (1906), 14 (1907) e 3 (1908), vd. L. Pio, Comune di Cesena, Bollettino Statistico 
per l’anno 1907, Cesena, Tip. F.lli Bettini, 1907, Idem, Comune di Cesena, Bollettino Statistico 
per l’anno 1908, Cesena, Tip. F.lli Biasini Tonti, 1908 e anche Torsellini, La pellagra nella 
provincia di Forlì cit., p. 17. Per i dati nazionali cfr. G. Porisini, Agricoltura, alimentazione e 
condizioni sanitarie, 1975 cit.

67 Decreto Legge n. 143, Provvedimenti intesi a diminuire la Pellagra, in Camera dei De-
putati, Atti Parlamentari, Legislatura XVI, prima sessione, 1886-87, disegni di legge e relazioni, 
allegato A, p. 5 cit. in De Bernardi, Il mal della rosa cit., p. 151 e V. De Giaxa, La pellagra, in 
Trattato Italiano di Igiene, a cura di O. Casagrandi, Torino, Utet, 1927, pp. 85-86 e 151.

68 Che allora comprendeva il territorio Forlivese, Cesenate e Riminese.
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economiche]; 3. Curare i colpiti [denuncia dei malati, locande sanita-
rie, cura tonica con preparati di china, arsenico e ferro]. […]

Istruzione del contadino sull’origine della pellagra, sulle sue con-
seguenze, e sui modi di prevenirla, e ciò servendosi di scritti popolari 
e conferenze da tenersi dai medici condotti, dai maestri comunali e dai 
parroci, per incarico dei Comizi agrari69.

Nel 1899, rispondendo all’inchiesta sanitaria nazionale, Luigi 
Pio aveva specificato la situazione dei pellagrosi residenti nel Ce-
senate70:

I casi di pellagra sono frequenti, forse un centinaio, ma molti sfug-
gono all’osservazione medica. La malattia è in aumento. Predominano 
le forme di atrepsia, di catarro cronico intestinale, di mania pellagrosa. 
La causa è ritenuta il poco e cattivo nutrimento. La popolazione rurale 
meno provvista fa uso se non esclusivo almeno per gran parte di mais 
per l’alimentazione ordinaria. Non usa mais ammuffito o guasto. Per 
la classe rurale meno provvista il pane si confeziona con farina di fru-
mento [frumentone] o con questa unita a grano.

Nel luglio del 1902 fu finalmente promulgata la prima vera legge 
nazionale sulla prevenzione e cura della pellagra, che, accettando 
l’ipotesi eziologica lombrosiana del mais avariato, sanciva il divieto 
di introdurre nel paese, vendere o somministrare mais immaturo 
o guasto; il dovere per i comuni con accertata endemia pellagrosa 
di vigilare sulla «essiccazione, conservazione e consumazione ali-
mentare del grano turco e suoi derivati», di costruire e gestire «un 
essiccatoio di grano turco di capacità corrispondente al bisogno ali-
mentare locale» e di locali dove conservare adeguatamente il mais o 
la farina dei privati. La giunta comunale doveva tenere e aggiornare 
l’elenco dei «pellagrosi poveri ai quali le famiglie sieno impotenti 
a procacciare l’alimentazione curativa», e garantire loro l’obbliga-
torietà dell’alimentazione curativa: «i malati poveri, per i quali sia 
accertata l’insufficienza o l’inefficacia della cura a domicilio, devo-
no essere ricoverati in pellagrosari, in ospedali, o in altri locali op-
portunamente ordinati. Le spese di ricovero saranno a carico della 

69 Crisafulli, La pellagra nella Provincia di Forlì cit. pp. 19-38.

70 Risposte in G. Dalle Donne, A. Tonelli, C. Zaccanti, L’inchiesta sanitaria del 1899. 
La voce dei medici. Nel caso dell’Emilia Orientale e della Romagna, Milano, Angeli, 1987, pp. 
109-119 e 213-214.
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Provincia; quelle del trasporto a carico del Comune». In seno alle 
provincie o ai comuni dovevano crearsi Commissioni pellagrolo-
giche per coadiuvare le autorità locali nell’applicazione della legge. 
Nei comuni colpiti dalla pellagra, il Ministero delle Finanze doveva 
predisporre la somministrazione gratuita ai pellagrosi poveri e alle 
loro famiglie della quantità di sale loro occorrente, nella quantità 
decisa dall’Ufficiale Sanitario locale71. 

La legge prevedeva anche l’obbligo per i medici di denunciare 
ogni caso di pellagra, «anche incipiente», ma ciò venne di fatto reso 
obbligatorio soltanto dal secondo semestre del 1904 e il numero dei 
casi denunciati crebbe per pochi anni fornendo un valore puramen-
te indiziario per comprendere l’andamento della malattia, rimanen-
do comunque ampiamente sottostimato72.

Nel 1904 Dante Torsellini, il medico provinciale di Forlì, soste-
neva l’efficacia delle misure legislative messe in opera sul territorio 
per la prevenzione e la cura della pellagra e in primis l’impianto, 
dal 1898, delle locande sanitarie che, a suo parere, avevano ridotto 
drasticamente il numero dei malati ricoverati in manicomio. Egli 
sosteneva la tesi che negli anni nei quali la bassa temperatura aveva 
condizionato «una minore maturazione e dissecamento del mais», 
questo cereale era diventato estremamente «pellagrogeno» e per-
ciò la malattia aveva presentato una maggiore diffusione, così come 
quando era aumentato il prezzo del grano73.

Nella provincia di Forlì, la storia delle «Locande Sanitarie a prò 
dei pellagrosi» poveri ebbe inizio nella primavera del 1898 quan-
do vennero «impiantate» le prime sei, due a Rimini (Bellaria e San 
Martino in Riparotta) e una in ciascuno di questi comuni: Monte 
Colombo, Monte Scudo, Scorticata e Longiano. L’apertura delle 
locande durò 30 giorni e vi furono alimentati 89 pellagrosi: 28 al 
primo stadio, ossia quello con le soli lesioni cutanee, 29 al secon-
do, caratterizzato dalla diarrea e dagli altri segni e sintomi legati 
alla compromissione dell’apparato gastro-intestinale, e 32 al ter-
zo, quello più avanzato e grave dominato dalla demenza. Nella 

71 De Giaxa, La pellagra cit. pp. 86-88.

72 Ivi, p. 10.

73 Torsellini, La pellagra nella provincia di Forlì cit. pp. 9-14.
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maggior parte dei pellagrosi erano stati ottenuti sensibili vantaggi 
sull’incremento di peso e «risultati poco meno che miracolosi» sul-
la salUTE La tabella dietetica era quella proposta dalla Commis-
sione provinciale, costituita da: «Minestra in brodo di carne con g. 
30 di pasta o riso e g. 100 di fagioli secchi; carne lessa g. 100; lardo 
g. 14; pane [di farina di frumento] di seconda qualità e ben cotto g. 
200 e vino generoso da 10 a 12 gradi di alcol ml. 250»74. 

Nel 1900 vennero aperte 15 locande per due periodi di 30 gior-
ni ciascuno, in primavera e autunno: due a Cesenatico, Rimini e 
Monte Colombo e una in ciascuno dei seguenti comuni: Meldola, 
Borghi, Sogliano, Roncofreddo, Coriano, Misano, Montescudo, 
Scorticata e Verrucchio, per un totale di 191 malati ammessi.

Nel maggio di quell’anno la giunta comunale di Cesena, su solle-
citazione di Nazareno Trovanelli, preoccupato per l’alto numero di 
cesenati pellagrosi degenti nel manicomio di Imola, erogava 200 lire 
per l’impianto di una locanda nel territorio comunale. L’ufficiale 
sanitario cittadino, Luigi Pio, inviava una lettera circolare ai parroci 
del territorio comunale per pregarli di comunicare che sarebbe stata 
aperta la locanda «allo scopo di fornire gratuitamente per due mesi 
dell’anno un vitto speciale ai sofferenti di pellagra» e di invitare 
«tutti quegli individui che si credono affetti da pellagra, qualunque 
sia lo stadio di detta malattia» a «volersi presentare al signor medico 
condotto per essere iscritti» all’elenco degli aventi diritto.

Nel 1901 vennero aperte 14 locande per due periodi di 30 giorni 
ciascuno, in primavera e autunno: due a Cesena, Sogliano, Rimini 
e una in ciascuno dei seguenti comuni: Cesenatico, Meldola, Berti-
noro, Borghi, Roncofreddo, Coriano, Scorticata e Verrucchio, per 
un totale di 178 malati ammessi.

Nel 1902 vennero aperte 13 locande per due periodi di 40 giorni 
ciascuno, in primavera e autunno: tre a Rimini-Santarcangelo, due 
a Mercato Saraceno e una in ciascuno dei seguenti comuni: Cese-
natico, Meldola, Bertinoro, Borghi, Sogliano, Coriano, Saludecio e 

74 La documentazione sulle Locande Sanitarie per i pellagrosi poveri della Provincia di Forlì 
è in ASCe, ACC, t. XV, fasc. 488, Pellagra e pellagrosi, 1898-1924. Sulle due locande aperte a 
Rimini nel gennaio 1899, vd. anche le risposte dell’ufficiale sanitario Giuseppe Pedrizzi all’in-
chiesta sanitaria del 1899 in Dalle Donne, Tonelli, Zaccanti, L’inchiesta sanitaria del 1899 
cit. p. 228.
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Verucchio, per un totale di 194 malati ammessi.
In base alla legge contro la pellagra, emanata nel luglio di quell’an-

no, la Commissione provinciale contro la pellagra predispose un 
apposito «bollettino sanitario» per la denuncia dei pellagrosi che i 
condotti dovevano compilare e inviare all’Ufficiale Sanitario, che i 
sindaci fecero avere ai medici del territorio comunale, attraverso il 
quale si ottennero dati epidemiologici più vicini al vero.

Nel 1903 vennero aperte locande sanitarie per pellagrosi in due 
periodi di 40 giorni ciascuno, in primavera e autunno, nei comuni di 
Rimini, Mercato Saraceno, Cesenatico, Meldola, Borghi, Sogliano, 
Coriano, Saludecio e Verucchio, per un totale di 171 malati ammessi.

Nel 1904 vennero aperte 15 locande per due periodi di 40 giorni 
ciascuno, in primavera e autunno: tre a Rimini e a Mercato Sarace-
no, due a Cesenatico e Verucchio e una in ciascuno dei seguenti co-
muni: Meldola, Borghi, Coriano, Sogliano, Saludecio, per un totale 
di 196 malati ammessi. 

Nel 1905 vennero aperte 16 locande per due periodi di 40 giorni 
ciascuno, in primavera e autunno: tre a Rimini-Santarcangelo e a 
Mercato Saraceno, due a Cesenatico, Verucchio e Sogliano e una in 
ciascuno dei seguenti comuni: Meldola, Borghi, Coriano e Salude-
cio, per un totale di 235 malati ammessi. In quell’anno la Commis-
sione provinciale contro la pellagra della Provincia di Forlì, istituì 
un modulo di accettazione dei pellagrosi alle locande sanitarie dove 
il medico visitatore doveva indicare, oltre ai dati anagrafici e alla 
permanenza nella locanda, i «fenomeni presentati dal pellagroso», 
sia prima che dopo la cura, con riguardo a: cute, organi digerenti, 
nutrizione, sanguificazione, forza muscolare, stato psichico e peso 
del corpo.

Nel 1906 vennero aperte 22 locande per due periodi di 40 giorni 
ciascuno, in primavera e autunno: cinque a Cesena, tre a Rimini e a 
Cesenatico, due a Gatteo e una in ciascuno dei seguenti comuni: Mel-
dola, Borghi, Savignano, Roncofreddo, San Mauro, Santarcangelo, 
Coriano, Verucchio e Sogliano, per un totale di 321 malati ammessi.

Dal 1908 al 1918 il numero di locande scese sotto la decina e la 
loro apertura avvenne sempre per brevi periodi, in primavera e au-
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tunno, mentre dal 1919 non risultano più presenti75.
In quegli anni anche le denunce di pellagra a Cesena si erano 

progressivamente ridotte e il 19 aprile 1921 e il 22 giugno 1923 il 
sindaco di Cesena scriveva con malcelata soddisfazione al sottopre-
fetto di Cesena che nel comune non esistevano malati di pellagra e 
nessun pellagroso proveniente da quel comune era ancora interna-
to in manicomio76. 

Erano passati 110 anni dalla prima descrizione della malattia 
nell’ospedale civico fatta da Maurizio Bufalini.

Appendice. Le storie di dieci pellagrosi del comune di Cesena rico-
verati nel manicomio di Imola (1898-1903)77

Maria Presepi, di 62 anni, proveniente da Martorano, ricoverata nel 
maggio 1898 dal dottor Benedetto Masacci.
La donna è una bracciante povera, dedita ai lavori campestri, vedova con 
una figlia, ricoverata per la settima volta per mania pellagrosa.
Ha carattere tranquillo.
Un suo fratello venne internato a Imola.
Le cause della pazzia sono la miseria e la cattiva nutrizione specie con 
granoturco.
Manifestava sovente propositi di suicidio. Inseguiva senza ragione le per-
sone del vicinato perché diceva essa di ricevere continuamente offese. Ha 
tentato di recare danno al marito e anche al marito di sua figlia, inseguen-
dolo con una falce. Bestemmia e parla indecentemente.
Cura domestica nessuna. Nell’ospedale di Cesena: sedativi, mezzi coer-
citivi e ricostituenti.

75 Nel 1908 vennero aperte locande a Cesena, Cesenatico, Gatteo, Borghi, Savignano, Ron-
cofreddo, San Mauro, Santarcangelo e Coriano. Nel 1909 a Cesena, Cesenatico, Gatteo, Borghi, 
Savignano, San Mauro, Santarcangelo e Rimini. Nel 1910 a Cesena, Cesenatico, Meldola, Civi-
tella, Teodorano, Roncofreddo, Borghi, Rimini, Santarcangelo e Gemmano. Nel 1911 a Cesena, 
Cesenatico, Meldola, Borghi, Roncofreddo, San Mauro e Santarcangelo. A Cesena, dal 1911 al 
1918, rimasero aperte due locande, in primavera e autunno per 40 giorni in ciascun turno, per 
assistere 5 o 6 pellagrose. Dal 1919, non essendoci più pellagrosi nel comune, non si fecero più 
locande sanitarie a Cesena.

76 Lettere del sindaco di Cesena in ASCe, ACC, tit. XV, fasc. 488, Pellagra e pellagrosi, 
1921 e 1923.

77 In questa appendice sono trascritte le storie di dieci individui residenti nel comune di 
Cesena ricoverati per «frenosi pellagrosa» nel manicomio di Imola, ricavate dai moduli di am-
missione compilati dal medico curante e conservati in ASFo, Archivio dell’Amministrazione 
Provinciale di Forlì, fascicoli personali dei dementi assistiti, prime otto buste. 
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Elettra Giunchi, di 29 anni, proveniente da Ronta, ricoverata nel mag-
gio 1898 dal dottor Benedetto Masacci.
La donna è una bracciante povera, nubile, ricoverata per la prima volta.
Carattere tranquillo. Soffrì di artrite deformante reumatica.
Le cause della frenosi pellagrosa sono la miseria e la cattiva nutrizione, 
specie con granturco.
La pazzia è insorta da circa un mese ed è continua.
La donna ha rifiutato il cibo per un periodo di qualche giorno. Presenta 
grave depressione psichica con idee deliranti, disturbi sensoriali e tenden-
za al suicidio. Si abbandona facilmente al pianto per cause futili. Amava 
andare in giro per la campagna sola per strade remote.
Cura domestica: nessuna. Cura medica proposta: sedativi e ricostituenti.

Francesco Belletti, di 43 anni, proveniente dalla parrocchia di S. Pietro 
in Cesena, ricoverato nel maggio 1898 dal dottor Benedetto Masacci.
È un bracciante povero, coniugato e con una figlia.
Ha un carattere morale serio ed è dedito ai lavori campestri.
Il padre è morto di pellagra con disturbi psichici pronunziati.
Venne ricoverato altre volte al manicomio di Imola per mania pellagrosa 
nei sei anni precedenti.
La causa fisica più importante della frenosi pellagrosa è il cattivo nutri-
mento speciale con granoturco.
La pazzia ha andamento remittente. Si era chiuso in un mutismo quasi as-
soluto. Vagava di notte per la campagna vicina alla sua abitazione. Parlava 
quasi mai, benché interrogato. Aveva propositi di suicidio. 
Cure a domicilio: nessuna. In ospedale furono somministrati sedativi e 
ricostituenti.
Durante la degenza in questo [di Cesena] ospedale è stato insonne e la 
sua agitazione motoria è stata piuttosto grave. Qui parla facilmente e do-
mandato sempre risponde. Però le risposte sono sconnesse. Non ha mai 
tentato di offendere gli altri.

Virginia Zavalloni, di 40 anni, proveniente dalla parrocchia di S. Pietro 
in Cesena, ricoverata nel giugno 1898 dal dottor Benedetto Masacci.
La donna è una piccola possidente, ricoverata per la prima volta. È spo-
sata ed ha sette figli.
Di carattere tranquillo si occupa di lavori campestri e faccende di casa.
Un suo fratello venne internato a Imola.
Da circa un anno il suo nutrimento è costituito essenzialmente di frumen-
tone [granturco].
La pazzia si è sviluppata da circa un mese in forma continua.
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Ama parlare frequentemente benché non interrogata. Ha allucinazioni 
visive intorno a cose religiose. È insonne. Ha avuto un periodo di agi-
tazione motoria grave. Ha ricusato per un giorno di prendere il cibo. È 
assai dissidente.
Non ha fatta nessuna cura a domicilio. Nell’ospedale di Cesena si sono 
usati calmanti e mezzi coercitivi.

Antonio Dallara, di 35 anni, proveniente da Luzzena, ricoverato 
nell’agosto 1898 dal dottor Filiberto Magliani.
È un bracciante povero, vedovo con due figli in tenera età.
Di carattere buono, attendeva con amore alle fatiche dei campi.
Venne già ricoverato una prima volta nel maggio 1897 a Imola insieme 
alla moglie e ne uscì dopo alcuni mesi in condizioni fisiche migliorate. La 
moglie morì poco dopo in manicomio.
È in condizioni fisiche generali deplorevoli.
La causa della frenosi pellagrosa è la miseria.
Dopo poco tempo dall’uscita dal manicomio ricadde nelle disagiate con-
dizioni precedenti. È pellagroso. Non esiste in vero uno stato di grave 
perturbamento mentale e tranne leggeri deliri la coscienza non è alterata. 
È in preda a grande malinconia e piange la propria sorte che gli impedisce 
di poter attendere ai propri bambini. Si raccomanda con insistenza ogni 
momento per essere ricoverato in manicomio. Privo di qualsiasi energia 
non può dedicarsi al lavoro anche se di poca entità e bene spesso quando 
cammina perde l’equilibrio e dopo non pochi ondeggiamenti è costretto 
per non cadere a cercare un posto onde porsi in posizione seduta. Per 
questo la famiglia teme che possa, quando si allontana, pericolare.

Silvia Biondi, di 32 anni, proveniente da Luzzena, ricoverata nel feb-
braio 1901 dal dottor Filiberto Magnani.
È sposata e ha una figlia di due anni.
È una colona povera che attendeva con grande amore alla casa e ai campi.
Ha un buon carattere morale. Uno zio ed un cugino furono affetti da 
alienazione mentale. Ha sempre mostrato di essere melanconica.
Cause della pazzia: pare non abbia avuto miseria poiché, specie in 
quest’ultimo anno, il marito ha procurato di nutrirla bene.
Lo sviluppo della pazzia si è aggravato negli ultimi 18 mesi. Piange spesso 
lamentando i mali che l’affliggono, e precisamente una sete che non [le] 
viene ad estinguere. Si abbandona ad atti di disperazione. La famiglia è 
costretta a farla sorvegliare di continuo perché più volte è stata sorpresa 
con la bambina in braccio diretta al fiume ove voleva porre fine ai suoi 
giorni, insieme alla figliuola. Necessita il suo pronto ricovero. Ha segni di 
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pellagra. Le condizioni cliniche sono molto tristi per grave intossicazione 
pellagrosa.
Cura a domicilio: nessuna.

Alleanza Teodorani, di 56 anni, proveniente dalla parrocchia di S. Pie-
tro in Cesena, ricoverata nel marzo 1901 dal dottor Giuseppe Manuzzi.
È sposata e ha due figli.
È una bracciante povera. Ha carattere buono, costituzione fisica debole-
anemica e sta in letto.
Non ha mai sofferto di pazzia in precedenza.
La causa della frenosi pellagrosa è la cattiva nutrizione.
La pazzia si è sviluppata da circa due mesi, con carattere intermittente.
Cerca di uscire di casa per andare ad un posto ove è molta acqua, dicendo 
che v’è qualcuno che la invita a gettarvisi. È dannosa a sé e agli altri.
Cura a domicilio: nessuna perché è poverissima.

Rosa Giovannini, di 38 anni, proveniente dalla parrocchia di S. Andrea 
in Cesena, ricoverata nel maggio 1901 dal dottor Sebastiano Abbondanza.
È una bracciante povera, dedita alle occupazioni campestri. Ha carattere 
irrequieto e nervoso.
Cinque anni fa ebbe un eccesso di frenosi pellagrosa che durò qualche 
mese, ma non venne ricoverata. La causa della pazzia è la pellagra. È in 
condizioni cliniche abbastanza buone.
La pazzia attuale si è sviluppata da circa 40 giorni, con lievi periodi di in-
termittenza. Parla spessissimo incoerente[mente] e cambiando argomen-
to. Ha tentato qualche volta di gettarsi dalla finestra. Per qualche giorno 
si è astenuta dal cibo dicendo di voler morire.
Le cure proposte a domicilio sono state: ricostituenti, ferro, arsenico, 
bromuro e cloralio.

Angelo Domeniconi, di 68 anni, proveniente da Luzzena, ricoverato 
nel luglio 1903 dal dottor Filiberto Magnani.
È un bracciante ed artigiano povero, vedovo con due figli.
Di carattere buono attendeva con amore al suo lavoro.
Da alcuni mesi incominciò a dar segni di alienazione mentale reclamando 
insistentemente un medico per farsi tagliare la testa. Durante la notte era 
in preda ad agitazione e diceva di vedere per la camera delle fiamme e 
delle vesti di vario colore. Questi fenomeni parvero sparire, od almeno 
mitigarsi qualche tempo fa, ma recentemente sonosi rinnovati sebbene 
alternati; ma ora minaccia di togliersi la vita se non lo si manda in un 
luogo di cura.
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Ha segni di pellagra. Giudico sia bene ricoverarlo.

Annunziata Casadei, di 44 anni, proveniente da San Vittore, ricoverata 
nell’agosto 1903 dal dottor Giovanni Battista Gardini.
È sposata e ha tre figli.
È una colona povera che attendeva con amore ai lavori campestri.
Carattere morale buono. Quando stava bene era allegra. Temperamento 
linfatico.
Cause della frenosi: pellagra.
Questo è il quarto ricovero a Imola per frenosi pellagrosa, il primo risale 
all’agosto 1897. [La donna morirà a Imola il 23 settembre 1903 per intos-
sicazione pellagrosa].
Saranno circa tre mesi che cominciò a dar segni di pazzia, sempre ad an-
damento continuo. Dice e disdice, strappa i panni, dice di veder diavoli e 
altre cose.
Nessuna cura a domicilio perché non chiesta.

Da V. Chiarugi, Saggio 
di ricerche sulla Pellagra, 
Firenze, 1814



Maestri elementari e alfabetizzazione agraria
nel Cesenate alla fine dell’Ottocento

di Omar Mazzotti

L’insegnamento agrario nelle scuole elementari deve essere più che 
altro diretto ad avvertire il giovanetto che il mestiere al quale egli stes-
so attende ed al quale si applicherà più tardi non è retto esclusivamen-
te da pratiche e da tradizioni che sarebbe colpa mutare, ma ha leggi, 
ha principi, che l’agricoltura non è mestiere esclusivo di chi lavora la 
terra, ma ha avuto ed ha, all’infuori della classe dei lavoratori, chi 
studia, sperimenta e cerca in tutti i modi di scovrire i mezzi per dimi-
nuire gli sforzi e le fatiche dei lavoratori stessi e far rendere alla terra 
più di quanto non dia; che non è solamente colpa di non istruirsi nei 
principi elementari di questa scienza, ma è danno materiale, al quale 
conduce l’ignoranza e la testardaggine di chi non vede che il passato1.

È con queste significative parole che il direttore della sezione 
Agricoltura del Ministero di Agricoltura Industria e Commercio, 
Nicola Miraglia, intervenuto a Roma in occasione del congresso 
pedagogico italiano del 1880, sottolineava non solo un passaggio 
chiave del difficile e articolato processo di diffusione delle cono-
scenze agrarie nel nostro Paese2, ma anche il tratto caratterizzante 
del nuovo approccio pedagogico che avrebbe influenzato nel corso 
degli anni Ottanta la politica del governo in tema di istruzione ele-
mentare. Gli effetti dell’ascesa in Europa del positivismo pedago-

1 N. Miraglia, L’insegnamento agrario nelle scuole elementari. Relazione al congresso pe-
dagogico italiano in Roma nel 1880, Roma, Tip. di E. Sinimberghi, 1880, pp. XXX-XXXI. 

2 Per un quadro di insieme sull’istruzione agraria nell’Italia postunitaria rimando alla biblio-
grafia citata in O. Mazzotti, “Istruite dalla cattedra, istruite coll’esempio!”. Conoscenze agrarie 
e capitale umano in Romagna tra Otto e Novecento, Bologna, Il Mulino, 2017.
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gico si tradussero in Italia nella formulazione di nuove direttive in 
ambito scolastico che ebbero indubbi riflessi sulle pratiche didatti-
che che i maestri avrebbero dovuto adottare3: ciò ebbe un impatto 
indiretto anche sull’alfabetizzazione agraria elementare, ritenuta 
un significativo campo di applicazione del metodo induttivo-spe-
rimentale caratterizzante il nuovo approccio pedagogico. 

Non a caso proprio a partire dall’inizio degli anni Ottanta si 
riscontra a livello nazionale un netto progresso nella diffusione 
dell’insegnamento agrario elementare in varie zone del Paese, tra 
le quali l’area emiliano-romagnola. Nell’anno scolastico 1880-81 
la provincia di Modena guidava la classifica regionale delle provin-
cie col maggior numero (25) di classi elementari nelle quali veniva 
impartito l’insegnamento agrario, mentre l’anno precedente questo 
primato era detenuto dalla provincia di Forlì, sebbene con un nu-
mero di classi decisamente inferiore (9)4. Il dato sulla temporanea 
leadership nella didattica agraria elementare detenuto dalla provin-
cia forlivese è in parte in contraddizione con la collocazione della 
stessa in testa alla classifica delle province con il maggior tasso di 
analfabetismo della regione, un primato negativo che la accompa-
gnerà per lungo tempo5. 

L’alto livello di analfabetismo della popolazione italiana e le 
pesanti carenze della struttura scolastica nazionale costituivano i 
vulnus principali che il lento e disomogeneo processo di alfabetiz-
zazione popolare avviato con la legge Casati intendeva affrontare. 
Tra gli obiettivi che il legislatore si era posto fin dal periodo unita-
rio vi era quello di potenziare l’istruzione primaria nelle campagne: 
la scuola «rurale», ovvero quella localizzata – secondo la Casati – in 

3 Si veda in proposito E. De Fort, Scuola e analfabetismo nell’Italia del ’900, Bologna, Il 
Mulino, 1995, pp. 113-197.

4 Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio (MAIC), Atti del Consiglio di Agricol-
tura, Sessione 1881, Relazione sull’insegnamento agrario, «Annali di agricoltura», 42 (1881), p. 73.

5 Per un quadro di sintesi sull’istruzione elementare nella provincia di Forlì in età liberale 
si veda M. Carboni, M. Fornasari, O. Mazzotti, Istruzione e sviluppo economico tra unifi-
cazione e grande guerra, in Anima civitatis. Capitale umano e sviluppo economico in Romagna 
dall’Ottocento al Duemila, a cura di M. Fornasari e O. Mazzotti, Bologna, Il Mulino, 2018, pp. 
56-60. Un punto di riferimento importante sull’istruzione primaria in area romagnola resta S. 
Pivato, Pane e grammatica. L’istruzione elementare in Romagna alla fine dell’800, Venezia, 
Marsilio, 1983.
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borghi di 3.000 abitanti al massimo6, era appunto quella sulla qua-
le doveva concentrarsi questo sforzo di alfabetizzazione dei ceti 
contadini7. L’analfabetismo delle masse contadine e la carenza di 
mezzi finanziari si erano rivelati da subito come forti ostacoli alla 
diffusione dell’insegnamento agrario fra le classi rurali: ne era nato 
un dibattito pubblico molto articolato sulle modalità attraverso le 
quali realizzare tale obiettivo. 

Erano proprio le scuole elementari, per loro natura le più fre-
quentate in assoluto, le strutture scolastiche più adatte idealmente 
a permettere la massima estensione della conoscenza agraria: come 
aveva ribadito Nicola Miraglia al congresso pedagogico italiano 
già citato, esse rappresentavano il canale più efficace per consen-
tire alla massa dei figli dei coltivatori di apprendere i fondamenti 
della conoscenza agraria8. Grazie a tali insegnamenti i bambini non 
solo avevano modo di familiarizzare fin da piccoli con le nozioni di 
carattere agronomico, ma acquisivano allo stesso tempo una mag-
giore consapevolezza circa le convinzioni e talvolta i pregiudizi 
esistenti in ambito agrario cui essi erano quotidianamente soggetti 
a causa del contesto familiare di tipo tradizionale nel quale erano 
immersi. Si trattava di un problema culturale piuttosto diffuso nel-
le aree rurali della penisola: i capofamiglia contadini tendevano a 
giudicare con sospetto il maestro, ritenuto una potenziale minaccia 
non solo nei confronti della loro autorità nel campo dell’educa-
zione al lavoro dei figli e dunque indirettamente delle gerarchie 
generazionali che reggevano la società contadina, ma anche nei 
confronti di un sapere agrario consolidato da tempo immemore e 
frutto di una stratificazione secolare che molto difficilmente pote-

6 Le «scuole urbane» di prima, seconda e terza classe erano quelle istituite in località con una 
popolazione superiore a 40.000, 15.000 e 4.000 abitanti, mentre il medesimo criterio collocava 
le scuole «rurali» in località con popolazione che eccedeva rispettivamente i 3.000, 2.000 e 500 
abitanti. Per un inquadramento generale sulle scuole rurali si veda ad esempio L. Montecchi, I 
contadini a scuola. La scuola rurale in Italia dalL’Unità alla caduta del fascismo, Macerata, EUM 
Edizioni, 2015.

7 Erano attivi un corso elementare inferiore, obbligatorio nei comuni o frazioni con almeno 
50 bambini, e uno superiore, obbligatorio solo nei comuni con oltre 4.000 abitanti: entrambi i 
bienni elementari tuttavia stentarono ad affermarsi nei comuni rurali e montani. 

8 Forti i dubbi espressi da Giovanni Fanti sull’efficacia dell’insegnamento agrario nelle 
scuole elementari: G. Fanti, L’istruzione agraria e le scuole rurali in Italia, estratto da «La Nuo-
va Antologia», fasc. XV, agosto 1883, Roma, Tipografia Bodoniana, 1883.
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va essere messo in discussione, soprattutto da chi non si occupava 
quotidianamente di pratiche agrarie.

L’efficace trasmissione delle nozioni basilari di agricoltura agli 
allievi delle scuole elementari richiedeva dunque che i maestri 
possedessero innanzitutto un adeguato livello di conoscenza del-
la materia. Negli anni Ottanta la figura del maestro in Italia stava 
attraversando un processo evolutivo decisivo, che avrebbe progres-
sivamente elevato il profilo professionale della categoria da un li-
vello piuttosto modesto – che alcuni storici hanno definito come 
un’attività più vicina ad un mestiere artigiano – fino alla vera e pro-
pria professione magistrale e ne avrebbe indirettamente consolida-
to l’identità di ceto9. Si trattava tuttavia di un percorso lungo, tanto 
che a fine Ottocento, in base ad un’indagine nazionale svolta col 
contributo di circa duecento ispettori, emergeva ancora un quadro 
d’insieme dell’insegnamento elementare piuttosto sconfortante: 
solo un maestro su tre dava garanzie di un buon insegnamento e 
raramente i migliori erano docenti delle scuole rurali. 

Gli istituti di istruzione nei quali si formavano i maestri, le co-
siddette scuole «normali»10, erano stati a lungo considerati scuole 
di scarso pregio, non solo rispetto al prestigio dei licei, ma anche 
in rapporto agli istituti tecnici: una sorta di corso post-elementare, 
che finiva «per essere spesso ricettacolo di alunni che abbandona-
vano gli studi in altri tipi di scuole e si rifugiavano nella scuola 
normale come soluzione di ripiego»11. L’inchiesta Scialoja del 1872 
sull’istruzione secondaria maschile e femminile aveva già messo in 
luce la necessità di un urgente riordinamento delle scuole normali 
e dell’istruzione magistrale nel suo complesso12, ma è solo con gli 

9 G. Chiosso, Dal mestiere alla professione magistrale. Note sul lavoro dei maestri elemen-
tari nel secondo Ottocento, «History of Education & Children’s Literature», II, 1 (2007), pp. 
85-115.

10 Un quadro storiografico dettagliato relativo all’istruzione normale in età liberale è stato 
ricostruito da Carmela Covato in C. Covato, La scuola normale: itinerari storiografici, in Fonti 
per la storia della scuola – I – L’istruzione normale dalla legge Casati all’età giolittiana, a cura di 
C. Covato e A.M. Sorge, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale 
per gli archivi, UCBA, 1994, pp. 15-40.

11 Chiosso, Dal mestiere alla professione magistrale cit., p. 91.

12 L’inchiesta Scialoja sulla istruzione secondaria maschile e femminile (1872-1875), a cura 
di L. Montevecchi e M. Raicich, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio 
centrale per i beni archivistici, 1995.
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interventi dei ministri De Sanctis e Baccelli che le scuole norma-
li avevano cominciato ad acquisire una maggiore dignità, mentre 
un’accelerazione nell’espansione quantitativa del numero di queste 
scuole in Italia si era avuta già a seguito della legge Coppino del 
1877 che, rendendo obbligatorio il corso inferiore dell’istruzione 
elementare, aveva di fatto imposto un aumento dell’offerta di inse-
gnanti della scuola primaria13.

Dunque se da una parte il livello medio del bacino degli iscritti 
alle scuole normali non era elevato, dall’altra le materie insegnate si 
discostavano da quelle di ambito agrario. Nei programmi didattici 
delle scuole normali fu prevista la possibilità di inserire insegna-
menti di agraria a partire dal 1868, quando fu stipulata un’apposi-
ta convenzione tra il Ministero di Agricoltura, Industria e Com-
mercio (MAIC) e il Ministero della Pubblica Istruzione14, ma tale 
provvedimento risultò di scarsa efficacia dopo poco tempo. La non 
obbligatorietà dell’insegnamento di agraria nelle scuole normali 
costituiva un significativo ostacolo alla formazione degli allievi, su-
perato in alcuni istituti italiani grazie a specifici accordi fra il Mini-
stero della Pubblica istruzione e quello di Agricoltura, Industria e 
Commercio. Fu solo nel 1880 che tale insegnamento venne inserito 
tra le materie obbligatorie nelle scuole normali maschili, perfetta-
mente in linea con il nuovo orientamento pedagogico.

Le problematiche legate agli aspetti didattici e organizzativi 
dell’insegnamento agrario in questi istituti avevano suscitato le ri-
flessioni dell’allora docente di Agronomia presso la scuola normale 
forlivese e futuro direttore generale della sezione Agricoltura pres-
so il MAIC, Tito Pasqui15:

smettendo l’elevato linguaggio della scienza, lasciando a parte le 
formole della chimica e della matematica, devono agli allievi delle 

13 A.M. Sorge, L’evoluzione dell’istruzione normale e la documentazione conservata 
nell’Archivio Centrale dello Stato, in Fonti per la storia della scuola – I – L’istruzione normale 
dalla legge Casati all’età giolittiana cit., pp. 41-62.

14 A.P. Bidolli, L’istruzione agraria nella documentazione dell’Archivio centrale dello Sta-
to, in Fonti per la storia della scuola – VI – L’istruzione agraria (1861-1928), a cura di S. Soldani 
e A.P. Bidolli, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli 
archivi, 2001, p. 82. 

15 Per un approfondimento sulla figura di Tito Pasqui si veda Mazzotti, “Istruite dalla 
cattedra, istruite coll’esempio!” cit., pp. 80-82.
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scuole normali insegnarsi in guisa facile e chiara le norme di coltiva-
re specialmente quelle piante, che la flora agraria della loro regione 
comporta. Apprender loro si deve eziandio quali i più urgenti bi-
sogni dell’economia rurale italiana; quali gl’ingrassi, le macchine e 
gli attrezzi più acconci e più economici nelle nostre campagne. Né 
ometter si possono brevi nozioni di pastorizia, di bachicoltura e di 
vinificazione16. 

Parallelamente alla filiera educativa costituita dalle scuole nor-
mali, maschili e femminili, si era andata profilando una componente 
della formazione specificamente dedicata ai maestri già in attività, 
basata su conferenze e seminari che si tenevano in un periodo limi-
tato dell’anno, finanziati dall’amministrazione pubblica, MAIC in 
primo luogo, e organizzati in genere dai comizi agrari: i corsi erano 
finalizzati ad abilitare i maestri ad insegnare nozioni di agricoltura 
ed erano tenuti da esperti in materia. Nonostante in molti ambienti 
permanessero forti dubbi sull’opportunità di promuovere l’inse-
gnamento agrario a livello elementare, il governo aveva inteso va-
lorizzare questo filone dell’istruzione già dalla fine degli anni Set-
tanta con finanziamenti ad hoc. Già da tempo i comizi agrari erano 
stati incaricati di investire sulla formazione dei maestri attraverso 
i concorsi: nella provincia forlivese questa fase propulsiva prese il 
suo abbrivio soprattutto a partire dagli anni Ottanta, quando i co-
mizi romagnoli cominciarono ad organizzare conferenze su varie 
tematiche di carattere agrario17. Il ministero le finanziava, sebbene 
parzialmente, con sussidi diretti non solo a coprire le spese orga-
nizzative, ma anche a sovvenzionare i premi destinati a quei mae-
stri che riuscivano a superare con successo la prova d’esame finale.

Vi erano inoltre altre forme di valutazione del merito, ovvero 
quelle che riguardavano il livello di preparazione degli alunni: ave-
vano come oggetto il programma svolto durante l’anno e preve-
devano una prova d’esame finale. Sia a Cesena che a Forlì furono 
istituiti premi speciali – sovvenzionati dal ministero e dalla pro-
vincia – per quei maestri del circondario che avessero dimostrato 

16 Archivio di Stato di Forlì-Cesena, sezione di Forlì (d’ora in poi ASFo), Prefettura gene-
rale, b. 977, Serie 1, Cat. 7, Fasc. 33, 1877. Lettera del 22 dicembre 1876. 

17 Bollettino del Comizio Agrario del Circondario di Cesena (d’ora in poi BCACC), anno 
XII, fasc. III, lug.-set. 1882, pp. 46-48. 
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di aver impartito con efficacia nozioni di agronomia seguendo un 
«metodo razionale» nell’ambito delle lezioni svolte nelle scuole 
rurali18. Le commissioni mandamentali deputate all’ispezione e al 
controllo delle scuole di appartenenza dei maestri partecipanti ai 
concorsi erano spesso costituite da un funzionario ministeriale e da 
un esperto locale (di norma un dirigente del comizio), con compiti 
differenziati19.

La relazione della commissione incaricata del monitoraggio nel-
le scuole rurali del territorio cesenate per l’anno scolastico 1883-
84, costituita da Giovanni Urtoller e Amedeo Vargnano, ravvisava 
l’esistenza di sole cinque scuole nelle quali veniva impartito l’inse-
gnamento agrario20: quattro erano collocate nel comune di Cesena, 
frazioni di Diegaro, Gattolino, Macerone, Ponte della Pietra, e una 
nel Comune di Gambettola, per un totale di 79 alunni. Il premio 
di 50 lire ai maestri elementari veniva garantito dal comizio agra-
rio locale. La commissione stilava una graduatoria delle classi che 
si erano dimostrate più ricettive nei confronti dell’insegnamento 
agrario, così come una classifica dei diversi maestri in base alle ri-
spettive capacità e attitudine didattica. Uno di questi, Arturo Lu-
nedei, si era particolarmente distinto non solo per le sue qualità di 
insegnante presso la scuola di Gambettola e per aver svolto inte-
ramente il programma inviatogli dal comizio, ma anche per l’uti-
lizzo di «numerose carte murali di storia naturale, e di agricoltura: 
egli tiene una piccola collezione di modelli di attrezzi rurali fatti 
in legno; ha nella scuola due vetrine contenenti un gran numero di 

18 Quattro anni di operosità 1882-1885 del Comizio Agrario di Forlì, Forlì, Tip. Croppi, 
1886, pp. 122-123; BCACC, anno XIV, fasc. IV, ott.-dic. 1884, pp. 52-53.

19 Nel Forlivese, ad esempio, «fu affidato [...] l’incarico delle ispezioni periodiche ordina-
rie» al conte Carlo Cilleni Nepis, regio ispettore scolastico, mentre ad Antonio Sintoni, segreta-
rio del Comizio forlivese e agronomo presso la stazione agraria, fu affidato «l’esame dei risultati 
conseguiti dagli alunni coll’insegnamento impartito dai rispettivi maestri». Cinque anni di ope-
rosità 1889-1893 del Comizio Agrario di Forlì, Forlì, Tip. Croppi, 1894, p. 124.

20 Il termine «scuola» veniva utilizzato per indicare l’aula scolastica nelle statistiche an-
teriori al 1883-84; in seguito, fino al 1886, venne riferito all’«aggregato di classi o sezioni che 
costituivano un corso completo d’insegnamento elementare e si trovavano nello stesso edificio»; 
successivamente tornò ad indicare l’originario concetto di aula scolastica. A partire dal 1907 
si cominciò ad usare convenzionalmente per definire l’«insieme di alunni appartenenti ad una 
sezione di classe o a una singola classe, o anche a più classi, purché affidate ad un maestro nell’o-
rario normale giornaliero». In De Fort, Scuola e analfabetismo nell’Italia del ’900 cit., p. 12.
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prodotti agricoli, una piccola collezione xilologica, una piccola col-
lezione entomologica, e una piccola scelta dei principali terreni»21.

Al termine dell’anno scolastico 1884-85 la commissione inca-
ricata di effettuare la valutazione dell’efficacia dell’insegnamento 
agrario mise in luce un quadro di netto miglioramento rispetto 
all’anno precedente. Il numero delle classi era triplicato, salendo 
a 15, mentre il numero degli alunni coinvolti era più che raddop-
piato, arrivando a 16622. Dunque all’interno di un quadro generale 
che vedeva gli anni Ottanta come la fase cruciale di progressivo 
avvicinamento delle istituzioni locali alle politiche di sostegno 
dell’istruzione agraria23, l’area cesenate effettuò un vero e proprio 
salto di qualità in questo processo nella prima metà del decennio, 
se consideriamo i diversi livelli del sistema educativo. Ricordiamo 
che nel 1882 era sorta a Cesena anche la Regia Scuola pratica di 
agricoltura «Filippo Re», che accoglieva studenti di età tra i 14 e i 17 
anni con l’intento di trasformarli principalmente in fattori o diret-
tori di aziende agrarie e che sarebbe divenuta col tempo un punto 
di riferimento importante per la formazione agraria non solo del 
territorio romagnolo.

Ma cosa c’era alla base di questa vocazione educativa dell’area 
cesenate? Possiamo ipotizzare che un ruolo importante in questo 
processo di progressivo sviluppo sia stato giocato dalle politiche di 
sostegno all’istruzione attivate dalla provincia: in questo modo si 
può leggere la diffusione dell’insegnamento agrario nel settore for-
mativo primario come l’effetto di una scelta istituzionale strategica 
in funzione dello sviluppo dell’intera filiera formativa che aveva 
appunto nella “Filippo Re” il suo secondo tassello. 

Una conferma di questa ipotesi può essere individuata nella scelta 
adottata dal consiglio della deputazione provinciale nell’agosto del 
1882 di dare avvio proprio a Cesena ad una serie di conferenze del-
la durata complessiva di 10-12 giorni su «temi pedagogici e agrarj» 

21 BCACC, anno XIV, fasc. III, lug.-set. 1884, pp. 35-38.

22 BCACC, anno XVI, fasc. III e IV, lug.-dic. 1886, Concorso per l’insegnamento agrario 
elementare nel Circondario di Cesena nell’anno scolastico 1885-86, pp. 43-48.

23 Mazzotti, “Istruite dalla cattedra, istruite coll’esempio!” cit.
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a beneficio di insegnanti delle scuole elementari della provincia24. Il 
coordinamento delle conferenze a tema pedagogico era stato affi-
dato al direttore delle scuole elementari di Forlì, il professor Filip-
po Marinelli25, mentre quello dei seminari a tema agrario era stato 
attribuito al professor Bartolomeo Moreschi dell’Istituto Tecnico 
forlivese. Era un’iniziativa inedita nel territorio provinciale, come 
testimonia la specificazione «in via di semplice esperimento» intro-
dotta in modo cautelativo nella delibera, ma non si trattava senz’al-
tro di un caso isolato. Dobbiamo infatti considerare che le confe-
renze pedagogiche erano state organizzate – sebbene con modalità 
diverse – già a partire dalla seconda metà degli anni Sessanta in al-
cune aree della penisola per iniziativa del ministro Berti, tuttavia 
fu solo nella prima metà degli anni Ottanta durante il ministero 
Baccelli che tali iniziative presero vigore, con la finalità di permet-
tere un proficuo confronto tra i docenti elementari su una serie di 
tematiche spesso suggerite dallo stesso ministero26. 

Non era un caso dunque che lo stesso ministro Baccelli, in cor-
rispondenza epistolare con le istituzioni locali, avesse espresso un 
forte apprezzamento nei confronti dell’iniziativa della provincia 
forlivese del 1882, promettendo un certo sostegno, anche econo-
mico, nel caso della buona riuscita delle conferenze stesse e dando 
alcuni suggerimenti circa l’orientamento che avrebbe dovuto se-
guire l’impianto didattico: l’insegnamento avrebbe dovuto essere 
«diretto a dimostrare il nesso intimo fra lo studio dei fenomeni 
della produzione agraria, e quello più generale delle scienze natu-
rali» e i docenti erano sollecitati a mettere in evidenza «l’eventuale 
incongruenza di molte pratiche e pregiudizi senza discendere in 
troppi particolari sulle singole coltivazioni, bensì insistendo sulle 
regole fondamentali e più generali che si possano dimostrare con 

24 ASFo, Provincia di Forlì, b. 665, Conferenze pedagogiche agrarie, lettera del 21 agosto 1882.

25 Filippo Marinelli fu direttore delle scuole di Forlì dal 1862. In S. Bedei, “Notizie su la 
scuola elementare” date nel 1904 da Pietro Marinelli (1855-1912), direttore didattico a Cesena dal 
1889 al 1912, in Le vite dei Cesenati, vol. VII, a cura di P.G. Fabbri e A. Gagliardo, Cesena, 
Sitlgraf, 2013, p. 239.

26 Chiosso, Dal mestiere alla professione magistrale cit., pp. 96-97. Si vedano in proposito 
gli Atti delle Conferenze pedagogiche che si tennero negli anni 1881, 1882, 1883, Roma, Tip. 
Ippolito Sciolla; E. Catarsi, Le conferenze pedagogiche, in La formazione del maestro in Italia, 
a cura di G. Genovesi e P. Russo, Ferrara, Corso editore, 1996, pp. 157-164.
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ragioni accessibili anche al solo buon senso»27.
Il ciclo di conferenze pedagogico-agrarie di quel biennio vide un 

numero cospicuo di iscrizioni da parte dei maestri elementari della 
provincia forlivese (tab. 1). Il sussidio provinciale previsto andò 
a beneficio dei 69 maestri elementari iscritti, i quali parteciparo-
no assiduamente – sia spontaneamente, sia su obbligo dei rispettivi 
comuni di appartenenza – insieme ad un’altra quarantina di loro 
colleghi di ambo i sessi, specialmente del circondario di Cesena. 
Non vi è traccia completa del numero complessivo dei frequentanti 
– poiché non tutti si iscrissero nel registro – ma «di molto supe-
rò il centinaio la frequenza quotidiana degli intervenuti, tra i quali 
notaronsi giovinetti delle scuole pubbliche, proprietari, agricoltori 
ed altri»28. Alcuni di essi, inoltre, svolsero un ruolo da relatori alle 
conferenze pedagogiche su specifici temi indicati dal Ministero29.

Tab. 1 - Maestri partecipanti alle conferenze provinciali
pedagogico-agrarie di Cesena (1882)

Comune
di appartenenza

Maestro

Cognome Nome
Bertinoro Amaducci Maria
Bertinoro Molinari Aristide
Bertinoro Giunchi Giuseppe
Borghi Tomassini Rita
Cattolica Federici Attilio
Cesena Pierangeli Giovanni
Cesena Viano Francesco
Cesena Mariani Geremia
Cesena Persico Vittoria
Cesena Bacchiani Torquato
Cesena Dalmonte Casoni Socrate
Cesenatico Lucchi Pio
Cesenatico Amadori Bartolo
Cesenatico Rossi Luigi
Civitella Giommi Luigi

27 ASFo, Provincia di Forlì, b. 665, Conferenze pedagogiche agrarie, lettera del 7 settembre 1882.

28 ASFo, Provincia di Forlì, b. 665, Conferenze pedagogiche agrarie, lettera del 21 agosto 1882.

29 Nella tabella sono evidenziati i nomi di coloro che furono anche relatori alle conferenze.
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Coriano Gabellini Salvatore
Coriano Santinelli Nazzarena
Fiumana Saiani Nerusia
Forlì Strumia Carlo
Forlì Fortunati Eugenio
Forlì Tommasini Filippo
Forlì Vincenzi Geltrude
Forlì Monti Anna
Forlì Asioli Augusto
Forlì Pazzagli Tullo
Forlì Pazzi Giuseppe
Forlì Marinelli Pietro
Forlì Maddalozzo Quinto
Forlimpopoli Godoli Pietro
Forlimpopoli Deangelis Lucia
Forlimpopoli Pettaello Giorgio
Gambettola Ravegnani Evaristo
Gatteo Colucci Luigi
Gemmano Morosi Publio
Longiano Fedeli Gualtiero
Meldola Amati Serafino
Meldola Baldassari Alberto
Mercato Saraceno Squadrani Pietro
Mercato Saraceno Taruffi Raffaele
Mondaino De Carolis Luigi
Monte Colombo Toni Alessandro
Montefiorito Monti Luigi
Montefiorito Baratti Emilia
Montescudo Crociati Pio
Montiano Guidi Lorenzo
Morciano Pieraccini Antonio
Poggio Berni Zoli Innocenzo
Rimini Massani Sesto
Rimini Capelli Romolo
Rimini Pignocchi Emilia
Rimini Bianchini Maria
Rimini Gobbi Alessandro
Rimini Olivari Vincenzo
Roncofreddo Menghi Crispino
Roncofreddo Tornani Pietro
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Roversano Scardovi Alfonso
S. Arcangelo Galliani Tullo
S. Arcangelo Ronchi Carlo
S. Clemente Mengozzi Luigia
S. G. Marignano Cerni Mezio
S. Mauro Montani Zaccaria
Saludecio Cernellini Francesco
Saludecio Guglielmi Luigi
Savignano Zani Leopoldo
Savignano Bugli Giuseppe
Sogliano Corbucci Francesco
Sogliano Garavini Antonio
Teodorano Montalti Pietro
Verucchio Frulli Mauro

Fonte: elaborazione da ASFo, Provincia di Forlì, b. 665,
Conferenze pedagogiche agrarie, 1882.

Era un investimento strategico sul «capitale umano» locale, la 
cui efficacia era però legata alla contemporanea presenza di altre 
condizioni, quali la costante verifica del grado di apprendimento 
e di trasferimento della conoscenza, il livello di ricettività da parte 
del gruppo dei formandi, la continuità del sostegno finanziario e 
organizzativo da parte di tutte le istituzioni coinvolte30. 

Le conferenze agrarie vennero replicate da Moreschi con suc-
cesso anche l’anno seguente: i temi dell’annata 1883 furono i cereali 
e le piante tessili. Le relazioni si focalizzarono sui tre principali ce-
reali dell’area romagnola – frumento, granturco e riso – con appro-
fondimenti relativi all’avvicendamento colturale e all’essiccamento 
delle granelle del mais. Furono toccati argomenti di grande mo-
mento, come gli aspetti igienico-sanitari e nutrizionali del consu-
mo cerealicolo, compreso il problema della pellagra. Anche il tema 
della concorrenza dei cereali americani ed asiatici, al centro del di-
battito relativo alla crisi agraria, venne sviscerato da Moreschi, che 
si soffermò sulle strategie adottabili dagli agricoltori per supera-

30 Collegata a questa vi era inoltre un’altra iniziativa, la contemporanea presenza ad Arez-
zo di un medesimo concorso agrario e una mostra didattica, per cui si suggeriva di «incaricare 
qualcuno perché studiasse quell’ordinamento affine o di imitarlo o di migliorarlo presso di noi». 
ASFo, Provincia di Forlì, b. 665, Conferenze pedagogiche agrarie, lettera del 24 agosto 1882.
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re il problema, a partire dalle modalità di compressione del costo 
di produzione. La seconda metà del programma delle conferenze 
agrarie verteva sulla modalità di coltivazione e di raccolta del lino 
e della canapa, con approfondimenti relativi ai provvedimenti atti 
a contenere gli effetti della crisi che colpiva i canapicultori. Della 
coltivazione del cotone si fornivano solo le «nozioni elementari», a 
dimostrazione del fatto che il programma didattico aveva una fun-
zione prettamente pragmatica e per tale motivo era centrato essen-
zialmente sui caratteri dell’agricoltura romagnola.

Il processo di alfabetizzazione agraria elementare proseguiva 
parallelamente: dal 1884-85 al 1885-86 il numero delle classi ele-
mentari coinvolte nel concorso agrario finanziato dal comizio era 
salito a 19, ma soprattutto si ebbe una straordinaria crescita del 
numero degli alunni iscritti, passato da 166 a 267, in particolare a 
Cesena, Gambettola, Cesenatico e Sogliano (tab. 2)31.

Tab. 2 - Insegnamento agrario elementare: classi e alunni distinti per
Comune di appartenenza (1884-85-86)

Comune
anno scolastico 1884-85 anno scolastico 1885-86
n. classi n. alunni n. classi n. alunni

Cesena 6 72 10 118
Roversano 1 12 - -
Gambettola 2 50 2 74
Cesenatico 6 32 4 31
Sogliano - - 2 41
Borghi - - 1 3

Totale 15 166 19 267

Fonte: BCACC, anno XVI, fasc. III e IV, lug.-dic. 1886, pp. 43-48.

Si trattava di classi di prima e seconda elementare, spesso riunite, 
talvolta distinte per genere (tab. 3). La sola eccezione era la scuola 
festiva di Sogliano, frequentata da contadini e proprietari terrieri e 
diretta dal maestro Antonio Garavini: un esperimento ben riuscito, 
replicato anche nel circondario forlivese, che si riteneva utile esten-
dere ad altre scuole, così come la costituzione di un piccolo museo 

31 BCACC, anno XVI, fasc. III e IV, lug.-dic. 1886, Concorso per l’insegnamento agrario 
elementare nel Circondario di Cesena nell’anno scolastico 1885-86, pp. 43-48.
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di attrezzi rurali, in particolare di quelli che venivano impiegati 
nel territorio e di facile reperibilità32. Un ostacolo all’acquisizione 
dell’abilitazione da parte dei maestri era inoltre dato dalla distanza 
della loro sede dai principali centri della provincia, tanto da sugge-
rire la richiesta di una sessione straordinaria di esami al ministero.

Tab. 3 - Insegnamento agrario elementare nel Cesenate (anno scolastico 1885-86)
Comune Frazione Classe n. alunni Cognome e nome del maestro

Cesena Bulgheria 1° masch. 10 Casacci Francesco
Cesena Macerone 1° e 2° masch. 8 Dal Monte Socrate
Cesena Macerone 1° e 2° masch. 12 Rocchi Giulia
Cesena Borello 1° e 2° masch. 34 Mariani Geremia
Cesena Diegaro 1° masch. 12 Guiducci Paolo
Cesena Diegaro 1° femm. 4 Pasini Adelaide
Cesena S. Giorgio 1° e 2° femm. 7 Minguzzi Luisa
Cesena S. Martino in fiume 1° e 2° femm. 9 Colantoni Tiburga
Cesena Ponte S. Lazzaro 1° femm. 5 Caletti Argia
Cesena Ronta 1° e 2° masch. 17 Pierangeli Giovanni
Gambettola Gambettola 2° masch. comp. 32 Lunedei Arturo
Gambettola Gambettola 1° masch. comp. 42 Ravignani Evaristo
Cesenatico Sala 1° e 2° femm. 6 Amaducci Virginia
Cesenatico Sala 1° e 2° masch. 7 Lucchi Pio
Cesenatico Villalta 1° e 2° masch. 11 Malagola Tommaso
Cesenatico Villalta 1° e 2° femm. 7 Brunini Luigia
Sogliano Sogliano festiva e adulti 26 Garavini Antonio
Sogliano Savignano di Rigo 1° e 2° masch. 15 Docci Decio
Borghi Borghi 2° masch. 3 Carlini Giovanni

Fonte: mia elaborazione da BCACC, anno XVI, fasc. III e IV,
lug.-dic. 1886, pp. 43-48.

Se ci interroghiamo su una possibile corrispondenza tra la lista 
dei 69 maestri sussidiati dalla provincia e quella degli insegnanti 
iscritti ai concorsi del comizio agrario cesenate, notiamo come al-
meno sei su diciannove (furono registrati solo i sussidiati) di colo-
ro che si presentarono al concorso del 1886 avevano assistito alle 
conferenze pedagogico-agrarie: un dato che sembra suggerire come 
l’effetto della formazione finanziata dalla provincia avesse ricadute 

32 Si richiamava l’attenzione in proposito al laboratorio di costruzione di modelli esistente 
presso l’Istituto tecnico forlivese.
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positive sull’ampliamento della platea dei maestri che partecipava-
no ai concorsi, almeno nel Cesenate.

Nel 1886 Bartolomeo Moreschi tenne anche nel capoluogo della 
provincia 16 lezioni alla presenza di 46 maestri: furono premiati i 
migliori, 16 con un sussidio ministeriale e 7 con fondi del comizio, 
sempre dell’ammontare di 20 lire per persona. Ulteriori risorse fi-
nanziarie furono impiegate per rimborsare le spese di viaggio per i 
maestri residenti fuori sede, per la stampa di copie del Memoriale 
di agricoltura pratica del Moreschi da distribuire ai partecipanti e 
per il rilascio dei certificati del corso di formazione33. Anche a Forlì 
dunque uno sforzo significativo a favore dei maestri continuava 
ad essere compiuto, ma evidentemente senza una ricaduta prati-
ca analoga a quella emersa nel Cesenate. Questo canale formativo 
parallelo attivato dalle province era oggetto proprio alla metà de-
gli anni ’80 di alcuni mutamenti di carattere legislativo che anda-
vano a definire con maggior precisione i processi di costruzione 
dei profili professionali dei maestri elementari in ambito agrario. 
La circolare ministeriale del 28 giugno 1885 imponeva come con-
dizione necessaria per l’insegnamento di agraria alle elementari il 
possesso dell’apposito attestato di abilitazione34: si stabiliva che a 
partire dall’anno scolastico successivo il ministero avrebbe accor-
dato sussidi e autorizzazioni «a dettare elementi di agraria» solo 
ai maestri provenienti da una scuola normale in cui si impartiva 
l’insegnamento dell’agraria e in grado di attestare il superamento 
con successo del relativo esame. In alternativa era necessario dimo-
strare di aver assistito a cicli completi di conferenze agrarie, otte-
nendone un certificato di profitto, titolo che poteva essere ottenuto 
frequentando conferenze magistrali tenute nella provincia o altri 
corsi promossi dai comizi agrari o da altri «corpi morali»35. 

Dunque un sistema di regole più specifico, che andava tuttavia 
ad inserirsi in una fase di graduale e progressivo ripiego del soste-
gno finanziario ministeriale a favore dei maestri. A livello nazio-

33 Tre anni di operosità 1886-1888 cit., pp. 25-27.

34 «Rivista amministrativa del Regno», 1885, p. 816.

35 Si sollecitavano i sindaci perché provvedessero a sussidi a beneficio dei maestri del loro 
comune nel caso i corsi si tenessero a una certa distanza.
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nale il sussidio come forma d’intervento dello Stato nella diffusio-
ne dell’insegnamento agrario elementare caratterizzò l’azione del 
MAIC in maniera centrale fino alla riforma legislativa del 1885, la 
quale produsse verosimilmente l’effetto di spostare l’asse di inter-
vento finanziario del ministero dal livello primario a quello secon-
dario dell’istruzione agraria, che in quegli anni vedeva la riorganiz-
zazione e la promozione della rete delle scuole pratiche e speciali di 
agricoltura. Il ministero continuerà negli anni seguenti a fornire un 
contributo economico con premi e finanziamenti a vantaggio di va-
rie iniziative formative, ma sarà in misura minore e meno incisiva36. 

Nella seconda metà degli anni Ottanta diversi furono anche i mu-
tamenti che caratterizzarono l’assetto dell’istruzione normale della 
provincia forlivese: la Scuola normale maschile forlivese, la sola at-
tiva (e dotata di convitto) nella provincia, presente fin dal 1864 con 
sette classi e trentacinque allievi37 – aveva chiuso i battenti nel 1886. 
Contemporaneamente avveniva la trasformazione della Scuola su-
periore femminile di Forlì in Regia scuola normale femminile, men-
tre pochi anni dopo sarebbe sorta un’altra scuola normale maschile 
a Forlimpopoli38. Questo processo di razionalizzazione del sistema 
di istruzione normale fu condizionato prevalentemente da un più 
generale processo di decentramento delle scuole normali dai centri 
urbani ai borghi rurali in atto nel Paese e da una nuova tendenza in 
essere nel mercato del lavoro che vedeva sempre più appetibili le fi-
gure delle maestre ai colleghi uomini per la minore spesa in stipendi 
che le amministrazioni comunali dovevano sostenere. 

L’inizio degli anni Novanta sembra segnare l’avvio della para-
bola discendente della stagione di espansione dell’istruzione agra-
ria elementare nella provincia forlivese. Il numero di scuole del cir-
condario forlivese in cui si insegnava agraria continuava a restare 
troppo esiguo rispetto alle aspettative ministeriali: nel 1890 erano 
presenti solo tre maestri abilitati all’insegnamento agrario, tra Ci-
vitella di Romagna e Predappio, impegnati nella doppia attività di 

36 Bidolli, L’istruzione agraria cit., p. 83.

37 Monografia statistica, economica, amministrativa della Provincia di Forlì, vol. III, Forlì, 
L. Bordandini e M. Casali e C., 1867, p. 150.

38 M. Carboni, M. Fornasari, O. Mazzotti, Istruzione e sviluppo economico tra unifica-
zione e grande guerra, in Anima civitatis. cit., pp. 85-114.
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docenza, diurna alle elementari e serale per gli adulti (coloni, agen-
ti di campagna, agricoltori possidenti)39. La relazione di ispezione 
ministeriale certificò il buon livello dei pochi casi esaminati e mise 
in rilievo come le retribuzioni dei docenti in rapporto allo sforzo 
e alla qualità della didattica fossero inadeguate, tanto che gli ispet-
tori si fecero portatori di specifiche istanze presso il ministero per 
l’erogazione di bonus economici ai maestri meritevoli. Il problema 
di trovare docenti capaci e allo stesso tempo disposti ad accettare 
l’incarico supplementare dell’insegnamento di agraria, spesso mal 
remunerato, era comune a molte realtà italiane. Nell’opinione dei 
dirigenti del comizio agrario forlivese, tuttavia, l’efficacia del me-
todo formativo risiedeva in un sistema premiante rivolto non solo 
ai bravi maestri, ma anche ai migliori allievi, da sottoporre ad esa-
mi orali e all’obbligo di presentazione di una sintesi delle lezioni. 
In molte aree rurali della provincia permanevano comunque im-
pedimenti di natura culturale all’affermazione efficace e completa 
dell’insegnamento agrario elementare, che sebbene impartito «in 
maniera facile e pratica e con razionali criteri», pareva piuttosto 
dipendere da un auspicato ricambio generazionale del ceto con-
tadino: i giovani «vanno superbi di saper qualcosa di razionale sui 
lavori di campagna e se non fossero d’ostacolo i vecchi genitori, 
pur troppo restii per le innovazioni, ben presto verrebbero poste 
in pratica le sane regole del ben coltivare»40.

Anche nel Cesenate l’inizio degli anni Novanta coincise con una 
fase di relativo arretramento del processo di alfabetizzazione agra-
ria elementare, sebbene il quadro generale si mantenesse comples-
sivamente positivo rispetto all’analoga situazione forlivese. I dati 
relativi al concorso del 1892 a beneficio dell’insegnamento agrario 
nelle scuole elementari mostrano un evidente calo dei partecipanti 
(tab. 4) rispetto al quinquennio precedente: gli alunni iscritti furo-
no 229, mentre coloro che sostennero l’esame solo 185, a causa di 
varie defezioni41.

39 Cinque anni di operosità 1889-1893 cit., pp. 68-72.

40 Ivi, p. 63. Un utile supporto all’insegnamento orale lo si aveva anche in alcune semplici 
pubblicazioni divulgative indirizzate ai giovani allievi. A Cesena, ad esempio, il libro di testo 
utilizzato era Il buon coltivatore di Felice Gavelli. 

41 Anche in questo caso cinque dei dieci partecipanti al concorso risultavano aver frequen-
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Tab. 4 - Insegnamento agrario elementare nel Cesenate
(anno scolastico 1891-92)

Comune Classe n. alunni Cognome e nome del maestro
Cesena (S. Cristoforo) 3° masch. 1 Vicini Maria
“ 2° masch. 11 Vicini Maria
“ 2° femm. 6 Vicini Maria
Cesena (S. Tommaso) 2° mista 10 Bellavista Eufrasia
Cesena (Borello) 3° masch. 8 Mariani Geremia
“ 2° masch. 24 Mariani Geremia
“ 5° femm. 4 Pasini Adelaide
“ 4° femm. 11 Pasini Adelaide
Savignano 3° masch. 37 Rocchi Vittore
Gambettola 4° masch. 4 Lunedei Arturo
“ 3° masch. 16 Lunedei Arturo
“ 2° masch. 21 Lunedei Arturo
Cesenatico 3° masch. 5 Gattamorta Pietro
“ 2° masch. 9 Gattamorta Pietro
“ 1° masch. 20 Gattamorta Pietro
“ 3° femm. 5 Brunini Luigia
“ 2° femm. 11 Brunini Luigia
Borghi 3° masch. 9 Carlini Giovanni
“ 2° masch. 6 Carlini Giovanni
Sogliano 1° masch. 11 Fabbri Giovanni

Totale 229

Fonte: BCACC, anno XVIII, fasc. unico, 1892, Relazione della commissione di 
vigilanza delle scuole rurali, i cui docenti concorsero ai premi del Comizio

nell’anno scolastico 1891-92, 2 luglio 1892.

Consistente fu anche la contrazione del numero dei maestri con-
correnti, che si era di fatto dimezzato rispetto al 1886: «quell’atti-
vità piena, volenterosa, di cui si dava larga prova nei primi anni del 
concorso, era diminuita nell’insegnare – commentavano i commis-
sari di vigilanza del concorso – e l’insegnamento non aveva proce-
duto interamente secondo il desiderio del Comizio»42. I commissa-
ri affermavano in proposito come: 

tato le conferenze pedagogico-agrarie del 1882.

42 BCACC, anno XVIII, fasc. unico, 1892, Relazione della commissione di vigilanza delle 
scuole rurali, i cui docenti concorsero ai premi del Comizio nell’anno scolastico 1891-92, 2 luglio 
1892, p. 57.
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i docenti, parecchi di essi almeno, i quali da principio insegnavano le 
prime nozioni di agricoltura durante tutto l’anno, andarono sempre 
più circoscrivendo l’utile insegnamento, e finirono per limitarlo al 
breve tempo che precede la prova finale, e per erudirvi quei pochi 
alunni che meglio e più sollecitamente potessero rispondere alle loro 
premure. 

La flessione del numero dei partecipanti al concorso era ritenuta 
una conseguenza indiretta della diminuzione dei sussidi erogati dal 
comizio. Tuttavia, se l’importo dei singoli premi a favore dei primi 
classificati era inferiore rispetto a quello erogato negli anni pre-
cedenti, la somma complessiva data a premio risultava superiore, 
sebbene ripartita su un numero maggiore di beneficiari: dunque a 
ben vedere, le ragioni del minore successo dell’iniziativa erano da 
ricercare non solo e non tanto nelle indubbie difficoltà finanziarie 
incontrate dal comizio locale, quanto piuttosto nelle scelte proba-
bilmente poco lungimiranti circa i meccanismi incentivanti la par-
tecipazione ai concorsi43. Il mutamento del sistema dei premi aveva 
influito negativamente sull’impegno profuso dai docenti, con ef-
fetti indiretti sul numero di alunni che sostenevano l’esame finale44. 

Questa involuzione non fece che alimentare all’interno del co-
mizio il dibattito sulla responsabilità morale del sostegno finanzia-
rio alla formazione dei maestri e sulle istituzioni sulle quali rica-
deva tale onere: una discussione che non modificava i termini del 
problema, la cui soluzione non poteva dipendere esclusivamente 
dalle esigue possibilità finanziarie delle istituzioni locali, pubbli-
che o private. L’esito annuale, non sempre positivo, dell’attività di 
fund raising dei comizi era da considerarsi troppo aleatorio per ga-
rantire la continuità delle iniziative, senza un altrettanto adeguato 
sostegno governativo. Fu intorno alla metà degli anni Novanta che 
l’attività di sovvenzione ministeriale alla formazione agraria ele-
mentare si arrestò, quando tale spesa risultò non più sostenibile per 
il MAIC: un mutamento della politica governativa che contribuì 

43 Queste dinamiche sembrano tuttavia suggerire come la pratica dei premi erogati dalle as-
sociazioni agrarie per i concorsi si sia rivelata più efficace rispetto ai sussidi provinciali destinati 
alle conferenze.

44 «Queste cifre sono una conferma di quanto fu già detto circa il metodo, che si adotta 
nell’insegnamento, poiché i ruoli delle singole scuole portano certamente un numero ben mag-
giore di nomi, che quelli dei giovanetti esposti all’esame», vd nota 42.
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difatto a segnare una cesura nel processo di alfabetizzazione agraria 
dell’area esaminata.

Nel territorio provinciale forlivese gli interventi a sostegno 
dell’istruzione agraria elementare avevano conosciuto una dilata-
zione significativa durante i primi anni della crisi agraria: questa 
fase propulsiva, così come quella di contrazione durante gli anni 
Novanta, sembra legata principalmente alle dinamiche finanziarie 
che ne erano alla base, oltre che ad un più generale mutamento cul-
turale che aveva influenzato le scelte operate dalle classi dirigenti 
del Paese, inizialmente in senso positivo – con l’affermazione del 
positivismo pedagogico ed una contestuale presenza delle proble-
matiche agricole al centro del dibattito pubblico – e in seguito in 
chiave negativa – con il ritorno ad una visione più ‘classista’ degli 
interventi ministeriali in materia di istruzione elementare – ma nel-
la valutazione di tali tendenze generali non si può non tener conto 
del forte grado di disomogeneità riscontrato a livello locale. Il dif-
ferente grado di espansione del processo di alfabetizzazione agraria 
che caratterizzava il circondario cesenate e quello forlivese, con il 
secondo decisamente più arretrato rispetto al primo, impone una 
riflessione sulle ragioni di questa divergenza interna all’area roma-
gnola: è possibile che queste discrasie siano il frutto di specifiche 
vocazioni territoriali o piuttosto il precipitato di un diverso grado 
e qualità di intervento delle istituzioni locali sui processi formati-
vi. Si aprono dunque interessanti scenari di ricerca, che richiedo-
no l’adozione di una scala geografica di indagine necessariamente 
superiore a quella utilizzata in questo saggio, considerato anche 
il significativo ruolo svolto in quegli anni dalle deputazioni pro-
vinciali in ambito formativo: una scala d’indagine di dimensione 
regionale permetterebbe infatti di mettere a fuoco la portata delle 
azioni intraprese dai molteplici soggetti istituzionali coinvolti in 
questo articolato processo evolutivo, nell’arco di un periodo, l’ulti-
mo ventennio dell’Ottocento, denso di mutamenti significativi per 
lo sviluppo economico e sociale del nostro Paese.



Cesenati nella Fiume di D’Annunzio (1919-1920)

di Paolo Cavassini

Appena otto. Anzi, a dire la verità, sei volontari, una ragazza e 
un ufficiale che lasciò tracce quasi evanescenti del suo passaggio1. 
Pochi, i legionari fiumani di Cesena, nonostante quella singolare 
presenza femminile; pochissimi, se paragonati ai concittadini che 
accorsero al richiamo della Patria nel 19152, ma anche rispetto ai 
legionari (fra volontari e militari “sedizionati”) provenienti dalla 
vicina Ravenna3. Eppure, a parer nostro, non ci si può limitare a 
certificare quest’esigua dimensione quantitativa, rileggendola uni-
camente come prodotto di un particolare ecosistema politico loca-
le. Le storie dei cesenati che, fra il 1919 e il 1920, accorsero a Fiume 
per affermarne l’italianità, coagulano, al contrario, un campionario 
di scelte, narrazioni, emozioni, simboli, in grado di sollecitare, su 
un fenomeno quale quello del volontarismo fiumano, stimoli e in-
terpretazioni tutt’altro che banali, anche al vaglio della riflessione 

1 È il caso del tenente Giuseppe Mario (Mario) Barbieri, fratello maggiore dell’artista Gino 
Barbieri, che, in una lettera a D’Annunzio del 23 gennaio 1920 da Fiume, si duole di non essere 
stato ricevuto, nonostante la raccomandazione di Adolfo De Carolis, chiedendo se «da Lei o 
da coloro che la circondano è dipesa l’impossibilità di poterLe parlare». La lettera, insieme a 
un articolo sul «Popolano» citato nelle note della tabella in appendice a questo saggio, è l’unica 
testimonianza del passaggio di Mario Barbieri nella città adriatica, e si trova presso l’Archivio 
generale fiumano (1919-1979) della “Fondazione il Vittoriale degli Italiani”, sez. IV, Corrispon-
denza fiumana (d’ora in avanti AF, Corrispondenza fiumana), Barbieri Mario. Per il resto, nes-
suna delle fonti ufficiali consultate cita questo ufficiale.

2 G. Biasini, Interventisti e volontari, in Le vite dei Cesenati, vol. IX, a cura di P. G. Fabbri 
e A. Gagliardo, Cesena, Stampare Edizioni, 2015, pp. 259-275.

3 P. Cavassini, L’Adriatico breve: Ravenna e l’impresa di Fiume, in I Quaderni del Cardello, 
14, Cesena, Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2005, pp. 175-200.
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storiografica riapertasi, a livello nazionale, in occasione del cente-
nario dell’Impresa di Fiume (1919-2019)4. Per porre nella giusta 
evidenza queste sollecitazioni, rispetto al dato fattuale puro e sem-
plice, si è scelto di accostare la descrizione del dibattito politico 
in cui si collocò la stentata vicenda del filo-fiumanesimo cesenate 
alla narrazione di alcune, esemplari, traiettorie biografiche di le-
gionari. Ne è emersa una ridotta ma, speriamo, originale pattuglia 
di casi di studio, su cui campeggia la figura di Gino Biasini, che 
attraversa per intero la travagliata storia del movimento legionario 
e del sindacalismo marinaro fino allo sbocco (suo) nel fascismo, che 
lo vedrà dirigente del combattentismo locale. Attraverso la para-
bola larger-than-life di Biasini, trova spazio anche la vicenda del-
l’«ardita» Bianca Fagioli, unica romagnola fra i “ribelli” di Fiume, 
esponente per certi versi ideal-tipica del modello femminile, eman-
cipato e anticonformista, distillato nel laboratorio della “rivoluzio-
ne fiumana”; da ultimo, il caso di Primo Cecchini, fra i legionari di 
D’Annunzio per soli sei mesi, ma che per tutta la vita coltiverà, sia 
a livello pubblico che privato, una tenace strategia del ricordo di 
quell’esperienza, umanamente e politicamente fondativa. 

1. Viva Fiume! Viva D’Annunzio! O forse no

Il problema di Fiume ha ricevuto una soluzione improvvisa. La 
volontà tenace ed eroica della città italianissima, già troppo miscono-
sciuta e tradita, ha rotto gli indugi che duravano da lunghi mesi, ha 
buttato all’aria le ciabatte polverose della lenta e retrograda diploma-
zia, e la rapida marcia dei volontari italiani ha risolto con un inatteso 
ardimento il problema che sembrava che si fosse arenato fra gli egoi-
smi e le speculazioni delle plutocrazie occidentali. Non ci illudiamo 
però che il gesto di Gabriele D’Annunzio, che tanta larga corrente di 
consentimenti e di plausi ha trovato in Italia, costituisca la soluzio-
ne politica definitiva all’incerta situazione politica di Fiume. Esso 
però ha valso meravigliosamente a richiamare l’attenzione dell’Italia 

4 Fra le opere più significative, ci limiteremo a segnalare la bella sintesi di R. Pupo, Fiume 
città di passione, Bari-Roma, Laterza, 2018, che abbraccia la storia fiumana dalle radici del Cor-
pus Separatum alle vicende della Fiume-Rijeka contemporanea e, specificatamente sul periodo 
dannunziano, G. B. Guerri, Disobbedisco. Cinquecento giorni di rivoluzione: Fiume 1919-1920, 
Milano, Mondadori, 2019, in cui, pur con un taglio fondamentalmente divulgativo, si dà evi-
denza anche a temi storiografici oggetto di una rinnovata curiosità critica quali, ad esempio, la 
presenza femminile nell’impresa fiumana, o l’esame dei diversi sbocchi politici del legionarismo.
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e dell’Europa sulla decisione irrevocabile della città del Quarnaro a 
unirsi a noi, sul plebiscito di volontà e di fede che non può essere in 
alcun modo frustrato. [...] Ma intanto il destino segue la sua via. L’av-
venire di Fiume è segnato, ormai, nell’animo dei suoi cittadini e dei 
suoi difensori. La volontà tenace ed incrollabile dei popoli non può 
essere impunemente frustrata5. 

Così il «Popolano» del 20 settembre 1919 commentava il gesto 
di Gabriele D’Annunzio e dei suoi legionari, che una settimana pri-
ma, il 12 settembre, avevano occupato militarmente Fiume. Nella 
Romagna mazziniana e garibaldina furono, inevitabilmente, le for-
ze politiche dell’interventismo (i repubblicani in primo luogo, ma 
anche, seppure su posizioni decisamente minoritarie, i liberali non 
giolittiani) a sostenere il gesto con cui D’Annunzio aveva reciso il 
ginepraio diplomatico della questione di Fiume. Anche a Cesena 
(seppure in tono minore rispetto a Ravenna, dove la febbre dan-
nunziana aveva mobilitato, oltre ai circoli e alle cooperative repub-
blicane, l’Amministrazione comunale e l’associazionismo borghese 
e patriottico al completo) i fatti di Fiume rilanciarono una Union 
Sacrée in cui, al a fianco delle organizzazioni repubblicane e del 
«Popolano», ritroviamo in prima fila l’Associazione combattenti 
(che invita donne, combattenti e perfino bambini a fornire segni 
tangibili della fratellanza con Fiume italiana)6, il comitato locale 
della “Dante Alighieri” (che celebra «la nuova sagra dei volontari» 
e proclama Fiume, a tutte maiuscole, «nostra vera Vittoria e nostra 
vera Pace»)7, e il settimanale liberal-costituzionale «Il Cittadino», 
che lancerà subito una sottoscrizione pro-Fiume, inneggiando a 
D’Annunzio «spirito eletto, generosamente eletto grande, pron-
to a dare per sentimento d’italianità la gloriosa esistenza, l’ultimo 
pensiero del suo genio immortale, l’ultimo palpito del suo cuore»8. 
I toni del «Popolano» risultano, lo abbiamo appena visto, ben più 
analitici e distaccati di questi sfoggi retorici dal sapore ottocente-
sco. Non è soltanto una scelta stilistica: Pistocchi e i suoi collabo-

5 Fiume, «Il Popolano», 20 settembre 1919.

6 Associazione nazionale dei combattenti – Sezione di Cesena, «Il Cittadino», 28 settembre 1919.

7 Società Dante Alighieri– Comitato di Cesena, «Il Cittadino», 4 ottobre 1919.

8 Fiume, «Il Popolano» cit.
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ratori, soprattutto per quanto riguarda il ruolo del poeta-soldato, 
si muovono consapevolmente con una certa cautela. Per loro, come 
per una parte non minoritaria del repubblicanesimo romagnolo, 
D’Annunzio (figura che in campo democratico continua a destare 
una certa diffidenza) presta alla causa fiumana la propria indiscuti-
bile visibilità, restando però uno strumento di quel disegno, ampio 
e corale, che è l’autodeterminazione del popolo di Fiume. In tal 
senso, gli enunciati della direzione del Pri, con cui si mette in chiaro 
che «il gesto dei provvisori liberatori di Fiume trascinati da un no-
bile impulso piuttosto che da un calcolo politico, abbia diritto alla 
simpatia di tutta la Nazione, per quanto essa non possa illudersi 
che il fatto sia davvero definitivo»9, ben riflettono gli orientamen-
ti dei repubblicani di Cesena. Probabilmente, sarà proprio questa 
lettura critica dell’azione di D’Annunzio (a differenza, ad esempio, 
da quanto accade a Ravenna con «La Libertà», interprete della linea 
filo-dannunziana dura e pura di Carlo Bazzi)10, a fare del «Popola-
no» un termometro fedele della gamma di entusiasmi, ripensamenti 
e riposizionamenti che attraverseranno il movimento repubblicano 
in toto durante i sedici mesi dell’occupazione legionaria di Fiume. 
Ma se il «Popolano» non si sbilancia troppo, a collocare le audacie 
del gesto dannunziano nel solco del volontarismo risorgimentale 
(sia pure con un velato distinguo) ci penserà il genius loci Ubaldo 
Comandini, nel lungo discorso tenuto al Teatro comunale del 5 
ottobre 1919: 

Ma voi chiedete, o cittadini, che in quest’ora nella quale la since-
rità è più che mai alto dovere che noi esprimiamo il nostro pensiero 
intorno alla gesta di Gabriele D’Annunzio. La parte repubblicana 
vede rinnovarsi nella gesta di Fiume il contrasto di tutto il Risorgi-
mento tra la prudenza aulica e diplomatica e le audacie mazziniane e 
garibaldine. Essa pensa che l’Italia non sarebbe senza i moti e le con-
giure, senza i Mille, senza Aspromonte e Mentana, senza Pisacane e 
i Bandiera, senza il filibustiere Garibaldi, senza il capo degli assassi-
ni Giuseppe Mazzini. Non diremo che sia in tutto simile la gesta di 
Fiume a quelle che ho ricordate. Ma quella gesta, per coloro che la 
pensarono e la vollero e per coloro che la eseguirono, per i capi e per i 

9 I repubblicani per Fiume, «Il Popolano», 20 settembre 1919.

10 A mo’di esempio, Fiume italiana contro le istituzioni e il governo, «La Libertà», 20 set-
tembre 1919.
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gregari, rappresenta una profonda incoercibile, nobilissima passione, 
che si ripercuote nel grande cuore del popolo d’Italia; che non poteva 
e non doveva essere disconosciuta e vilipesa dal capo del governo11. 

Di ben diverso avviso, nei giorni immediatamente seguenti 
l’impresa, si erano dimostrati i socialisti locali che, dalle colonne 
di «Spartaco», avevano sottolineato, secondo i più collaudati temi 
della propaganda antidannunziana, l’indegnità morale del poeta e 
il suo asservimento ai funesti disegni del militarismo italiano, met-
tendo in guardia i lavoratori repubblicani dal pericoloso abbaglio 
fiumano:

L’eroe novello, l’homeno d’armi che il militarismo ha scritturato 
per esponente, è quanto di più lurido possa incontrarsi nella vita; un 
individuo che attraverso tutte le esibizioni, anche le più indecenti, 
non ha avuto altra preoccupazione che di servirsi di ogni mezzo pur 
di costruirsi degli altari. [...] Si vuole da molti che l’atto eroico del 
D’Annunzio riveli la capacità alla riscossa morale della borghesia ita-
liana. [...] No. È il partito militare italiano che non sa rassegnarsi a 
cedere il potere ai civili, che vede di giorno in giorno diminuire il 
proprio prestigio colla rapida smobilitazione, che si sente addentato 
dalla muta rabbiosa dei vendicatori che gli urlano le sue vergogne e 
i suoi delitti. [...] Noi comprendiamo e ci spieghiamo tutto questo. 
Come il proletariato tende ad elevare i propri valori morali e politici, 
così la borghesia difende i propri privilegi, così il militarismo, orga-
nizzatosi in casta, vuole assicurare la propria vita a costo di tutto. 
Ma non comprendiamo come una parte del proletariato possa seguire 
ciecamente dei pastori che lo ingannano. Siamo più precisi. Non ci 
riesce capire come dei lavoratori repubblicani si sentano disposti a 
giocare tutto il loro avvenire sulla parola dei loro dirigenti che pure 
predicano la santa crociata per la liberazione di Fiume e, al solito, se 
ne stanno a casa. E sì che l’avventura finirà per forza12.

11 Crisi di regime. Discorso pronunciato il 5 ottobre dall’on. Ubaldo Comandini al Teatro 
Comunale di Cesena, supplemento a «Il Popolano», 11 ottobre 1919.

12 L’avventura di Fiume, «Spartaco», 20 settembre 1919. Ben più originale l’articolo che 
uscirà sulla stessa testata nell’aprile 1920, in cui viene descritta, per voce dei socialisti fiumani, 
una Fiume afflitta dai delitti dei «bravi dannunziani» e dalla «furia sterminatrice del despota 
pazzo». Nonostante le evidenti esagerazioni, una politica antisocialista del Comando di Fiume 
si era in effetti manifestata, sebbene il punto più caldo dello scontro verrà raggiunto più avanti, 
con la vasta opera di repressione dello sciopero “antinazionale” promosso dalle Sedi Riunite, 
storico organo sindacale di Fiume, orientato in senso, oltre che socialista, filo-slavo. Fra il 16 
luglio e il 20 agosto del 1920 si ebbe l’allontanamento dalla città di circa 500 lavoratori, in gran 
parte “non pertinenti” (non dotati, cioè, di tutti i diritti di cittadinanza previsti dagli antichi 
statuti municipali). In tal senso, l’appello pubblicato su «Spartaco» costituisce, al netto dei toni 
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Non dissimile, nella forma se non nella sostanza, il Basta! a nuo-
ve derive belliciste lanciato dai “popolari” del «Corriere cesenate», 
in un articolo che gareggia con quello socialista, quanto a epiteti 
riservati al Comandante di Fiume:

Eccoti ora il famigerato cantore delle porcherie più laide, il fu-
cinatore di versi sconci, il divo che immerse fino a ieri nel fango la 
penna, impugnare la spada, consigliare ufficiali e soldati a rompere la 
disciplina, farsi loro capo e, col facile pretesto di un patriottismo che 
non sente, compiere l’atto che potrebbe portare nuovamente l’Italia 
a conseguenze gravi, a nuove guerre. [...] Il giudizio unanime della 
stampa deplora l’atto che potremmo chiamare criminoso, e dice al 
D’Annunzio che si contenti, se vuole, di versi e di sports aviatori; ma 
non si crei eroe, che eroe non è: non si atteggi a superuomo, ché non 
è che un pigmeo ridicolo. Noi ci auguriamo che la voce del popolo si 
levi e gridi al poeta ed a quanti incoscientemente e settariamente lo 
seguono: Basta! Ne abbiamo avute anche troppe ed è tempo di pensa-
re un po’ a vivere in pace13. 

In questo scenario, in cui l’antagonismo fra repubblicani 
«fiumaroli»14 e social-cattolici “rinunciatari” pare riproporre, sep-
pure in tono minore, un revival delle polemiche delle “radiose 
giornate di maggio” del ’15, i repubblicani di Cesena si mobilita-
rono per sostenere anche economicamente la causa di Fiume, sia 
in proprio, sia attraverso la sottoscrizione nazionale bandita dal 
«Popolo d’Italia». Il dato comparativo delle somme raccolte, può 
essere, pur con tutte le cautele del caso, uno dei parametri utili a 
valutare il livello di investimento politico ed emotivo dei principali 
centri romagnoli nell’impresa dannunziana. Per limitarci all’osser-
vatorio Forlì-Cesena-Ravenna, infatti, se Forlì e i comuni limitrofi, 

da tregenda, un’interessante traccia del contrasto politico-sindacale che a Fiume oppose il Co-
mando e le ultime vestigia delle organizzazioni austro-ungariche dei lavoratori. La cronaca della 
violenza antisocialista degli uomini di D’Annunzio suscita le domande retoriche dei socialisti di 
Cesena: «E D’Annunzio era partito alla conquista del vello della libertà. E tanti ingenui vi ave-
vano creduto. Ma può il militarismo generare la libertà? Il pazzo slombato che nel 1920 à velleità 
da tirannello medievale, è diventato un essere che fa vergogna agli stessi suoi partigiani di ieri». 
Un appello dei socialisti fiumani, «Spartaco», 3 aprile 1920. Per eventuali approfondimenti, G. 
Parlato, Mezzo secolo di Fiume. Economia e società a Fiume nella prima metà del Novecento, 
Roma, Cantagalli, 2009, pp. 114-119.

13 F., Basta!, «Il Corriere Cesenate», 27 settembre 1919.

14 È il termine con cui «La Romagna Socialista», organo della federazione provinciale socia-
lista di Ravenna, definisce i repubblicani sostenitori dell’impresa dannunziana.
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nel periodo dal 22 settembre all’11 novembre 1919, contribuirono 
con circa 10.800 lire al fund raising mussoliniano, da Cesena e dal 
comprensorio furono inviate poco più di 2.900 lire15. Se a queste 
aggiungiamo le 1.400 lire raccolte dai liberali16, per Cesena si arriva, 
tutto compreso, a una cifra che è meno della metà di quella versata 
dai filo-fiumani forlivesi, e al solo «Popolo d’Italia». Fra le liste a 
disposizione del Comandante, Ravenna fa la figura della taccagna, 
con 1.700 lire appena. In realtà, il “Comitato ravennate pro Fiume” 
aveva scelto di provvedere in proprio agli aiuti alla “Città olocau-
sta”, tenendo per sé i fondi raccolti: 95.000 lire, di cui 40.000 donate 
dal Comune17. Una cifra che, da sola, ridicolizza tutte le altre, pur 
volenterose, sottoscrizioni romagnole. In definitiva, il sostegno 
materiale che i repubblicani del cesenate forniscono alla causa di 
Fiume appare, al di là di un coinvolgimento emotivo tutt’altro che 
di circostanza, piuttosto limitato. A Cesena, tutto sommato, manca 
una vera macchina politica che si metta seriamente in moto in favo-

15 La più corposa tranche (633,20 lire, da cui furono detratte le spese postali) fu raccolta 
dai repubblicani di Cesena immediatamente dopo l’entrata di D’Annunzio e inviata al «Popolo 
d’Italia» il 2 ottobre 1919. Fra i contributori spiccano i circoli giovanili repubblicani di Cesena 
e delle frazioni limitrofe. Oltre al versamento al giornale di Mussolini, nello stesso numero del 
«Popolano» figura l’oblazione di 250 lire di un non meglio identificato “Gruppo Repubblicani 
e Smobilitati”, che accompagna l’offerta «plaudendo incondizionatamente gesto “eroico Poeta 
Soldato”» e «dichiaransi risoluti fronteggiare ogni mezzo osceno connubio “Nittiano-Pussista” 
che tenta colla viltà della fame prospettataci e con puerili fantasmi di nuove guerre, togliere alla 
“nuova epopea” la sua radiosa bellezza, e prostituire in faccia al mondo la grandezza del popolo 
italiano! Viva! Viva Fiume Italiana!». Sottoscrizione pro-Fiume, «Il Popolano», 4 ottobre 1919. 
La somma è riportata nella XXVI lista a disposizione del Comandante D’Annunzio, «Il Popolo 
d’Italia», 17 ottobre 1919. Nel novembre dello stesso anno viene lanciata una sottoscrizione pro-
Fiume anche a Cesenatico. Vengono raccolte e «inviate direttamente al Comando di Fiume d’Ita-
lia» 375 lire: fra i sottoscrittori spiccano il generoso marchese Lorenzo Romagnoli, che contribu-
isce con ben 100 lire, e il circolo repubblicano “Fratelli Bandiera” di Villalta, che ha raccolto 25 
lire «dopo una festa inneggiando [sic] Fiume Italiana». Da Cesenatico. Sottoscrizione Pro-Fiume, 
«Il Popolano», 15 novembre 1919. Non mancano, sulle pagine del giornale repubblicano, i gesti 
individuali, come quello di Ferruccio Fabbri «l’intraprendente costruttore a cui Cesenatico deve 
in gran parte la sua risurrezione di spiaggia balneare di 1o [sic] ordine», che devolve a favore dei 
bimbi fiumani poveri la somma di 175 lire, liquidatagli con sentenza per risarcimento. Cronaca 
– Pro bimbi Fiumani, «Il Popolano», 1 maggio 1920.

16 La sottoscrizione pro-Fiume del «Cittadino», che raccoglie un totale di circa 1.400 lire, 
esce in due liste, nell’ottobre del ’19. Può essere interessante notare che, a riprova di una diffu-
sione piuttosto “trasversale” del periodico negli ambienti cittadini, alla sottoscrizione partecipa-
rono anche Federico Comandini e Cino Macrelli. Sottoscrizione “Pro Fiume”, «Il Cittadino», 4 
ottobre 1919; Sottoscrizione “Pro Fiume”, «Il Cittadino», 18 ottobre 1919.

17 I bilanci del comitato sono conservati nell’archivio fiumano di Pietro Cagnoni, donatomi 
dall’amico Giorgio Cagnoni di Ravenna, recentemente scomparso, a cui dedico questo lavoro.
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re di D’Annunzio, come invece accade a Ravenna, attraverso una 
ben orchestrata mobilitazione economica e propagandistica, che 
poggia sull’importante rete di relazioni coltivata, su scala nazionale 
prima ancora che locale, dai leader pro-Fiume. A questa debolezza 
di ordine materiale va anche aggiunto, come si è già accennato, che i 
repubblicani locali (che costituiscono, di fatto, la massa di manovra 
del blocco filo-fiumano cesenate) appaiono poco inclini ad affida-
re, dal punto di vista politico, una cambiale in bianco al Vate. Un 
dato, quest’ultimo, che si porrà chiaramente in evidenza a partire 
dalla cosiddetta “Impresa di Zara” del 14 novembre del 1919. A soli 
due giorni dalle elezioni politiche nel regno d’Italia, sbarcano nella 
città, a maggioranza italiana, il Comandante e il suo Stato Maggiore 
insieme a circa seicento legionari, accolti dall’esultanza popolare e 
omaggiati dalle autorità militari. Lo sconfinamento dannunziano 
in Dalmazia viene registrato con grande imbarazzo dai repubbli-
cani, per i quali i confini orientali d’Italia s’identificano con il non 
plus ultra mazziniano18. 

I volontari di D’Annunzio, che difendono Fiume, hanno fatto 
una spedizione militare anche nel territorio della Dalmazia: a Zara. 
[...] L’impresa di Fiume ebbe i nostri consensi e i nostri plausi, perché 
essa significava il trionfo della plebiscitaria volontà popolare con-
tro i cavilli e le esitazioni della sorda diplomazia. Ma sino a Fiume, 
e non oltre, giungono i nostri consensi. [...] Il confine mazziniano, 
cui ha dovuto ricorrere la diplomazia attuale se ha voluto risolvere 
equamente il problema adriatico, giunge fino al golfo del Quarna-
ro, «ch’Italia chiude e suoi termini bagna». I nuclei di italiani che 
trovansi nel mare slavo della Dalmazia, e pure ardono del più vivo 
palpito d’italianità per ricongiungersi a noi, debbono avere le più 
ampie e sicure garanzie di carattere politico, amministrativo, civile 
e l’autonomia debbono avere i comuni di Zara e Spalato, più nume-
rosi di fratelli nostri. [...] Ma uno spirito di dominazione che vada 
oltre i limiti dell’equità internazionale come è manifesto nell’impresa 
di D’Annunzio e dei suoi legionari, non può trovarci consenzienti 
e plaudenti. Il nostro fervido amor di patria non deve trascendere 

18 «I confini orientali d’Italia erano segnati fin da quando Dante scriveva: “A Pola pres-
so del Carnaro ch’Italia chiude e i suoi termini bagna”. Inf. IX. 113. L’Istria è nostra. Ma da 
Fiume, lungo la sponda orientale dell’Adriatico, fino al fiume Bojano sui confini dell’Albania, 
scende una zona sulla quale, tra le reliquie delle nostre colonie, predomina l’elemento Slavo». 
G. Mazzini, Lettere slave e altri scritti, saggio critico e cura di G. Brancaccio, Milano, Biblion 
Edizioni, 2007, p. 154.
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nell’imperialismo e nel nazionalismo19.

Una sobrietà, per quanto riguarda le rivendicazioni italiane in 
Adriatico, che i monarchici “dalmatofili” del «Cittadino» non con-
dividono affatto: 

Gli italiani non possono e non debbono dimenticare che oltre Fiu-
me, anche la Dalmazia è una terra che lotta duramente, da tempo, per 
il trionfo della sua libertà. Della Dalmazia è necessario dunque riaffer-
mare il suo spirito storico di provincia intimamente italica20.

A ogni buon conto, i repubblicani di Cesena, soltanto due mesi 
dopo la «Santa entrata», appaiono sempre più allarmati da una pos-
sibile involuzione in senso autoritario e liberticida dell’impresa 
fiumana. In tal senso, il commento del «Popolano» all’interruzio-
ne forzata, ordinata da D’Annunzio in persona, del conteggio del 
referendum fiumano sul modus vivendi del 18 dicembre 1919, è 
esemplare:

Fummo tra coloro che serenamente avvertirono la bellezza del 
gesto dannunziano, ma che insieme ne videro e ne formularono i 
limiti invarcabili, oltre i quali la nobiltà dell’ardire era condannata 
a mutarsi in senso di avventura irreale, l’affermazione ideale in 
frenesia estetizzante. Il gesto poteva salvare Fiume o perdere Fiume 
e l’Italia. L’impresa di Zara segnò il primo trasmodare da questi 
limiti necessari. Da allora de malo in peius. Il senso di responsabilità 
ogni giorno più ottenebrato, la prevalenza ogni dì più accentuata di 
motivi estetizzanti, morbosi, denotanti più despotismo da signoria 
medievale che purezza di intendimento garibaldino han culminato 
nella triste cronaca di questi giorni, quando, manifesta chiaramente 
la volontà dei fiumani di accettare le proposte governative, dalle quali 
Fiume esce sostanzialmente salva per gli italiani, si è delineata per 
contro una assurda resistenza del comandante e dei pochi e poco 
assennati che ancor lo circondino: poiché i migliori, Reina, Repetto, 
Giuriati, sono ormai lontani da D’Annunzio. Tutto ciò è deplorevole. 
[...] Noi siamo, oggi come ieri, per l’auto-decisione di Fiume, contro 
gli apostoli che la negano, contro gli affaristi che la vorrebbero 
soffocata, contro chi, pur rimanendo altamente benemerito della 
causa fiumana, trasmodando compromette la sorte stessa della 

19 Contro ogni imperialismo, «Il Popolano», 29 settembre 1919.

20 Mimo, Dalmazia Italiana, «Il Cittadino», 14 dicembre 1919.
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italianissima città21.

Al raffreddamento, collocabile verso la fine del 1919, dei re-
pubblicani nei confronti di D’Annunzio (un dato leggibile, con le 
dovute differenze, sia a livello locale che nazionale) fece seguito 
un periodo di intermittente interesse per le vicende fiumane sul-
la ribalta pubblicistica repubblicana. Questa fase di stanca parve 
interrompersi soprattutto nell’agosto-settembre del 1920, quando 
le attese sul nuovo assetto istituzionale di Fiume (la “Repubblica 
fiumana” che, però, visse solo nelle aspirazioni dei mazziniani) e le 
inedite prospettive politico-sociali aperte dalla «Carta del Carnaro» 
riaccesero l’attenzione su quando stava avvenendo nella città-stato 
quarnerina. Stando alle note di Giuseppe Ricci sulla protostoria 
del fascismo forlivese, neppure in questo periodo di effervescenze 
istituzionali, però, le strade della Fiume legionaria e della Cesena 
mazziniana ripresero a incrociarsi:

Ai primi del Settembre 1920, si recò a Cesena un rappresentante 
della Reggenza del Quarnaro [sic] per ottenere manifestazioni ed aiu-
ti in favore della sacra impresa di Fiume. Si recò senz’altro alla sede 
del partito repubblicano, ma si sentì opporre un rifiuto col pretesto 
che il partito aveva bisogno di occuparsi delle masse, di tenersele av-
vinte e non poteva quindi, in nessun modo, agire per il Fiumanesi-
mo. Così al rappresentante dei legionari fiumani non rimase altro che 
rivolgersi ai fascisti cesenati i quali gli fecero fraterna accoglienza e 
gli dettero quell’appoggio che era possibile per le loro poche forze22.

Al di là della strumentale retrodatazione del contributo dato dal 
fascismo cesenate alla causa nazionale, gli appunti di Ricci colgono 
sostanzialmente nel segno: ai repubblicani, ormai, gli entusiasmi 
fiumani di solo un anno prima sembrano lontani anni luce. L’11 
dicembre 1920, di fronte all’ostinazione dannunziana a perseverare 
nella propria politica di “allargamento” in Dalmazia (confermata 
con gli sbarchi di legionari nelle isole di Arbe e Veglia), e al rifiuto 
di ogni accomodamento col governo italiano riguardo al Trattato di 
Rapallo, il «Popolano» tornerà sulle medesime posizioni dell’anno 
precedente, concedendo che, se all’opera di D’Annunzio in difesa 

21 Fiume, «Il Popolano», 29 dicembre 1919. 

22 G. Ricci, Squadrismo forlivese, Forlì, Edizioni di «Via Consolare», 1942, pp. 27-28.
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di Fiume «spetta il merito di aver salvaguardato la sua italianità», 
pure occorre abbandonare per sempre «i colpi di scena medioevali, 
le coreografie clamorose, gli atteggiamenti eccessivamente perso-
nali», che rischiano di vanificare «le fervide speranze dell’eroica 
gente fiumana»23. A riconciliare il «Popolano» con D’Annunzio 
ci penseranno, ma sarà soltanto nel 1922, i giovani repubblicani 
di Cesena e di Forlì, che contagiano gli ex supporter fiumani con 
il loro entusiasmo per il rinnovamento nazionale promesso dalla 
«Carta Repubblicana del Carnaro»24. Ma questa è un’altra storia. 
Per noi, è arrivato il momento di aprire il sipario sui legionari par-
titi da Cesena per dare man forte a D’Annunzio, e sui loro tragitti 
umani e politici.

2. Il capitano Gino Biasini, «fedele fra i fedeli»

Giacomo “Gino” Biasini nacque a Cesena, il 18 febbraio 1886, 
da Domenico e Elettra Gozzi. Da un rapporto del 1920 della sotto-
prefettura di Cesena25 apprendiamo che aveva frequentato l’Istitu-
to nautico a Genova e che, prima della guerra, si era impiegato nel 
settore teatrale. La prima, e più epica, di queste esperienze giovanili 
sarà sottolineata nella nota biografica pubblicata a mo’ di prefazio-
ne in «Vampe», una sua raccolta poetica del 1934:

Gino Biasini è un navigatore. Nella sua prima giovinezza ha bat-
tuto gli oceani sulle navi mercantili della Patria da Genova dove egli, 
Romagnolo schietto, compì gli studi marittimi, fino alle più remote 
plaghe d’occidente e d’oriente. In questo lungo peregrinare lonta-
no dalla sua Italia che ha sempre amata con indicibile passione, si 
è forgiato quello stato d’animo del tutto speciale che in seguito, nel 

23 M. Pistocchi [M.P.], Incertezza, «Il Popolano», 11 dicembre 1920.

24 Due settimane dopo il «volo dell’Arcangelo» (la caduta dal balcone della sua villa, l’11 
agosto del ‘22), il giornale repubblicano riporta la notizia che il Vate è fuori pericolo, dedicando-
gli un lungo panegirico, in cui si loda «lo spirito repubblicano, umano e genialissimo» che anima 
la Carta del Carnaro, e si esalta, oltre al poeta e all’eroe, «l’uomo [...] che ci dà appunto quella 
stupenda armonia di luminosa genialità, veramente figlia del genio, di forza spirituale e d’energia 
fisica, diremmo quasi di virilità eroica, che furono sempre il marchio più glorioso dei giganti 
della nostra terra. Gabriele D’Annunzio è oggi il dominatore». D’Annunzio, «Il Popolano», 26 
agosto 1922.

25 Archivio di Stato di La Spezia (d’ora in avanti, ASSp), Tribunale Militare Marittimo di 
Pola (d’ora in avanti, TMMP), b. 4, f. 51, R. Sottoprefettura Cesena, telegramma espresso 8 
febbraio 1920.
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tempo, ha fatto di lui il combattente entusiasta e volontario, il fedele 
fra i fedeli al grande Uzcocco [sic] di Fiume e all’Idea Adriatica per 
la quale ha lottato fino da assai prima della guerra, fino da quando 
amare Trento e Trieste era un delitto di lesa Triplice26.

Fra le varie esperienze esotiche del globetrotter-patriota, brilla 
anche la partecipazione alla Grande Guerra sul fronte balcanico, 
come ufficiale di complemento di Fanteria: nell’agosto del 1916 ri-
troviamo Biasini fra i 44.000 militari italiani che sbarcano a Salonic-
co, inquadrati nel corpo di Spedizione Italiano in Macedonia, co-
mandato dal generale Petitti di Roreto27. A loro spetta il compito di 
alleviare la pressione sulle divisioni dell’Intesa impegnate in quello 
scacchiere contro le truppe austro-bulgaro-tedesche. 

Il trentenne tenente cesenate, nel gelido novembre dello stesso 
anno, si distingue nelle operazioni che portano il 63° reggimento di 
fanteria (brigata Cagliari) a scalare ed espugnare il monte Velusina. 
Per il suo comportamento in quel sanguinoso fatto d’arme verrà 
proposto per la medaglia di bronzo al valor militare, concessa nel 
1917 con la seguente motivazione: 

Costante esempio di slancio e di coraggio, ferito in più parti, con 
singolare energia e forza d’animo, non abbandonava il suo posto di 
comandante una sezione mitragliatrici, e dopo pochi giorni di cura ri-
tornava al battaglione, sebbene non completamente guarito. Velusina 
(Serbia), 17 novembre 191628.

Terminerà il conflitto aggiungendo al suo palmares due croci 
al merito, ma anche un ulteriore ricovero in ospedale, questa volta 
nella sua Cesena. Una pausa forzata dagli impegni bellici che, lo 
vedremo, cambierà il corso della sua vita.

A guerra finita, Gino Biasini è uno dei tanti capitani di comple-
mento in attesa di congedo: per la sua esperienza nelle cose di mare, 
viene trasferito all’ufficio trasporti marittimi del Commissariato 
militare. Al pari di numerosi suoi commilitoni, Biasini è attratto 

26 G. Biasini, Vampe, Firenze-Pesaro, La Vittoria, 1934, p. 7.

27 Per eventuali approfondimenti, F. Fatutta, Macedonia 1915-1919, «Rivista Italiana Di-
fesa», n. 9, settembre 1999.

28 Ministero della Guerra, «Bollettino ufficiale», Ventiseiesimo elenco di ricompense al valor 
militare ai morti in combattimento o in seguito a ferite nella campagna di guerra 1915-1917, dispensa 
49, 4 luglio 1917, p. 5.650, Biasini Gino, ad nomen. 
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dalle potenti suggestioni del mito dannunziano della “Vittoria mu-
tilata”, che i più accesi nazionalisti declinano nel binomio “Fiume 
e Dalmazia”, sintesi del programma massimo delle rivendicazioni 
italiane in Adriatico. Meno di due settimane dopo la “Santa en-
trata” di D’Annunzio, i sentimenti filo-fiumani di Biasini avranno 
finalmente occasione di mettersi alla prova e, il 7 ottobre29, il neo-
congedato ufficiale cesenate passerà clandestinamente a Fiume. 

Nell’esaltante atmosfera della “Città di vita” Biasini ha immedia-
tamente l’occasione di sfruttare le proprie competenze di commis-
sario marittimo. Tre giorni dopo il suo arruolamento nell’esercito 
dannunziano, infatti, giunge a Fiume il piroscafo “Persia”, carico 
di armi e materiali destinati alla Vladivostok occupata dalle armate 
dell’Ammiraglio “bianco” Kolčack. Partita da La Spezia, la nave 
aveva fatto rotta a Messina, dove aveva imbarcato tre funzionari 
della Federazione Italiana Lavoratori del Mare o FILM, la poten-
te sigla sindacale marittima guidata fin dal 1910 dal riminese Giu-
seppe Giulietti, eclettica figura di interventista social-mazziniano 
conquistato dalla rivoluzione fiumana30. Con il supporto attivo dei 
marittimi, i tre sindacalisti-corsari avevano preso possesso manu 
militari dell’imbarcazione, dirottandola verso Fiume. Nei giorni 
seguenti sarà proprio il capitano Biasini a organizzare lo sbarco 
sulle banchine di Fiume delle tredicimila tonnellate del suo cari-
co. Un compito apparentemente di routine, che però, attraverso 
le sue intersezioni e i suoi incontri, racchiude il punto di partenza 
esperienziale di una parabola fiumana intensissima, vissuta nella 
duplice veste di legionario e sindacalista (quest’ultima durerà fino 
al 1925, ben oltre, quindi, la fine dell’esperimento dannunziano). 

Sarà proprio il dirottamento del “Persia” a segnare l’avvio di 
un rapporto strettissimo fra Giulietti e D’Annunzio, che porterà 
l’organizzazione marinara a riconoscere Il Comandante quale pro-
tettore e guida spirituale della “Gente di mare”31. Per converso, la 

29 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, Avvocato militare tribunale di guerra della piazza marittima di 
Taranto a Comando distretto militare di Forlì, 24 marzo 1920.

30 Fra i pochi studi dedicati a Giulietti e alla FILM, resta tuttora di riferimento il lavoro di 
Guglielmo Salotti. G. Salotti, Giuseppe Giulietti. Il sindacato dei Marittimi dal 1910 al 1953, 
Roma, Bonacci Editore, 1982.

31 Sul patronnage dannunziano alla FILM, F. Cordova, Arditi e legionari dannunziani, 
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FILM si proporrà come una sorta di alter ego sindacale del fiuma-
nesimo, propugnatore di soluzioni politico-sociali (come quella del 
sindacato produttore d’ispirazione nazionale), per certi versi ispira-
te proprio all’esempio della Federazione marinara. Nessuna mera-
viglia, quindi, che Biasini, al contempo ex combattente e marittimo, 
abbia conquistato la fiducia di “Capitan Giulietti”, che gli affidò, 
probabilmente già a partire dal novembre del 191932, l’incarico di 
segretario della sezione della FILM di Fiume. Nel ruolo di ufficiale 
di collegamento fra il Sindacato dei marittimi e il Comando della 
Città, Biasini darà prova di un instancabile attivismo, inondando 
D’Annunzio di missive contro gli atteggiamenti filo-governativi 
degli armatori «pescecani»33 (secondo Biasini questi atteggiamen-
ti facevano il paio con la mentalità retrograda e conservatrice dei 
membri del Consiglio Nazionale di Fiume34), di memoriali sui so-
prusi che i residui dell’ancien régime ungaro-croato continuavano a 
infliggere all’onesta marineria fiumana35, oppure sollecitando azioni 
di coordinamento fra la Federazione marinara e il Comando di Fiu-
me, nella prospettiva di nuove aperture commerciali con la Russia 
bolscevica36. Anche l’impegno militare del neo-sindacalista, seppur 
meno fluviale dal punto di vista della produzione epistolare, non 
è certo a bassa intensità. Inquadrato nel comando della Marina di 
Fiume37 (ma anche fra i fedelissimi ufficiali della «Centuria D’An-
nunzio»), Biasini, che gestisce salvacondotti, permessi e documenti 
di carico e scarico, opera gomito a gomito sia con il capitano Luigi 
Rizzo (che i legionari chiamano con ammirazione l’ “Affondatore”), 
sia con gli organizzatori della sezione marittima dell’Ufficio colpi 
di mano, come il vulcanico Guido Keller e l’ “uscocco” Romano 
Manzutto. Una vera e propria passione fiumana, insomma, che avrà 

Venezia, Marsilio, 1969, pp. 134-180.

32 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, Biasini a Trevisani, 2 dicembre 1919. 

33 Archivio Fiumano della Fondazione il Vittoriale degli Italiani, da ora in avanti AF, Cor-
rispondenza fiumana, Biasini Gino, Biasini a D’Annunzio, 27 ottobre 1920.

34 Salotti, Giuseppe Giulietti cit., nota p. 298.

35 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Biasini a D’Annunzio, 7 luglio 1920.

36 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Biasini a D’Annunzio, 5 settembre 1920. 

37 AF, Legionari, Biasini Gino, Associazione nazionale combattenti-Ufficio stralcio milizie 
fiumane: dati statistici, 7 maggio 1940.
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anche importanti ricadute personali: con qualche interruzione più o 
meno forzata, come la carcerazione a Bari nel ’20 o il tentato colpo 
di mano a Zara dell’ottobre del ’22, la città quarnerina sarà infatti il 
porto in cui l’irrequieto capitano, fra gli ufficiali più “sovversivi” di 
Fiume, getterà l’àncora per quasi sei anni.

In una lettera-curriculum del 1940, indirizzata a Manlio Verde 
Aldrighetti (una delle tante con cui il cesenate sollecita il responsa-
bile dell’Ufficio Stralcio Milizie fiumane a velocizzare la pratica per 
l’ottenimento dell’agognato brevetto di squadrista)38, sarà lo stesso 
Biasini a fornire le coordinate della propria militanza legionaria, 
filtrandola in più di un punto alla luce della nuova fede fascista:

Venuto a Fiume all’epoca del Persia […] fui assegnato all’Ufficio 
Marina e mandato a bordo del Persia a sostituire quel Regio Commis-
sario e a sbarcare il carico di armi e munizioni di cui quel piroscafo 
era colmo. Esaurito il compito rimasi a disposizione della Marina e fu 
impiantato l’Ufficio Salvacondotti marina che mi fu assegnato, avendo 
alle mie dipendenze l’allora tenente Caddeo, Pagliano, e altri due di cui 
non ricordo il nome. In quel periodo fui mandato nel regno a prendere 
quel tale Giulietti che poi mutò bandiera e fece la miserevole fine che 
tutti sanno39. Nel gennaio del 1920 con messaggio autografo del Co-
mandante fui mandato nuovamente in Italia per tentare d’impossessar-
ci di un sommergibile che, mancando a Fiume, il Comandante avrebbe 
gradito. Erano con me il Ten.te di Vascello Tesi (oggi ammiraglio) e 
un secondo capo timoniere. Traditi all’ultimo momento mentre si sta-

38 Con il foglio di disposizioni n. 18 del 4 dicembre 1939 il segretario del Pnf Ettore Muti 
(anch’egli ex legionario fiumano) conferì, agli ex legionari iscritti al partito, l’anzianità al 12 
settembre 1919. Tale anzianità conferiva automaticamente diritto alla qualifica di “ante marcia” 
o squadrista. A causa di disguidi nella presentazione della domanda, Biasini non risultò nell’e-
lenco ufficiale degli squadristi della provincia di Forlì e intraprese con Manlio Verde Aldrighetti 
(responsabile dell’ufficio stralcio delle milizie fiumane, che gestiva la raccolta dei dati statistici 
degli ex legionari) una fitta corrispondenza tesa a correggere gli inciampi burocratici che avevano 
impedito questa assegnazione. Questa corrispondenza è conservata in AF, sez. III, Legionari e 
Legionarie (d’ora in avanti, AF, Legionari), Biasini Gino. L’elenco degli squadristi della provin-
cia di Forlì pubblicato sul «Popolo di Romagna» il 18 marzo 1939, è riprodotto in W. Zanotti, 
Romagna rossa. Dalla democrazia liberale al regime fascista (1919-1926), Cesena, Società Editri-
ce Il Ponte Vecchio, 1996, p. 258.

39 Biasini, dando prova di scarso fair-play nei confronti del suo vecchio segretario sindacale, 
si riferisce alla vicenda personale di Giulietti che, a partire dal 1926-27 aveva subito una pesante 
offensiva giudiziaria (da parte del governo fascista, con cui il riminese aveva intessuto, nel 1922, 
una collaborazione animata principalmente da motivi tattici), che culminerà nell’incarcerazio-
ne, nel confino a Nuoro e nell’umiliante «alimentazione alla giornata» concessagli fino al 1943. 
Sull’intera vicenda, G. Giulietti, Pax Mundi. La Federazione Marinara nella bufera fascista. 
Ristampa dell’edizione originale con introduzione di G. Salotti, Rimini, Luisè Editore, 2003. 
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va per impadronirci del naviglio subacqueo fummo raggiunti a Bari e 
imprigionati con la mortale imputazione di aver portato le armi contro 
lo Stato con l’aggravante del tempo di guerra. (Conservo il mandato 
di cattura). Rimesso in libertà provvisoria e vigilata verso la fine di 
Aprile fuggii nuovamente a Fiume dove giunsi in mezzo a un fottio 
[sic] di guai e da allora vi rimasi salvo qualche puntata in Abbazia e 
dintorni con Keller (Ufficio colpi di mano). Sbarcai le merci e i valori 
del Taranto, del Cogne e di altri p.fi minori […] Alle cinque giornate 
partecipai a contatto di gomito col soldato Tamaio,40 in episodii verso 
Scurigne dove erano reparti dell’8° Arditi e nei pressi del Cantiere. 
Quando dopo le cinque giornate il Comandante tenne rapporto agli 
Ufficiali, terminato il rapporto mi chiamò e mi diede ordine di rimane-
re a Fiume con i marinai della Federazione di cui Lui tanto si occupava. 
Presi parte ai moti di porto Barros e a quel tentativo di resistenza (e 
Viola, Belli o Carpinelli lo sanno bene)41. Fui agli ordini di Cabruna di 
Prodam durante il periodo della cacciata di Zanella, combattei il 3 mar-
zo e come tale sono nell’elenco firmato dal Capo del Consiglio militare 
Cabruna e controfirmato dalla Commissione formata da Foresi, Steve, 
Barbieri42. Fui in seguito e sempre per ordine del Comandante a Zara 
per tentare di opporci allo sgombero della terza zona, nominato dal 
Comandante, capo della legione Rismondo. È in mio possesso l’ordine 
di operazione. Ma in quel momento si profilò la Marcia su Roma e gli 
accordi Duce-Comandante e allora ritornai a Fiume. All’alba del 1924 
fui mandato dal Comandante a Genova per l’assalto a quella Federa-
zione. Dipoi ritornai a Fiume ma per breve tempo perché fui mandato 
a Trieste a reggere quella sezione. Fu così che si chiuse la mia parentesi 
fiumana e dalmatica43.

Biasini rappresenta l’esperienza clou del suo tragitto biografico 

40 Si tratta del maggiore generale Corrado Tamaio, all’epoca del Natale di sangue il militare 
più alto in grado della Fiume dannunziana. Leone Kochnitzky, capo dell’Ufficio relazioni este-
riori di Fiume, nelle sue “noterelle” fiumane, su Tamaio si mostra d’accordo con Biasini. «Le 
“cinque giornate” lo trovarono al suo posto. Fu meraviglioso: continuamente presente nei punti 
più battuti, rincuorava e consigliava i combattenti con l’amorevolezza di un fratello maggiore». 
L. Kochnitzky, La quinta stagione o i centauri di Fiume, nota e traduzione dal manoscritto 
francese di A. Luchini, Bologna, Zanichelli, 1922, pp. 185-186.

41 Sul contesto politico-diplomatico degli incidenti fiumani del 28 giugno 1921 (che causa-
rono quattro morti e numerosi feriti) e la successiva occupazione legionaria dei moli orientali 
del porto di Fiume, D. L. Massagrande, Italia e Fiume 1921-1924: dal “Natale di sangue” 
all’annessione, Milano, Cisalpino-Goliardica, 1982, pp. 42-56.

42 Il nominativo di Biasini appare nell’elenco dei combattenti coinvolti nei combattimenti 
del 3 marzo 1922, che portarono al rovesciamento del governo autonomista di Riccardo Zanella 
a Fiume. E. Cabruna, Fiume: 10 gennaio 1921 – 23 marzo 1922, Montegiorgio, Tipografia C. 
Zizzini, 1932, p. 68.

43 AF, Legionari, Biasini Gino, Biasini a Verde Aldrighetti, 29 aprile 1940.
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come una parentesi, quasi a sottolinearne la natura di viatico neces-
sario all’approdo fascista, puntando, nell’elencazione degli episodi 
chiave della sua “passione adriatica” su una sostanziale, implici-
ta intercambiabilità fra legionarismo e fascismo. In realtà, in que-
sta narrazione, oltre all’impegno legionario nella “prima ondata” 
(principale oggetto dei provvedimenti di incorporazione d’ufficio 
degli ex legionari nel Pnf) brilla l’intera sequenza degli episodi di 
lotta agli assetti previsti dal Trattato di Rapallo per Fiume e la Dal-
mazia, nei quali il contributo di Biasini (in contrasto con la sua 
autorappresentazione in chiave proto-fascista), risultò spesso ani-
mato da un disegno politico se non antagonista rispetto al fascismo, 
certamente concorrenziale ad esso. In tal senso, l’occupazione di 
Porto Baross (o Porto Sauro, secondo la denominazione italiana) 
del 1921, il golpe contro gli autonomisti fiumani del 3 marzo 1922, 
le azioni di disturbo (progettate, ma mai realizzate) nei confronti 
dello sgombero dei dintorni di Zara, più che annunciare le torsio-
ni fasciste del dannunzianesimo di Biasini, rivelano la sua fedeltà 
di lungo periodo al Comandante. Fra il gennaio del 1921 e l’otto-
bre del 1922, a Biasini tocca infatti lo scomodo e un po’ patetico 
ruolo di “sentinella perduta” degli ultimi e contraddittori progetti 
politico-insurrezionali maturati in ambiente dannunziano. A tale 
proposito, può essere utile soffermarci su due episodi. Il primo, 
dell’estate del ’22, durante la fase terminale della Stato Libero di 
Fiume, vede il cesenate impegnato alla ricostruzione della “Legio-
ne fiumana”, con l’obiettivo di riaggregare attorno al Comandante 
i circa 500 reduci rimasti in città dopo lo scioglimento dell’ “Eserci-
to liberatore”. L’incarico, nonostante l’entusiasmo di cui il nostro, 
more solito, dà prova, si rivela da subito estremamente complesso. 
Sullo sfondo dello scioglimento della Costituente fiumana e della 
ricerca di un nuovo capo del governo, gli ex legionari sono per lo 
più attratti nell’orbita nazionalfascista, nonostante gli “apostoli” 
del messaggio dannunziano li richiamino a un’aristocratica distan-
za dalle passioni politiche dell’ora. In realtà sarà lo stesso D’An-
nunzio a tarpare le ali ai (pochi) legionari rimasti fedeli alla sua 
mistica politica. Replicando allo zelante capitano-sindacalista, il 
Comandante, con una lettera datata 11 giugno 1922, si sgancia dal-
la ricostruzione della Legione e, in generale, dall’insidioso teatro 
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politico fiumano: 

Mio caro compagno, io voglio rischiar tutto, ma non voglio rischia-
re di perdere l’anima. Fiume corre il pericolo mortale di perder l’ani-
ma; e la Legione anche. M’è difficile comprendere e seguire da lontano 
movimenti così contraddittorii e passioni così diverse. Ho fatto per la 
Legione, ho fatto per la città quel che potevo, secondo le mie forze e 
oltre le mie forze. Oggi mi conviene difendere la mia solitudine, che 
è la mia armatura spirituale, e combattere solo la battaglia, senza ri-
sparmiarmi. Dio vi illumini e vi tenga sempre nell’amore della Patria44.

Privata dell’investitura del «solitario di Gardone», la riorganiz-
zazione della Legione fiumana come entità politicamente e econo-
micamente indipendente dalle forze conservatrici locali finirà per 
trascinarsi ancora qualche tempo45, e, all’indomani dell’ascesa al 
governo dei fascisti, avviarsi alla morte per consunzione. A Bia-
sini non resterà che invocare lo scioglimento d’ufficio della Le-
gione, osservando impotente, in una lettera all’amico Coselschi, 
che «questa sterzata a destra è oltremodo dannosa anche per noi 
federati»46. Il secondo degli episodi cui facevamo riferimento è di 
qualche mese successivo. Siamo alla fine di ottobre del ’22, mentre 
ferve il dibattito politico-diplomatico legato allo sgombero della 
cosiddetta terza zona dalmata. Vale a dire, dei dintorni dell’enclave 
italiana di Zara destinati ad essere assegnati al Regno di Jugoslavia 
sulla base delle convenzioni di Santa Margherita, con cui veniva 
data attuazione al Trattato di Rapallo47. Con una lettera del 15 ot-
tobre 1922, D’Annunzio, progettando di ostacolare le operazioni 
del passaggio di mano fra Italia e Jugoslavia di quei territori, aveva 
comunicato a Romano Manzutto che «l’occupazione dell’isola di 
Ugliano - polmone marino di Zara - è indispensabile. In luogo del 
cap.no Coselschi assente, tu e Biagini [sic] siete i condottieri della 
santa impresa»48.

44 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini capitano, D’Annunzio a Biasini, 11 giugno 1922

45 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Relazione sulla situazione politica interna 
(Biasini e Formisano), 20 giugno 1922; Biasini a D’Annunzio, 6 agosto 1922. 

46 AF, ivi, Biasini a Coselschi [s.d., ma probabilmente novembre 1922]

47 Sull’argomento, fondamentale il contributo di L. Monzali, Italiani di Dalmazia: 1914-
1924, Firenze, Le Lettere, 2007, pp. 255-300.

48 La lettera è stata citata in ben due fonti dannunziane (entrambe le volte con sviste nella 
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Biasini, entusiasta di tornare all’azione, non se lo fa dire due 
volte. Autonominatosi “Comandante delle Legioni Dalmatiche” 
(che di fatto si riducono all’ormai innocua “Legione Rismondo” 
di Zara) si reca immediatamente nella città “Santa”49, da cui scrive 
a Gardone per annunciare l’arrivo del tenente Guglielmo Barbieri, 
inviato a ricevere ordini direttamente dalle mani del Comandante. 
(Contemporaneamente, consapevole del rischio che la tetragona 
anticamera della Villa di Cargnacco possa rallentare la missione del 
suo emissario, contatta anche la “Musa” del Comandante, Luisa 
Bàccara, pregandola di adoperarsi affinché il Barbieri venga ricevu-
to nel più breve tempo possibile)50. Nel frattempo, con la consueta 
sovrabbondanza di dettagli, relaziona a Manzutto sull’elettrico cli-
ma politico zaratino – che le «smargiassate fasciste» rischiano di fare 
precipitare – e sul proprio piano d’azione. La marcia su Ugliano dei 
“fedelissimi” del Comandante (costellata di colpi di mano per la 
cui esecuzione Biasini conta su almeno quattrocento uomini), avrà 
come segnale d’inizio l’occupazione della fortezza di San Michele. 
«Ho con me un enorme bandierone della Reggenza che ho fatto 
fare e che, al primo sintomo che altri vengano, inalbero e difendo 
fino all’ultimo»51. Occorre però far presto, per bruciare sul filo di 
lana i fascisti che (secondo gli informatori del cesenate) a Uglia-
no si appresterebbero a un ben più organizzato sforzo: traghetti 
da Ancona, camion, addirittura aeroplani52. Peccato che, a pochi 
giorni dalla marcia su Roma le camicie nere siano in tutt’altre fac-
cende affaccendate e che l’arsenale delle truppe di Biasini ammonti, 

lettura del cognome): R. De Felice, D’Annunzio politico: 1918-1938, Bari-Roma, Laterza, 1978, 
p. 174; Lettere inedite di D’Annunzio a Manzutto, a cura di M. Faustinelli, «Quaderni del 
Vittoriale», n. 25, gennaio-febbraio 1981, p. 12. In questa trascrizione il cognome è storpiato in 
«Brassini». Ringrazio per la segnalazione e per la costante, amichevole collaborazione, Roberta 
Valbusa e Alessandro Tonacci, archivisti del Vittoriale.

49 Nella pubblicistica patriottica, ma anche nell’uso comune in ambiente “nazionale”, il 
nome con cui veniva designata la città dalmata era «Zara la Santa».

50 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini capitano, Biasini a Luisa Bàccara, 18 ottobre [s.d., 
ma 1922].

51 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Biasini a Manzutto, 20 ottobre 1922.

52 A parte questi chimerici piani di invasione, la rivendicazione all’Italia dell’isola di Uglia-
no fu tra i leitmotiv della pressione diplomatica mussoliniana sulla Jugoslavia, almeno fino a 
metà degli agli Anni ’30. Sull’argomento si veda M. Bucarelli, Mussolini e la Jugoslavia (1922-
1939), Milano, Edizioni B.A. Graphis, 2006, pp. 256-258.
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in tutto, a «una rivoltella e due bombe a mano»53. Ben presto, al 
solitario «condottiero della santa impresa», cui non giungono né 
ordini né armati, non resterà che fare disciplinatamente ritorno a 
Fiume. Vi resterà fino al giugno del 1924, per trasferirsi a Trieste a 
reggere la locale sezione della FILM. Da circa un anno Biasini, che 
resta uno dei fedelissimi di D’Annunzio all’interno del sindacato 
della Gente di mare, è entrato in rotta di collisione con il Segretario 
Giulietti, accusato da un gruppo di dissidenti, fra cui figura anche il 
cesenate, di atteggiamenti dittatoriali e di irregolarità nella gestione 
dei fondi cooperativi54. In seguito alla rottura con Giulietti, Biasini 
si è sempre più avvicinato al fascismo finché, proprio in quel 1924 
che definirà «data della fuga delle coscienze tepide»55, compierà la 
sua nuova scelta di campo. Dopo qualche anno trascorso fra i qua-
dri dell’Associazione marinara fascista56 (creata come soggetto filo-
governativo antagonista alla “rossa” FILM), decide di fare ritorno a 
Cesena. Biasini, che fra gli happy few dannunziani è stato un legio-
nario importante, di quelli che potevano avere accesso alle “segrete 
cose”, non si adatta, per di più nella sua città, a ruoli da gregario. 
In effetti, però, manca a Cesena da troppo e, ormai, tutte le cariche 
che contano nel partito fascista e nelle sue organizzazioni satelliti 
sono già presidiate. Ma, come sempre, non si dà per vinto. Pun-
tando su un non comune curriculum di combattente per l’italianità 
dell’Adriatico, riesce a ricavarsi una nicchia nell’ambito delle or-
ganizzazioni combattentistiche locali, fondando nella provincia di 
Forlì (sull’esempio di quanto stava accadendo in altri centri italiani, 
soprattutto al Sud) un “Comitato d’azione dalmatica”57. L’orga-
nizzazione degli “Azzurri di Dalmazia” (dal colore del fazzoletto, 
su cui campeggiano i tre leopardi di Dalmazia, indossato dai suoi 
membri) gravita attorno all’Associazione volontari, di cui rappre-

53 AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Biasini a Manzutto cit.

54 Salotti, Giuseppe Giulietti cit., p. 177.

55 AF, Legionari, Biasini Gino, Biasini a Verde Aldrighetti, 7 aprile 1940.

56 Ivi, Biasini Gino, Biasini a Verde Aldrighetti, 17 aprile 1940.

57 Nel 1931 Biasini pubblicherà anche un numero unico del comitato, cui parteciperà con 
ben cinque articoli. «Spalato! Volontarismo-squadrismo di Romagna: edito dal Comitato d’a-
zione dalmatica di Forlì», 12 settembre 1931.



Cesenati nella Fiume di D'Annunzio 483

senta la punta di diamante neo-irredentista58. In questo coacervo 
di sigle reducistiche, Biasini punta ad accreditarsi come leader e 
bardo di una sintesi «volontarismo-squadrismo» attorno alla quale, 
nonostante una militanza fascista non proprio “ante marcia”, ruota 
tutto il suo nuovo progetto ideale. Ai suoi “dalmati”, infatti, spet-
ta anche l’alto compito di richiamare il combattentismo alle linee 
direttrici della «professione di Fede imperialista del Volontarismo 
italiano»59, e in particolare alla sempreverde priorità della questione 
adriatica. Nel settembre del 1933 Biasini darà, finalmente, la sca-
lata alla sezione cesenate (intitolata a Guido Marinelli) dell’Asso-
ciazione nazionale volontari di guerra, di cui sarà nominato pre-
sidente60. Fra il 1934 e il 1939, a un impegno pubblico in costante 
aumento, affiancherà un’intensa produzione poetica, pubblicando 
quattro raccolte (a circolazione quasi esclusivamente locale), di cui 
una in dialetto romagnolo61. Da ultimo, nel 1940, Biasini sarà an-
che «Comandante» della sezione Arditi di Cesena62, completando 
il ciclo combattentistico inaugurato, in senso fascista, quasi dieci 
anni prima.

3. I «ragazzi terribili» Renato e Bianca Fagioli

Di Renato Fagioli, classe 1901, non c’è granché da dire. Forse 
simpatizzante repubblicano63, raggiunge Fiume il 27 ottobre 1919 e 

58 Numerosissime, a dimostrazione dell’indefessa attività promozionale di Biasini, le uscite 
sul «Popolo di Romagna», nel periodo 1933-1934, riguardanti il Comitato d’azione dalmata di 
Cesena, che verrà intitolato a Francesco Rismondo. 

59 Associazione nazionale volontari di guerra, Documenti della Fede e dell’Azione, 
Roma, «La Volontà d’Italia», 1932, p. 234. 

60 La gestione del primo anno “biasiniano” e i momenti-chiave, evocati in toni autocele-
brativi, di quel nuovo corso, sono riassunti in Associazione Naz. Volontari della Guerra 
1915-18. Sezione circondariale “Guido Marinelli” Cesena, Resoconti dell’Assemblea annuale dei 
Soci tenuta nella Sede Sezionale il 6 gennaio 1935 -XIII, Bologna, Stabilimento tipografico fel-
sineo, 1935, pp. 7-14. 

61 Si tratta, oltre che del già citato Vampe (vd. nota 26), di A+a e Garibaldina, stampati en-
trambi dalla tipografia Moderna di Cesena (sempre nel 1934) e della raccolta dialettale, Sproposit 
ad Gino Biasini, [San Marino], Stampè a S. Maren in t’la butéga ad Filép d’la Balda,[ s.d. ma 
1939], forse l’opera migliore dell’estroverso ex legionario.

62 AF, Legionari, Biasini Gino, Biasini a Verde Aldrighetti, 17 aprile 1940.

63 Sul giornale repubblicano compare un’offerta di 1 lira di «Maraldi Mario, salutando l’a-
mico Fagioli volontario a Fiume». Per il nostro giornale, «Il Popolano», 3 aprile 1920.
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viene incorporato nella «Compagnia Baccich», del Battaglione Vo-
lontari Fiumani di Giovanni Host-Venturi64. Passerà poi, in virtù 
delle sue abilità di «meccanico chaffeur»65, alla prima Squadriglia 
autoblindate fiumane «Me ne frego»66, reparto ad alta densità di 
romagnoli. La comanda il forlimpopolese Nicola Benagli, tenente 
dei bersaglieri e «uomo di Ronchi»; una delle macchine è guidata 
dal sottotenente ravennate Tito Testoni, ardito e futurista, anch’e-
gli fra i primissimi a Fiume. Il furiere della compagnia è suo fratello 
minore Roldano, che lo ha raggiunto nella «Città Olocausta» insie-
me a un gruppo di amici e vicini di casa (come Luciano Rambelli e 
Guarniero Guardigni, che prestano servizio nello stesso reparto)67. 
Non mancano neppure i “regolari”, come Armando Ricci, anch’e-
gli ravennate (e repubblicano). Tutti, a parte Ricci e Tito Testoni 
(che emigrerà in Francia nel 1924)68, faranno carriera nel fascismo 
locale e nazionale. Fagioli, dal canto suo, si dimostra da subito 
– in linea con lo stereotipo del volontario giovane e ribelle – un 
soldato non proprio esemplare: la sua scarna documentazione le-
gionaria registra, dopo meno di due mesi dall’arruolamento, una 
«punizione per contegno scorretto con un ufficiale». La successiva 
annotazione, senza data, si limita laconicamente a registrarlo «di-
sertore perduto di forza»69. Molto probabilmente se ne tornò a casa 
nell’autunno del 1920, stanco sia dei disagi della vita militare, che 
dell’ormai lunga, deprimente inazione bellica70. Insomma, niente di 
più di uno dei tanti ragazzi impazienti di menare le mani, ma in-

64 AF, Legionari, Fogli matricolari Milizia fiumana, Fagioli Renato.

65 Ivi.

66 Questa informazione si desume da una lettera inviata da Fagioli nel 1939, desideroso di 
ottenere il proprio foglio di congedo fiumano. AF, Legionari, Renato Fagioli a Ufficio Stralcio, 
23 aprile 1939.

67 Cavassini, L’Adriatico breve cit., pp. 189-195.

68 Sulla singolare parabola biografica di Testoni, P. Cavassini, Tito Testoni, un futurista fra 
Marinetti, d’Annunzio ed emigrazione antifascista, Cat. della mostra Romagna futurista (Ric-
cione, 2 dicembre 2006 –7 gennaio 2007), a cura di B. Buscaroli Fabbri con la collaborazione 
di A. Ortenzi, Milano, Silvana Editoriale, 2006, pp. 74-79.

69 AF, Legionari, Fogli matricolari Milizia fiumana cit.

70 In alcuni reparti fiumani, specie quelli composti da legionari che abitavano vicino a Fiu-
me, il tasso di diserzione sfiorò il 25%. Sull’argomento può essere utile l’epistolario di G. Can-
ziani, A Fiume con D’Annunzio. Lettere 1919-1920, a cura di P. Cavassini, prefazione di S. 
Lupo, Ravenna, Longo Editore, 2008.
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sofferenti a qualsiasi forma di disciplina, di cui pullulava l’esercito 
dannunziano. Assai più interessante, invece, la traiettoria fiuma-
na della sorella maggiore di Renato, Bianca, probabilmente l’unica 
donna romagnola ad aver partecipato all’impresa dannunziana. Il 
trait d’union fra Fiume e la giovane cesenate è, tanto per cambiare, 
il solito Biasini. Nel 1918, infatti, la diciannovenne Bianca ha co-
nosciuto l’ufficiale (di tredici anni più vecchio di lei) mentre questi 
si trovava in licenza per motivi di salute a Cesena, ricoverato all’O-
spedale Guidi71. Tra i due nasce subito un love affair, reso scabroso 
dal fatto che il Biasini è sposato e Bianca minorenne. Quando si 
unisce ai legionari di D’Annunzio, Biasini, separato dalla legittima 
consorte, intende riunirsi alla sua giovane amante (e chissà se l’a-
more per Bianca non lo abbia spinto anche ad agevolare la trafila 
da Cesena a Fiume del “cognato” Renato). D’altro canto, nel clima 
di anticonformismo diffuso che si respira nella città adriatica, le 
coppie irregolari come Gino e Bianca potevano trovare un approdo 
ideale. Come scrive Claudia Salaris:

nel microcosmo di Fiume [...] il piacere diventa prerogativa di tutti 
quelli che sono convenuti alla festa della rivoluzione. Godimenti senza 
limiti, divertimenti, libero fluire dei desideri, comportamenti disinibiti, 
privi di moralismo: tali sono i caratteri che di questa esperienza collet-
tiva, sostanzialmente liberatoria, ci tramandano cronache e memorie72. 

Per di più, nel “Porto dell’amore” vigono ancora le permissive 
leggi matrimoniali ungheresi e fiorisce una prospera economia del 
divorzio, che attira numerosi sudditi italiani desiderosi di voltar 
pagina73. Ma al di là dell’incoraggiamento alla trasgressione favo-
rito da tali assetti normativi, è nel gioco fra emozioni e pensieri 
desideranti che il quotidiano degli amanti patriottici si trasfigura 
in avventura letteraria. Così il romanzo Trillirì, del futurista Mario 
Carli:

71 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, R. Sottoprefettura Cesena cit.

72 C. Salaris, Alla festa della rivoluzione. Artisti e libertari con D’Annunzio a Fiume, Bo-
logna, Il Mulino, 2002, p. 178.

73 E. Capuzzo, Divorzi e matrimoni a Fiume, in D’Annunzio e l’impresa di Fiume, Atti del 
Convegno di studi Fondazione il Vittoriale degli Italiani, Gardone Riviera, 26-27-28 settembre 
1996, Milano, Silvana Editoriale, 2018, pp. 119-127.
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Quando si trovò di fronte Trillirì, le mostrò il giornale, letto con 
un palpito di gioia, e le disse:

– Vedi? Vedi? C’è da fare ancora per l’Italia. A Fiume si rinnova e 
si continua l’azione dei combattenti. Il fiore della giovinezza italiana è 
là. Parto anch’io.

Teresa lesse affannosamente le notizie che la stampa annunziava 
tumultuosamente, e fu colta in pieno dalla bellezza dell’evento. L’en-
tusiasmo di Bruno la commosse. Disse subito: - Sì. Andiamo a Fiume!

Bruno la guardò allarmato.
– Tu? E come faresti a passare il blocco?
– Come farai tu.
– Ma io sono un uomo, un soldato, ho l’abitudine del rischio e 

dell’avventura, mentre tu...
– Io sono tre volte meno voluminosa di te, e passerò inosservata. 

Potresti mettermi in una valigia o in uno zaino; nessuno mi vedrebbe. 
E poi è inutile, io non ti lascio, io vengo con te, dovunque tu vada...74 

Diversamente da Bruno e Trillirì (che atterrano sulla città, fin 
troppo dannunzianamente, in aeroplano), Biasini e la Fagioli inau-
gureranno il loro ménage fiumano con un viaggio in treno, per di 
più, in direzione opposta a quella dell’«Olocausta». Ma procedia-
mo per gradi. Il 21 gennaio del 1920, il Comando di Fiume decide 
di inviare a Brindisi, con tappa ad Ancona, tre dei più affidabili 
esponenti del Comando Marina: Gino Biasini, il tenente di vascello 
Augusto Tesi (già protagonista del dirottamento del “Taranto”) e 
il capo meccanico Giovanni Trentin. Scopo: impadronirsi del som-
mergibile H-2, della squadra navale di Brindisi75. D’Annunzio in 
persona dedica un bellicoso proclama (ricopiato e conservato da 
Biasini) alla pattuglia sommergibili di Brindisi, invitata a unirsi ai 
“disertori” di Fiume. 

Compagni, nella nostra squadra del Carnaro, pronta a tutte le offe-
se e a tutte le difese, abbiamo i più bei tipi di navi italiane – dalla gigan-
tesca “Dante Alighieri” al guscio del M.A.S. Manca un sommergibile! 
[...] Conducendo qui il sommergibile, renderete un grande servizio alla 
causa fiumana. Entriamo in un periodo di resistenza vigorosa, e forse 

74 M. Carli, Trillirì, Milano, Aga Editrice, 2013, p. 117. Si tratta della ristampa dell’intro-
vabile prima edizione, apparsa nel 1922 per i tipi delle Edizioni futuriste di poesia di Piacenza.

75 La vicenda è ben raccontata in G. Tonelli, Siamo decisi a tutto: i sommergibili italiani 
e la causa fiumana, in Rapidi e invisibili. Storie di sommergibili, a cura di A. Marzo Magno, 
Milano, Il Saggiatore, 2007, pp. 128 -137. 
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di azione temeraria. Nel caso che i «divoratori di carne cruda» osino di 
porre il blocco, i nostri siluri avranno da compiere un buon lavoro76.

Per farla breve, la missione, organizzata con l’improvvisazione 
tipica della maggior parte dei colpi di mano legionari, si risolverà in 
un flop. I congiurati non riescono affatto a convincere i compagni 
“regolari” e, il 2 febbraio 1920, durante un detour a Bari dove – per 
rifarsi dell’insuccesso con il sommergibile – progettano di catturare 
un piroscafo carico di 4500 tonnellate di grano, vengono arrestati 
dai carabinieri. Tutti e tre. Anzi, tutti e quattro, visto che con loro 
c’è anche Bianca Fagioli. Come le motivazioni della sentenza del 
Tribunale militare marittimo della piazza di Taranto77 metteran-
no in luce, infatti, il Biasini aveva accettato la missione più che al-
tro per avere l’occasione di tornare in Italia per portare l’amante a 
Fiume, dove aveva già predisposto un appartamento. (Le spese per 
quel futuro nido d’amore dovevano crucciarlo non poco, visto che, 
non appena era salito sul piroscafo per Ancona, aveva chiesto ai 
compagni, a titolo di prestito, la bella somma di mille lire, da prele-
vare dal fondo cassa per la missione)78. Dalla deposizione di Bianca, 
resa il 4 febbraio al carcere femminile di Santa Teresa a Bari, trapela 
il carattere energico e i modi, rispettosi ma diretti, della giovane, 
descritta anche nel diario degli aspiranti dirottatori, ritrovato dai 
carabinieri, come «una romagnola di vecchio stampo fiera come 
un’ardita»79. Nello spiegare le motivazioni della sua presenza fra i 
“pirati” dannunziani, la Fagioli non ha peli sulla lingua: 

Il mio amante Biasini Gino di Cesena, ufficiale di complemento 
[...] aveva manifestato la sua grande simpatia per l’impresa di Fiume, 
simpatia alla quale finii col partecipare anch’io, visto che appena egli 
si recò a Fiume per unirsi ai legionari di D’Annunzio io gli scrissi che 
volevo raggiungerlo. Ed egli, assecondando il mio desiderio, la mattina 
del 24 gennaio scorso mi telefonò da Ancona, ove era sbarcato quel 

76 Ivi, p. 118. 

77 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, Sentenza processo Tribunale Militare Marittimo di Taranto a 
carico di Tesi, Trentin, Biasini e altri (Avv. Militare Rubbiani), 22 aprile 1920. Biasini, che non era 
un disertore (essendo già in congedo) e che aveva partecipato a quel tentativo più che altro per 
far numero, fu assolto per inesistenza di reato. 

78 Ivi. 

79 G. Tonelli, Siamo decisi a tutto cit., p. 130.
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giorno istesso proveniente da Fiume, che mi fossi trovata la sera in 
Ancona ove mi attendeva per partire insieme alla volta di Brindisi80.

Nel suo resoconto, Bianca non dimostra alcuna intenzione di 
far la parte dell’ingenua, e ai dettagli della fuga d’amore a sfondo 
cospirativo, aggiunge orgogliosamente: 

E qui non esito a dichiarare che io era a perfetta conoscenza della 
missione che da D’Annunzio aveva ricevuto il Biasini e cioè quella 
di procurare merci e vettovaglie per la città di Fiume, sia pure facen-
do cambiar rotta a qualche piroscafo come era già avvenuto per il va-
pore Taranto, e di procurare un sommergibile al Comando che n’è 
sprovvisto81.

Espletata quella pratica, verrà inviata ad Ancona e, da lì, riman-
data a casa senza altre conseguenze. Biasini, invece, rimarrà nel car-
cere dell’Isola di San Paolo a Taranto fino al 22 marzo 1920. Meno 
di due mesi, ma più che sufficienti per donargli l’aureola del mar-
tire per la causa. Dopodiché, a quanto pare su interessamento della 
Federazione marinara, gli sarà concessa la libertà provvisoria, con 
obbligo di residenza a Rimini82. Una prescrizione che l’ex capitano 
non prese molto sul serio, visto che già il 12 aprile lo ritroviamo di 
nuovo a Fiume, per «seguitare a compiere coll’attività e la solerzia 
che lo ha sempre distinto l’opera feconda di bene a pro di Fiume e 
dei nostri marinai»83. Assai probabilmente, ha finalmente portato 
con sé l’adorata Bianca. Sentiremo di nuovo parlare di lei soltanto 
il 29 luglio del 1922, nella lettera da Fiume in cui (firmandosi come 
“Bianca Biasini”) ringrazia commossa il Comandante per averle 
conferito la medaglia di Ronchi84. Un riconoscimento assai presti-

80 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, Deposizione di Bianca Fagioli al vicequestore di Bari e al mag-
giore dei Carabinieri comandante la divisione di Bari, 4 febbraio 1919.

81 Ibid.

82 ASSp, TMMP, b. 4, f. 51, Raccomandata dal Tribunale Militare marittimo di Taranto alla 
R. Pretura di Rimini, 23 aprile 1920.

83 Cronaca. Il ritorno di un prode legionario, «Il Popolano», 1 maggio 1920. L’articolo ri-
porta la notizia del ritorno di Biasini a Fiume, apparsa sulla «Vedetta d’Italia» del 13 aprile 1920. 

84 Si apprende dell’assegnazione dell’onorificenza in una lettera di Biasini del 1925. AF, 
Corrispondenza fiumana, Biasini capitano, Biasini a D’Annunzio, 30 luglio 1925. La risposta di 
Bianca al Comandante è in AF, Corrispondenza fiumana, Biasini Gino, Bianca Biasini a D’An-
nunzio, 29 luglio [s.d., ma 1922] «Comandante! La legionaria fedele non ha parole per ringra-
ziare dell’altissimo onore. Oggi benedico il giorno in cui per la causa fiumana soffersi in Bari il 
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gioso, riservato a pochissime donne legionarie, che può di per sé 
certificare quanto i meriti patriottici della cesenate fossero tenuti in 
conto dallo stesso D’Annunzio.

Poi, di Bianca Fagioli scompare ogni traccia, almeno negli archi-
vi. Non sappiamo neppure quanto ancora durerà la sua relazione 
con Biasini. Di sicuro, non deve essere stato troppo facile per i due 
vivere come marito e moglie nell’Italia fascista. Quello che nella 
Fiume dannunziana era il normale fluire delle passioni e dei senti-
menti, nel Regime del codice Rocco viene bollato come adulterio 
e concubinaggio e severamente punito. Magari sarà il fascistissimo 
Biasini, per costruirsi una raccomandabilità in linea coi nuovi ca-
noni della morale totalitaria, a troncare la relazione; o, forse, più 
semplicemente, l’amore col tempo si è esaurito. Al di là di tante 
illazioni, infatti, una certezza l’abbiamo: nel 1943, l’ormai matura 
“signorina” Fagioli si trasferisce a Milano, convolando a legittime 
nozze con tale Giuseppe Bergamini85. È giusto fermare a questo 
punto il racconto delle imprese e delle passioni dell’unica legiona-
ria fiumana romagnola. 

4. Alla ricerca della medaglia perduta. Primo Cecchini fra ri-
cordo dell’Impresa e culto dannunziano

Emilio Gentile, in una messa a punto sui «movimenti politici 
situazionali» del primo dopoguerra (fra i quali lo studioso annove-
ra fascismo, arditismo, futurismo politico e fiumanesimo), precisa:

Con questo termine definiamo i movimenti politici che sorgono 
spontaneamente dall’esperienza vissuta di un “grande evento”, formati 
da persone che vi hanno partecipato direttamente e che propongono la 
loro esperienza, i loro miti e le loro idee come modello per una azio-
ne di cambiamento della società, delle istituzioni e dei costumi. Tutto 
ciò che definisce la natura e gli scopi di questi movimenti deriva dalla 
partecipazione al “grande evento”, su cui si fonda l’identità di gruppo. 
Anche le relazioni all’interno del movimento sono ordinate secondo il 

carcere insieme alle donne di strada. Promette a continuare a ben meritare della causa, e ossequia 
con devozione infinita». Purtroppo Bianca Fagioli non appare fra le circa trecento legionarie di 
cui l’Archivio Fiumano del Vittoriale conserva documentazione. 

85 Devo questa e altre informazioni alla cortesia della Sig.ra Giorgia Baldoni, dell’Anagrafe 
di Cesena, che ringrazio.
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modello di questa partecipazione86.

Esattamente in questo senso, i simboli e gli strumenti della 
“macchina del ricordo” degli ex legionari (dalle onnipresenti fonti 
iconografiche, organizzate spesso in album, alle dediche del Co-
mandante – riservate perlopiù a quelli che “cenavano a corte”–, alle 
reliquie militari di varia natura e grado) veicolano, proprio per que-
sta natura certificativa, un potenziale identitario di valore assoluto. 
In tal senso, la vicenda privata di Primo Cecchini, e della sua cin-
quantennale “rincorsa” fra il culto del Comandante e le urgenze at-
tivate dalla ricerca degli attestati materiali dell’«io c’ero» legionario 
(prima ottenuti, poi smarriti, poi di nuovo ritrovati), risulta utilis-
sima a intercettare il ruolo privilegiato giocato dal piano simbolico 
nell’edificazione di una memoria dell’impresa fiumana87. Cecchini 
(classe 1899, di mestiere colono), quando “defeziona” per passare 
ai legionari di D’Annunzio, è un soldato ventunenne, mitragliere 
della Brigata Bergamo. Piccolo (qualcosa più di un metro e cin-
quanta), minuto, non dimostra i suoi anni. Eppure, quel ragazzino 
è un veterano: sotto le armi dal maggio del ’17, col 69° fanteria della 
brigata Ancona ha combattuto sul Piave e nella battaglia di Vitto-
rio Veneto88. Diserta tardi, anche se non come il suo concittadino 
Elvino Marchesini, che, però, prima di Fiume, era “imboscato” in 
Sanità a Parma89. Forse, entrambi si sono stancati di aspettare il 
congedo, mentre i vincoli della disciplina militare e la lontananza 
da casa – ora che la guerra è finita da un pezzo – sono diventati 
sempre più privi di senso. Oppure, già da tempo desiderano di pas-
sare a Fiume, ma hanno sentito solo adesso che «ora o mai più». 

86 E. Gentile, Storia del partito fascista 1919-1922. Movimento e milizia, Bari-Roma, La-
terza, 1989, p. 36.

87 Il contributo più originale apparso finora su questa tematica è la tesi di dottorato di ricer-
ca in Storia dei partiti e dei movimenti politici, Università degli studi di Urbino, di F. Simonelli, 
La costruzione di un mito. Rituali simboli e narrazioni dell’Impresa di Fiume (1919-1921), di 
prossima pubblicazione. La tesi è disponibile in formato pdf su https://core.ac.uk/download/
pdf/53218743.pdf (scaricata il 20 giugno 2019).

88 AF, Legionari, Cecchini Primo, copia del ruolo matricolare.

89 Archivio di Stato di Forlì, Ruoli Militari, Fo, 1900, reg n. 9, Elvino Marchesini (n. matri-
cola 18761). Marchesini, di professione cameriere, diserta il 19 ottobre 1920. Dal 27 gennaio 1921 
all’8 marzo 1921 scontò una reclusione in carcere militare, poi fu rilasciato in libertà provvisoria. 
Sarà inviato in congedo illimitato il 16 ottobre 1921.

https://core.ac.uk/download/pdf/53218743.pdf
https://core.ac.uk/download/pdf/53218743.pdf
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Ad ogni modo, la notizia dell’abbandono della linea d’armistizio, 
nel giugno del ’20, da parte del gruppo di militari di cui fa parte 
Cecchini, giunge – nel momento in cui sembra ripartire lo stillici-
dio delle diserzioni dai reparti “regolari” – addirittura al generale 
Caviglia, che scrive indignato agli ufficiali della 45a Divisione:

Mi rivolgo agli ufficiali con una domanda che essi potranno ripe-
tere ai soldati: perché avvengono oggi tanti passaggi di nostre truppe a 
Fiume? Alcune settimane or sono si riacutizzò il movimento che pa-
reva cessato dalla brigata Bergamo. Nove militari di una compagnia 
mitragliatrici [...] passarono a Fiume: ne comunicai i nomi al comando 
della città credendo si scandalizzasse: dopo otto giorni mi rispose che 
erano irreperibili; ora vengo a sapere che fan parte dell’8° reparto d’as-
salto90. 

Fra quelle reclute degli “Arditi di Sernaglia”, uno dei battaglioni 
più combattivi dell’esercito di D’Annunzio, c’è anche il cesenate. 
Farà in tempo a vivere gli ultimi fuochi dell’Eden fiumano: la pro-
clamazione della Reggenza del Carnaro, la visita di Marconi a bor-
do dell’ “Elettra”91, la presenza, burbera ma divertita, di Toscanini 
fra gli arditi al poligono di tiro di Cantrida (in cui il reparto di Cec-
chini offre al «Sinfoniaco» e alla sua «Legione orfica» un concerto 
a base di bombe a mano)92. Ma anche la guerra, quella vera, quella 
brutta, in cui ci si ammazza fra italiani. Le “cinque giornate” di Fiu-
me, dal 24 al 29 dicembre 1920. Fra i legionari che parteciperanno 
a quegli scontri, cinque sono arrivati da Cesena: Gino Biasini, Pri-
mo Cecchini (assegnato alla zona dello sbarramento di Cantrida)93, 
Elvino Marchesini, Tito Gobbi e Alberto Bondi. Quelle giornate 
fratricide si porteranno via una cinquantina di morti e oltre 200 

90 L. E. Longo, L’esercito italiano e la questione fiumana (1918-1921), I, Roma, Stato Mag-
giore Esercito, 1996, p. 471.

91 Sui rapporti fra il Comandante e lo scienziato-navigatore, e sulla giornata fiumana di 
Marconi del 23 settembre 1920, Onde d’inchiostro. Marconi, D’Annunzio: storia di un’amicizia, 
a cura di A. Andreoli, testi raccolti da G. Zanetti, Bologna, Abacus, 2004. pp.15-29.

92 Si tratta degli immaginifici appellativi con cui, durante la visita toscaninana del 20-21 no-
vembre 1920, furono ribattezzati da D’Annunzio, rispettivamente, il Maestro e la sua orchestra. 
La cronaca della kermesse degli arditi fiumani in onore degli orchestrali e del loro patriottico 
direttore, apparve sulla «Vedetta d’Italia» ed è riportata in Gabriele D’Annunzio e Arturo Tosca-
nini. Scritti, a cura di C. Santoli, Milano, Bulzoni Editore, 1992, pp. 67-69.

93 AF, Legionari, Cecchini Primo, Associazione nazionale combattenti-Ufficio stralcio mi-
lizie fiumane: dati statistici, 12 settembre 1942.
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feriti, fra dannunziani, regolari e civili. L’epoca dei giochi e delle 
avventure, della violenza ostentata, della sospensione delle rego-
le è definitivamente tramontata. Ricorda, in una pagina magnifica, 
Comisso: 

Avevamo combattuto per difendere la città, ma anche qualcosa 
d’altro, che a nessun costo si sarebbe potuto riconquistare. Ormai non 
eravamo più come a primavera, come nell’estate. Ci pesava la vita e noi 
eravamo invecchiati insieme ai nostri vestiti imbevuti di profumi, di 
polvere, di sudore, e consunti94. 

L’invecchiato Cecchini torna a Cesena; di lì a qualche mese ri-
ceverà il non luogo a procedere per l’accusa di diserzione e il con-
gedo illimitato. Il reduce del “Natale di Sangue” si iscrive subito 
al Fascio locale (nel 1934 risulterà fra i membri del Pnf eleggibili 
per il brevetto “ante marcia”)95. Ma dall’ottobre del ’21 al giugno 
del ’24, il fascista Cecchini avrà ben altro da fare. Come tanti suoi 
ex compagni fiumani è ancora alla ricerca di avventura, di azione. 
Però non si accontenta di continuare la “sua” guerra nelle piaz-
ze italiane in cui imperversa la guerra civile; cerca qualcos’altro di 
più romantico e, magari, di meglio remunerato. Si arruola volon-
tario nei “Cacciatori d’Africa”, di stanza in Tripolitania, versione 
nostrana – ma solo per quanto riguarda gli scenari esotici – della 
Legione straniera. Resterà insabbiato in Libia per due anni, dopo-
diché farà ritorno, stavolta definitivamente, a casa96. Stando ai do-
cumenti rintracciati nell’archivio di famiglia, molto probabilmente 
è già a partire da questo periodo che Cecchini progetta di entrare 
in possesso della medaglia di Ronchi e del relativo certificato. La 
«medaglia commemorativa della spedizione di Fiume», un’elegante 
medaglia di bronzo disegnata da Adolfo De Carolis, recante il mot-
to «Hic manebimus optime», con il nastro dei colori del tricolore 
fiumano (violetto, giallo, carminio), fu istituita con il «Bollettino 
Ufficiale del Comando di Fiume» del 21 settembre 1919 (e, suc-
cessivamente, riconosciuta dallo Stato italiano con i RR.DD. 31 

94 G. Comisso, Il porto dell’amore, Milano, Longanesi, 1959, p. 286.

95 Brevetti Marcia su Roma, «Il Popolo di Romagna», 2 novembre 1934.

96 AF, Legionari, Cecchini Primo, copia del ruolo matricolare.
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gennaio 1926 e 15 luglio 1938)97. In teoria, avrebbe dovuto essere 
consegnata unitamente a un attestato nominativo, sempre decorato 
dal De Carolis. Al termine dell’occupazione di Fiume, tuttavia, su 
circa 9-10.000 legionari fiumani, meno di un terzo riuscì a portarsi 
a casa entrambi98. Tutti gli altri, o non avevano né la medaglia né 
il “papiro”, oppure, i più fortunati, mancavano solo del brevetto.

Il cesenate è uno dei tanti cui la medaglia non è stata assegna-
ta, pur avendone diritto, nel corso dell’impresa99. Il conferimento 
e la consegna delle onorificenze fiumane risentirono, d’altronde, 
del clima poco burocratico (quando non addirittura confuso, in 
termini, di responsabilità e attribuzioni) che caratterizzò i sedici 
mesi dell’occupazione legionaria. La memorialistica fiumana, a tale 
proposito, non manca di riferimenti ai tortuosi percorsi compiuti 
dall’ambita distinzione, quando non, addirittura, ai criteri arbitrari 
della sua assegnazione100. La situazione pare avviarsi a una solu-
zione allorquando, dopo il 1922, le associazioni degli ex legionari 
vengono incaricate di mettere ordine in quel caos:

Molti Legionari che parteciparono alla Impresa di Fiume – si legge 
in un documento della Federazione nazionale legionari fiumani data-
bile attorno al 1923 – dopo che fu distribuita la medaglia di Ronchi, e 
molti che parteciparono anche alle cinque giornate, non avendola rice-
vuta ne fanno domanda. Essendo però esaurite tali medaglie, è neces-
sario farle riconiare; ma la spesa alla quale si va incontro è tale che non 

97 V. Pialorsi, L. Faverzani, Gabriele d’Annunzio nelle medaglie, Brescia, Grafo edizioni, 
2004, pp. 42-50.

98 Ivi, p. 44. Solo 2.600 legionari ricevettero insieme medaglia e attestato.

99 Federazione Nazionale fra i Legionari di Gabriele D’Annunzio, Ufficio brevetti, Alle 
Sezioni dipendenti a tutti i Legionari [s.d., ma probabilmente 1922-1923]. Il documento riporta 
l’elenco nominativo dei brevetti, comprovanti il diritto a fregiarsi della medaglia di Ronchi, fir-
mati e depositati presso l’ufficio preposto della Federazione. Vi figura il nome di Primo Cecchini 
che però, da quanto vedremo più avanti, era ancora in caccia della medaglia.

100 Nei primi giorni dell’impresa era frequente che venisse consegnato solo il nastro della 
medaglia. G. Canziani, A Fiume con D’Annunzio cit., p. 37. A volte, la distribuzione “a piog-
gia” della medaglia suscitava, in chi non era riuscito a ottenere l’ambíto trofeo, il sospetto di 
favoritismi. Commentando l’alto onore concesso in massa ai borghesi della Guardia Nazionale 
fiumana, il legionario torinese Luigi De Michelis, arruolato nel battaglione bersaglieri di Fiume, 
protesta che «a noi che abbiamo piantato gli studi, gli interessi, la famiglia, le comodità a molte 
centinaia di chilometri per venire qui a fare una vita di disagi e sacrifizi non si decidono a dar-
cela, mentre a costoro che in fin dei conti fanno i loro “porci comodi”[...] viene così facilmente 
concessa». MCMXX-MCMXXI. Diario fiumano. Dalle carte di Luigi De Michelis, a cura di G. 
Latour e F. Sallusto, Roma, Ricciardi & Associati, 2019, p. 70. 
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può essere sostenuta dalla Federazione, così che è necessario che tutti 
coloro che la desiderano si quotino per una somma da dieci a quindici 
lire per il quantitativo di medaglie richieste complessivamente101.

Ma nonostante questi tentativi, ancora nel 1933, al capitano 
Manlio Verde Aldrighetti (messo di fronte alla questione dei bre-
vetti nominativi) toccherà di registrare sconsolatamente:

A chi rivolgersi? A Gardone Riviera? Nessuno ha mai potuto avere 
risposta. Ed allora? [...] Purtroppo, oggi, centinaia e centinaia di legio-
nari autentici, sono sprovvisti del succitato brevetto e non sanno ove 
battere la testa, per avere il desiderato “papiro” che valga appunto a 
sanzionare il possesso dell’onorifica distinzione. A Fiume, annoveria-
mo uno stragrande numero di Legionari che ricevettero ufficialmente 
dalle mani del Comandante d’Annunzio, con pubblica e solenne ceri-
monia, in Piazza Dante, la Medaglia di Ronchi. Ebbene, a nessuno di 
costoro, è stato mai possibile acquisire il brevetto102.

Per Primo Cecchini, gregario dell’Impresa, milite fiumano di 
umile estrazione sociale e culturale, quelle distinzioni hanno un 
valore moltiplicato, evocando la vicinanza, la fratellanza d’armi, 
addirittura di un mito della poesia e dell’azione patriottica quale 
Gabriele D’Annunzio. Nessuna meraviglia, pertanto, che l’ex le-
gionario cesenate (che sarà, negli Anni ’30, fra i volontari di guerra 
e gli arditi chiamati a raccolta dal camerata Biasini) abbia ottem-
perato pazientemente, e per lunghi anni, alle prescrizioni di una 
complessa trafila burocratica. Con ogni probabilità, è solo nel 1942 
che Cecchini riuscirà a entrare in possesso degli attestati materiali 
della sua militanza legionaria103. Ma la never-ending story della me-
daglia di Ronchi, per il nostro, è solo alla prima puntata. Diciotto 
anni dopo, stavolta in qualità di “donzello” del Comune di Cese-
na (evidentemente, nonostante lo status di “squadrista”, Cecchini 
non aveva subito provvedimenti di epurazione permanenti), torna 

101 Federazione Nazionale fra i Legionari di Gabriele D’Annunzio, Ufficio brevetti, Alle 
Sezioni dipendenti a tutti i Legionari cit.

102 AF, Legionari, Cecchini Primo, Verde Aldrighetti a Biasini, 18 gennaio 1933. Biasini si 
adoperò per far ottenere la medaglia e il brevetto al suo ex commilitone e camerata. 

103 Sappiamo che nel 1942 venne definitivamente compilato il foglio statistico di Cecchini, 
il quale ricevette anche il foglio di congedo ufficiale delle milizie fiumane. Si può legittimamente 
supporre che, una volta completato l’iter della regolarizzazione del curriculum legionario, Cec-
chini abbia ottenuto anche il resto.
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a bussare alla porta di Gardone:

Il sottoscritto Cecchini Primo fu Ernesto, della classe 1899, Legio-
nario Fiumano, chiede di poter ottenere un duplicato del Brevetto con 
la relativa Medaglia Commemorativa di Ronchi (numero di concessio-
ne 51320) avendo smarrito tutto durante il periodo bellico. Il sotto-
scritto fa presente di essere in possesso della Tessera di Riconoscimen-
to del Legionari Fiumani (tessera 13840) rilasciata dal Comando della 
Difesa della Città di Fiume. 

Essendo tutto ciò un caro ricordo, desidera che facciate il possibile 
per esaudire questo desiderio, inviando il tutto, anche in contrassegno 
per eventuali spese, al suo domicilio: Cesena, Via Isei N. 21. 

Desidera che il Brevetto sia timbrato con il timbro Rotondo della 
Reggenza del Carnaro104.

La guerra porta via persone, cose, ma anche cari ricordi. Forse, 
pensiamo alla militanza fascista del nostro, gli unici ancora presen-
tabili per riagganciarsi alle scelte ideali della propria giovinezza. 
Stavolta il duplicato del brevetto (dietro pagamento dell’apposita 
tassa) mette poco ad arrivare. Ma non così la medaglia di Ronchi:

Colgo l’occasione per vedere attuata una mia vecchia aspirazione: 
ritornare in possesso di un esemplare della suddetta Medaglia. Gra-
direi che codesto ufficio stralcio volesse compiacersi indicarmi pres-
so chi mi dovrei rivolgere per far sì che tale medaglia venga coniata: 
sarebbe sufficiente, se non si riuscirà a trovarla, reperire uno stampo 
per procedere a mie spese alla coniatura, anche se si tratterà di una spe-
sa oscillante dalle 5 alle 8 mila lire. Naturalmente alle operazioni per 
la coniatura vorrà interessarsi codesto Ufficio, che vorrà tener conto 
che sono un modesto donzello del Comune e che sosterrò un sacri-
ficio finanziario solo perché spinto da un senso di alto attaccamento 
alla causa fiumana ed al nostro indimenticabile Comandante Gabriele 
D’Annunzio105.

Verde Aldrighetti, ora tenente colonnello, replica con la consue-
ta solerzia che di medaglie «purtroppo, non ce ne sono più», e che 
per una nuova coniatura «ci vorrebbero altro che 5-8 mila lire». «Io 
spero piuttosto – aggiunge – che andando a Gardone Riviera [...] 

104 AF, Legionari, Cecchini Primo, Cecchini ad Amministratore Legione del Vittoriale, 14 
novembre 1960.

105 Ivi, Cecchini a Verde Aldrighetti, 23 dicembre 1960.
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forse mi riuscirà possibile trovarne ancor una. E gliela riserverò»106. 
Proprio grazie ai buoni uffici dell’ ex ufficiale fiumano, la medaglia 
di Ronchi andò a raggiungere gli altri cimeli fiumani di Cecchini. 
Ma il culto dannunziano dell’ex legionario cesenate non si alimentò 
solo di questo apparato reliquiario privato: a metà degli Anni ’70, 
lo ritroviamo fra i componenti della “Legione del Vittoriale”107. 
Poco più di un centinaio di attempati, ma sempre fedelissimi, re-
duci di Fiume, responsabili della guardia d’onore alla tomba del 
Comandante e alle “Arche” dei legionari del Vittoriale, consacrati 
al mantenimento «dei vincoli fra gli ex legionari» e «dello spirito 
dannunziano per l’affermazione e la realizzazione dei valori e dei 
diritti nazionali»108. Finché, sessantatre anni dopo quell’indimenti-
cabile esperienza, la fiamma della passione fiumana di Primo Cec-
chini si spegnerà per sempre.

106 Ivi, Verde Aldrighetti a Cecchini, 28 dicembre 1960.

107 I documenti che attestano le varie attività (comprese numerose richieste a sfondo pen-
sionistico) di Primo Cecchini nell’ambito dell’associazione dei reduci fiumani, si trovano in AF, 
Legione del Vittoriale, Cecchini Primo, Cesena.

108 Ordinamento della Legione del Vittoriale, Premessa, [s.d., ma probabilmente 1973], p. 3.
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14 ottobre 1919. Un raggiante Gino Biasini, sul cassero del pi-
roscafo Persia, in compagnia di Ceccherini, D'Annunzio, Tamaio, 
Rizzo e Giulietti. (Archivio di Stato di Genova)
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Un mese prima della promulgazione della Carta del Carnaro, 
Gino Biasini, in qualità di rappresentante della marineria fiuma-
na, fa voti perché i nuovi assetti istituzionali di Fiume accolgano i 
postulati della democrazia diretta, tutelino gli interessi delle classi 
diseredate e garantiscano «equa libertà a tutte le nazionalità abitanti 
nel territorio fiumano». (Archivio Generale Fiumano della Fonda-
zione il Vittoriale degli Italiani).
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La tessera della federazione di Fiume dell'Associazione nazionale combattenti di Gino 
Biasini. Nella foto, con posa cinematografica, Biasini sfoggia la fantasiosa uniforme del-
la "Legione fiumana": elmo lucido con fregio degli Arditi, camicia nera (da ardito) con 
cravatta chiara ed emblemi della Reggenza del Carnaro sul petto e sui paramani, oltre 
all'immancabile pugnale (Archivio Generale Fiumano della Fondazione il Vittoriale degli 
Italiani).
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Primo Cecchini (in piedi a sinistra) con alcuni suoi 
commilitoni in Tripolitania (1922-1924). La foto fa parte 
degli oggetti e documenti fiumani che il figlio di Primo, 
Arnaldo (purtroppo scomparso), conservava nell'archivio 
famigliare e ai quali, con grande generosità e simpatia, mi 
aveva dato accesso.



La medaglia ritrovata. Questa me-
daglia di Ronchi, di conio successivo 
all'originale, fu recuperata al Vittoriale 
e donata a Cecchini nel 1960 circa. (Ar-
chivio di famiglia Cecchini, Cesena).

Il brevetto di conces-
sione della medaglia di 
Ronchi. (Archivio di fa-
miglia Cecchini, Cesena)



Luoghi e storie del vecchio ospedale civile di Cesena
(1913-1963)

di Tiberio Tonetti

Le cliniche sono alberghi di lusso; l’Ospedale è un’altra cosa. Il 
compito dell’Ospedale è di natura primaria: l’esame del corpo, il con-
trollo delle sue funzioni. Tale compito è sorretto da una disciplina 
ferrea, attenuata magari dalla gentilezza degli addetti. Punte di grot-
tesco, di comicità involontaria, ma anche incontri umani sorprenden-
ti rendono indimenticabile l’esperienza1.

Il racconto orale

In questi ultimi mesi, grazie anche all’interesse suscitato dalle 
giornate di primavera del FAI2, si è tornati a parlare abbastanza 
diffusamente della vecchia sede dell’ospedale Civile che da oltre 
cinquant’anni ospita l’Istituto Tecnico Tecnologico (già Istituto 
Tecnico Industriale Statale) di Cesena.

L’apertura al pubblico della scuola ha permesso a chiunque lo 
desiderasse di visitare, magari per la prima volta, spazi che dal 1962 
non erano più direttamente accessibili al pubblico, offrendo alla 
cittadinanza e ai numerosissimi visitatori che hanno accettato l’in-
vito, l’opportunità di seguire un percorso nato dal desiderio di rac-
contare la storia dei luoghi e delle persone di allora3 attraverso gli 
occhi di un gruppo di studenti e studentesse che si sono cimentati 

1 Prefazione, in L.Romano, Ho sognato l’ospedale, Torino, Edizioni Lindau, 2017.

2 Uno degli appuntamenti del Fondo per l’Ambiente Italiano (FAI) era proprio dedicato alla 
vecchia sede dell’Ospedale Civile.

3 Dall’inaugurazione avvenuta nel 1911 fino al trasferimento nella nuova sede avvenuta nel 1962.



504 Le Storie

in un’operazione per loro del tutto nuova: scoprire come i luoghi 
della scuola che frequentano ogni giorno (aule, laboratori, uffici 
didattici, ecc.) fossero utilizzati, in passato, per la cura degli amma-
lati e provare ad immaginare quale potesse essere la vita quotidiana 
della più grande struttura ospedaliera del territorio.

In questo contesto ho pensato che una possibile chiave, utile 
anche come integrazione al lavoro portato avanti dalle colleghe 
con cui ho condiviso questa iniziativa4, fosse quella di utilizzare 
il racconto orale per restituire un diverso punto di vista, puntan-
do essenzialmente su due aspetti: la (personale) convinzione che la 
vita quotidiana dell’ospedale potesse essere raccontata attraverso la 
testimonianza diretta di coloro che quegli episodi li avevano vissuti 
o che ne erano stati testimoni, e la scommessa che avrei incontrato 
un numero di persone tale da permettermi di dare una forma più o 
meno compiuta a questo racconto collettivo.

E così è stato.

La disposizione dei locali

La prima testimonianza da cui sono partito è stata quella ripor-
tata nel libro redatto per i 50 anni di vita dell’ITIS Blaise Pascal5, 
nella quale la dott.ssa Ginevra Savelli ricorda:

Dalla portineria, con l’ambulatorio di Pronto Soccorso, ufficio 
di amministrazione e stanza del medico di guardia, si accedeva all’E-
dificio Ospedaliero attraverso il viale del bellissimo parco di abeti, 
lecci e pini.

Una doppia scalinata portava all’ingresso. La struttura del primo 
piano era costituita dalla farmacia, dallo studio del Primario, da due 
reparti di degenza, maschile e femminile, suddivisi in stanze da 20, 
6, 4 e 2 letti. Il grande scalone che portava al secondo piano al repar-
to di Chirurgia presentava, appeso sulla parete del primo piano, un 
grandissimo e bellissimo Crocifisso di legno. Simboleggiava il nome 
dell’antico Ospedale del Crocifisso al tempo della Signoria dei Ma-
latesta.

4 La prof.ssa Elisa Venturi ha curato le sezioni di tipo storico/architettonico/artistico dell’e-
dificio, la prof.ssa Elena Brandolini ha redatto i due monologhi dedicati al prof. Fabio Rivalta e 
a Maurizio Bufalini che due studenti hanno recitato durante il percorso di visita.

5 Blaise Pascal tra passato e futuro, a cura di L. Zoffoli, Cesena, Società Editrice Il Ponte 
Vecchio, 2009, pp. 57-59.
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La testimonianza è breve ma mette in luce, confermando, alcuni 
elementi già noti:

Vicino all’ospedale vi era un’altra costruzione nella quale erano 
presenti il Pronto Soccorso e gli uffici amministrativi6.

L’ospedale era collegato al Pronto Soccorso da un viale immor-
talato in diverse fotografie dell’epoca scattate prima del 1964 quan-
do furono avviati i lavori per la costruzione del viadotto Kennedy 
che spezzò in due il viale e lo rese inutilizzabile7.

L’accesso a doppia scalinata all’ospedale (che sostituivano le due 
rampe in origine).

La presenza del grande crocifisso (anche se non chiarisce com-
pletamente dove fosse realmente appeso).

A riguardo, la testimonianza fornita dal professore Giancarlo 
Biasini8, permette di aggiunge una serie di particolari che chiari-
scono alcuni degli aspetti citati dalla dott.ssa Savelli. Ad esempio 
riguardo ai locali in uso, il professore ricorda che:

L’ospedale era costruito seguendo uno schema perfettamente 
simmetrico: chi entrava dall’ingresso principale si trovava il reparto 
di Medicina con la degenza donne a sinistra e a destra quello degli uo-
mini, disposizione che veniva seguita anche dal reparto di Chirurgia, 
posto al piano di sopra.

A sinistra dell’ingresso si trovavano lo studio del primario, le tre 
stanzette degli infermieri e il grande camerone della degenza donne; 
alla sinistra si trovava la farmacia dell’ospedale, le stanze degli in-
fermieri, le camere di degenza degli uomini e il camerone posto in 
fondo.

I bambini non avevano ancora un loro reparto9 ma per loro vi 
erano a disposizione tre camere che stavano di fronte agli infermieri 
della degenza donne.

6 Indicativamente dove oggi sorge la palazzina ASL di Corso Cavour, come verrà conferma-
to anche dalla prossima testimonianza.

7 A questo proposito ho riportato una foto scattata di recente nel parco dietro alla palazzina 
ASL di Corso Cavour dalla quale si può ancora osservare il cordolo che segnava il percorso di 
questo viale.

8 La testimonianza è stata raccolta in un incontro che il professor Biasini mi ha concesso 
nello scorso marzo. Il professor Biasini lavorò come assistente medico nella vecchia sede dell’o-
spedale per diversi anni prima che l’ospedale fosse trasferito nella sede attuale.

9 Il reparto di Pediatria verrà inaugurato nel 1962 nella nuova sede, sotto la direzione del 
professor Calogero Vullo. Dal 1972 fino al 1997 avrà come primario proprio il professor Biasini.
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Al centro, cioè esattamente di fronte all’ingresso c’era un impo-
nente scalone che permetteva di accedere al reparto di Chirurgia che, 
come ricordato prima, seguiva la stessa suddivisione uomini/donne 
come nel reparto del piano di sotto.

Riguardo allo scalone, non si può non ricordare il famoso Croci-
fisso che era a metà scalone in modo che chi cominciava a salire se lo 
ritrovava di faccia; anzi, appena si affacciava alla porta d’ingresso lo 
aveva di faccia e a fine scalone prima di girare se lo trovava sopra in 
maniera impressionante10.

Questa descrizione non solo ci fornisce indicazioni più preci-
se riguardo al luogo dove era stato collocato il Crocifisso ma ci 
restituisce anche l’effetto che questo crocifisso poteva avere sulle 

persone che, entrando in ospe-
dale, se lo ritrovavano proprio 
di fronte.

Proseguendo con la descrizione generale, il prof. Biasini aggiunge:

10 È un crocifisso molto grande, a grandezza d’uomo e realizzato in legno massiccio. At-
tualmente è conservato presso la cappella dell’ospedale nella sua sede di Viale Ghirotti (zona via 
Fiorenzuola) dove è possibile ammirarlo sulla parete di sinistra.

Figura 1. Riproduzione a grandez-
za naturale del Crocifisso che si tro-
vava a metà dello scalone che portava 
al reparto di Chirurgia. Lateralmente 
si vedono le due scale più piccole che 
conducono al reparto di Chirurgia. 
A destra dello scalone si intravede lo 
stretto passaggio che immette nel lun-
go corridoio che portava all’altro pa-
diglione



Luoghi e storie del vecchio ospedale civile di Cesena 507

Una volta saliti al secondo piano11 ci si ritrovava proprio di fronte 
alla sala operatoria dove si effettuavano gli interventi chirurgici.

Attraversando il corridoio della degenza donne (a destra per chi 
proveniva dallo scalone) si poteva accedere ad un ulteriore piano su-
periore che conduceva al reparto dozzinanti e alla Biblioteca, fornita 
di un’ampia selezione di libri e riviste specialistiche che venivano con-
sultate da tutto il personale medico. Se invece di salire attraverso lo 
scalone, ci si spostava lungo lo stretto corridoio che passava a fianco, 
si poteva accedere al lungo corridoio che congiungeva i due padiglio-
ni, a metà del quale si trovava da una parte la chiesetta e, di fronte, un 
ingresso secondario dotato di un doppia rampa e una scala (costruita 
nel 1927 come testimonia l’anno sul primo gradino). Percorso tutto 
il corridoio si aveva la possibilità di salire al reparto di Ostetricia12 
oppure di accedere a destra a Radiologia e al locale posto proprio ad 
angolo nel quale si trovava il famoso “polmone d’acciaio” in dotazione 
all’ospedale oppure, a sinistra ai locali delle suore che all’epoca erano 
molto attive ed erano parte integrante dell’ospedale. Una volta saliti 
in Ostetricia, oltre alle camere di degenza, vi era la sala parto e, dalla 
parte opposta, la sala dove venivano tenuti i neonati quando non era-
no con le loro mamme nelle camere di degenza.

Anche in questa occasione, i tanti particolari riportati dal pro-
fessor Biasini ci restituiscono in modo preciso le funzioni svolte dai 
reparti principali dell’ospedale e ci permettono di compilare una 
mappa piuttosto dettagliata, suddivisa per piani, dell’ospedale13:

11 Lo scalone dell’ingresso principale presentava un pianerottolo piuttosto ampio da cui 
partivano due scale più piccole che portavano al piano superiore, una a destra e una a sinistra.

12 La scala ha mantenuto ancora oggi la balaustra originale in ghisa mentre il corrimano è 
stato sostituito da uno più moderno in legno.

13 Le planimetrie sono state rielaborate basandosi su quelle presenti nel libro Il Blaise Pascal 
tra passato e futuro cit. e nelle tavole allegate alla tesi di laurea di M. Morini, Progetto, Storia e 
Restauro dell’ex ospedale Maurizio Bufalini, Università di Bologna, Facoltà di Architettura di 
Cesena, A.A. 2007/08, ampiamente utilizzate per le illustrazioni del libro stesso.

Figura 2. Piano terra di 
entrambi i padiglioni e il lun-
go corridoio a metà del quale 
si trovava la chiesetta e la sca-
la secondaria di accesso
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Riguardo al reparto di Ostetricia, la signora Enrica Pasolini, al-
lora bambina, aggiunge alcuni particolari che riportano alla luce la 
consuetudine di riportare i nomi dei neonati in una bacheca posta 
nel pianerottolo che divideva la scala che portava al reparto: 

Ero andata in ospedale perché era nato il mio fratellino da qual-
che giorno e ricordo che sulla parete del pianerottolo della scala, c’era 
una bacheca che riportava una serie di striscioline di colore azzurro 
(per i maschi) e rosa (per le femmine) con il nome dei bambini e delle 
bambine appena nati. 

La bacheca era un po’ troppo alta per la mia statura e così, con 

Figura 3. Primo piano 
di entrambi i padiglioni

Figura 4. Secondo pia-
no del solo padiglione prin-
cipale
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un po’ di fatica, avevo cercato di alzarmi sulle punte dei piedi per 
riuscire a trovare il nome del mio fratellino in mezzo a tutte quelle 
striscioline azzurro-rosa, nome che poi trovai con grande gioia.

Legato sempre al reparto di Ostetricia, affiora anche un altro 
ricordo, questa volta legato alle dimissioni: 

Prima di lasciare l’ospedale, veniva regalato alla nuova mamma un 
angioletto in bachelite, da appendere sopra al lettino del neonato o del-
la neonata e che aveva la particolarità di essere visibile anche al buio.

Ricordo anche che, per chi lo desiderava, era sempre a disposizione 
la chiesetta interna per i battesimi.

La testimonianza della signora Colomba Moretti aggiunge alcu-
ni elementi legati, invece, alle camere che erano dedicate ai bambi-
ni, a cui ha accennato il professor Biasini:

Venni ricoverata una prima volta nel 1959 per una grave anemia in 
una camera dove erano ricoverati altri 3 bambini che si trovavano in 
una situazione ancora più grave della mia.

Era la prima volta che venivo a Cesena (la mia famiglia viveva 
in campagna) e trovarmi in un ospedale così grande, insieme a tutte 
queste persone (medici, infermieri, suore, familiari) mi aveva talmen-
te intimorito da non riuscire quasi a parlare e ad uscire dalla camera 
nella quale mi trovavo.

Nel reparto c’era una suora, suor Caterina, che mi portava spesso 
nella chiesa dell’ospedale a pregare e poi mi accompagnava in un pic-
colo cortiletto, dietro la chiesa, a cui si accedeva da una porticina, per 

Figura 5. Scala che portava a Ostetricia, la 
bacheca era appesa sulla parete dove si trova 
lo studente ITT con il camice bianco
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giocare o per andare a trovare, nelle cucine, Suor Paola.
Il mio papà veniva a trovarmi una volta alla settimana, mi chiede-

va come stavo e mi dava qualche notizia di casa ma per gran parte del 
tempo rimanevamo in silenzio senza parlare.

Le bambine che, purtroppo, non ce la facevano, venivano vestite 
con l’abito della prima comunione e ricordo che questo fatto, in un 
certo senso, mi dava coraggio, perché io quel vestito non ce l’avevo, e 
quindi non potevo fare la fine delle altre…

La signora Moretti fu dimessa dopo una lunga degenza e si riprese 
poco a poco anche se il ricordo di questa esperienza rimase vivo per 
lungo tempo. Nel 1961, fu nuovamente ricoverata ma, in quell’occa-
sione, fu portata nel nuovo reparto di Pediatria presso la nuova sede 
dell’ospedale, sede che ricorda, era ancora in costruzione14.

Il Pronto Soccorso e la palazzina dell’isolamento

Per lungo tempo il Pronto Soccorso fu ospitato nella struttura 
accessibile da Corso Cavour; la stessa struttura accoglieva anche il 
reparto di Ortopedia come chiarisce il professor Biasini:

Il reparto di Ortopedia come lo conosciamo oggi, fu inaugurato 
nel 1954 e fu collocato nella palazzina anteriore di Corso Cavour, dove 
ora c’è la sede dell’ASL.

Al piano terreno, entrando dall’ingresso principale, c’era il Pronto 
Soccorso (a sinistra) e gli uffici amministrativi (a destra). Al piano su-
periore si trovava Ortopedia con la sala gessi.

Prima del 1954 la sala gessi era nella sala di medicazione della Chi-
rurgia e i degenti ortopedici trovavano posto in Chirurgia (sia nel re-
parto uomini che donne).

Riguardo alla struttura del Pronto Soccorso, riporto la testimo-
nianza di una signora che al tempo abitava nella casa che faceva an-
golo proprio di fronte (dove oggi si trova la rotonda che da Corso 
Cavour porta alla stazione). Sua zia doveva partorire e lei ricorda 
distintamente, perché per via della vicinanza andava spesso a tro-
varla, che non fu ricoverata nel reparto di Ostetricia dell’ospedale 
ma in un’ampia camera di degenza che si trovava al piano superiore 
di questa struttura.

Vicino alla struttura del Pronto Soccorso era presente una se-

14 L’inaugurazione ufficiale della nuova sede avverrà nel 1962.
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conda palazzina nella quale venivano ricoverati i pazienti con ma-
lattie infettive. 

Il signor Luciano Faedi ricorda che nel 1954, allora bambino, fu 
ricoverato d’urgenza perché aveva contratto il tetano a causa di una 
caduta nella zona di San Mauro in Valle, lungo la strada che allora 
era ricoperta di ghiaia bianca, vicino ad un negozio di alimentari. 
Poco prima era passato un signore che era andato a far la spesa a 
cavallo e il bambino, cadendo, si era procurato diverse ferite san-
guinanti alle gambe, proprio dove la strada era sporca delle feci di 
questo cavallo. Quando fu portato all’ospedale, dopo qualche gior-
no, la situazione era già piuttosto compromessa, venne tenuto in 
isolamento fino a quando poi, superata la fase più critica, si ristabilì 
quasi completamente.

Il bambino, una volta giunto al Pronto Soccorso, fu immediata-
mente trasferito nella palazzina in questione (la camera si trovava 
subito alla destra dell’ingresso) dove gli uomini, le donne e i bam-
bini venivano ricoverati in camere diverse ma tutte appartenenti 
ad un unico reparto. Suo padre era l’unico che poteva entrare in 
camera e rimase con lui fino alle dimissioni che avvennero dopo 
21 giorni. A conferma di questa testimonianza, il professor Biasini 
aggiunge che:

Entrando dalla attuale sede della ASL, si oltrepassava la sede stessa 
uscendo attraverso un vasto ingresso che permetteva l’uscita delle am-
bulanze; immediatamente a destra c’era la palazzina dell’isolamento 
(dove il ragazzo è stato ricoverato) circondata da una alta rete di re-
cinzione.

Il signor Faedi ricorda anche, per tutto il periodo della degenza, 
la presenza di una suora che gli faceva un po’ paura.

La suora in questione era Suor Teresa, una delle suore in servi-
zio presso l’ospedale (e palazzina):

Il suo aspetto mascolino, i modi un po’ bruschi e il fatto che indos-
sasse uno dei cappelli a due punte facevano in modo che i pazienti si 
sentissero un po’ intimoriti.

Uno dei motti preferiti da Suor Teresa era «Non si sta poi così 
male in questa valle di lacrime!»15.

15 Probabilmente questa voleva essere un’esortazione affinché il percorso verso la guarigio-
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Quest’ultima testimonianza riporta in modo scherzoso (ma solo 
perché infermieri e medici non si accorsero di nulla!) un episodio 
capitato ad un parente del signore in questione, ricoverato da qual-
che giorno per accertamenti, durante la visita di un amico che lo 
invitava a bere qualcosa con lui16:

Un bel dé e su amigh ui dis:
- Dì, tun’é un goz ad ven?
- Moh, a l’ho qué ma admen a ho da fè i ragi
- L’è bienc, un si ved miga!

Conclusioni

Già da questo breve elenco di testimonianze ci si rende conto di 
come il nostro ospedale sia da sempre un punto di riferimento per 
tutti noi quando parliamo di sanità. 

I ricordi di avvenimenti accaduti 50, 60 o 70 anni fa, fanno anco-
ra parte della vita familiare o personale di molti di noi e la possibi-
lità di poterli raccogliere grazie ad un’iniziativa quale è stata quella 
delle giornate FAI, ha fatto sì che questi racconti non andassero 
dispersi. Per coloro che volessero contribuire con un proprio ri-
cordo personale o di famiglia, possono farlo attraverso il sito web: 
magicaromagna.it che ospiterà gran parte del materiale raccolto per 
questa iniziativa e tutto quello che verrà raccolto in seguito.

ne fosse affrontato nel migliore dei modi senza farsi scoraggiare dai momenti più critici.

16 Ringrazio il prof. Alberto Tonelli per la versione in dialetto che restituisce appieno il dia-
logo fra i due amici. La traduzione è la seguente: «Un bel giorno i suoi amici gli dissero: - Dicci 
un po’ non hai un po’ di vino? – Si, ce l’ho ma domani mattina devo fare una radiografia. – È 
vino bianco, non si vede mica [nella radiografia]!».

Figura 6. L'ingresso dell'ospe-
dale visto dalla palazzina ASL di 
Corso Cavour (parco interno)
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Figura 7. Cartolina dell’epoca raffigurante l’entrata dell’ospedale e il lungo viale

Figura 8. La foto è stata pubblicata nel libro Crocerossine a 
Cesena, a cura di T.riva e G.malacarne, Cesena, Società Editrice 
Il Ponte Vecchio, 2008
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Figura 9. Interno di una camerata dell'ospedale (Archivio Alberico Manuzzi)



Cesena negli scritti di Dino Pieri

di Maria Assunta Biondi Pieri

Nella tarda mattinata del 15 marzo 1731 la città di Cesena fu scos-
sa da un avvenimento straordinario che, per essere legato alla persona 
di una nota dama cesenate, la contessa Cornelia Bandi nata Zangheri, 
fece grande rumore. La donna, allora sessantaduenne, ava materna del 
futuro pontefice Pio VI, era morta nella notte in modo misterioso1. 

La morte avvenuta per presunta autocombustione della Contes-
sa Cornelia Bandi che, se dai cesenati venne attribuita all’opera del 
demonio, appassionò studiosi e scrittori del calibro di Giannone, 
Leopardi, Dickens, Zola eccetera, è il primo di una serie di scritti 
di Dino Pieri declinati su aspetti diversi della politica, del costume 
e della società cesenate o romagnola a seconda del singolo libro, 
saggio o articolo. 

Si va dalle lotte politiche della «Romagna del coltello e del 
revolver»2, alle istituzioni benefiche ed educative dei due canonici 
cesenati, Don Giuseppe Lugaresi e Don Carlo Baronio, dagli even-
ti drammatici delle epidemie di colera scoppiate nell’ottocento, a 
quelli ludico-ricreativi delle associazioni sportive afferenti soprat-
tutto al ciclismo. 

In questa ampia produzione di monografie, Cesena e la Roma-
gna occupano uno spazio centrale dell’interesse dello studioso cui 

1 D. Pieri, Lo strano caso della contessa Cornelia Bandi, «La Piê», 47 (1978), 6, pp. 255-258. 
Con questo articolo inizia la serie degli scritti di Dino Pieri sulla rivista spallicciana «La Piê». 
Sarebbe entrato nella redazione nel 1987 e ne sarebbe stato vice direttore, prima con Aldo Sacco 
(2002 – 2004) poi sotto la direzione di Antonio Castronuovo dal 2004 al 2016.

2 D. Pieri, La squadra di Porta Romana, Imola, La Mandragola, 1989.
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però «la storia locale serve per la comprensione generale di un pe-
riodo, nello specifico la psicologia collettiva della Romagna del se-
colo XIX», come osserva Carlo Dolcini nella premessa a Lo zinga-
ro maledetto, opera nella quale «il mestiere di storico è messo alla 
prova; l’argomento è inedito. Le fonti sono disseminate in archivi 
diversi, fare storia è dare un giudizio su una fonte, trovare un rap-
porto fra condizioni locali e problemi generali, saper raccontare»3. 

In verità, quando uscì l’opera nel 1985, Dino aveva già prodotto 
tre volumi, Il Canonico Carlo Baronio e la sua opera4, Il Lugaresi5, 
una storia dell’Istituto cesenate commissionata dalla Associazio-
ne ex allievi di cui egli stesso faceva parte, e Uomini in bicicletta6, 
opere nelle quali già la ricerca scrupolosa delle fonti era stata am-
piamente sperimentata. Ma con Lo zingaro maledetto per la prima 
volta era consapevole di avventurarsi in un argomento che per la 
nostra regione non era mai stato trattato in maniera sistematica. 

L’epidemia colerica del 1855 costituisce per la Romagna uno degli 
avvenimenti più drammatici degli ultimi secoli. […] Famiglie deci-
mate nel volgere di poche ore, lazzaretti brulicanti di infermi, città in 
preda al panico: tutto questo e non solo significò il colera, una malat-
tia misteriosa che però non colpiva a caso, ma sceglieva le vittime fra 
gli strati più miseri. Le statistiche parlano chiaro: furono gli accatto-
ni, gli operai, i braccianti, i miserabili insomma a pagare il tributo più 
alto di vite. […] Documenti d’archivio, relazioni dei medici, memorie 
di parroci, portano alla luce una Romagna trascurata dai governi, 
ignorata dai cronisti, rifiutata dai primi fotografi, preoccupati di im-
mortalare tutto ciò che rappresentava il decoro, lo status symbol di un 
benessere riservato a pochi privilegiati. […] Mio intento è stato quello 
di farmi “cronista” attraverso la viva voce dei documenti di quei gior-
ni tremendi in cui lo Zingaro maledetto vagava da un paese all’altro 
lasciandosi dietro morte e disperazione. Spero con questa fatica di 
aver fatto cosa utile raccogliendo una notevole messe di materiale di 
cui potranno eventualmente usufruire per ulteriori approfondimenti, 
studiosi specialisti7. 

3 D. Pieri, Lo zingaro maledetto, colera e società nella Romagna dell’800, Bologna, Guidi-
cini e Rosa, 1985, p. 5.

4 D. Pieri, Il Canonico Carlo Baronio e la sua opera, Cesena, 1976.

5 D. Pieri, Il Lugaresi, Cesena, 1977.

6 D. Pieri, Uomini in bicicletta, Faenza, Publialfa, 1981.

7 D. Pieri, Lo zingaro maledetto, op cit. pp. 7-8 passim.
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L’auspicio si è realizzato, il libro ha suscitato molto interesse e 
circola anche fuori d’Italia. È stato inoltre frequentemente citato in 
un simposio sulla geografia delle epidemie di colera in Italia, pro-
mosso dal Consiglio Nazionale delle Ricerche8. 

In questo contributo non si seguirà necessariamente l’ordine 
dell’uscita in stampa degli scritti, ma, piuttosto, la cronologia degli 
eventi cesenati, affidandoci ove possibile alle parole dell’autore. 

Per quanto riguarda l’epidemia del colera, già era stata ricordata 
in un capitolo del Lugaresi, intitolato Cesena negli ultimi anni del-
lo Stato Pontificio dal quale trarremo un ampio squarcio: 

Dopo le due scosse rivoluzionarie del 1831 e del 1848, che aveva-
no fatto intravvedere la possibilità di un mutamento politico di vasta 
portata, la vita di Cesena nell’ultimo periodo del governo pontificio 
trascorre relativamente tranquilla. […] La città che basa la sua econo-
mia sull’agricoltura vede ai primi posti della scala sociale una nobiltà 
che trae benessere ed agiatezza da vaste possessioni terriere, coltivate 
in gran parte a grano. I nobili sono ormai scissi in due fazioni: quelli 
ligi all’ordinamento papale, fedeli alla Chiesa, rispettosi nei confron-
ti della gerarchia ecclesiastica, che hanno come centro di incontro i 
salotti dei principi Chiaramonti e dei marchesi Ghini ed i cosiddet-
ti moderati, aperti alle idee liberali, frequentatori del palazzo della 
marchesa Clelia Honorati Romagnoli, cugina di Napoleone III. Su 
un gradino inferiore, un ceto borghese, che ha accumulato cospicui 
capitali, con l’abile e spregiudicato commercio dei cereali e delle der-
rate alimentari; inoltre un ristretto numero di professionisti – notai, 
medici, veterinari, ingegneri - benestanti anch’essi ma non veramente 
facoltosi. […] La popolazione cittadina si componeva in gran parte 
di artigiani e garzoni di bottega, di esercenti il piccolo commercio e 
di commessi. Non esistevano infatti a Cesena industrie importanti, 
ma solamente modesti laboratori a conduzione artigianale, alcuni dei 
quali in procinto di chiudere, per l’impossibilità di esitare i manufatti 
sul mercato. Era il caso ad esempio delle piccole fabbriche di specchi 
alla foggia veneziana e di tre laboratori di cappelli di feltro. Un buon 
numero di uomini, oltre 500, lavorava infine nelle miniere di zolfo 
sparse lungo la valle del Savio. La vita di queste piccole fabbriche 
e di parecchi laboratori era resa possibile dal rigido protezionismo 
del governo pontificio, protezionismo che era invece avversato dai 
commercianti di cereali, i quali avrebbero voluto il libero commer-

8 La geografia delle epidemie di colera in Italia, Istituto di Scienze Neurologiche – CNR, 
2002, Cosenza. Vd. anche G. Cerasoli, Dino Pieri “cronista” delle epidemie di colera nella Ro-
magna dell’ottocento, «Studi Romagnoli», 68, Cesena, 2018, pp. 873-884.
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cio del grano. Nella stessa città, ma soprattutto nei sobborghi, fuori 
della cinta muraria, e nelle vicine frazioni, viveva un gran numero di 
braccianti che appartenevano all’infimo grado della scala sociale; co-
storo, finiti i grandi lavori di bonifica nella bassa cesenate e cervese, 
campavano stentatamente, alternando al lavoro in campagna quello 
per l’apertura e manutenzione di nuove strade. Mal retribuiti, fre-
quentemente esposti alla disoccupazione, i braccianti potevano con-
tare in genere su 150 giornate di lavoro, con un salario giornaliero 
che nel 1859 era a malapena sufficiente a comperare un chilogrammo 
di farina di granoturco. Le condizioni di vita veramente disumane di 
questa categoria di lavoratori si sarebbero protratte ancora per lunghi 
decenni senza che l’unificazione dello Stato italiano portasse loro al-
cun giovamento. A peggiorare la già drammatica situazione del ceto 
operaio, nel biennio 1853-1854, soprattutto in quest’ultimo anno, si 
abbatté su Cesena una tremenda carestia, che ebbe come conseguen-
za immediata un forte rialzo del prezzo dei cereali, elemento base 
del vitto.

Se il 1854 fu l’anno della carestia, il 1855 prenderà l’appellativo 
dal colera, che infuriò per diversi mesi conducendo a morte in preva-
lenza operai e braccianti denutriti e debilitati dal rigidissimo inverno 
appena trascorso. Dalla statistica ufficiale, redatta in data 1 dicembre 
dal gonfaloniere Barnaba Ghini risulta che su 887 colpiti ben 796 ap-
partenevano al ceto operaio o contadino e soltanto 91 alla borghesia9. 

Se l’informazione succitata riguarda solo Cesena, ne Lo zinga-
ro maledetto la ricerca abbraccia un periodo di ottant’anni e com-
prende tutta la Romagna, da Imola a Cattolica, da Ravenna al cri-
nale appenninico.

In questo quadro generale Cesena è una delle tante città nelle 
quali durante le epidemie si svolsero numerose manifestazioni reli-
giose, fra le quali, per restare nell’area cesenate, tridui alla Madonna 
del Monte e a San Rocco, in onore del quale il vescovo compose 
anche una preghiera.

È pur vero – scrive l’autore riferendosi in questo caso alla epide-
mia colerica del 1837 – che:

il Governo Pontificio svolse un’opera che complessivamente pos-
siamo giudicare solerte per quanto riguarda i sistemi di prevenzione 
allora ritenuti efficaci, ad esempio cordoni sanitari, terrestri e ma-
rittimi, le quarantene, i controlli, le disinfezioni. Lo riconoscerà lo 
stesso Luigi Carlo Farini che del resto non era troppo benevolo nei 

9 D. Pieri, Il Lugaresi cit., pp. 31-32 passim.
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confronti di Gregorio XVI10.

Chi osservi le date di uscita dei libri di Dino Pieri, noterà fra 
l’una e l’altra la distanza di qualche anno, fatta eccezione per Il 
Lugaresi che vide la luce appena un anno dopo il libro di esor-
dio11. Una volta divenuto pienamente consapevole dei propri mez-
zi e con in mente il piano di un’opera complessiva che indagasse 
le componenti anche più varie della società, lo studioso si poneva 
l’obiettivo di offrire di volta in volta ai suoi lettori un “prodotto” 
nuovo, con la libertà che può concedersi chi, avendo appreso il me-
todo dalla formazione universitaria, operava fuori dai vincoli del 
mondo accademico e poteva scegliersi l’argomento da trattare in 
tutta libertà, ma con tempi che consentissero una ricerca accurata. 
A questa poi seguiva la stesura di ogni capitolo, con successiva at-
tenta revisione, atta ad eliminare il superfluo e le ridondanze, sia a 
livello di contenuti che di stile di scrittura. D’altro canto era anche 
consapevole che il pubblico dei suoi lettori si collocava in un arco 
socio-culturale assai ampio, dal docente universitario al semplice 
alfabetizzato che apprezzasse l’argomento e volesse riceverne al-
cune informazioni, perché magari interessato per ragioni personali.

Nel 1981 uscì Uomini in bicicletta, un libro fra i più amati 
dall’autore, apprezzato da un vasto pubblico di appassionati e pra-
ticanti il ciclismo - primo fra tutti a Cesena Mario Vicini, il leggen-
dario “Gaibera” - ma anche da illustri esperti del calibro di Giusep-
pe Ambrosini, già patron del Giro d’Italia, che dal suo eremo della 
Massa, nel cesenate, incoraggiò il cicloturista Dino Pieri, iscritto 
alla sezione Ars et Robur12 dell’Istituto Lugaresi, a scrivere una sto-
ria del ciclismo cesenate. Ascoltiamo i due interlocutori:

«Una storia del ciclismo cesenate? Sì, è giusto scriverla, perché 
Cesena ha avuto degli autentici campioni ed inoltre perché vi si po-
trebbe leggere quello che noi giornalisti non abbiamo mai detto; a noi 
interessano soltanto i grossi nomi mentre il ciclismo è anche costume, 
modo di vivere, fino a coinvolgere la vita di una città e ad identifi-

10 D. Pieri, Lo Zingaro maledetto cit., p. 59

11 Nel volume degli «Studi Romagnoli» edito nel 2019, comparirà, a cura di Paola Errani, la 
bibliografia degli scritti pubblicati da Dino Pieri.

12 In occasione del centenario di questa associazione sportiva è uscito a cura di D. Pieri, 100 
anni sulle vette della passione, Ars et Robur 1907 – 2007, Cesena, Stilgraf, 2010.
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carsi con la sua storia. La scriva! Sarà una cosa nuova, non credo che 
esistano pubblicazioni di questo genere riguardanti una sola città». 
- Questo all’incirca mi disse Giuseppe Ambrosini, in un pomeriggio 
d’estate di quattro anni fa mentre respiravamo la brezza dell’Adriati-
co seduti sotto un grande cedro. Da allora è cominciata quasi una fase 
nuova della mia vita, ho incontrato decine di ex corridori, ognuno 
con la sua storia, ho frugato in solai e cantine alla ricerca di vecchi 
giornali, ho bussato a tutte le biblioteche di Romagna, ho consultato 
gli archivi della Gazzetta dello Sport e di Stadio. A mano a mano 
che quest’opera prendeva consistenza, mi sentivo come sgravato di un 
peso, mi pareva di andare pagando un debito di riconoscenza verso 
tanti che praticarono lo sport del pedale con fatica e sacrificio senza 
aver mai potuto alzare le braccia sotto lo striscione di un traguardo13. 

Ambrosini non poté vedere stampato il libro di cui era stato 
mentore. La prefazione ebbe la firma prestigiosa di Bruno Raschi, 
vice direttore della «Gazzetta dello Sport»: 

La Romagna ciclistica altrettanto sanguigna di quella politica, sta a 
malapena dentro queste pagine e mi sembra davvero prodigiosa la fati-
ca di questo autore, che attraverso una ricerca bibliografica paziente e 
colta è riuscito a fare spazio a tutti, da Alfredo Oriani, il primo grande 
vate della bicicletta, all’umile dilettante di Russi o di Lugo che forse 
una volta è arrivato secondo14. 

Oh cum’al chènta al ródi sta maténa
zò par la strèda ch’la cundus a e’ mèr 
e’ zil sfurbì, senza una nuvla, cèr, 
e’ sta da stè la prèma rundanèna.15 

È questo l’incipit di una sorta di inno alla bicicletta, una delle 
poche poesie gioiose in un canzoniere come quello di Dino, do-
minato da una concezione piuttosto pessimistica della vita, ma il 
cicloturismo è stato per lui una esperienza esaltante e liberatoria: 
nelle sue solitarie uscite affermava di avere avuto spesso l’intuizio-

13 D. Pieri, Uomini in bicicletta cit., p. 11. Un ampio profilo sul grande giornalista sportivo 
è stato pubblicato da Dino su «La Piê», 49 (1980), 5, pp. 221-224, col titolo Giuseppe Ambrosini, 
un romagnolo d’adozione.

14 D. Pieri, Uomini in bicicletta cit., p. 10.

15 «Oh come cantano le ruote stamattina / lungo la strada che porta al mare / il cielo limpido, 
senza una nube, chiaro / attende la prima rondine» in D. Pieri, Sté Dialet, a cura di M.A. Biondi, 
Cesena, Il Ponte Vecchio, 2018, p. 55. Tutte le poesie in dialetto cesenate di Dino, fra cui molte ine-
dite, sono state raccolte in questo volume postumo cui si farà riferimento anche per altre citazioni.
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ne, persino la traccia del prossimo libro da scrivere. «L’avevo tutto 
lì» disse, segnandosi la fronte una sera al ritorno da una lunga uscita 
durante la quale venne “concepito” Uomini in bicicletta. 

Questo libro, che ha avuto una divulgazione tale da richiede-
re una seconda edizione16, non è l’unico dedicato al ciclismo, uno 
sport tanto amato da Dino che nell’ultimo decennio della sua vita, 
appesantito ormai fisicamente dalla malattia, non potendo più pra-
ticarlo come cicloturista, lo ha frequentato come scrittore, con altri 
due volumi: La Romagna del pedale17 e I Tour degli italiani18 che 
ripercorre la storia di nove Giri di Francia, vinti da sei dei nostri 
ciclisti passati alla leggenda: Bottecchia, Bartali, Coppi, Nencini, 
Gimondi, e, ultimo della serie, Pantani, la cui tragica fine ha aperto 
una ferita non ancora rimarginata.

Ma torniamo alla cronistoria degli eventi di Cesena. Sul fini-
re degli anni ’80 dell’Ottocento, la diffusione delle biciclette sulle 
strade dove la facevano da padroni i cavalli, pose il problema di un 
regolamento del traffico dei nuovi mezzi meccanici «almeno fino 
a che i nostri cavalli non si saranno abituati a guardare con occhio 
benigno i loro bipedi competitori», come scrisse in una lettera al 
giornale cesenate «Cittadino», il pubblicista e lessicografo cesena-
te Agostino Ceccaroni19. Su questi aspetti del costume paesano, in 
una realtà in rapida trasformazione, si sofferma Dino nell’articolo 
Gli albori del velocipedismo cesenate20, mettendo in luce alcuni par-
ticolari di una trattazione necessariamente più ridotta rispetto al 
libro, in questo caso Uomini in bicicletta, allora in cantiere. 

16 La seconda edizione di Uomini in bicicletta, riveduta e aggiornata uscì nel 2004 in occa-
sione dell’arrivo a Cesena di una tappa dell’87° Giro d’Italia. Fu generosamente sponsorizzata 
dalla famiglia di Mario Vicini per prolungare nel tempo la memoria delle imprese del proprio 
congiunto.

17 D. Pieri, La Romagna del pedale, profili di campioni (1920-1970), Cesena, Il Ponte Vec-
chio, 2008. Sulla scorta di un’ampia documentazione il libro segue la carriera dei nove maggiori 
campioni romagnoli del ’900: Gordini, Vicini, Servadei, Ronconi, Ortelli, Minardi, Ronchini, 
Baldini e Pambianco.

18 D. Pieri, I Tour degli italiani, Cesena, Il Ponte Vecchio, 2010.

19 «Il Cittadino», 5 luglio 1891, pp. 214-215. Su Agostino Ceccaroni cfr., S. Cella, Cecca-
roni Agostino, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
vol. 23, 1979 e un profilo biografico a cura di M.A. Biondi pubblicato su Le vite dei cesenati, 
vol. IV, a cura di P.G. Fabbri, Cesena, Stilgraf, 2010, pp. 55-78.

20 «La Piê», 49 (1980), pp. 162-164.



522 Le Storie

Ma in quegli stessi anni ben altri erano i problemi che assillavano 
Cesena, una città ormai precipitata nella morsa della violenza. Se 
ne analizzano le cause nel volume La squadra di Porta Romana, 
uscito nel 1989, nel centenario dell’assassinio del Conte Neri che, 
unitamente all’omicidio di Pio Battistini, capo dei socialisti cesenati, 
avvenuto nel 1890, avrebbe avuto strascichi giuridici, politici e psi-
cologici rimasti nella memoria dei cesenati fin quasi ai nostri giorni. 

In una Romagna post-unitaria, turbolenta ma al tempo stesso 
ricca di fermenti che andavano sviluppando anche modelli e forme 
di convivenza civile, Cesena si configura come una città campione, 
il cui groviglio di tensioni esasperate tende ad esplodere sia in epi-
sodi di criminalità comune, come nel caso dell’assassinio del Conte 
Neri, sia in atti di fanatismo settario, quale fu l’omicidio di Pio Bat-
tistini, capo dei socialisti cesenati, per mano di uno zolfataro della 
Boratella21 avvenuto su commissione dei repubblicani. Sull’ucciso-
re di Pio Battistini, tale Antonio Mordenti detto Barcioclìn, vale la 
pena ascoltare le parole dell’avvocato della difesa Sarfatti che molto 
abilmente, partendo dalla analisi della realtà politica romagnola ri-
uscì a dare una patina di idealismo al delitto dello zolfataro: 

In Romagna prima di lottare con l’arma del voto, si lotta col pu-
gnale o con la pistola. Si sostituisce il coltello alla legge, e tutto ciò, 
è doloroso a dirlo, è un dovere, un sacrosanto dovere in quegli am-
bienti, in mezzo a quelle sette, tra quelle conventicole. Chi consuma 
un assassinio politico, ha la ferma convinzione di compiere un dovere 
[…] In mezzo a quel focolaio di passioni, tra tanti uomini dal sangue 
caldo, Mordenti sentiva la politica più di qualunque altro, cosicché 
quando usciva dalla sua buca, dove lavorava indefessamente, egli si 
sentiva un altro uomo; gli sembrava di respirare a pieni polmoni22.

Del processo Battistini si interessò fra gli altri anche il sociologo 
napoletano Guglielmo Ferrero che, applicando, come di consueto, 
la teoria lombrosiana a fatti realmente accaduti, considerò l’omici-
dio di Pio Battistini

un bellissimo caso di congiura; e siccome le congiure vanno diven-

21 Sulle condizioni di vita e di lavoro nelle zolfatare del cesenate, è assai utile la consultazio-
ne del volume Mal di zolfo, di G. Cerasoli e P.P. Magalotti, pubblicato da Stilgraf a Cesena 
nel 2017 nella collana “Saggi e repertori” nr. 41 dalla Società di Studi Romagnoli.

22 D. Pieri, La squadra di Porta Romana cit., p. 143.



523Cesena negli scritti di Dino Pieri

tando sempre più rare in Europa, questo processo ci dà quasi il modo 
di studiare una specie che sta sparendo in un raro animale superstite. 
Cesena è forse, fra tutte le città di Romagna la più inquieta e agitata. 
Il romagnolo di Cesena è il romagnolo più romagnolo di tutti; quel-
lo in cui più frequenti e più numerosi si possono trovare i caratteri 
concentrati idealmente del tipo: coraggio e vanità del coraggio, pron-
tezza di mano, suggestionabilità e quindi spirito incline al settari-
smo, personalismo, facilità di mutare questioni politiche in questioni 
personali e viceversa, scarso orrore per il reato di sangue commesso 
a scopo politico23.

A distanza di un ventennio dai fatti accaduti, Renato Serra 
avrebbe espresso un giudizio assai riduttivo sulle affermazioni di 
Ferrero: 

la sua Romagna semiselvaggia, adoratrice della forza brutale, del 
coltello e della pistola, ma franca e fiera, piena di forze primitive ed 
esuberanti, di grandi risate sonore, di scherzi enormi, di pasti panta-
gruelici, per quanto composta con materiali tratti dal vero, ma esage-
rati, caricati nelle tinte e alterati nelle proporzioni, assomigliava alla 
Romagna reale come una caricatura vistosa può assomigliare al suo 
originale24.

In un clima arroventato, nel 1892 venne sciolta la consociazione 
repubblicana cesenate. Ad un giovane, Ubaldo Comandini, sareb-
be toccato l’onore e l’onere di rinnovare il locale partito repubbli-
cano estromettendo i facinorosi per ricondurlo nel solco dell’etica 
mazziniana.

A parte le esagerazioni di Guglielmo Ferrero su Cesena, così 
bene evidenziate dal Serra, sicuramente migliore era la situazione 
a Forlì, ove grazie ad Aurelio Saffi la Consociazione romagnola 
veniva considerata un punto di riferimento per tutti i mazziniani.

Nel fermento della passione politica, fomentata anche dai gior-
nali locali, da una parte i filomonarchici, dall’altra i repubblicani e i 
socialisti, si svolse fra agosto e settembre del 1888 la prima visita di 
un Re nella Romagna repubblicana. A questo evento straordinario 
è dedicato il volume Grandi Manovre, la visita di Umberto I nella 
Romagna repubblicana.

23 Ivi, pp. 153-154.

24 Ivi, p. 153, n. 112.
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Scrive l’autore:

Consci di questo clima non troppo favorevole alle teste coronate, 
sia Vittorio Emanuele che Umberto nelle loro visite ufficiali si erano 
sempre tenuti alla larga da quella regione in cui l’ideale repubblicano 
pareva venire succhiato con il latte materno25.

Fortemente voluta dal Crispi, nel tentativo di rendere più po-
polare la monarchia tra i “pellirosse“ di Romagna, la prima visita 
ufficiale del re si svolse con un grande apparato scenografico nelle 
principali città della Romagna, prima fra tutte Forlì, elevata per cir-
ca una settimana al rango di capitale d’Italia. Abbastanza laborioso 
fu il reperimento dell’area dove fare svolgere la rivista generale del-
le truppe. Occorreva un’ampia pianura disalberata, in cui due corpi 
di armata potessero schierarsi, e compiere le evoluzioni al cospetto 
dei Sovrani, dello Stato Maggiore, di autorità e pubblico. Dopo in-
fruttuosa ricerca si optò per la piana di Montecchio, nel comune di 
Bertinoro, vicina a due stazioni ferroviarie, Forlimpopoli e Cesena, 
equidistanti da tutti i posti che potessero mettere in difficoltà le 
truppe occupate nella fase finale delle manovre. Annota l’autore:

Le grandi manovre furono contraddistinte anche da un aspetto 
mondano: in onore della ufficialità si organizzarono ricevimenti, 
balli, intrattenimenti vari. Gai stormi di ragazze concorsero ad ani-
mare le feste notturne con l’eleganza di ricche toilettes e il fascino 
di una trionfante giovinezza.”26(…)“Chi scrive ha conosciuto negli 
anni ’50 una anziana signora cesenate che conservava ancora religio-
samente il fazzoletto di seta azzurra ricevuto in dono da un giovane 
ufficiale piemontese in quella indimenticabile notte settembrina, i cui 
particolari, peraltro castissimi, la vegliarda raccontava con voce rotta 
dall’emozione. Le prime luci dell’alba imbiancavano il cielo quando 
gli strumenti tacquero e gli invitati scesero nella piazza dove erano ad 
attenderli ciondolanti dal sonno i cocchieri. Da un angolo semibuio, 
sotto il torrione dei Veneziani, Butironi, una caratteristica figura di 
mendicante, protestava ad alta voce perché non gli era stato possibile 
dormire come di consueto nel loggiato del palazzo comunale27.

25 D. Pieri, Grandi Manovre, la visita di Umberto I nella Romagna repubblicana, Imola, 
La Mandragora, 1994, p. 9.

26 Ivi, p. 84.

27 Ivi, p. 124.
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Sotto quello stesso loggiato nel mattino del 31 dicembre 1893 
Butironi sarebbe stato trovato morto a causa del gran freddo di 
quella notte. Per la sua morte si mossero i partiti politici: la mino-
ranza repubblicana e socialista affisse manifesti in cui si criticava la 
politica sociale dei liberali che erano al governo della città dal 1892 
con l’appoggio dei cattolici. Sopite le polemiche, su Butironi cadde 
il silenzio. Questo personaggio, presente come comparsa nel volu-
me ora citato, ritornerà a tutto tondo in un articolo de «La Piê», 
del 2012, intitolato Mendicanti e vagabondi per le strade di Cesena. 

Vale la pena soffermarsi su questa umanità minore che ha per-
corso le strade e le piazze cesenati per diverse generazioni e che 
nel percorso narrativo di Pieri ha marcato le tappe di una ricerca, 
fortemente innestata nella problematica sociopolitica del territorio. 
In particolare, l’accattonaggio, quasi scomparso alla fine del XIX 
secolo, dopo la grande guerra era tornato ad essere presente in ma-
niera significativa:

L’economia cesenate subì un grave tracollo alla fine della grande 
guerra per il licenziamento in blocco degli operai assunti nelle indu-
strie belliche e nelle miniere di zolfo del circondario. Nella primave-
ra del 1920 il consiglio comunale in carica si dimise non essendo in 
grado, per mancanza di fondi, di dare lavoro a oltre tremila operai. 
Ciò comportò una ripresa dell’accattonaggio: a mezzogiorno si vede-
vano lunghe file di persone mendicare una gavetta di minestra presso 
le caserme, davanti ai conventi, e nel cortile di San Francesco, dove 
la cucina economica “Robusto Mori” nei mesi invernali distribuiva 
minestre calde ai poveri28.

Durante il ventennio fascista circolava a Cesena una singolare fi-
gura di mendicante, arguto e senza peli sulla lingua, conosciuto con 
il nomignolo di Pitìn. Era particolarmente caustico nei confronti 
delle autorità, se è vero che una volta a mandarlo in prigione fu ad-
dirittura il Podestà perché avendo questi promesso a Pitìn una lira 
se gli diceva chi era il più gran ladro a Cesena, si sentì rispondere: 
«il Podestà!». 

Peraltro più decorosa rispetto a quella di Butironi fu la vecchiaia 
di Pitìn che poté trascorrere gli ultimi anni in un ricovero per anziani. 

28 D. Pieri, Mendicanti e vagabondi per le strade di Cesena, «La Piê», 81 (2012), 3, pp. 
107-112, in part.; p. 109.
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Durante gli anni ’50 del novecento era attivo a Cesena Birimbo, 
al secolo Enzo Mazzoni, che può essere considerato come l’ultimo 
dei vagabondi tradizionali, e al tempo stesso, con la sua fisarmonica 
a tracolla, artista di strada ante litteram.

Il tema degli emarginati è ben documentato anche nella produ-
zione poetica di Dino: si vedano i vari Sandrón29, La frèna30, La 
Gina de’ Burghét31, Mingón32. In Mingón ad esempio, che andava 
per le piazze a suonare un vecchio organetto per guadagnarsi un 
misero pasto quotidiano, è presente una tipologia di vagabondo 
riconducibile al succitato Birimbo, ma mentre il vissuto reale del 
personaggio della serie Mendicanti e vagabondi è meticolosamente 
ricostruito in un contesto di cronaca locale con i suoi dati anagrafi-
ci e persino con fotografie, per la poesia non è importante l’accer-
tamento di una verità storica ma il messaggio che l’autore vuole far 
pervenire a chi legge; in questo caso è la mossa di disgusto impressa 
sul volto di Mingón trovato impiccato ad una trave, ad esprimere 
un disagio esistenziale, presente in molti testi della raccolta poetica 
di Dino.

Un punto di incontro fra cronaca e poesia è individuabile chia-
ramente rivisitando le pubblicazioni degli esordi. La prima (1976), 
dedicata al Canonico Carlo Baronio ed agli Istituti da lui fondati, 
pur se permeata dalla percezione del sublime che Dino ebbe nel 
“Santo” della carità cesenate durante un incontro casuale, è non 
tanto agiografia, quanto ricerca atta a mettere in luce oltre al per-
corso umano e alla spiritualità anche le iniziative pratiche, cioè l’o-
pera di questo grande benefattore della infanzia abbandonata. Un 
fenomeno questo assai presente in Cesena fra le due guerre mon-
diali e, sia pure in forma più attenuata, fino agli anni ’50 dello scor-
so secolo.

Turbe di fanciullini si aggirano nelle nostre vie, si uniscono a 
stormi sopra un mucchio di ghiaia o attorno ad una fontana e danno 

29 Pieri, Ste dialet cit., p. 68.

30 Ivi, p. 73.

31 Ivi, p. 87. 

32 Ivi. p. 89.
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l’idea al passeggero che siano veramente i figli di nessuno33.

Fra costoro vi erano gli abitanti del cosiddetto “Camerone”, 
una grande sala annessa alla chiesa di Sant’Agostino dove i senza 
tetto della città ma soprattutto immigrati dal meridione vivevano 
«in una penosa promiscuità, dormendo su immondi pagliericci, 
tra parassiti di ogni specie, in uno stato di vero e proprio abbruti-
mento morale»34. Fin qui l’informazione fornitaci dal libro. Ma ne 
I burdél de’ Cambarón, l’autore si spoglia dell’abito del cronista 
che informa su di un problema del territorio ed assume quello del 
testimone di una esperienza autobiografica risalente alla propria 
lontana fanciullezza. A quei tempi il semplice furto di un grappolo 
d’uva da parte di uno de «i burdél de’ Cambaron» («Lôr») poteva 
suscitare una reazione violenta in chi avesse colto nel fatto il colpe-
vole; se invece il ladro di turno fosse stato uno di «noi appartenenti 
a famiglie per bene della piccola borghesia cittadina» («Nun»), ve-
niva sanzionato con un semplice rabbuffo.

da I burdél de’ Cambarón”:

I burdél ch’i stasèva a e’ Cambarón
i s’mitèva a zughì só par la mura
a fazulét, a mula, a figurini.
Nun ai guardèma dria e’ lavadur
parché i s’avèva det: “Chi runc da grénd
i dvantarà di lédar, dal putèni”.

S’i ciapèva un ad lôr a rubé l’uva
o dó tre zrisi, il mnèva cun la frósta
fasendi di bazél grós cme luserti
e po’: “Va da cla putèna dla tu ma!”
A nun inveci i s’dgeva: “un’ènta volta
se a t’veg ancora al deg cun e’ tu ba!”35

33 C. Baronio, Infanzia abbandonata, 1927, ora in D. Pieri, Il Canonico Carlo Baronio e 
la sua opera, Prima edizione cit., p. 40. Una seconda edizione, riveduta e arricchita, è stata pub-
blicata a Cesena nel 1985, col titolo Don Baronio.

34 Ivi, p. 43.

35 Cfr., Pieri, Sté dialet cit., p. 102: «I bambini che stavano al Camerone / si mettevano 
a giocare su per la Mura / a fazzoletto, a mula, a figurine. / Noi li spiavamo dietro il lavatoio 
/ perché ci avevano detto: “Quegli sgorbi / da grandi saranno tutti ladri e puttane!” / / Se 
prendevano uno di loro a rubar l’uva / o qualche ciliegia, lo picchiavano con la frusta / facendogli 
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Ne I Bruzér, un testo poetico presentato nel 1978 al 13° Festi-
val della Canzone dialettale romagnola E’ Campanon, su musica 
del maestro Nello Rocchi, la protesta dei birocciai usi a cavare la 
sabbia e la ghiaia dal letto del fiume Savio, lungo l’ascesa del Ponte 
Vecchio reso sdrucciolevole dal gelo e dalle piogge, esplode nella 
bestemmia, rivolta a «E’ tu Signor» come una sorta di preghiera 
negata.

La vita di bruzér la j éra sprèda
a mòl int l’acva, in lòta cun e’ fiôm 
carghè dla gèra fina ch’u s’ ved lôm 
caichè la bròza pr un bon pèz ad strèda.
La vita di bruzèr la j éra sprèda. 

E la zenta: “Santì cum’ e’ bjastéma!”
s’ un caval e’ sguiléva int e’ salghè 
o s’ un rapèva par l’ arnazz giazzè 
s’ al zèmpi ch’ a’ l tarmeva cmé una rèma. 
E la zenta: “Santì cum’ e’ bjastéma!”

L’acva de’ fiôm la met malincunia, 
la t’ giaza agli òsi, la t’invlena e’ cör 
e te t’biastem, t’biastem e’ tu Signor 
e t’insogn e’ chèld gras d’un’ustaria. 
L’acva de’ fiôm la met malincunia36 

Se nella tematica sociale va individuato il punto di incontro fra 
il poeta ed il ricercatore, talvolta è la cronaca ad ispirare la poesia 
come nei due testi sopra riportati, altre volte invece può essere un 
componimento poetico a suggerire approfondimenti e ricerche. È 
questo il caso della poesia Al lavandèri, scritta nel 1979. Il testo 
poetico precede di qualche anno un saggio che sarebbe apparso ne 
«La Piê» sotto il titolo Le lavandaie di Ponte Abbadesse «queste 

dei segni grossi come lucertole / e poi: “va’ da quella puttana di tua madre!” / A noi invece 
dicevano: “Un’altra volta / se ti vedo ancora lo dico al tuo babbo!”».

36 Cfr., Pieri, Sté dialet cit., p. 38: «La vita dei birocciai era disperata / immersi nell’acqua, 
in lotta col fiume / caricare ghiaia fino al tramonto / spingere la biroccia per un buon tratto di 
strada. / La vita dei birocciai era disperata. // E la gente: “Sentite come bestemmia!” / se un 
cavallo scivolava sul selciato / o arrancava sull’argine ghiacciato / con le zampe che tremavano 
come una rama / E la gente: “Sentite come bestemmia!” // L’acqua del fiume mette malinconia, / 
ti gela le ossa, t’avvelena il cuore / e tu bestemmi, bestemmi il tuo Signore / e sogni il caldo grasso 
di un’osteria. / L’acqua del fiume mette malinconia». 
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donne, pur affaticate da un lavoro tanto pesante, talvolta cantano; 
ho potuto recuperare il testo, forse frammentario, di alcuni di que-
sti canti appartenenti al genere lirico di rispetti e dispetti»37.

A una lettura comparata della poesia con lo scritto in rivista, 
risulta evidente come in questo caso il testo poetico abbia fornito 
lo spunto per una ricerca “sul campo” su una attività lavorativa 
ormai totalmente dismessa, scandita da ritmi precisi nel corso della 
settimana e alleggerita da un genere di canti di lavoro ascoltati dalla 
viva voce di alcune informatrici anziane che offrirono entusiaste la 
loro collaborazione38.

Non poteva mancare, nella serie degli interessi cesenati di Dino, 
una incursione nei territori sacri e profani della Festa della Madon-
na del Monte e della Fiera di San Giovanni, patrono della città. Di 
entrambe le manifestazioni è tracciata la storia dalle origini ai tempi 
nostri sulla scorta di una accurata documentazione attinta sia a fon-
ti archivistiche che ai cronisti:

Circa l’origine della fiera collegata alla festa del patrono, “la fira 
ad San Zvan”, non si sa con certezza quando abbia avuto inizio; qual-
che cronista scrive che essa risalirebbe al Trecento e sarebbe dovuta ad 
esuli fiorentini venuti a stabilirsi nella nostra città; manca però il con-
forto della documentazione e quindi restiamo nell’ambito dell’ipotesi. 
Una notizia sulla fiera di San Giovanni ce la offre il cesenate Cornelio 
Guasconi in un suo poemetto del 1526: «Nel giorno poi de San Zoan 
Battista una gran fiera si fa per tre zorni». Se la fiera durava tre giorni 
doveva essere conosciuta e frequentata anche dagli abitanti dei paesi 
vicini e godere perciò di una considerazione andata via via maturando 
col tempo. 

Dagli Statuti della città di Cesena apprendiamo che nella festività 
del patrono, una volta terminato il cerimoniale delle visite alla chiesa 
episcopale da parte dei Conservatori, del Podestà e degli altri mag-
giorenti con relative offerte in cera e denaro, aveva luogo una corsa di 
cavalli berberi, cioè di branco, privi di fantino. (…) Venendo alla fine 
dell’ottocento e ai primi del ’900, su «Lo Specchio» uno dei primi gior-
nali apparsi a Cesena leggiamo che già la fiera era animata da trombet-
te, fischietti, lavanda, un gran andirivieni di folla, in cui spiccavano le 
belle ragazze. Quindi la fiera del santo protettore aveva ormai assunto 

37 «La Piê», 54 (1985), p. 210.

38 M.A. Biondi, Dino Pieri poeta dialettale, «Studi Romagnoli», LXVIII, Cesena, 2018, p. 861.
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una fisionomia che ha mantenuto inalterata fino ai nostri giorni39.

Con una accurata ricostruzione storica viene presentata anche 
quella che per tutti noi cesenati è la “festa della Madonna del Mon-
te” che coincideva con la Fiera d’agosto:

Già nel secolo XIV, la festa del 15 agosto risultava la più impor-
tante della città, e tale data offriva motivo molto più di oggi per cele-
brazioni e solennità anche non religiose. La principale di queste ma-
nifestazioni fu la Fiera d’agosto, istituita nel 1418 da Carlo Malatesta, 
reggente la città per il fratello Pandolfo III, impegnato a guerreggiare 
in Lombardia. In questa circostanza convenivano moltitudini non so-
lamente dal contado, ma anche da città vicine e lontane, con mercanzie 
rare, e parecchi erano i divertimenti e le attrazioni. La Fiera si teneva 
a partire dalla contrada di San Severo, Porta Santa Maria, via Milani, 
via Isei, in seguito si allargò nelle contrade confinanti avendo il suo 
centro in via Strinati detta anche oggi “la fìra”. Già temporaneamente 
abolita sotto Benedetto XIII la Fiera d’agosto cessò definitivamente 
nel 1848. (…) In passato, durante la Fiera d’agosto a Cesena nel tardo 
pomeriggio ci si dava convegno nell’attuale Piazza del Popolo per la 
tradizionale tombola; la tombola che nell’ottocento era preceduta da 
una corsa di cavalli berberi, è durata sino alla fine degli anni ’30, poi 
la seconda guerra mondiale ha spazzato via questa tradizione. Rimane 
invece immutato il culto della Madonna, e il giorno della festa la chiesa, 
il chiostro e l’ampio piazzale sono ancora gremiti di gente40.

Riprendendo l’ordine cronologico di eventi che turbarono la 
quiete dei cesenati, a venti anni di distanza dagli omicidi Neri e 
Battistini, la «Romagna del coltello e del revolver» ebbe in Cesena 
un nuovo sussulto per una vicenda questa volta non riconducibile 
a lotte di setta o di partito ma a questioni private: in una mattina 
dei primi di dicembre del 1911, Luigi Tondi, detto «Sbigioli», un 
agiato meccanico e commerciante di biciclette il cui negozio era 
frequentato da Renato Serra che praticava questo nuovo sport con 
la passione di un neofita, aggredì nei pressi del Duomo il giovane 
professore che andava dirigendosi verso il suo ufficio di direttore 
della Malatestiana. 

L’aggressione venne fatta prima con una sbarra di ferro, che col-

39 D. Pieri, La fiera di San Giovanni a Cesena, «La Piê», 50 (1981), 4, pp. 157-160, passim.

40 D. Pieri, La festa della Madonna del Monte a Cesena, «La Piê», 51 (1982), 4, pp. 162-
165, passim.
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pì Serra, poi con una revolverata che gli sarebbe stata fatale se una 
moneta di rame, posta dalla madre per errore nel taschino sinistro 
della giacca quella mattina, non avesse attutito il colpo salvandogli 
la vita. Allo sparo Serra rispose a sua volta con un colpo di revolver 
di cui si era dotato su consiglio di alcuni amici, ma il colpo non 
andò a segno. 

Causa di tutto questo era stata la gelosia del Tondi per una pre-
sunta relazione del giovane critico con sua moglie Maria Maraldi 
che il Serra aveva potuto conoscere frequentando appunto la botte-
ga dei Tondi. Nella stessa mattinata dell’aggressione a Serra, Tondi 
ferì anche la moglie, lasciandola per sempre sfregiata nella guancia 
destra. Dunque, una storia di gelosie e di violenza nei confronti 
delle donne, di cui sono piene le cronache dei nostri giorni. Ma 
quel fatto a Cesena fece grande scalpore, soprattutto perché fra i 
protagonisti vi era un personaggio già noto ed amato dai cesenati, 
Renato Serra. 

Se infatti Serra fu circondato da un gruppo di amici colti, altri e più 
numerosi ne ebbe di estrazione popolare, alieni da qualsivoglia inte-
resse culturale. I primi vedevano in lui il critico acuto, destinato a farsi 
un nome nel campo delle lettere, i secondi, pur intuendo la sua fervida 
intelligenza, ammiravano in quel ragazzo dal bel corpo da atleta le doti 
di forza e robustezza che vanno dritte al cuore della gente semplice41.

A questo “scandalo di provincia”, come recita il sottotitolo del 
libro dedicato alla vicenda, lo stesso Serra, nei suoi scambi episto-
lari seppe guardare con un certo distacco, come può vedersi dalla 
risposta a Benedetto Croce che aveva voluto inviargli una parola di 
affetto e di augurio:

Questo piccolo episodio della mia vita provinciale si può dire chiu-
so e ormai senza troppa noia: le ferite vanno assai bene e l’istruttoria 
è per prosciogliermi, e anche il processo mi lascerà abbastanza quieto; 
infine la maldicenza paesana mi ha trattato con insolita benevolenza42.

Serra qui allude alle cronache locali, non solo del «Cittadino», 
che esprime «tutto il rammarico che la cittadinanza cesenate ha 

41 D. Pieri, Appuntamento a mezzanotte, Imola, La Mandragora, 2000, p. 15.

42 Ivi, p. 47.
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provato per quanto gli è occorso”, ma anche del «Popolano» che 
chiude un articolo con «il pubblico si è saziato di pettegolezzi e di 
chiacchiere»43. 

In realtà altri problemi rendevano inquieto Renato, primo 
fra tutti il vizio del gioco d’azzardo, «a cui nel 1912 si abbando-
na con tale sfrenatezza da far quasi pensare ad un desiderio di 
autodistruzione»44.

Unica via d’uscita allontanarsi da Cesena, come gli consigliano di 
fare gli amici. D’altra parte, dovunque vada teme, anzi è convinto, 
di non poter spezzare i legami che lo avvincono alla sua città, come 
si legge in una lettera a Benedetto Croce del giugno 1912: «Ma forse 
la Cesena di cui mi lamento, non la porterei sempre con me?»45.

È stato Cino Pedrelli (1913 – 2012), custode strenuo della me-
moria serriana, ad incoraggiare Dino a fare luce su questo episodio 
della biografia di Serra, che restituisce a Cesena non un’icona da 
venerare ma un vissuto da conoscere in tutte le sfaccettature di una 
personalità tanto ricca quanto complessa e contraddittoria. Sulla 
passione ciclistica di Renato Serra sarebbe ritornato a scrivere Dino 
in un articolo per «La Piê»:

Renato Serra (1884-1915) è forse il critico italiano su cui si sono 
pubblicati il maggior numero di studi; in una mia bibliografia di scritti 
su Renato Serra,46 si contano quasi duemilacinquecento voci a lui de-
dicate: libri, opuscoli, saggi, articoli, tesi di laurea si susseguono senza 
soluzione di continuità. Ma ciò che più stupisce sono i molti scritti 
che non riguardano la sua produzione letteraria, ma aspetti inerenti la 
vita intima e la quotidianità, come le amicizie, gli amori, il gioco, l’at-
tività sportiva ed altri ancora. (…) La giovinezza di Renato è coincisa 
con quella del ciclismo; entrambi attinsero dalla fresca età gli ingenui 
impulsi, gli abbandoni sentimentali, i sogni eroici. Naturalmente pre-
disposto per la consistenza dei mezzi atletici, praticò il nuoto, la ginna-
stica, il tamburello, la palla col bracciale (…) Però al vertice di tutti gli 
sport c’era la bicicletta che rappresentava per lui una liberazione dalle 
cure e da croci quotidiane, il mezzo per dare sfogo alla esuberanza di 

43 Ivi, p. 43.

44 Pieri, Appuntamento a mezzanotte cit., p. 146.

45 Ivi, p. 144, n. 3.

46 Qui Pieri si riferisce a: Bibliografia su Renato Serra (1909-2005) a cura di D. Pieri, saggio 
introduttivo di M. Biondi, Roma, Edizioni di storia e letteratura, (Sussidi eruditi 68), 2005.
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una costituzione fisica sana e vigorosa, il tramite per accostarsi al mon-
do incantevole della natura47.

In chiusura di questo excursus sugli scritti cesenati di Dino, nei 
quali ampio spazio ha avuto la ricerca sul Serra sia critico che uomo, 
mi sia concessa la licenza di immaginare Renato e Dino mentre, ani-
mati dalla stessa passione per la bicicletta, pedalano fianco a fianco 
dialogando amabilmente, «zò par la strèda ch’ la condus a e’ mèr».

Nota biografica su Dino Pieri (1937-2017)

Nato e sempre vissuto a Cesena, ha frequentato il Liceo Monti, ove si 
sono sedimentate amicizie con i compagni di scuola che sarebbero durate 
per tutta la vita. Dopo la laurea all’Università di Bologna in Lettere Clas-
siche, con una tesi discussa con il professor Francesco Flora su Fortuna 
della Vita di Benvenuto Cellini, come vincitore di concorso è approdato 
all’ I.T.I. Pascal di Cesena, insegnando per tutto il corso della sua attività 
lavorativa. 

Con gli allievi ha saputo essere al tempo stesso esigente e amichevole, 
trasmettendo loro il piacere e il gusto della lettura, anche di testi extra 
scolastici. La sua passione per la lettura era davvero straordinaria: leggeva 
di tutto, ma prediligeva la narrativa, dai minori ai sommi, dai cesenati (in 
primis Serra) agli stranieri. Scrittore ormai affermato, soleva ripetere, e lo 
ha fatto fino agli ultimi giorni di vita, di essere più fiero dei libri letti che 
di quelli scritti. 

Una passione quella per la lettura che ha trasmesso anche ai nostri figli 
Lorenzo, Pierbiagio e Bruna, e pur nei limiti imposti dalla differenza di 
età, ai sette nipoti.

La famiglia, l’insegnamento, la passione letteraria e quella per la bi-
cicletta, praticata oltre che con lo sforzo muscolare della pedalata nelle 
lunghe uscite solitarie, anche con la mente e il cuore nei libri dedicati 
allo sport ciclistico, sono state le coordinate di un percorso biografico 
intonato ad una normalità che definirei costruttiva, pur senza eclatanti 
performances da biografia illustre, e alleggerito dalla consapevolezza dei 
propri limiti. 

Il periodo della malattia è stato vissuto con dignitosa accettazione de-
gli imprevisti che l’età avanzata, quando pure la si raggiunga, riserva a 
tutti, prima che «la Gnafa cun la cócia plèda la ciuda al nost quatr’òsi int 
un malét», come recita una sua poesia intonata come altre ad una visione 

47 D. Pieri, La mia meravigliosa bicicletta, «La Piê», 81 (2012), pp. 150-153, passim.
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della vita piuttosto pessimistica, ma non rinunciataria, e sempre aperta a 
godere di un raggio di sole che venisse a scaldare il cuore magari con la 
visita di un amico.

Cesena. Via Casetti inizio ’900

Cesena. Via Lugaresi canale dei mulini
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Mendicante Pitìn,
quadro di Alessandro Bagioli

Maria Maraldi, caso Serra

Mario Vicini al Tour 1937
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Dino, 1980

Dino



La scena teatrale cesenate. Parte prima. 
Dalle Filodrammatiche parrocchiali attraverso il 
Circolo Culturale Nicola Pistelli al Teatro OTTO
ed alle Attività Teatrali Endas

di Franco Bazzocchi1

1. Premessa storico culturale

Gli anni che segnano la fine degli anni ’60 in Italia e conseguen-
temente anche a Cesena, sono stati contrassegnati da una serie di 
avvenimenti sia politici che culturali di grande rilievo tanto da esse-
re stati in grado di dare una svolta importante alle vite di ciascuno 
di noi e in particolare di coloro che, nati fra la metà degli anni ’40 e 
i primi anni ’50, nel fatidico anno 1968 avevano un’età per capire, 
comprendere ed agire. 

Il 1968 è stato indubbiamente l’anno su cui hanno fatto perno 
diversi avvenimenti significativi ed importanti a cominciare dalla 
contestazione studentesca che dalla primavera di quell’anno ha 
messo in subbuglio le scuole Medie Superiori, Licei ed Istituti tec-
nici e le Università con riflessi che si sono protratti fino a tutto il 
1969 e fino al 12 dicembre di quell’anno, giorno delle bombe alla 
Banca dell’Agricoltura di Piazza Fontana a Milano, definita poi 
una “strage di Stato”. Il ’69 era stato l’anno della saldatura fra lotte 
studentesche e lotte operaie e quindi il movimento aveva creato in 

1 Con interventi di Corrado Bertoni, Maurizio Bertoni, Sergio Buratti, Loris Canducci, 
Giorgio Casadei, Massimo Casadei, Renato Casadei, Emilio Franciosi, Gabriele Papi, Nino 
Ciro Severi, Silvano Tontini e Paolo Turroni.
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tutto il paese un rivolgimento tale da renderlo praticamente perico-
losamente fuori controllo. 

Anche in campo culturale e teatrale nella fattispecie la fine degli 
anni ’60 è stato un momento chiave con la nascita dei gruppi tea-
trali della sperimentazione sia in campo politico che in campo cul-
turale tout court da Dario Fo che con Mistero Buffo crea un nuovo 
circuito teatrale fatto di Case del Popolo e di spazi alternativi ai Te-
atri ufficiali con la Comune prima e Nuova Scena poi e all’estremo 
opposto il Living Theatre che soprattutto nel ’68 si fa conoscere 
in Europa con i suoi spettacoli di teatro/vita con azioni di strada 
e di teatro radicale. Un gruppo fondamentalmente anarchico che 
faceva del teatro la sua ragione di vita. In mezzo c’è tutto il Teatro 
sperimentale o d’avanguardia che in questi anni nasce in Italia so-
prattutto a Roma, nelle “cantine” romane ovvero una miriade di 
nuovi spazi messi a disposizione di sempre nuovi gruppi. 

Il riflesso sulla nostra città di questi rivolgimenti politici e cultu-
rali ci sono stati e sono stati rimarchevoli e sono stati all’origine delle 
scelte di quei Gruppi teatrali di cui in questo testo ci occuperemo e 
che segnano la vita culturale della nostra città in quegli anni. Cesena 
ha avuto il suo ’68 studentesco che nella primavera di quell’anno si 
concentrò soprattutto sulla richiesta dell’Assemblea studentesca che 
precedentemente negli Istituti non esisteva. In questa lotta si misero 
in luce un gruppo di leader studenteschi che per alcuni costituì il 
banco di prova di futuri impegni politici ben più importanti – vedi 
il caso di Massimo Bonavita, leader studentesco del liceo scientifico 
poi dedicatosi all’attività nei movimenti extraparlamentari e poi fini-
to nel PCI e in parlamento come senatore dei DS.

La città è retta da una giunta democristiano/repubblicana, il sin-
daco è Antonio Manuzzi ed assessore alla Cultura è il repubbli-
cano Spazzoli. Il teatro è gestito dall’Eti (Ente Teatrale Italiano) 
ente statale, dal 1952 e da tempo si dibatte in città, se non sia il caso 
di affrancarsi da questo legame e passare ad una gestione diretta e 
il riflesso lo vediamo sulla stampa locale. Ci si arriverà nella sta-
gione 1971/1972 ma solo dopo che il 7 giugno 1970 alle elezioni 
amministrative il PCI raggiungerà la maggioranza e comincerà a 
governare la città con una giunta di sinistra Pci e Partito Socialista. 
Questo partito ha un solo rappresentante in Consiglio Comunale 
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ed è l’Avv. Monteleone, che sarà nominato vicesindaco. Il sindaco è 
Lucchi Leopoldo “Gigi”, e il primo assessore alla cultura comuni-
sta sarà Alfonso Rosetti.

Ma com’è la vita culturale e l’attività teatrale di Cesena in quegli anni?
Innanzitutto dobbiamo parlare dei Circoli Culturali che in 

questi anni organizzano la vita culturale della città: ogni partito 
ne ha uno, con una sua sede e a volte con un suo giornale: la DC 
ha il circolo “Nicola Pistelli”, il Pci insieme all’Arci ha il “Delio 
Cantimori”, il Partito Socialista ha il “Rodolfo Morandi” mentre 
il Partito Repubblicano ha “Paese Nuovo”. Spesso la sede del Cir-
colo Culturale non coincide con quella del Partito di riferimento 
per segnare una certa distanza, per rimarcare lavori diversificati ed 
ambiti diversi di azione. Il Partito finanzia il Circolo Culturale e 
l’Amministrazione Comunale spesso finanzia le iniziative dei Cir-
coli Culturali. In alcune di quelle sedi il movimento studentesco 
viene spesso ospitato per incontri o assemblee e questo è il segno di 
una distanza fra circolo culturale e partito.

La programmazione teatrale degli anni ’50 e ’60 è segnata dalla 
presenza delle principali e migliori compagnie nazionali e dai più 
bravi attori che la scena nazionale presenta. Un premio, istituito 
dall’Associazione dei Goliardi cesenati, il Gallo Rampante, nato 
nel 1959, dedicato al miglior attore e alla migliore attrice che abbia 
calcato le scene del Bonci, un premio che raccoglie i giudizi e il 
gradimento del pubblico, testimonia del livello di queste presenze; 
dall’elenco dei premiati2 possiamo dedurre la caratura attoriale di 

2 «A Cesena […] per censire l’atteggiamento del pubblico viene istituito nel 1959 dal Cir-
colo Goliardico […] il premio “Il Gallo Rampante” che a quella data risulta unico in Italia ad 
essere assegnato mediante referendum a un attore e a un’attrice di prosa, scelta fra tutti coloro 
che reciteranno al Bonci per singole stagioni teatrali e si dimostreranno poi disponibili a ritirare 
personalmente le targhe, durante la premiazione ufficiale.

In riferimento alla clausola del regolamento e a sopraggiunte interruzioni per motivi orga-
nizzativi, l’albo d’oro del “Gallo Rampante “ è stato assegnato a Dario Fo per Gli angeli non 
giocano a flipper di Fo e a Rossella Falk per Anima Nera di Patroni Griffi (1959-60); a Gino Cer-
vi per Beckett e il suo Re di Jean Anouilh e a Anna Proclemer per Anna dei Miracoli di William 
Gibson (1960-61); a Glauco Mauri e a Valeria Moriconi per Il Rinoceronte di Eugene Ionesco 
(1960-61); a Rina Morelli e a Paolo Stoppa per Caro Bugiardo di Jerome Kilty da G.B.Shaw 
(1962-63); a Alberto Lionello per Il Diavolo e il Buon Dio di Jean Paul Sartre e a Sarah Ferrati 
per Chi ha paura di Virginia Woolf? di Edward Albee (1963-64); a Romolo Valli e a Rossella Falk 
per La Bugiarda di Diego Fabbri (1964-65); a Romolo Valli per Il Gioco delle parti di Pirandello 
e a Anna Maria Guarnieri per Romeo e Giulietta di Shakespeare (1965-66) ; a Salvo Randone per 
Il piacere dell’onestà di Pirandello, Laura Adani per La professione della Signora Warren di Ge-
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quegli anni: Dario Fo, Gino Cervi, Romolo Valli, Tino Buazzelli, 
Rossella Falk e altri personaggi di rilievo.

Alcune di queste compagnie inoltre usavano il Bonci come test 
di prova per i loro debutti a Roma o Milano, il che permise ai ce-
senati di poter vedere sempre il meglio di quanto anche nei grandi 
centri il pubblico poteva apprezzare. Il premio parte dal ’59 e fini-
sce nel ’69 e non ci dice quanto avvenuto prima ad esempio di una 
presenza assidua quale quella di Vittorio Gassman che dal ’54 al ’56 
si presenta al Bonci con Amleto, Kean e Otello, un trio di mitiche 
rappresentazioni che costituirono il meglio di quegli anni per il te-
atro italiano.

2. Si parte dal “Pistelli” per arrivare al Teatro OTTO.

È da uno dei circoli culturali cittadini, il “Nicola Pistelli” che 
nasce il primo nucleo di giovani che si dedicheranno prima al tea-
tro come “Gruppo teatrale Pistelli” e poi confluiranno nel Teatro 
OTTO, rispondendo ad una chiamata che veniva da Sergio Buratti 
avvocato con la passione del teatro, già presente in uno spettaco-
lo organizzato dal “Pistelli” che andrà al Teatro Bonci il 12 aprile 
1969: si tratta de Il Drago di Evgeni Schwarz. Giorgio Casadei è 
uno dei componenti di questo gruppo ed è questo quello che ci 
riferisce a cominciare dalla prima messa in scena de Il Gabbiano di 
Cechov di cui è interprete e regista: 

Eravamo nel ’66 o forse già nel ’67. Nel ’66 terminai il servizio mi-
litare e al ritorno cominciai a frequentare il Circolo Pistelli. Il Gabbia-
no è probabilmente del maggio ’68. Le scene erano di Silvano Tontini3, 
altri attori oltre a me furono Oliviero Casadei, Primo Forlivesi, Loris 

orge Bernard Shaw (1966-67); a Tino Buazzelli per Morte di un commesso viaggiatore di Arthur 
Miller; a Mario Scaccia per Le sedie di Ionesco e a Mariangela Melato per Anna dei Miracoli di 
William Gibson (1968-69)». Romano Pieri, La Mitica Prosa, in G. Azzaroni, P.G. Fabbri, 
F. Dell’amore, R. Pieri, Un palcoscenico per Cesena, Storia del Teatro Comunale, Cesena, Il 
Ponte Vecchio, 1997, p. 251.

3 «Per Il Gabbiano usai molto cartone ondulato con luci da dietro che davano l’idea della 
profondità e alcuni cubi da una parte neri e da una parte bianchi, a seconda dei momenti. Anche 
gli abiti degli attori erano neri. Era un po’ metafisica come impostazione. Ma l’idea vincente del Il 
Gabbiano fu la realizzazione della dissolvenza per le luci, ottenuta con dei fusti di acqua salata e 
un filo con corrente che scende e sale a seconda che si desideri più o meno luce per i fari. Metodo 
artigianale, un po’ pericoloso ma efficace. Poi quando andammo al Bonci fu un’altra storia: c’erano i 
reattori per ottenere quest’effetto e fu un grande miglioramento», testimonianza di Silvano Tontini.
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Canducci, Alda Taioli e Franca Croce. Il gruppo che frequentavamo al 
circolo Pistelli era coordinato da Claudio Bagnoli che fu il promotore 
e l’ideatore della scelta di questo testo e che precedentemente aveva 
promosso un recital di poesie di Garcia Lorca, una cosa simile al disco 
che in quegli anni era uscito recitato da Arnoldo Foa con accompa-
gnamento musicale alla chitarra, “Alle cinque della sera…” . Claudio 
Bagnoli, poiché la gestazione de Il Gabbiano sembrava essere parec-
chio elaborata e c’erano parecchie discussioni nel gruppo, pensò di 
introdurre Sergio Buratti per vedere se si riusciva a sbrogliare un po’ 
la matassa e gli propose di fare da aiuto regista, in modo che negli in-
contri che si facevano arrivassero anche da lui idee nuove per giungere 
alla realizzazione finale.

Il Gabbiano siamo riusciti a realizzarlo ma senza la partecipazione 
di Sergio che ricomparve l’anno dopo quando era ripartita la discus-
sione per la scelta di un nuovo testo che questa volta fu Il Drago di 
Schwartz e Sergio si coinvolse di più e recitò anche nello spettacolo 
nella parte del Borgomastro.

Lo spettacolo andò al Bonci il 12 aprile del 1969 come Teatro Spe-
rimentale del Circolo Culturale Pistelli e la regia era di Gilberto Benelli 
che era subentrato a Bagnoli nell’organizzazione del gruppo al Pistelli.

La scelta del testo venne probabilmente da Sergio Buratti, che 
aveva già una discreta biblioteca di testi teatrali, scelta condivisa con 
Gilberto Benelli. Ancora le scene erano di Silvano Tontini4, che ricor-
do furono realizzate all’Almerici dove Don Gino Baldacci ci diede gli 
spazi per realizzarle, mentre le prove le facemmo un po’ da varie parti: 
a San Pietro e a San Giovanni Bono.

Franca Croce era nella parte di Elsa, io ero Lancillotto, Primo 
Forlivesi nella parte del Padre di Elsa, Sergio Buratti nella parte del 
Borgomastro, Loris Canducci nella parte del Drago, Saura Fabbri era 
una comparsa. Anche Carlo Cola era nel cast. Ricordo che quella rap-
presentazione al Bonci fu l’unica di quella edizione e dopo la recita 
Gilberto Benelli propose al pubblico il dibattito e a quel punto si alzò 
Aurelio Chiesa che fece questa domanda: «Ma voi a fare questa cosa, 
cosa ci guadagnate?», allora Gilberto Benelli gli replicò «Per il mo-
mento sappiamo cosa non ci abbiamo perso!». Applausi!

Da ricordare anche fra gli attori Davide Iacchia che faceva la parte 
di una guardia: ebbe un malore e svenne e cadendo fece crollare una 
parte della scenografia.

Fatta questa rappresentazione al Pistelli si cominciò a pensare ad 
un nuovo spettacolo e così cominciarono nel gruppo le discussioni fra 
chi proponeva un testo, chi ne proponeva un altro, le discussioni più 

4 «Ne Il Drago del Pistelli la scenografia era costituita da un castello con un camminamento 
su cui si muovevano le guardie. Ai costumi invece pensarono altri, dietro disposizioni del regi-
sta», testimonianza di Silvano Tontini.
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accese erano fra Franca Croce e Gilberto Benelli; nel frattempo Sergio 
Buratti era entrato a far parte del gruppo ma se ne stava un po’ defi-
lato e non partecipava attivamente a questi confronti. Non si arrivò 
a nessuna scelta e a nessuna conclusione, così si pensò di costituire 
un gruppo a parte mettendo insieme quelli che nel gruppo si erano 
distinti, aggregando poi da altri gruppi della città quelli che si ritene-
vano i migliori: Renato Casadei dal Lugaresi, Massimo Casadei da San 
Pietro, Emilio Franciosi da Sant’Agostino. Il totale del gruppo di quel-
li che avevano accettato di aderire era di otto persone così l’abbiamo 
chiamato Teatro OTTO.

C’è una foto che ci ritrae tutti insieme nel garage di Madonna delle 
Rose dove cominciammo a riunirci e a fare le prove del primo spetta-
colo.

Sergio Buratti, avvocato e regista del Gruppo Teatro OTTO, dà 
la sua versione sulla nascita della compagnia:

Il Teatro OTTO nacque a casa mia nel 1969 ed era composto da 
otto persone, che già recitavano in diverse compagnie amatoriali della 
città, compagnie che esistevano in città insediate nelle parrocchie. A 
Sant’Agostino ad esempio, dove incontrai mia moglie, o al Lugare-
si, dove c’era quella più numerosa e più valida, la Carlo Goldoni. Al 
primo piano dell’Istituto c’era un bellissimo teatro e ogni anno queste 
compagnie si confrontavano rappresentando i loro lavori e ne usciva 
sempre un vincitore, perché era un vero e proprio concorso. Scelsi i 
migliori da queste diverse filodrammatiche, quelli che ritenevo i più 
capaci con l’obiettivo di formare una nuova compagnia, che uscisse 
dalle parrocchie per fare qualcosa di serio, nella quale si curasse la di-
zione, la scenografia e tutta una serie di elementi che fanno grande una 
compagnia, tra i quali soprattutto la scelta dei testi. Evgheni Schwartz, 
Slavomir Mrozek, Michel De Ghelderode, Friedrich Dürrenmatt, Pe-
ter Weiss e Max Frisch sono gli autori su cui ci siamo concentrati. Una 
compagnia ambiziosa che puntava a rappresentare i propri lavori al 
Teatro Bonci, il teatro della nostra città. Degli Otto facevano parte, 
oltre a me, Giorgio Casadei, Massimo Casadei, Renato Casadei, Lo-
ris Canducci, Silvano Tontini (scenografo), Emilio Franciosi e Saura 
Fabbri.

Poi è chiaro che con otto attori non si riesce a mettere in scena 
molto. Così si aggregarono anche altri: Nino Ciro Severi, Corrado Ni-
coletti, Oliviero Casadei, Alda Taioli, Franca Croce, Primo Forlivesi, 
Maurizio e Corrado Bertoni, Lello e Donato Milantoni.

La mia passione per il teatro era nata sui banchi del Liceo Classico 
e il merito lo devo al mio professore di Filosofia, Verondini di Rimini, 
che un giorno mi fece leggere un brano della Divina Commedia: «La 
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bocca sollevò dal fiero pasto / quel peccator, forbendola a’ capelli / del 
capo ch’ elli aveva di retro guasto / Poi cominciò / “Tu vuo’ ch’io rin-
novelli / disperato dolor…”», è il brano del Conte Ugolino del canto 
XXXIII dell’Inferno. Non ricordo bene il perché me lo fece leggere, 
sta di fatto che lui rimase colpito dal modo in cui glielo recitai e mi 
invitò a formare un gruppo di teatro all’interno del Liceo e a mettere in 
scena qualcosa. Col gruppo che formai mettemmo in scena una com-
media classica: Lisistrata di Aristofane.

Con il Teatro OTTO puntavamo, come dicevo, a rappresentare i 
nostri spettacoli al Teatro Bonci di Cesena, teatro nel quale non entra-
va una compagnia amatoriale dal lontano 19475 e noi ci riuscimmo nel 
1969, quando debuttammo con Il Drago di Schwartz e poi Il Tacchino 
di Mrozek. Fu una sorpresa per tutti perché riuscimmo a riempire con 
il tutto esaurito il teatro.

Anche Danilo Settefonti, storico custode del Bonci, non ci credeva 
e si sorprese molto e un po’ si spaventò quando dovette aprire anche 
le porte del loggione, per far posto a tutti. Poi però al pubblico diceva 
sempre che i nostri spettacoli erano da non perdere. «L’avuchet e fa 
sempra dla bona roba!», rispondeva al telefono alle richieste di infor-
mazioni su di noi. 

Allora non era facile avere il Bonci per rappresentare i propri spet-
tacoli, ma io avevo stabilito un ottimo rapporto con l’Assessore alla 
Cultura di allora, il prof. Spazzoli, del partito repubblicano e lo stesso 
partito – anche se io non ero repubblicano ma di sinistra – mi aiutò a 
riempire il Bonci, a fare pubblicità al primo spettacolo. Poi addirittura 
con Spazzoli un anno girammo in diversi teatri per visionare spettacoli 
che poi potevano essere scelti per la stagione di prosa al Bonci: mi ten-
ne come consulente, ed io ne fui molto felice ed orgoglioso. 

3. Quel che c’era prima: qualcosa sulle Filodrammatiche Par-
rocchiali, i Carnevali JU e qualcos’altro

Nelle parole di Sergio Buratti si sente marcata la cesura che il 
gruppo e lui in quanto loro leader, vuole dare fra la sua nuova com-
pagnia e quello che c’era prima ovvero le filodrammatiche parroc-

5 Qui Sergio Buratti fa riferimento alla Filodrammatica “Renato Serra” che era stata al Bon-
ci sabato 1 novembre 1947 con L’amica di tutti e di nessuno, tre atti di De Stefani e il 10 e 11 
gennaio 1948 con Piccola città di Thorton Wilder. Quest’ultima rappresentazione in particolare 
fu molto apprezzata ed è rimasta nella memoria di chi allora riuscì a vederla. La compagnia era 
organizzata da Vittorio Piraccini e aveva fra gli attori Elva Cavallazzi, Rino Benini e Achille Bo-
voli. Le scene erano di Mario Morigi e la regia di Gian Paolo Sassi. Altri attori che poi troveremo 
nella Goldoni di Lugaresi erano Enzo Merendi, Italo Zignani e Dino Falaschi. Ritornarono al 
Bonci il 15 maggio 1949 con Quaggiù siamo tanti di Giorgio Rosso e con Catene di Allan Martin 
Langon il 25 e 26 dicembre 1949.
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chiali che in grande quantità nei teatrini si esibivano soprattutto 
nel periodo di carnevale, i Carnevali JU organizzati dalla Giac, la 
gioventù di Azione Cattolica.

Poiché quasi tutti questi attori da queste esperienze proveniva-
no, raccogliamo i loro curricula precedenti alla nascita del Gruppo 
Teatro OTTO. Ancora Giorgio Casadei:

A metà degli anni ’60, non ricordo esistessero filodrammatiche o 
gruppi teatrali che non ruotassero attorno alle parrocchie. Sapevo che 
a Torre del Moro agiva Don Sergio Cappelletti che scriveva anche testi 
per la sua filodrammatica, poi a San Pietro c’era una filodrammatica e 
sapevo che Massimo Casadei, fratello di Renato Casadei, da giovanis-
simo aveva cominciato qui facendo sketch e piccole commedie anche 
con il fratello. Poi anche al Lugaresi c’era una filodrammatica che ave-
va una storia molto lunga e sapevo che c’era un factotum, una persona 
che si impegnava molto nell’organizzazione di questa filodrammatica, 
che si chiamava Dino Falaschi. Io vidi un loro spettacolo che si chia-
mava Il trionfo del diritto dove Renato Casadei era il protagonista. Re-
nato Casadei allora aveva partecipato anche alla “Corrida” alla Radio, 
lui ha qualche anno in più di noi è del 1938. 

A quei tempi insieme ad un amico, Bruno Angeli, di Gambetto-
la, fondai il gruppo “Gli Anonimi”, chitarra e canto, e partecipam-
mo forse all’ultimo carnevale JU, in cui facevamo alcune canzoni di 
allora, “Pera matura” o “Quel cane di stoffa”; in quegli anni nacque 
una compagnia di rivista con Massimo Casadei e altri che aveva anche 
un’orchestra. Noi “Anonimi” andavamo al seguito di questo gruppo e 
cantammo anche al carcere minorile di Forlì e fu una bella esperienza.

Torniamo un attimo ai Carnevali JU, a quell’ultimo a cui ho par-
tecipato: eravamo a San Bartolo, con il mio amico, e c’era anche Jano 
Visani, Renato Casadei e Guido Mattei che facevano una scenetta sulla 
famiglia e lì conoscemmo Sergio Buratti che recitava anche lui in una 
scenetta in dialetto, un dialetto che non era delle nostre parti. Sergio 
recitava e faceva scenette con Visani e Mattei. Erano loro che calamita-
vano tutti i migliori potenziali attori, i più bravi, perché da loro sono 
partiti un po’ tutti 6. 

Con la nascita della nuova chiesa di San Giovanni Bono, a Ponte 
Abbadesse, nei primi anni sessanta – ’61 o ’62 – inizia una attività fi-

6 Jano Visani (1931-2000) tecnico riparatore di macchine da scrivere e calcolatrici e Guido 
Mattei (1928-2018) ragioniere della Cassa di Risparmio di Cesena, ambedue polistrumentisti e 
attori, soprattutto il primo che troveremo negli anni ’80 e ’90 insieme a Franciosi nella Nuova 
Compagnia Teatro. Visani suonava il contrabbasso mentre Mattei diversi tipi di fiati (tromba, 
sassofono e clarinetto). Vengono considerati gli iniziatori di tutti questi attori dilettanti. Uno dei 
loro numeri era l’imitazione di Oliver Hardy e Stan Laurel (Olio e Stanlio).
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lodrammatica anche qui perché il parroco Don Gino Amadori che è 
rimasto in questa parrocchia per parecchi anni – è deceduto nel febbra-
io 2019 - era stato vice direttore al collegio all’Almerici dove io sono 
stato da giovane. Andò via dall’Almerici perché gli affidarono questa 
parrocchia: non iniziò subito l’attività filodrammatica perché all’inizio 
non aveva tutte le strutture necessarie. Ricordo che quando uscii dal 
collegio, nel ’62, andai con altri a San Giovanni Bono e organizzammo 
uno spettacolo all’aperto nell’estate, nei primi di luglio. In questo stes-
so anno Don Gino allestì anche un teatrino interno ed è stato il teatro 
in cui abbiamo messo in scena per una sola volta il Gabbiano con il 
Circolo Pistelli. 

Sergio Buratti su questo periodo:

Io facevo parte del “Trio della Valdoca”: Jano Visani al contrab-
basso, Guido Mattei alla tromba ed io con un rullante facevo finta di 
suonare la batteria, segnavo dei ritmi perché non avevo nozioni di mu-
sica allora, oggi invece la musica ho imparato a leggerla. Chi teneva i 
contatti con i vari teatrini e le parrocchie dove andavamo era Guido. 
Con loro si andava nelle parrocchie a fare piccole scenette come quella 
dell’ “Indoratore” che compariva quando l’innamorato diceva alla fi-
danzata: “Io ti indorerei !”. Allora compariva quello che diceva: “Sono 
io l’indoratore”. Sciocchezze simili! E c’erano poi i Carnevali JU che 
erano già una cosa più complessa, più organizzata con diversi gruppi 
che partecipavano con le loro gag. Un altro che partecipava era Arrigo 
Arienti molto presente, spesso vestito in frac e quasi sempre nel teatri-
no di San Bartolo dove poi andavamo tutti per queste recite. Si andava 
in diverse parrocchie, non solo quelle del centro.

Un altro dei componenti dell’OTTO, Emilio Franciosi, riferisce 
in questo modo dei suoi inizi :

Cominciamo dall’inizio, dal teatrino della parrocchia del Duomo, 
dove all’età di 14 anni (sono del 1946 quindi nel 1960) partecipai ad una 
farsa dopo un drammone della filodrammatica che si chiamava “Fede 
e Patria”. Il teatrino si trovava in piazzetta Isei, presso le Suore della 
Provvidenza, ed era usato dalla Parrocchia del Duomo anche per riu-
nioni e incontri. Qualche anno dopo entrai a far parte dell’importante 
gruppo comico di musica e recitazione “Mattei e Visani”; entrambi 
avevano doti notevoli, sia come musicisti che come attori comici, e 
i loro spettacoli giravano in vari teatri della città ed anche fuori. Le 
occasioni per fare questi spettacoli erano varie, ma principalmente il 
Carnevale JU. L’ultimo anno della mia partecipazione fu a San Pie-
tro. La coppia Visani - Mattei usava una comicità goliardica, mordace, 
essenziale. Di Jano ricordo che faceva i numeri di Petrolini, cantava 
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canzoni del melodramma, di cui parodiava l’enfasi con una capacità da 
grande attore: numeri comici che probabilmente sia Jano che Mattei 
avevano visto a Teatro, recitati dalle compagnie di rivista che passa-
vano da Cesena, al Bonci o al Verdi. Avevano un senso della comicità 
essenziale e frustrante, che andava nel profondo e lacerava tutto quello 
che incontrava. 

Ricordo un blues che si erano inventati, il blues della povera gen-
te: «negri che muoiono di difterite, bimbi che piangono e mangiano i 
vermi, cantando il blues: “Umidità! Umidità!”» sempre accompagnati 
dalla loro musica, questa volta in forma di blues – spiritual per coro! 
Avevano indubbiamente un’inventiva fuori dal normale. E da loro 
ho imparato parecchio, anche nel teatro dell’improvvisazione, perché 
molte cose venivano improvvisate, si andava a braccio. 

La parrocchia mi assorbiva anche come interprete di commedie per 
filodrammatiche. Ne ricordo in particolare una, il cui autore si chiama-
va Franco Roberto, che vantava il fatto che precedentemente era stata 
recitata da un Alberto Lionello ancora adolescente, un testo che aveva 
una grossa parte per una bella figura di istrione, si chiamava Un poco 
ma non troppo.

Con questo spettacolo partecipai a San Giovanni Bono al concorso 
per le filodrammatiche cittadine e qui vinsi ex aequo con Renato Casa-
dei il premio come migliore attore. Era il 31 marzo 1968.

Dal “Fede e Patria” passai alla filodrammatica di Sant’Agostino, 
dove conobbi Franco Mescolini che poi mi invitò all’Osservanza per 
due spettacoli: uno era sulla linea di quelli che si facevano in parroc-
chia, un insieme di scenette sul tipo di quelle che interpretavo insieme 
a Mike (Sergio Raggini), che prendevano di mira momenti di vita fa-
miliare, dialoghi di vecchiette ecc… Il testo si intitolava … Punto. A 
capo. Lettera maiuscola. Il successivo fu Essere o Benessere, scritto e 
diretto da Mescolini e interpretato anche da giovani della parrocchia, 
fra i quali Cesare Ronconi e Mariangela Gualtieri.

Qualche anno dopo queste esperienze, diciamo alla fine degli anni 
’60, ebbi l’esigenza di fare un teatro più impegnato e insieme a Sergio 
Buratti, che già recitava con me nella “Visani e Mattei” e a qualche 
altro amico, fondai il Teatro OTTO.

Renato Casadei:

Io ho superato la soglia degli 80 anni. Ai tempi delle filodrammati-
che parrocchiali io lavoravo con quella del Duomo la “Fede e patria”, 
ed ho fatto parecchie cose con Jano Visani e Guido Mattei, scenette e 
sketch che si mettevano in scena nei teatrini parrocchiali, a Carnevale, 
nel Carnevale JU. Come ad esempio la scena di Cupidino e Cupidone 
con Jano Visani all’Astra per la rivista Verso la tua famiglia nel marzo 
1952 o una mia interpretazione di un bambino questa volta insieme 
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ad Arrigo Arienti – che era la voce dello speaker dello Stadio - e an-
cora Jano Visani, al Lugaresi dopo la commedia I Fratelli Castiglio-
ni, commedia che si metteva in scena spesso. Siamo sempre agli inizi 
del ’52. Comunque anche con Arrigo Arienti ho recitato spesso, al 
Lugaresi ma anche a San Giovanni Bono. Io negli anni ’50 ho fatto 
anche l’assistente nel collegio dell’Almerici ed è lì che ho conosciuto 
Giorgio Casadei, che era uno dei ragazzi, probabilmente nel ’58 o ’59. 
Nella scenetta della famiglia io ero il bambino, babbo e mamma Jano e 
Guido. Si era in macchina e l’auto si fermava sempre: la colpa era delle 
candele così ogni volta che c’era una fermata uno dei due mi puliva 
il naso, puliva le candele! In queste scenette c’era anche una ragazza 
molto brava Titti Ruggero, poi diventata una bravissima insegnante di 
scienze al Liceo Scientifico. Un’altra commedia della “Fede e Patria” 
era Paludi di Diego Fabbri messa in scena al Lugaresi nel gennaio ’54. 
La regia era di Giovanni D’Altri.

Ricordo anche di aver recitato a Sant’Agostino con Roberto Me-
scolini, fratello di Franco, poi divenuto magistrato, molto bravo. Face-
vamo una scenetta che si chiamava Attenti al Frolocone. Lui interpre-
tava la parte di Frolocone e siccome il personaggio era molto estroso, 
lui la interpretava bene, gli si addiceva molto!7 

Massimo Casadei:

La prima commedia a cui ricordo di aver partecipato con mio 
fratello Renato (io avevo sette anni quindi siamo nel 1950), è stato 
Il ceppo di Zimeo, storia di quell’avaro nella notte di Natale ed era 
sulla falsa riga de Il racconto di Natale di Dickens. Ricordo ancora il 
monologo che recitavo allora, a sette anni! La recitammo nella Par-
rocchia del Duomo, nel teatrino che era in Piazzetta Isei. Successiva-
mente sono passato alla filodrammatica di San Pietro che mi pare si 
chiamasse “Nazario Sauro”. In una fase successiva ho iniziato a fare 
il presentatore nelle sale da ballo con il Gruppo musicale “I Corsari” 
per diversi anni con un impresario che mi trovava le piazze in diverse 
parti d’Italia, anche fuori regione: Bibbiena e Arezzo in Toscana, in 
Umbria. Con l’amico Piraccini in parrocchia imitavamo “I fratelli De 
Rege”, facevamo anche le riviste di arte varia con Emilio Franciosi, i 
Carnevali JU con Visani e Mattei e quella rivista che poi andammo a 
presentare anche al Carcere di Forlì. Il Carnevale JU ha generato tante 
belle trovate di spettacolo ed anche di musica che hanno segnato quegli 

7 Renato Casadei in questi anni tentò di iscriversi all’Accademia d’Arte drammatica di 
Roma e per il saggio di ammissione scelse di recitare l’Aquilone di Giovanni Pascoli, ma non 
fu selezionato. Partecipò anche a “La Corrida”, trasmissione radiofonica di Corrado nel 1970, 
come ci aveva riferito Giorgio Casadei. In questa occasione recitò L’uomo dal fiore in bocca di 
Pirandello, ma quella sera arrivò secondo!
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anni. C’era molta attività allora! Poi iniziai a fare animazione teatrale 
nelle scuole alle elementari e alle medie. Io avevo anche molta capacità 
di improvvisazione, avevo sempre la battuta pronta.

Faceva parte degli otto anche Saura Fabbri, la più giovane (1950), 
che aveva iniziato nella Goldoni in Addio Giovinezza nel 1968 ed era 
ne Il Drago del “Circolo Pistelli”.8

4. Verso il Teatro OTTO

De Il Drago messo in scena al Bonci il 12 aprile del 1969 dal 
Gruppo Teatro Sperimentale del Circolo Culturale Pistelli e con 
la regia di Gilberto Benelli così scriveva una mano anonima, ma 
che forse possiamo fare risalire a Danilo Settefonti, nel «Diario del 
Teatro Bonci» a proposito di quella serata:

In merito a questo tentativo dei giovani di cimentarsi sulle scene, 
c’è da ammirare l’entusiasmo e lo spirito di abnegazione con cui hanno 
affrontato la prova, che ha dato risultati abbastanza apprezzabili.

Il primo spettacolo del Teatro OTTO con Sergio Buratti alla 
regia è Il Tacchino di Mrozek, un autore molto amato dal grup-
po e dal suo regista. Così Silvano Tontini, scenografo e grafico del 
Gruppo racconta della preparazione del debutto al Bonci il 14 feb-
braio 1970:

Avevo fatto io il disegno del tacchino che compare sul manifesto 
dello spettacolo e la matrice la conservo ancora e sono ancora io l’au-
tore della campagna promozionale dello spettacolo che consistette 
nel distribuire una settimana prima per tutta la città un volantino con 
questa unica scritta: “Il Tacchino a Cesena”. Un volantinaggio fatto 
a tappeto in un modo che allora si poteva ancora fare perché oggi sa-
rebbe proibito. Probabilmente un numero di ventimila volantini. Poi 
comparve la locandina con il cast e l’autore ma nel volantino c’era solo 
questa frase: “Il Tacchino a Cesena”. La partecipazione come diceva-

8 Parteciperà a Il Tacchino nella parte di Laura e successivamente a Il Drago in versione 
Cinese/giapponese. Infine sarà ne Il Matrimonio del Signor Mississippi nella parte di Anastasia. 
Poi nel ’72 sarà fra coloro che usciranno dal Teatro Otto, farà parte del “Teatro Confronto” e 
reciterà a Santarcangelo nello spettacolo Zutik il processo di Burgos insieme ad altri attori dilet-
tanti cesenati e diversi attori professionisti romani. Successivamente, nel 1976 sarà con Franco 
Mescolini ed il TLQ ne Il Tesoro e la Vergine e ne Quel tale Jean Baptiste Poquelin Moliere e 
Utopia e sarà anche nello spettacolo per ragazzi, sempre del TLQ nel 1976 Alice! Poi si dedicherà 
al cinema con Luciano Manuzzi in Fuori stagione nel 1979 e nel 1980 con Roberto Faenza in Si 
salvi chi vuole.
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mo fu numerosissima anche perché da tempo al Bonci non venivano 
rappresentati spettacoli di compagnie cesenati e la gente conoscendo 
quanto era avvenuto prima, nelle filodrammatiche locali, rispondeva al 
richiamo ricordando quei tempi. Per le scenografie de Il Tacchino misi 
insieme tutta una struttura in tubi innocenti, inoltre il gioco era tutto 
con dei praticabili che allora erano lo strumento che risolveva molti 
problemi di scenografia.

La locandina de Il Tacchino, in funzione di programma di sala, 
riporta questo testo che è firmato dal regista, Sergio Buratti:

Il Tacchino di Mrozek più che una commedia è una farsa. I singoli 
personaggi sono tutti caricaturali: sotto le sembianze di ognuno si cela 
una categoria sociale diversa. Ma sarebbe stato un errore rappresen-
tarla oggi esattamente così come fu scritta a suo tempo: accentuare il 
carattere antistaliniano che la commedia contiene, se poteva avere va-
lore per il popolo polacco, per il quale Mrozek scrisse quest’opera, per 
noi italiani avrebbe avuto oggi il sapore di una semplice ricostruzione 
storica, di un documento valido ma non attuale. Per queste ragioni 
ho cercato di stemperare le figure e i momenti troppo evidentemente 
polemici immergendoli in una atmosfera atemporale, e di far risaltare 
invece tutti quegli attualissimi motivi che il testo contiene. Ho usato 
una scenografia essenziale per non stornare l’attenzione da quello che 
i personaggi diranno, perché ciò che i personaggi diranno è l’essenza 
vera di tutta la commedia. A chi infatti potrà risultare poco chiara la 
posizione del capitano ottuso e tetragono rappresentante di quel mili-
tarismo cieco che la storia ci ha insegnato a temere più della peste, che 
perduta la sua funzione di strumento del potere si disgrega in un gro-
viglio di contraddizioni, informe mucchietto di materia organica, addi-
rittura patetico nei suoi tentativi di sostituire la sua divisa con un’altra 
qualsiasi ragione di vita?

E che dire di Laura, giovane ed antica ad un tempo, romantica e 
bisbetica, egoista e capricciosa ed altruista insieme, se non che è una 
donna o forse la donna? Ma sarebbe troppo lungo parlare di ognuno: 
di Rodolfo, cioè il contestatore romantico il cui unico desiderio è in 
fondo integrarsi; del Duca, così abbarbicato alla poltrona del potere da 
cercare perfino nel sesso lo strumento per sottomettere; dell’Eremita, 
delatore per vocazione; del Poeta, intellettuale senz’anima; dei Conta-
dini, malati di qualunquismo sui quali la vita scorre senza toccarli … 
Questa commedia non offre soluzioni, si limita ad indicare situazioni 
limiti ed esigenze. Ma se in ciò che rappresenteremo qualcuno riuscirà 
a riconoscersi almeno un poco, avremo ottenuto lo scopo di aprire un 
discorso che certamente non si esaurirà con Il Tacchino. Il regista del 
Teatro OTTO.
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Riportiamo per intero questo testo perché sarà il filo condutto-
re su cui si indirizzerà tutto il lavoro futuro di questo gruppo. Lo 
spettacolo fu un grosso successo – si parlò di circa 1.200 presenze 
in un teatro ancora non limitato dalle misure di sicurezza. Ripor-
tiamo la recensione che ne diede «Il Resto del Carlino» del 18 feb-
braio 1970:

IL VOLO DEL TACCHINO E IL TONFO DEL GUFO.
Bel successo dei giovani cesenati nella farsa di Mrozek – [Non 

convince Gianni Magni esordiente in proprio con un copione fragi-
lissimo].

L’ambizione si sa è una molla potentissima per il conseguimento 
di certi risultati, a volte ci sono successi dovuti più alla ambizione che 
ai meriti effettivi degli individui e – per quel che ne pensiamo noi – se 
non sia smodata è e resta, un fatto positivo; poi c’è la presunzione, per 
cui senza avere né qualità né mezzi, si pretende di imporre agli altri 
un qualcosa di noi, salvo meravigliarci se l’offerta viene decisamente 
respinta (la presunzione esclude sempre capacità autocritiche). 

Queste considerazioni di bassa sociologia applicata ci sono venute 
in mente ripensando ai due spettacoli cui abbiamo appena assistito (sa-
bato e domenica ) al Comunale Cesenate. Gli ambiziosi sono i ragazzi 
del “Teatro OTTO” e fanno bene ad esserlo, per quel che può valere 
questa prima prova, possono permetterselo. In un “Bonci” affolla-
to fino all’inverosimile (il più ragguardevole pienone della stagione) 
hanno proposto un dignitosissimo allestimento de “Il Tacchino” di 
Slawomir Mrozek.

A sipario ancora chiuso ci siamo detti e ripetuto, ci eravamo detti 
che eravamo lì per una recita di dilettanti e che questa idea fissa in capo 
doveva accompagnarci fino al termine della serata. Così è stato e con 
un simile criterio di valutazione possiamo tranquillamente affermare 
che si è trattato di un successo limpido e sincero. La rappresentazione 
è volata via seguita con esaremo (sic! estremo?) interesse (salvo qualche 
affettuosa “beccata” iniziale) da un pubblico attento.

Condividiamo totalmente la scelta del testo: “Il tacchino” è opera 
pregevole ricca di humour e di cose serie; possibile a recitarsi senza 
prestazioni virtuosistiche agli attori; permette qualche bel “carattere” 
e lascia ampio spazio per discussioni e riflessioni. Indovinata la scena 
e la distribuzione dei personaggi ognuno dei quali ha occupato con 
diligenza il suo spazio: di questo diamo atto al regista Sergio Buratti 
e allo scenografo Silvano Tontini che sono indubbiamente i maggiori 
artefici dell’ottimo esito.

Fra gli attori ci è piaciuto più degli altri il “capitano” di Emilio 
Franciosi, un giovane ricco di temperamento che dovrebbe togliersi 
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dalla testa Mario Scaccia da lui imitato fino a limiti … noschesiani9. 
Bravo anche Renato Casadei nei panni del poeta, nonostante abbia sof-
ferto di alti e bassi notevoli. Bene gli altri tuttavia ad un gradino più 
sotto dei due già citati: hanno rivelato infatti in più di un’occasione 
un’immaturità fastidiosamente filodrammatica. Divertente e puntuale 
nei suoi interventi, il trio dei contadini in siesta. 

L’articolo continuava parlando del “Gufo” Gianni Magni 10 e del 
suo spettacolo.

Un altro aspetto del debutto del Gruppo Teatro OTTO ce lo 
ricorda Giorgio Casadei:

Il primo spettacolo del neonato Teatro OTTO fu proposto natu-
ralmente da Sergio Buratti. Nessuno conosceva questo autore polacco, 
Slawomir Mrozek. La prima rappresentazione fu fatta a Forlimpopoli 
al Teatro Odeon il 5 dicembre 1969. Ricordo che fra il pubblico c’e-
rano parecchi cesenati, perché si era fatta una certa pubblicità a questa 
rappresentazione. E fra questi Arrigo Arienti, che lavorava e recitava 
nella filodrammatica del Lugaresi. Alla fine dello spettacolo ci chiese 
stupito: «Ma scusate, ma voi da dove siete venuti fuori?», segno del 
grande stupore che avevamo suscitato in chi un po’ le vicende del te-
atro locale le conosceva! Poi andammo a San Marino il 13 dicembre, 
al Bonci il 14 febbraio ’70 ed anche al San Leonardo di Bologna in 
una rassegna di Gruppi Teatrali della Regione organizzata dall’Ater 
e dall’Arci. Ricordo questa rappresentazione di Bologna perché lì già 
Franciosi non c’era più con noi e la sua parte la interpretò Sergio Bu-
ratti. Dopo Il Tacchino Sergio Buratti riscrisse Il Drago dando al testo 
una ambientazione cino/giapponese con i nomi cambiati: ad esempio 
Lancillotto, uccisore di draghi, diventava Ling Po, il Drago era Wrang 
Tai Pu e Otosci la giovane promessa al Drago. L’intento era di propor-
lo alle scuole e la cosa riuscì, la proponemmo al Carducci, in un paio 
di colonie al mare, al Giardinetto Tennis sede allora del Circolo Go-
liardico. Lo spettacolo successivo fu Il matrimonio del sig. Mississippi 
di Dürrenmatt che si realizzò nel febbraio del 1971, ma nel Natale ’70 
fummo contattati da Gioventù Studentesca che agiva a Palazzo Ghini 
e da Renato Casadei che era vicino agli ambienti cattolici per un recital 
sulla Pace da farsi al Bonci. Conoscemmo Mino Savadori che suonava 
la chitarra, Raffaella Candoli e qualche altro. Ci inserivamo in una ini-
ziativa che aveva varie parti, noi dovevamo recitare un testo di Albert 

9 Riferito ad Alighiero Noschese, celebre imitatore di quei tempi.

10 Gianni Magni era uno dei componenti del Gruppo musicale e cabarettistico de “I Gufi” 
di cui facevano parte anche Nanni Svampa, Lino Patruno e Roberto Brivio. In quest’occasione 
Gianni Magni si presentava da solo e non ebbe una buona recensione!
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Camus, eravamo io, Nino Severi che era già entrato nel Teatro OTTO 
– aveva la parte di Saint Claude ne Il matrimonio … – Renato Casa-
dei e Saura Fabbri. Fu una bella cosa, riuscì bene con tanto pubblico. 
Continuiamo con le prove de Il Matrimonio del signor Mississippi e 
debuttiamo al Bonci il 3 febbraio 1971 con tutto il Teatro OTTO e 
qualche aggiunta: Nino Severi, Corrado Nicoletti, Graziella Beleffi. 
Alla fine della rappresentazione il gruppo dei contestatori che già si era 
messo in luce due anni prima al Bonci con lancio di volantini e interru-
zione dello spettacolo, capeggiati da Giampiero Giuliucci, organizzò 
un lancio di monetine sul palcoscenico e ci lasciò malissimo. Tutte le 
istanze della contestazione che si muovevano a livello nazionale ave-
vamo cercato di farle entrare dentro il nostro gruppo nelle discussioni 
che avevano accompagnato la realizzazione dello spettacolo. Tuttavia 
all’interno c’era chi si opponeva a qualche cambiamento o non voleva 
lasciare spazio a queste aperture. Alla realizzazione dello spettacolo 
seguì un periodo di discussioni alla ricerca di qualche cambiamento 
ma non si approdò a niente. Lo spettacolo non fu replicato e dopo un 
po’ di tentativi di portare il gruppo dalla nostra parte, siccome la mag-
gioranza era su tutt’altro versante, annunciammo le nostre dimissioni.

Sul versante della contestazione e dei movimenti politici legati 
al ’68 a Cesena dobbiamo dar conto di una clamorosa contesta-
zione avvenuta al Teatro Bonci il 3 gennaio 1969 ad opera di un 
gruppo di giovani cesenati e non, che la sera della rappresentazione 
di 2+2 non fa più 4 di Lina Wertmuller, regia di Franco Zeffirelli 
con Giancarlo Giannini fra i protagonisti, lanciarono dal loggione 
e dalla barcaccia volantini e fialette puzzolenti. Ci furono una se-
rie di denunce per 12 contestatori che sfociarono in un processo 
e una condanna che colpì soprattutto alcuni leader come Silvano 
Barducci, Massimo Bonavita e Giampiero Giuliucci, quest’ulti-
mo già citato da Giorgio Casadei quale principale contestatore del 
loro spettacolo nel ’71. Era una contestazione ispirata da quanto 
era avvenuto a Milano il 7 dicembre 1968 da parte del Movimen-
to Studentesco di Mario Capanna davanti alla Scala, in occasione 
della annuale inaugurazione della stagione. Un altro momento im-
portante della vita dei nostri giovani attori dilettanti fu la visione 
di alcuni degli spettacoli che l’ETI, gestore del teatro Bonci fino 
alla stagione 71/72, nella primavera del 1970 propose al Ridotto 
del Teatro. Un gruppo di spettacoli che venivano dall’avanguardia 
romana, potremmo dire, e che per loro fu la visione di un modo di 
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fare teatro diverso da quello di una compagnia amatoriale come la 
loro, ma allo stesso tempo con allestimenti leggeri, dai costi ridotti 
e quindi possibili anche per gruppi come quelli in cui loro recitava-
no. Ne diamo a parte un elenco, forse parziale ma probabilmente 
vicino alla completezza 11 .

Del Il Matrimonio del Sig. Mississippi riportiamo la recensione 
de «Il Resto del Carlino» del 6 febbraio 1971:

(G.M.) Il “Teatro Otto” ha rappresentato Il Matrimonio del signor 
Mississippi di Friedrick Dürrenmatt in un “Bonci” affollato e festoso 
di applausi. Un successo che i ragazzi cesenati hanno meritato sia per 
la fatica cui si sono sottoposti che per la riuscita del ritmo spettacolare. 
E ci associamo al plauso generale per l’aderenza che gli attori hanno 
saputo raggiungere fra dilettantismo ed efficacia espressiva. Forse però 
il regista Sergio Buratti ha preteso troppo e solo Loris Canducci ha sa-
puto emergere dalla schematizzazione interpretativa. Non discutiamo 
la marcatura marionettistica (anzi: burattinesca) che Buratti ha voluto 
dare di una commedia che a noi sembra ancora valida nella sua amarez-
za e nel suo pessimismo: ma ci preme sottolineare come la sua fantasia 
abbia imposto allo spettacolo un disegno di interpretazione “sopra il 
rigo” che solo attori consumatissimi avrebbero potuto reggere senza 
infastidire. Una Anastasia che goldoneggia, se non ha vibrazioni tecni-
camente più profonde di quelle che ha la pur brava Saura Fabbri, è solo 
caricatura e svenevolezza, non personificazione mostruosa della fem-
minilità emblematicamente catalizzante. Lo stesso si dice per Giorgio 
Casadei, fastosa ma vuota personificazione della disinvoltura politica. 
Più credibili Mississippi e Saint-Claude non perché Renato Casadei e 
Nino Severi siano più bravi degli altri ma piuttosto perché lo schema 

11 Lunedì 26 e martedì 27 gennaio 1970 l’ETI inizia l’attività del TEATRO DI RICERCA. 
La Compagnia di prosa IL GRUPPO presenta Il primo spettacolo di Nonsenso di Edoardo Tor-
ricella con Elena Mesiti, Dario Penne, Wilma Piergentili, Edoardo Torricella, scene, costumi di 
Renato Mercuri, musiche originali di Allant Bryan. Mercoledì 25 febbraio “La contemporanea” 
presenta Il Rumore (Le batisseurs d’empire) di Boris Vian, regia di Mario Mattia Giorgetti con 
Matteo Maria Giorgetti, Claudia Lawrence, Alba Petrone, Graziella Porta, Sergio Masieri, Mar-
co Brozzi. Martedì 10 marzo 70 Chez Mignot di e con Cosimo Cinieri e con Vivian Lombroso, 
Federico Pietrobruna. Martedì 24 marzo Cristiano e Isabella presentano Amedeo (o come sba-
razzarsene) di Eugene Jonesco, con Alvaro Piccardi. Domenica 29 marzo g.s.t “0 15” diretto da 
Mario Ricci presenta Il Barone di Munchhausen di Rudolphe Erich Raspe, un tempo di Mario 
Ricci. Lunedì 6 aprile il Teatro Uomo presenta Il Cimitero delle Macchine di Arrabal, realizzato 
da Gabriella Agrati, Raffaella Balducci, Virgilio Bardella, Carlo Cartier, Antonello Catacchio, 
Fiorenzo Grassi, Ermes Lasagni, Francesco Marsico, Massimo Mirani, Rinaldo Porta, Giuliana 
Rapino, Enzo Ricceri, Eleonora Roich, Catello Verde. Lunedì 13 aprile Teatro ORAZERO pre-
senta Dolci Smemorie di Luigi Candoni regia di Costantino De Luca con Filippo Crispo, Dona-
tella Medina, Corlo Gori. Martedì 28 aprile L’INFORMATIVA 65 presenta La notte degli assas-
sini di Josè Triana, regia di Massimo Binazzi con Delia Bartolucci, Ruggero Dondi e Olga Michi.
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tracciato loro dal regista era più cauto. Orribili quasi tutti i costumi, 
più gradevole la scena. E tutto sommato, un’esperienza positiva per 
il teatro Otto perché le capacità di Buratti che sono notevoli potran-
no ottenere presto – anche per questo stesso spettacolo –un maggiore 
equilibrio fra l’interpretazione del regista e le possibilità degli attori.

Sentiamo ancora Silvano Tontini per la scenografia de Il matri-
monio del Signor Mississippi:

Per Il matrimonio del Signor Mississippi c’era in mezzo al palcosce-
nico un cerchio fatto con gli elastici. Per i costumi invece abbiamo usa-
to la vim pelle e dovetti poi creare dei buchi da cui il corpo degli attori 
potesse respirare: Renato Casadei in questa rappresentazione rischiò 
di svenire! Dopo Il Matrimonio… mi ritirai per dedicarmi al lavoro e 
alla politica, non più teatro.

5. La prima scissione e il Teatro Confronto

Dopo Il matrimonio del Signor Mississippi si aprì un periodo di di-
scussioni che portarono ad una uscita di una parte dei componenti del 
Gruppo, Giorgio Casadei, Silvano Tontini, Saura Fabbri e Nino Ciro Se-
veri. La nostra uscita la farei coincidere con un’accesa discussione che fu 
fatta nello studio di uno dei componenti del gruppo, Paolo Daltri. Usciti 
dal Teatro OTTO cercammo un aggancio con l’Arci di cui sapevamo 
poco e in cui trovammo comunque poco: avremmo dovuto organizza-
re tutto noi, non c’era niente di già organizzato. Fu un primo contatto 
che sul momento non diede frutti ma che fu utile per lavori successivi, 
sui laboratori teatrali che riprendemmo più avanti, verso gli anni ’80. In 
questo momento invece ci venne utile il contatto con il gruppo di giova-
ni dell’Osservanza che nel ’70 avevano messo in scena Rivoluzione alla 
sudamericana di Augusto Boal con Franco Mescolini. Frequentammo 
alcune riunioni che si tenevano in un salone della parrocchia e cono-
scemmo oltre a Franco Mescolini 12, Daniele Vaienti, Franco Bazzocchi, 
Pierluigi Bazzocchi, Silvio e Giovanni Salvi. Da quel Gruppo nacque 
il “Teatro Confronto” con noi fuorusciti dal Teatro OTTO, parte del 
Gruppo dell’Osservanza e qualche altro: Ramiro Ciccarese, Piero Pieri, 
Gabriele Papi, Paolo Campori. Anche Marino Biondi partecipò a qual-
che incontro. Ci si incontrava in uno spazio del Palazzo del Ridotto (o 
Capitano), al piano terra di fianco all’attuale Galleria d’Arte Comunale, 
al n. 8 di Piazza Fabbri. 

12 Per la biografia di Franco Mescolini, la storia del TLQ (teatro laboratorio quartiere) e le 
vicende che vedono Mescolini protagonista della vita teatrale cesenate e nazionale rimandiamo 
a: F. Bazzocchi, Franco Mescolini, in Le Vite dei Cesenati , vol. XII, a cura di R. Dell’Amore 
e P. Errani, Cesena, Stampare Edizioni, 2018, pp. 235-313.
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Riuscimmo a realizzare il recital Da questo autunno giorno per gior-
no nel maggio ’72, alla cui estensione contribuì anche Gabriele Papi. I 
personaggi erano Il Capitale, un Ministro, l’Italia, un Generale, un Ca-
meriere fascista e un Vescovo: Franco Mescolini partecipò al recital nella 
parte del Vescovo. Partecipammo poi insieme nell’estate ’72 a Sant’Ar-
cangelo allo spettacolo Zutik, il processo di Burgos di Mario Maffei.

Introduciamo anche la testimonianza di Nino Ciro Severi che 
riferisce così la sua entrata e uscita dal Teatro OTTO: 

Entrai nel Teatro OTTO nel ’70 recitando ne Il Drago il secondo 
spettacolo della compagnia, messo in scena unicamente per le scuole 
con Massimo Casadei, Giorgio Casadei, Saura Fabbri, Loris Canduc-
ci, Franco Foschi e Silvano Tontini che pensava alla scenografia. In 
quell’anno il Teatro OTTO era entrato in crisi, qualcuno dei com-
ponenti se ne andò. Con loro – c’era anche Franco Mescolini – for-
mammo il “Teatro Confronto” gruppo un po’ informale e impegnato 
politicamente che realizzò un recital al Ridotto del Bonci in occasione 
della campagna elettorale. Si fecero dichiarazioni politiche a favore del 
Manifesto, che in quell’occasione cercava di eleggere Pietro Valpreda 
in Parlamento, così da farlo uscire di prigione, ma non ci si riuscì. Per 
quel recital io preparai le diapositive che venivano proiettate sul fondo. 
Insieme recitammo a Sant’Arcangelo nel ’72 al Festival del Teatro in 
Piazza in Zutik il processo di Burgos di Mario Maffei. Era uno spetta-
colo che trattava della repressione di alcuni cittadini baschi accusati di 
appartenere all’ETA e di aver organizzato attentati terroristici. 

A questo spettacolo che fu allestito a Santarcangelo durante il 
neonato Festival del Teatro in piazza – si era alla sua seconda edizio-
ne – ad opera del regista Mario Maffei di cui era anche autore, par-
teciparono ben 29 attori di cui 11 da Cesena dal Teatro Confronto, 
dal Teatro OTTO e di diversa altra provenienza 13, mentre i restanti 
erano tutti professionisti che Maffei aveva portato da Roma.

Dal Teatro OTTO escono alcuni attori, come dicevamo, chi per 
motivi politici, chi per motivi familiari e personali come i fratelli 
Renato e Massimo Casadei come riferisce lo stesso Renato: 

Anche io e mio fratello nel ’71 uscimmo dal Teatro OTTO ma per 
motivi familiari, io avevo i figli piccoli e avevo bisogno di stare di più 

13 I cesenati erano: Franco Bazzocchi, Pierluigi Bazzocchi, Giorgio Casadei, Massimo 
Casadei, Saura Fabbri, Mendes Lugaresi, Franco Mescolini, Leonardo Novelli, Roberto Serra, 
Nino Severi, Claudio Tarozzi e Silvano Tontini (che non era in locandina). C’erano anche Lello 
Milantoni e Bianca Franchi, riminesi, che erano appena entrati nel Teatro OTTO.



556 Le Storie

in famiglia. L’impegno richiesto era forte, due o tre sere la settimana 
per le prove non era più sostenibile per me. 

6. La seconda fase del Teatro OTTO

A questo punto il Teatro OTTO se vuole proseguire nel suo 
essere una compagnia che continua a lavorare, ha bisogno di forze 
nuove: per questo la proposta di Rolando Bertoni di fare entrare 
nel gruppo i giovani figli Corrado e Maurizio viene accettata con 
piacere da Sergio Buratti, ma saranno anche altre le nuove entrate 
come vedremo. È Maurizio Bertoni che ci racconta questo nuovo 
stralcio di vita del Teatro OTTO, chiamiamola seconda fase della 
vita del Gruppo: 

Mio padre Rolando negli anni ’70 faceva parte del Teatro OTTO 
nel ruolo di rammentatore. Nel momento in cui erano cominciate nel 
gruppo le discussioni che portarono poi all’uscita di alcuni di loro – 
Giorgio Casadei e Silvano Tontini ad esempio – lui pensò di presentare 
me e mio fratello Corrado a Sergio Buratti con lo scopo di farci entrare 
nel gruppo. A me non interessava recitare ma occuparmi delle scene e 
capitai a proposito perché fra quelli che se ne andavano c’era proprio 
l’unico che si era occupato di scenografia, Silvano Tontini. Così ho 
iniziato a fare i miei disegni e i miei progetti di scene che venivano esa-
minati da Sergio e approvati per lo spettacolo in corso di realizzazione. 
Ci si ritrovava in un capannone che era nella zona di Madonna delle 
Rose dove realizzavo anche le scene. Io allora avevo finito Ragioneria e 
mi ero iscritto a Economia e Commercio nonostante la mia aspirazio-
ne fosse quella di andare al Dams, ma non mi fu permesso. L’impegno 
con questo gruppo mi portò a trascurare gli studi perché questo lavoro 
mi piaceva molto.

Il primo spettacolo realizzato col mio lavoro è stato La Polizia di 
Mrozek. C’era poca scenografia ma io lavorai molto sui costumi, alme-
no li disegnai e poi alcune ragazze del gruppo li realizzarono.

Non ricordo dove realizzammo lo spettacolo, se al Lugaresi o al 
Bonci, anche se mi pare che un passaggio al Bonci tutti gli spettacoli 
del teatro OTTO l’abbiano avuto.

I costumi di questo spettacolo avevano colori molto vivaci, gli 
attori dovevano sembrare dei globuli rossi in movimento dentro un 
corpo umano!

Gli spettacoli successivi furono Omobono e gli incendiari e Pan-
tagleize, successivamente la Tragedia de casu Caesenae messa in scena 
insieme a Commedia Nova, e infine Cantata del Fantoccio Lusitano di 
Peter Weiss.
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Fra gli spettacoli realizzati all’inizio, ad esempio Omobono e gli 
incendiari, ricordo che lo portammo anche a Pesaro e lì vincemmo un 
premio, per le musiche originali di Lello Milantoni. Alle musiche ave-
va collaborato anche una sua amica, Bianca Franchi, che era entrata in 
compagnia contemporaneamente a noi. Lo spettacolo comunque più 
riuscito di questo gruppo è stato senz’altro Il fantoccio lusitano con cui 
inaugurammo l’edizione di quell’anno, il 1975, del Festival di Sant’Ar-
cangelo. Avevo realizzato una scenografia abbastanza complessa, tutta 
in ferro, per la quale mi aveva aiutato un fabbro, Nanni, che realizzava 
spettacoli con le fontane colorate. In scena c’era un enorme fantoccio 
in movimento: all’inizio il fantoccio era tutto aperto, poi mano a mano 
che la storia della dittatura lusitana, il dittatore portoghese Salazar, si 
consolidava, si consolidava anche il fantoccio che diventava una strut-
tura enorme e poi cadeva fra gli attori e finiva con un botto pazzesco!

L’aspetto della struttura quando era aperta era quella di una enor-
me gabbia toracica con molle e viti, come se fossimo davanti ad una 
radiografia. Alla fine si ricomponeva e cadeva rovinosamente. A Ce-
sena lo spettacolo fu realizzato alla Rocca e posso dire che con questo 
lavoro mi sono sentito un vero scenografo. 

Per gli altri lavori si era fatto molto meno, al massimo qualche telo 
dipinto, si lavorava di più sui costumi.

Mia moglie l’ho conosciuta nel gruppo, Barbara Canfarini - era 
molto brava a realizzare i costumi che io disegnavo - e di lì è nata la 
nostra storia di coppia. Nel 1976 realizzammo anche Leonce e Lena e 
fu l’ultimo spettacolo realizzato da questo gruppo. Mio fratello Cor-
rado collaborò alla regia.

Ci furono anche due spettacoli che realizzammo per ragazzi, il 
Bertoldo a Corte che si fece al Jolly e una Fattoria degli animali che 
chiamammo La Rivolta degli animali da Orwell con il testo modifica-
to da Corrado. La scenografia del Bertoldo era su tre piani e riprodu-
ceva tutto il paesino di Bertoldo, era comunque una cosa leggera che 
riusciva a stare tutta in una macchina.

Tra gli attori c’erano Loris Canducci nella parte di Bertoldo e Cor-
rado Nicoletti. 

Anche Sergio Buratti commenta così alcuni degli spettacoli di 
questo periodo:

Dopo Il Matrimonio… entrarono nel Gruppo nuovi attori, i fra-
telli Bertoni, i fratelli Milantoni, Cristina Bacchiega, Bianca Franchi e 
prese così vita la seconda fase del teatro Otto. Ritornò anche Emilio 
Franciosi e con La Polizia che è il primo testo di questa fase, lui diede il 
miglior risultato come attore, fu possiamo dire il suo trionfo. Emilio ci 
sarà anche in Omobono e gli incendiari, lo spettacolo successivo. Poi se 
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ne andò alla Goldoni e successivamente ci siamo incontrati negli anni 
’80 con la sua compagnia Nuova Compagnia Teatro e tre regie che mi 
chiese di fare e in cui io agii da mercenario, da esecutore a modo mio di 
una richiesta di regia. Con il Teatro Otto ci fu una bella serie di spetta-
coli fino a Leonce e Lena, che conclude questa seconda fase, spettacolo 
che ritengo essere questa volta un grande successo di Lello Milantoni 
sia per le musiche che compose ed eseguiva dal vivo sia per la recitazio-
ne. In quel caso io mi limitai a coordinare ed a non fare grossi errori.

Una rappresentazione di questo periodo di cui vado orgoglioso 
fu la messa in scena de Tragedia de casu Caesenae di Ludovico da Fa-
briano insieme a Commedia Nova di Pier Francesco da Faenza fatta 
alla Rocca di Cesena. Quella rappresentazione alla Rocca la associai 
ad una serie di presenze all’ingresso, di gente vestita da 1300, ferita e 
sanguinante che accoglieva il pubblico, perché quella tragedia parlava 
della famosa “strage dei Bretoni” del 1377.

La storia veniva riportata in forma di dialogo fra uno che non ne 
sapeva niente e uno che era sopravvissuto e la raccontava. Poiché la 
cosa risultava un po’ pesante, avendo poco di teatrale, la abbinai a la 
Commedia Nova detta in italiano del ’500 e in parte in dialetto roma-
gnolo sempre di quegli anni. Temevo che per questo suo linguaggio 
la gente non l’avrebbe capita ed invece lo spettacolo piacque e vinse 
anche la “Corona di Ferro” a Monza, un premio prestigioso in un con-
corso fra compagnie amatoriali semi-professioniste come la nostra. E 
fu Flavio Nicolini, noto sceneggiatore televisivo, ad indirizzarci verso 
questo concorso: ci aveva visti a Sant’Arcangelo, gli eravamo piaciuti e 
rimase sempre un nostro fan.

Un altro spettacolo molto importante per noi fu La cantata del 
fantoccio Lusitano di Peter Weiss. Fu messa in scena nel 1975, alla Roc-
ca Malatestiana, in estate e poi fu portato a Sant’Arcangelo, al Festival 
del Teatro in Piazza e fu giudicato uno degli spettacoli migliori del-
la rassegna. La scenografia, fatta da Maurizio Bertoni, era un enorme 
ombrello alto 6 metri, con al posto delle mani il ricciolo di un violino, 
col cappello in testa, aperto come un ombrello e che piano piano si 
chiudeva per formare il fantoccio lusitano. Ebbe un premio anche il 
manifesto, realizzato con un’incisione sul linoleum sempre da Mau-
rizio Bertoni.

Anche Loris Canducci racconta questo episodio della vita del 
Gruppo:

Con questo nuovo gruppo si realizzarono anche due begli spetta-
coli per bambini Bertoldo a Corte e La Rivolta degli animali da Orwell 
che non finiva come nel libro, ma nel finale si chiedeva ai bambini 
come volevano che si concludesse. E venivano fuori spesso delle belle 
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soluzioni. Qui Maurizio Bertoni recitava la parte dell’asino. 
Mi resta in mente di questo spettacolo una frase che mi ha sempre 

fatto riflettere, ovvero: «la libertà di una persona finisce là dove comin-
cia la libertà dell’altro».

6 bis. Ah... Charlot, in collaborazione con il Teatro OTTO

Oltre a questi spettacoli, nel ’75 dobbiamo segnalare anche uno 
spettacolo realizzato al Bonci da Valentino Orfeo regista romano 
del Teatro Lavoro che nel dicembre di quell’anno realizzò al Bonci 
Ah... Charlot di Valentino Orfeo e Ubaldo Soddu. Lo spettacolo fu 
prodotto dall’Ater Emilia Romagna ed ebbe la collaborazione del 
Teatro OTTO nell’ambito della seconda rassegna del Teatro di Ri-
cerca dell’Emilia Romagna 14. Le prove si fecero al Bonci per i mesi 
di ottobre e novembre e qui debuttò l’11 dicembre 1975. Vi parte-
ciparono Ciro Nino Severi ed Enrico Maria Arrighetti del Teatro 
OTTO (il depliant dello spettacolo segnalava anche la presenza di 
Lello Milantoni e Bianca Franchi che però nel manifesto finale non 
figurano). È Nino Ciro Severi che racconta:

C’è stato poi anche un intervallo interessante, fuori delle varie 
compagnie locali con cui ho lavorato, nel 1975, con Ah… Charlot di 
Valentino Orfeo. Il mio nome ad Orfeo glielo aveva dato certamente 
Franco Mescolini. Il testo si allestì e si rappresentò al Bonci prodotto 
dall’Ater. Poi facemmo una lunga turné, a Firenze al Rondò di Bacco, a 
Carpi, a Reggio Emilia. I manifesti riportano anche la collaborazione.

Questa, che abbiamo chiamato la seconda stagione del Teatro 
OTTO, si conclude con la rappresentazione di Leonce e Lena di 
Anton Büchner, regia di Sergio Buratti, aiuto regia di Corrado Ber-
toni il 28 febbraio 1976 al Teatro Bonci. È a questo punto che inizia 
una seconda crisi nel Gruppo che porterà all’uscita di parte delle 
persone che erano entrate nel ’72, i fratelli Bertoni per primi e che 

14 Questa Seconda Rassegna Internazionale di Ricerca Teatrale organizzata dall’Ater com-
prendeva oltre al Teatro Lavoro di Roma anche la Cuadra di Siviglia con I Pali, il Theatre Chro-
nique di Parigi con La becane e il Keller Theater di Lipsia con Il sogno della ragione. La prima 
edizione di questa rassegna, svoltasi nel marzo-aprile 1973 comprendeva il Kamarni Teatar 55 
di Sarajevo, Atelje 212 di Belgrado, Lalek Teatr di Breslavia, l’Open Space Teatre di Londra e gli 
italiani GST di Roma di Mario Ricci, il Gruppo De Berardinis-Peragallo di Roma, Ouroboros 
di Firenze, il Gruppo Libero di Bologna e il Teatro Sperimentale di Modena. Alcuni di questi 
ultimi erano presenti alla rassegna ETI della primavera 1970 al Ridotto del Teatro Bonci.
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potrebbe far pensare ad una totale conclusione di quell’esperienza 
teatrale. Non sarà così perché avremo poi altre due tappe impor-
tanti che andremo a documentare. 

Ancora Maurizio Bertoni:

Per La fattoria degli animali eravamo già usciti dal teatro OTTO 
ed eravamo usciti male, con forti discussioni, soprattutto politiche che 
ci avevano portato ad una separazione un po’ pesante, con divisione 
delle attrezzature che erano in possesso del gruppo. A loro lasciammo 
le scenografie, noi cercammo di tenerci le attrezzature tecniche, il Re-
vox ad esempio, a cui teneva molto Maurizio Comandini e che riuscì 
a portarselo via.

Insieme con Corrado e Cristina Bacchiega, Maurizio Comandini, 
Giovanni Carpano, Franco Santarelli ed io formammo il CRT (centro 
di ricerca teatrale).

La divisione era nata dalle discussioni conseguenti alla realizzazio-
ne de La cantata de il fantoccio lusitano.

Non volevamo più agire negli spazi deputati, Bonci o Rocca so-
prattutto, ma nel teatro di strada, nei quartieri, nelle periferie.

Dopo l’uscita dal Teatro OTTO abbiamo formato il CRT e inizial-
mente ci ritrovavamo da varie parti, ricordo anche a Ponte Abbadesse 
ma poi entrammo anche noi al San Biagio, occupammo uno spazio 
a fianco del TLQ di Mescolini e del Collettivo Valdoca di Cesare e 
Mariangela. Io allestii un laboratorio di costruzioni, uno spazio aperto 
a tutti.

7. I giudizi della stampa

Prima di passare alla terza fase della vita del teatro OTTO apria-
mo una parentesi sulla rassegna stampa che il Gruppo in questi 
anni si guadagna e diamo una serie di recensioni, tutte totalmente 
positive. 

Iniziamo con “La Polizia”, al Teatro Bonci il 12 maggio 1972:

La Polizia, IL SERGENTE PRIGIONIERO. Può essere che nella 
Polonia stalinista “La polizia” servisse a Slawomir Mrozek per deline-
are un’immagine sarcastica della vuotaggine interiore di una burocra-
zia che si esteriorizza in un abito – nel caso specifico la divisa di una 
polizia attiva in un paese dove tutto è ordine, serenità, atmosfera arca-
dica – e che rischia di afflosciarsi se la scomparsa del sovvertivismo ne 
rende inutile l’esistenza. Così un “sergente” fedelissimo finché finge 
d’essere un provocatore, si fa libertario e acquista coscienza d’uomo 
non appena depone effettivamente abito e travestimento per assume-
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re il ruolo del “prigioniero”. […] Una storia da burattini senz’anima 
che la regia di Sergio Buratti ha giustamente disegnato con linguag-
gio espressionistico lontano da noi nel tempo ma pertinente a un te-
sto che, malgrado gli echi beckettiani è ancorato a modi mitteleuropei 
degli anni Trenta. Sono anni ormai che il giovane regista del “Teatro 
Otto” porta avanti una sua predilezione mitteleuropea e il discorso 
suo si è fatto sempre più chiaro ed essenziale (stavolta aiutato anche 
dai bozzetti di Maurizio Bertoni). La realizzazione lodevolissima nella 
stilizzazione di alcune figure (Linda Giorgi e Donato Milantoni ma 
in maggior misura l’arlecchinesco Lello Milantoni) è incappata nella 
bravura di Emilio Franciosi (attore sempre in bilico tra l’efficacia e 
lo strafare) e nella inevitabile umanizzazione che del suo “sergente” 
fa Loris Canducci. Ci sembra però che i limiti imposti da questi due 
ragazzi al gioco dell’esangue astrazione siano andati a vantaggio dell’i-
ronia e dell’amarezza che sono al fondo del dramma. Una platea be-
nevolente come quella del “Bonci” facile alla simpatia e all’applauso è 
senz’altro premio ed incitamento: siamo tuttavia sicuri che anche una 
diversa platea non avrebbe lesinato la simpatia e l’applauso a questi 
bravi e coraggiosi cesenati. 

«Il Resto del Carlino», 16 maggio 1972

Omobono e gli incendiari, 27 gennaio 1973 al Teatro Bonci, 
IL TEATRO OTTO CON MAX FRISCH. Meritato successo del 

“gruppo” dei ragazzi cesenati - La migliore compagnia che abbia cal-
cato il teatro cittadino in quest’ultimo periodo.

Omobono e gli incendiari, i due tempi di Max Frisch rappresentati 
sabato sera al “Bonci” del “Teatro Otto” sono stati una grossa sorpre-
sa per chi (come noi) non aveva mai visto lavorare il gruppo dei ragazzi 
cesenati. Piacevole sorpresa comunque. Delle compagnie che in questi 
ultimi tempi sono approdate al massimo teatro romagnolo, quella del-
l’“Otto” anche se composta di soli dilettanti è la migliore in assoluto.

Dizione perfetta, recitazione spontanea, scene e costumi (Maurizio 
Bertoni) azzeccatissimi, musiche in simbiosi con il succo dell’opera. 
Un bravo quindi al regista Sergio Buratti. Meritati applausi ai prin-
cipali interpreti del lavoro di Max Frisch: Emilio Franciosi (Amodio 
Omobono), un attore nato, con la mimica da grande comico, Bianca 
Franchi (Babette) svanita alla giusta maniera. Loris Canducci (Cor-
betta) che ha meritato i battimani a scena aperta. Lello Milantoni (Du-
razzo) spigliato e composto allo stesso tempo, calibrato alla maniera 
di un veterano del palcoscenico. […] Lavoro impegnato ma degli anni 
cinquanta […] ai ragazzi cesenati non rimaneva altro da fare che essere 
il più possibile aderenti ad una “realtà” così come l’aveva concepita 
l’autore, pur sentendo il bisogno di lanciare un breve “manifesto” in 
cui fra l’altro si afferma: «Il nostro gruppo eterogeneo per vocazione 
non può e non deve fare un discorso di parte o addirittura di corren-
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te ma solo esporre i grossi problemi che travagliano la nostra società 
e mostrarli attraverso lo specchio deformante della satira. Per questo 
abbiamo fatto nostra la ripugnanza di Max Frisch per il perbenismo 
e la indifferenza borghese ad una umanità che costretta in classi, lotta 
per secoli per restituire all’uomo, ad ogni uomo, la sua dignità ed il suo 
diritto ad una vita libera ed autodeterminata». […] Il discorso portato 
avanti da Frisch che è poi quello del “laureato in filosofia” l’intellettua-
le interpretato da Corrado Bertoni, anche se interrotto dal frastuono 
si intuisce fino in fondo. Son frasi concetti che nascono dalle specula-
zioni intellettualistiche di un essere intelligente ma che tuttavia ha dei 
limiti tali da non essere certamente in grado di poter raddrizzare le 
gambe ai cani. I ragazzi del gruppo “Teatro Otto” hanno capito e reso 
questi concetti attraverso stilizzazioni e caratterizzazioni accettabili. 
[…] Efficacissimo il coro. È una voce popolare decisamente svizzera 
essendo anche essa allineata (anche se non sempre consenziente) con 
quella pulizia esteriore che riesce pur sempre a soggiogare anche l’“io” 
profondo che di tanto in tanto vorrebbe far capolino. 

L. Foglietta, «Il Resto del Carlino», 29 gennaio 1973.

Bertoldo a Corte di Dursi, TEATRO EMILIANO Gradevole 
spettacolo del “Teatro Otto” a Calisese.

Per l’attività decentrata nei quartieri il Bonci ha presentato all’Ede-
ra di Calisese il cesenate “Teatro Otto” con una commedia di Massimo 
Dursi “Bertoldo a Corte”. La scelta è felice perché il copione si rifà alla 
tradizione emiliana dello spettacolo povero, di gusto burattinesco, e a 
un testo fra i più singolari nella prosa del Cinquecento, non solamente 
nostrano, quel “Bertoldo e Bertoldino” di Giulio Cesare Croce persi-
cetano che risulta ancor oggi fresco e saporoso. Una specie di poema 
del buon senso terragno, il cervello delle scarpe grosse, eroicamente 
abbarbicato al classicismo del suo “rape e fagioli”. Una specie di scon-
tro di generazioni con Bertoldo che si lascia morire piuttosto che ri-
nunciare alla sua dignità di uomo e Bertoldino che si fa giullare per 
aggirare il compromesso. In questa trascrizione di Dursi, i personaggi 
di Croce si identificano coi burattini della tradizione popolare, Fagio-
lino e Sganapino, la Polonia e Balanzone ma lo scorrere degli episodi li 
svincola dagli schemi e li fa vivi fino alla malinconia delle ultime scene.

Sergio Buratti ha puntato su questa struttura da fantocci e ha mos-
so i personaggi in uno spazio breve che ha i limiti di un “castello di 
burattini”. La scena di Maurizio Bertoni bella come sempre, favoriva 
il gioco ma il preziosismo della trovata si esauriva con il primo tem-
po. Il secondo risultava così un tantino meccanico e la atmosfera del 
tramonto spogliava il gustoso buon senso dei Croce-Dursi e ne denu-
dava il fastidioso moralismo che c’è sotto. Solo un problema di ritmo 
certamente destinato ad una maggiore scioltezza nelle repliche che au-
guriamo numerose a questo complesso che da anni ormai si è fatta una 
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tradizione e uno stile sempre più liberi dal provincialismo. Gli attori, 
tutti bravi, il già maturo Loris Canducci, lo spiritoso Lello Milantoni 
e l’esuberante Corrado Nicoletti ma anche Bianca Franchi, Carmen 
Turci, Sergio Raggini e Pierino Molari. Una lode particolare a Sandra 
Spinelli, Gabriella Broccoli e Franco Foschi confinati alla ribaltina del 
“castello”. 

Giuliano Missirini, «Il Resto del Carlino», 6 aprile 1973.

Il “Teatro Otto” di Cesena con Pantagleize, poetica, inutile rivolta 
di Michel De Ghelderode.

Il” vaudeville rattristante” del grande scrittore belga, presentato 
con malinconia dall’ottimo “gruppo” romagnolo.

C’è un personaggio in “Pantagleize” del famoso commediografo 
belga, che apre e chiude l’opera ma che l’autore non ha né realizzato 
né pensato: personaggio cui spetta di stabilire l’ “aria” apparentemente 
burlesca in realtà malinconica che i preparatissimi comici hanno posto 
quale elemento “didascalico” (per rendere comprensibile la sottile sa-
tira) e che per la grande bravura dell’attore Lello Milantoni assurge a 
livello di protagonista. Pantagleize è un povero sognatore (chissà quali 
i suoi sogni ) in realtà un abitudinario pigro, enigmatico che suo mal-
grado, forse, senza volerlo certamente, scatena una rivoluzione insie-
me a cinque fiacchi, strampalati ed illusi come lui, nel momento meno 
opportuno. Saranno tutti fucilati ma il finto cameriere, intellettuale e 
vero rivoluzionario, avrà coscienza degli errori commessi, e fiducia 
piena nel “progresso evolutivo” che ha per fine il riscatto. Contro co-
storo sono “quelli” del potere: il generalissimo, il poliziotto, il frago-
roso di sciabole e medaglie alla Baj generale Mac-bum (chiara nota 
dell’antimilitarismo di Michel De Ghelderode). «È la mia ultima notte: 
dopo l’oceano, l’infinito, un altro mondo, un cielo nuovo una terra 
nuova…» le ultime parole del morituro, l’essenza poetica del lavoro.

Queste ed altre cose di questa tonalità sono gli elementi della sin-
golare vicenda “narrata” scenicamente con “modi” marionettistici, 
grotteschi, con punte di espressioni “sataniche”. I tredici attori roma-
gnoli, con l’acuta regia di Sergio Buratti l’hanno resa con legamento 
disegnatico da azione coreografica, scatti improvvisi e voci ora di vo-
luto sapore melodrammatico ora sghignazzanti ed aspri a seconda del 
“momento” espressivo ma sempre in un misto di recitazione divertita 
e angustiata. 

In questa complessa, difficile ed avvincente “danza” di piccole e 
grandi passioni gli attori cesenati hanno disegnato abilmente i vari per-
sonaggi – tutti anche Lella Candoli nella ingrata parte, non una sola 
parola, della “prostituta”(senza provocanti e svenevoli volgarità) con 
la tristezza di tante giovani e belle “meretrici”. Abilissimo divertente 
Corrado Nicoletti (il negro Ban Bulà), gradevole, ciaffoso e mai farse-
sco Nino Severi (generale Mac Bumm) vulcanica e parodisticamente 
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appassionata Cristina Zanoni (Rachele), imperturbabile aderente al 
personaggio ma innestato malamente nei toni e nei colori delle altre 
voci Loris Canducci (Pantagleize), in armonia col gruppo dei miglio-
ri: Franco Foschi (il finto cameriere), Enrico Maria Arrighetti (un av-
vocato ) Cristina Bacchiega (venditrice di canzoni) Maurizio Bertoni, 
Brunella e Antonella Brunelli. Belle e mirabilmente eseguite le musiche 
di Lello Milantoni, essenziale la scenografia di Maurizio Bertoni, molti 
applausi di sincera ammirazione. 

Nico, «il Resto del Carlino», 17 ottobre 1974.

Un avvenimento teatrale di grande interesse, Strage e Amore del 
tempo perduto.

Splendido spettacolo del “Teatro Otto” alla Rocca Malatestiana – 
Le più antiche testimonianze del dialetto romagnolo recuperate alla 
cultura.

Un pubblico non foltissimo e, magari, la perplessità di qualcuno 
di fronte a certe durezze del linguaggio non incidono assolutamente 
sull’importanza di uno spettacolo che già dalla locandina avrebbe po-
tuto sollevare forti interessi. La strage di Cesena (1377) raccontata da 
un contemporaneo e la più antica testimonianza scritta (1545) di un 
nostro dialetto, avrebbero dovuto “far notizia” e ancora dovrebbero 
farla in inverno anche fuori Cesena. Perché lo spettacolo del “Teatro 
Otto” non è solo un episodio teatrale. È accaduto qualcosa di più alla 
Rocca Malatestiana – luogo più “giusto” non si sarebbe potuto imma-
ginare – qualcosa che, proposto in alternativa alla non facile lettura del 
testo, si incide nella conoscenza di una cultura squisitamente indigena 
aggiornata. Lasciamo stare il tragico aneddoto che ha per protagoni-
sti la Comunità cesenate da una parte e Giovanni Acuto col Cardinal 
legato Roberto da Ginevra dall’altra, perché i riferimenti colti e la mo-
desta qualità del dialogo distraggono l’ascoltatore con insistiti compia-
cimenti descrittivi e retorici e solo marginalmente lasciano trapelare il 
tema più interessante del “De casu Cesenae”: la tragedia di una città 
che pur essendo Guelfa, paga col sangue e proprio per opera dell’au-
torità pontificia di Avignone l’insofferenza ai vincoli che mortificano 
l’autonomia comunitaria. Ma la “Commedia Nuova” di P. Francesco 
da Faenza è uno splendido recupero alle scene nostrane. Un villano 
che è riuscito a sequestrare Cupido causa di tanti guai, non si lascia 
smuovere dagli dei e solo dietro pagamento di un riscatto scioglierà 
dai lacci l’impertinente dio dell’amore. Il villano, a differenza degli dei, 
parla il proprio dialetto. Friedrich Schürr osserva acutamente che “la 
poesia dialettale non poteva sorgere in Italia che dopo la soluzione 
pratica della questione della lingua, dopo il riconoscimento generale 
della lingua letteraria …”. […] La cronaca della serata deve dare atto a 
Sergio Buratti il regista di aver dato con questo dittico il migliore dei 
suoi spettacoli. La lunga esperienza su testi di una cultura del centro-
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Europa e attraverso stili espressionistici, gli ha consentito di allestire 
una rappresentazione omogenea e fin troppo densa di ammiccamenti 
e interpolazioni letterarie […] Ma le invenzioni sono tutte divertenti, 
chiara l’interpretazione del fenomeno dissepolto dalla biblioteca, sa-
piente l’utilizzazione di collaboratori bravissimi fra i quali vanno se-
gnalati per primi Lello Milantoni per gli interventi musicali e mimici 
e Maurizio Bertoni per la bella scena. Bravi anche tutti gli attori, i più 
esperti Loris Canducci e Corrado Nicoletti, più duttile Nino Seve-
ri e l’espressivo Franco Foschi. Ma anche i meno impegnati Cristina 
Bacchiega, Bubi Brunelli, Lella Candoli, Franco Santarelli e Cristina 
Zanoni. Uno spettacolo finalmente di livello per lo meno regionale e 
che speriamo non sia troppo distrattamente archiviato. 

Giuliano Missirini, «Il Resto del Carlino», 3 agosto 1974.

LO SPETTACOLO IN CORTE MALATESTIANA, Un fan-
toccio con la coda.

La saga del colonialismo lusitano, ovvero la più bella regia di Ser-
gio Buratti. Successo con applausi anche a scena aperta.

Il “Teatro Otto” di Cesena ha dovuto operare nell’allestimento 
della “Cantata del fantoccio lusitano” di Peter Weiss un aggiornamen-
to. Il testo infatti, vecchio di oltre dieci anni, non poteva prevedere che 
alla morte del gran Mendace (che era Salazar ma che avrebbe potuto 
essere la regina Vittoria o Filippo II) ci sarebbero stati avvenimenti che 
si possono sintetizzare nella data del 25 luglio 1974, avvenimenti che 
hanno dato alla storia del Portogallo, ma anche alla storia del colonia-
lismo portoghese, uno sviluppo che purtroppo anche Buratti regista 
di questo spettacolo, non poteva prevedere. Il crollo del simulacro, 
una trovata certamente geniale nell’impianto scenografico di Maurizio 
Bertoni è insieme catastrofe e liberazione e giunge a dare con questo 
colpo di coda un respiro meno datato ad una saga del colonialismo 
ormai largamente superata. Lo spettacolo allestito dal “Teatro Otto” 
è molto bello. Merito esclusivo del regista e dei suoi collaboratori non 
certamente del testo, uno dei più brutti e noiosi fra quelli apparsi in 
questi ultimi anni, un testo che non ha portato fortuna nemmeno a 
Giorgio Strehler. Buratti e i suoi ragazzi (dall’aiuto regista Corrado 
Bertoni, alla costumista Barbara Canfarini e agli attori tutti Enrico 
Maria Arrighetti, Cristina Bacchiega, Cristina Zanoni, Franco Santa-
relli, Loris Canducci e Lello Milantoni) lo hanno posto al pubblico con 
chiarezza esemplare, sia nel colore acceso dei “couplets” sia nell’intensa 
ironia che nel dilatato patetismo delle più disparate puntualizzazioni 
drammatiche. Senza nulla voler togliere agli altri, però ci sembra che la 
prestazione dei più maturi Canducci e Milantoni meriti una particolare 
segnalazione, il primo per il calore dell’autenticità espressiva, il secon-
do per la felicità degli atteggiamenti anche più astratti. È allo stesso 
Milantoni infatti che spetta il merito dell’impostazione mimica di tutti 
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gli attori. La regia di Buratti, certamente la più limpida fra quelle re-
alizzate in questi anni è stupefacente per l’assoluto rigore espressivo 
ottenuto con la forza delle parole – anzi della “parola” – rigore che la 
semplicità dei costumi, la funzionalità dell’apparato scenico e dei gio-
chi di luce hanno esaltato senza concessioni al compiacimento del par-
ticolare. Una prova veramente bella, e tanto più ammirevole sul piano 
estetico proprio per la scottante ambiguità del dramma. […].

«Il Resto del Carlino», mercoledì 6 agosto 1975.

Il Gruppo Teatro Otto, Leonce e Lena: spettacolo intelligente.
Spettacolo più intelligente che godibile, più laborioso di idee e di 

soluzioni che realizzazione equilibrata e “finita” delle medesime, quel-
lo del “Gruppo Teatro Otto”. D’altra parte l’opera di George Büchner 
rappresentata all’Apollo [di Valverde di Cesenatico] dal gruppo cese-
nate reca in sé tutti i fermenti di una personalità vibrante di giovinezza 
provocata e provocatoria (Büchner è morto ventiquattrenne nel 1837, 
“Leonce e Lena” è del 1836) in un clima di serietà di studi scienti-
fici (Büchner fu libero docente di medicina a Zurigo) e di impegno 
politico (le sue idee liberali lo costrinsero a vivere lontano dalla natia 
Darmstadt). Inevitabile quindi la tentazione di una lettura interpre-
tativa che metta a fuoco – o tenti di mettere a fuoco – la molteplicità 
dei motivi presenti nel testo o desumibili dalla complessità “storica” 
dell’autore-personaggio: da ciò, assai arduo il raggiungimento della 
fluidità e unitarietà nello spettacolo. Chiaro che nessuno voleva una 
interpretazione-narrazione che fosse favola più o meno letteraria (a 
che pro?) ma certe insistenze di rarefazione, di estraniamento del bra-
vo “Leonce” certi non avvenuti snellimenti dei dialoghi, certe caratte-
rizzazioni portate a livello di approssimazione “filodrammatica” (il Re 
Pietro, il Prefetto) hanno appesantito un tessuto di rappresentazione 
che aveva nella poeticità presurrealista della “follia” del principe in-
sonne il suo punto di forza. Sì, certo la polemica sociale, il discorso 
politico stigmatizzante, una forma di potere stancamente “idealista” 
ma il tutto più attraverso la nevrosi poetica di Leonce e Lena che spie-
gato attraverso la corposità (anche di recitazione anche di durata di 
interpreti e di ritmo) dei personaggi minori. Non sono mancati tutta-
via – e la registrazione è fatta col compiacimento che la simpatia che 
portiamo al Gruppo Teatro Otto genera in noi – momenti assai “felici” 
anche sottolineati dal consentimento del pubblico: e non solo al perso-
naggio di Valerio, la cui apparente faciloneria non può non agganciare, 
ma pure a Lena e, lo ripetiamo, al bravo Leonce. Inoltre a chi non 
ama “religioni comode” o “statue neoclassiche” (vedi la battuta con-
clusiva dell’azione) non può essere passata inosservata l’efficacia delle 
musiche che forse perché fisse in una intellettualizzazione che non ha i 
cedimenti dell’interpretazione “dal vivo”, fornivano suggestioni signi-
ficanti e precise alla lettura dell’itinerario contenutistico. Apprezzabile 
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il contrappunto gestuale della corte del re e la libertà “recinta” della 
scena. Spettacolo intelligente dunque, ma forse da rivedere. 

F. Monti, «Il Resto del Carlino», 28 febbraio 1976. 

Questa seconda fase della vita del Teatro OTTO, la concludia-
mo con un intervento di Corrado Bertoni che ci racconta il suo 
periodo di vita a Cesena negli anni ’70 compresa la fase di lavoro 
con il Teatro OTTO:

C’ERA UNA VOLTA
Verso gli anni ’70:
Arrivai a Cesena da Pesaro, mia città natale, nel 1961, al seguito di 

un trasferimento di mio padre. Avevo 10 anni e feci la quinta elemen-
tare in via Sacchi col maestro Togni, che teneva sulla cattedra un mar-
telletto tipo giudice che spesso e volentieri lanciava contro gli ultimi 
banchi all’indirizzo del capro espiatorio, tal Alberto Spinelli, colpevo-
le di esistere. C’erano ancora i banchetti di legno col sedile mobile e la 
boccetta di vetro con l’inchiostro!

Poi passai alle Medie e nel frattempo cercavo di socializzare. Andai 
negli scout, mi feci degli amici e ogni volta che cominciavo ad ambien-
tarmi, la mia famiglia cambiava casa e quartiere: non so cosa voglia dire 
avere radici!

Mio padre, bancario, dopo le Medie, pensò bene di iscrivermi a 
Ragioneria (come aveva già fatto con mio fratello Maurizio): erano gli 
anni delle occupazioni e degli amori, ma due fatti cambiarono il corso 
della mia vita e mi portarono verso i fatidici anni ’80: due fatti o meglio 
due dispositivi, due marchingegni: una macchina da scrivere nera e ma-
stodontica, Olivetti modello 40 e una cinepresa Canon super8: furono 
loro a portarmi dentro il mondo delle parole e delle immagini. Scrive-
vo poesie e giravo i miei primi “filmini”, e quando arrivò il momento 
di passare all’Università, uscì una legge che liberalizzava le iscrizioni e 
così mi trovai a Bologna alla facoltà di Filosofia e mi laureai in Estetica 
con Luciano Anceschi. Feci il militare e quando tornai a casa cominciai 
subito a inserirmi nel mondo cultural/provinciale del paesello. Col-
laborai con la Valdoca, e poi me ne andai a Reggio Emilia a lavorare 
col Teatro delle Briciole che era una delle compagnie più importanti 
di Teatro Ragazzi. Per loro scrissi anche un copione L’uomo di fumo 
tratto dal Perelà di Aldo Palazzeschi che fu allestito da Ruggero Cara, 
attore milanese del giro di Franco Parenti. A Cesena tornavo ogni tan-
to giusto per girare i miei primi documentari in Super8.

Verso gli anni ’80: 
Dal 1977 (anno della mia laurea) al 1981 si può effettivamente par-

tire per cercare di ricordare (tenendo sempre presente che la memoria 
è una funzione creativa e quindi senza una cronologia esatta...) la mia 
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esperienza cesenate nel mondo teatrale. Ricordo che allora era Asses-
sore alla Cultura Roberto Casalini, l’Orson Welles “de noiatri”. Nel 
suo ufficio muovevano i loro primi e oscuri passi professionali Ario 
Franciosi e Franco Pollini. Erano anni bellissimi e ferocissimi. Il Bonci 
era “la casa” di Danilo Settefonti direttore e custode di segreti e bugie 
dei camerini e che quando si metteva il frak, nelle serate importanti, 
sembrava un personaggio di Beckett, un sardonico gentiluomo ingle-
se. Ci fu anche l’occupazione del San Biagio in quegli anni: fu una 
vera rivoluzione. L’aria parrocchiale che si respirava nel sottobosco 
teatrale cesenate venne spazzata via e da quei giorni si può iniziare 
il nostro racconto (ventata che diede vita anche al primo nucleo del 
Centro Cinema, se la memoria non mi inganna, con quella surreale sala 
cinema sbilenca che sembrava più un corridoio che altro...parliamo del 
cineclub Il Cortile/Specchio delle mie brame). La cosa incredibile era 
che allora ero anche dentro l’appena nata redazione de «Il Resto del 
Carlino» sede di Cesena con la mansione del recensore teatrale (me-
morabile fu la difesa che presi dello spettacolo Eva futura del Tea-
tro Nuova Edizione di Bologna, regia di Luigi Gozzi e con Franco 
Mescolini protagonista...tanto per non dimenticarci mai di Franco) [lo 
spettacolo ebbe non poche contestazioni da parte del pubblico ] e ciò 
mi procurava notevoli imbarazzi con i miei amici di sinistra militanti 
nel “Manifesto” e che frequentavano Palazzo Ghini.

Postilla: [Per la mia doppia competenza (teatrale, per il mio lavoro 
con il Teatro Le Briciole - e video cinematografica con le mie prime 
esperienze in 16 millimetri con Eugenio Sandri - che allora faceva la 
maschera al Bonci! - e con i miei primi Super8) i ricordi di questo pe-
riodo saranno spesso intrecciati tra teatro e cinema...].

Ebbene con mio fratello Maurizio e con Maurizio Comandini, 
Cristina Bacchiega, Giovanni Carpano e Franco Santarelli fondammo 
il CRT (centro ricerca teatrale) che era una costola impazzita del mi-
tico Teatro Otto infoiato nel teatro mitteleuropeo con venature cat-
tolico-repubblicane. Non ci sciogliemmo per le troppe seghe mentali 
o se si preferisce “riunioni politiche” ma perché incerti tra l’estetica e 
la politica, incertezza che non ha mai sfiorato la Valdoca ad esempio, 
tutta protesa verso l’estetica... e nemmeno la nascente compagnia di 
boy scout che prese poi il nome di Societas Raffaello Sanzio ancora ai 
primi vagiti attorno al fuoco dei campi di montagna.

Oltre ai video girati con il mitico videotape Sony del PCI, alle-
stimmo un solo spettacolo che portammo in alcune sale o Case del 
Popolo della periferia cesenate e forlivese: La fattoria degli animali, 
testo al quale cambiai il qualunquistico finale orwelliano in cui animali 
e uomini sono tutti uguali quando si tratta di potere e devoti del detto 
“Franza e Spagna basti che si magna”... Per quella occasione mio fra-
tello Maurizio costruì delle bellissime teste di animali che ci vennero 
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chieste e mai più restituite da Angelo Savelli del gruppo Pupi e Fresed-
de di Scandicci... Ci sciogliemmo ed io tornai a fare i miei filmati e su 
richiesta di Emilio Franciosi iniziai l’avventura come regista del nuovo 
gruppo che si chiamò Nuova Compagnia Teatro e che si avvaleva della 
grande competenza tecnica di Piero Bocchini e dell’apporto istrionico 
di Marta Zappatore, degna spalla di Emilio Franciosi. Con l’NCT feci 
svariate regie lavorando sugli autori che amavo, come: Cechov, Sha-
kespeare, Dürrenmatt, o che amava Franciosi come: Pirandello e De 
Filippo. Nel frattempo giro alcuni documentari tra i quali Clarino in 
DO per Riccarda Casadei sulla musica romagnola, Esame di coscienza 
di un letterato su Renato Serra, e alcuni filmati in 16 mm inseriti negli 
spettacoli della Banda Osiris e della compagnia fiorentina Santagata e 
Morganti.

8. La breve terza fase, il Nuovo Teatro OTTO

Così anche Loris Canducci:

Dopo l’uscita di alcuni sembrava che il Teatro OTTO fosse finito. 
Non fu così! Si riuscì a realizzare alla Rocca nell’estate ’77 La Fira che 
era una rilettura de La commedia Nova già realizzata nel ’74 sempre 
alla Rocca e Il martirio di Piotr Ohey di Mrozek. Il Gruppo questa 
volta si chiamava Nuovo Teatro OTTO.

Sergio Buratti:

Ad un certo punto della nostra storia cominciarono le invidie: così 
nascono le crisi e la stessa cosa avvenne nel Teatro OTTO a metà degli 
anni ’70.

Il capo diventa il capro espiatorio ed infatti ad un certo punto ci 
fu qualcuno che cominciò a mettere in discussione il fatto che fossi io 
il capo, il regista, anche se era più che evidente che ero io quello che li 
aveva messi insieme e ancora li tenevo insieme. Messa in dubbio questa 
mia leadership, il Teatro OTTO è durato appena per qualche prova e 
subito dopo si è sfasciato 

Il gruppo recitava con me e per me, era di fatto la mia compagnia 
e la nuova leadership, che aveva ottenuto la mia esclusione, ebbe vita 
brevissima.

Già nel 1977 comunque ci fu una mia nuova regia con Il marti-
rio di Piotr Ohey di Mrozek insieme a La Fira ed è rinato il Teatro 
OTTO come Nuovo Teatro OTTO ed eravamo praticamente sempre 
noi. Anche La Fira è del Nuovo Teatro OTTO tratto da Giacosa e Pier 
Francesco da Faenza è uno spettacolo di questo periodo.

Sono ritornato a Mrozek e Mrozek torna spesso nelle nostre rap-
presentazioni anche perché lo abbiamo conosciuto: lo incontrammo a 
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Sant’Arcangelo in occasione di una nostra rappresentazione – lui aveva 
altri testi suoi rappresentati a quel festival – e poi passò da Cesena e 
rimanemmo in contatto epistolare con lui per un po’ di tempo.

Dopo questa seconda fase e questa seconda uscita dal Gruppo di 
una parte dei componenti, nella Compagnia rimangono Loris Can-
ducci, Lello Milantoni, Franco Foschi, Corrado Nicoletti, Franco 
Santarelli, Roberto Tisselli. Uno degli spettacoli di questa fase Il 
martirio di Piotr Ohey viene così recensito da Romano Pieri su il 
Resto del Carlino:

IL “NUOVO TEATRO OTTO” AL BONCI.
Non nascondere la tigre nel bagno.
Immaginate di essere nell’intimità della vostra casa e di trovarvi 

improvvisamente fra i piedi un ficcanaso il quale sostiene che nel ba-
gno avete nascosto una tigre. E poi di trovarvi l’esattore che è venuto a 
riscuotere la tassa sulla tigre, lo scienziato che ha inventato il marchin-
gegno per misurarla, la maestra che porta la scolaresca in visita educati-
va, il direttore del circo che vuole catturarla e il funzionario di governo 
che temendo complicazioni vi consiglia di sparire. Alla fine non potete 
che diventare vittime di questo “lavaggio del cervello” e crollare. Que-
sto è il caso del cittadino polacco Piotr Ohey, protagonista della piece 
omonima di Slawomir Mrozek, portata in scena sul palcoscenico del 
Bonci dal “Nuovo Teatro 8”, un uomo intelligente che si immola alla 
tigre dopo essersi scocciato fino alla nausea dell’assurdità burocratica 
elevata a sistema politico. Vien fatto di pensare che questa satira di 
costume e politica prenda ispirazione dal celebre modello del “Proces-
so” di Kafka anche perché il suo protagonista ha piena coscienza della 
trappola in cui sta cadendo, ma non fa nulla per togliersi il sospetto di 
dosso come Josef K. La differenza sta nel tocco leggero con cui Mrozek 
mette in primo piano esclusivamente la comicità delle situazioni. Del 
testo che l’autore raccomanda di non tradire, il regista Sergio Buratti 
ha fatto una fedele applicazione aggiungendo soltanto due personaggi: 
il Pierrot e il clown rosso che costruiscono materialmente le scene e 
aiutano a creare questa odissea a rovescia di Piotr. Ha scandito il lavo-
ro in una serie di episodi nel primo tempo rimestandolo nel secondo 
con la vivacità autoironica sul tema musicale della “Danza delle ore” 
che accompagna il carosello di persecutori attorno al protagonista. Ha 
sfoderato invenzioni sceniche e mimiche allineate alla migliore avan-
guardia anche se in questa specie di prova generale rimaneva qualche 
inevitabile calata di ritmo e qualche eccesso nel recitativo grottesco in 
quadro però di interno rigore. Notevole l’impegno degli attori: Loris 
Canducci, Francesca Zoffoli, Elide Giordani, Roberto Tisselli, Franco 
Foschi, Franco Santarelli, Lello Milantoni, Corrado Nicoletti, Marina 
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Orioli e Stefano Rossi accolti con cordialità e applausi a scena aperta a 
Loris Canducci e Lello Milantoni. 

Romano Pieri, «Il Resto del Carlino», 7 febbraio 1978.

9. Uno sguardo attorno ai Gruppi di Base

Nell’autunno del 1977 uscì a Cesena un foglio/giornale a cura di 
Cesare Ronconi e Gabriele Papi di formato 50x70, stampato fronte 
e retro, chiamato “teatro&città”, «giornale dei gruppi di base della 
città di Cesena-numero unico in attesa di autorizzazione-direttore: 
Cesare Ronconi - redazione ed amministrazione: via Aldini n. 28 
Cesena- hanno aderito a questo numero: collettivo ricerca teatrale, 
collettivo della valdoca, teatro laboratorio quartiere, teatro goldoni, 
nuovo teatro otto, remigio gomez e gabriele papi (critico teatrale)».

Il foglio si apre con un editoriale che prova a raccontare la si-
tuazione culturale della città dal punto di vista dei gruppi di base, 
come si autodefiniscono, tre dei quali hanno sede nell’ancora di-
roccato Centro San Biagio (via Aldini 28) e che animano la vita 
culturale cittadina con il parziale contributo dell’Amministrazio-
ne Comunale. Gabriele Papi, oltre che critico teatrale e giornalista 
corrispondente de «L’Unità» da Forlì e Cesena, era anche anima-
tore teatrale nei quartieri per l’Amministrazione Comunale dalla 
quale aveva avuto un incarico per due anni. Dopo Alfredo Rosetti 
Assessore alla Cultura dal ’70 al ’75, Roberto Casalini è l’Assessore 
ai Servizi Culturali di Cesena dal ’75 al 1980. Cesare Ronconi che 
aveva fondato da pochi anni il Collettivo Valdoca con Mariangela 
Gualtieri 15 che poi diventerà nei primi anni ottanta il Teatro Val-
doca è il direttore di questo foglio e dobbiamo pensare che fosse 
anche l’animatore di questa iniziativa. Ognuno di questi sei gruppi 
nel retro del foglio dà i connotati della propria attività che per il 
CRT era agli inizi, non aveva ancora spettacoli all’attivo e non ne 
avrà perché si scioglierà poco dopo, il TLQ di Franco Mescolini 
elenca gli spettacoli fatti (La famiglia sta bene, grazie! Il tesoro e 

15 Il Collettivo Valdoca – di cui fanno parte anche Gianguido Palumbo e Giovanni Carpano 
- nella sua prima fase si occupa di teatro di figura e di questi anni sono gli spettacoli La barba 
del Conte da Italo Calvino, Il baule magico, a cui collaborerà anche Franco Mescolini, e nel 1982 
Tavole Sinottiche. Dal 1983 e con Lo spazio della quiete diventeranno Teatro Valdoca e cambie-
ranno completamente il loro modo di fare teatro.
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la vergine, Distocico e Quel tale Jean Baptiste Poquelin Moliere) e 
annuncia laboratori che dovranno essere sempre la premessa per 
qualsiasi messa in scena, la Carlo Goldoni, che si trova nella fase 
della serie di spettacoli di cui è animatore Emilio Franciosi (Il Ber-
retto a sonagli, La Lezione, Nerone, Antigone, La Suocera), il tea-
tro OTTO che in quest’anno si chiama Nuovo Teatro OTTO rac-
conta il proprio passato iniziato nel 1970, elenca i propri spettacoli 
e annuncia la prossima realizzazione de Il martirio di Piotr Ohey 
al Bonci per il febbraio ’78. Infine Remigio Gomez che aveva un 
passato di maestro di espressione del corpo e mimo formatosi alla 
scuola di Isaac Alvarez – allievo di Jacques Lecocq – che aveva una 
troupe MimoStudio e che si proponeva per animazioni e laboratori 
teatrali. Remigio lavorava in una propria sede, in via Lucania così 
come la Goldoni che operava al Lugaresi e il Teatro OTTO in un 
capannone a Madonna delle Rose. Per gli altri tre, Valdoca, TLQ e 
CRT la sede era il San Biagio di via Aldini.

Non è ancora nata la Nuova Compagnia Teatro di Emilio Fran-
ciosi, di cui ci occuperemo nella seconda parte, e i componenti del-
la Societas Raffaello Sanzio stanno muovendo i primi passi come 
Gruppo Explò Teatro 16.

Vediamo cosa ci riferisce Gabriele Papi di questa esperienza:

CESENA DEI TEATRI: CORREVANO GLI ANNI ’70…
“Teatro & Città, giornale dei gruppi teatrali di base della città di 

Cesena”, numero unico in attesa di autorizzazione. Formula grafica 
quella del “tatze bao”, manifesto murale fronte retro, retaggio comu-
nicativo dell’onda lunga del ’68. Quel giornale rispunta da un nostro 
cassetto e ci viene chiesto di tornare a raccontarlo in sintesi, essendo 
stato chi scrive uno dei redattori. Non c’ è stampato l’anno d’uscita, 
ma doveva essere il 1977-78. 

16 L’Explò Teatro è il nucleo iniziale da cui nacque la Societas Raffaello Sanzio fondata da 
Romeo Castellucci nel 1981 con Claudia Castellucci e Chiara e Paolo Guidi. Metteranno in sce-
na in questi anni una serie di spettacoli come “Explò Teatro” di cui ricordiamo: il 23 settembre 
1978 al Teatro Rumagna Giorni felici di S.Beckett con Romeo Castellucci e Barbara Bertozzi e 
L’ultimo nastro di Krapp di S.Beckett con Romeo Castellucci regia di Claudia Castellucci, il 10 
febbraio 1979 al Bonci Casa Rosmer di E. Ibsen regia di Claudia Castellucci con Romeo Castel-
lucci, Chiara Guidi, Claudia Castellucci scene e costumi di Romeo Castellucci; il 22 aprile 1979 
al Bonci Polifemo e il 18 agosto 1979 al Giardinetto Tennis L’importanza di chiamarsi Ernesto di 
O.Wilde. Di Romeo Castellucci ricorderemo una prima interpretazione nella Goldoni insieme 
ad Emilio Franciosi ne La Suocera di Terenzio nel 1978.
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI
Antefatti, dovesse capitare questo nostro racconto in mano a gente 

nata dopo quegli anni: ai meno giovani basterà, se vorranno, riaprire 
la cannella dei ricordi. Era un altro tempo, un altro costume culturale. 
Non c’era il web (o per meglio dire il Far Web) bensì telefoni fissi o 
cabine con telefoni a gettoni. Nei bar tenevano banco i flipper. I cine-
ma aprivano ogni giorno alle due e mezzo del pomeriggio. La vita, e la 
benzina, costavano meno di oggi. Idee e voglia di fare cultura, di impe-
gnarsi davvero, circolavano liberamente e traboccavano. Bel punto di 
riferimento la libreria di Giovanni Bettini, sempre aggiornata, riviste 
comprese: si poteva anche “segnare” e pagare a rate. Il teatro, allora, 
era il mezzo di espressione prediletto (anche perché si poteva fare con 
meno mezzi rispetto al cinema, anch’esso molto amato insieme ai li-
bri). Non a caso anche il nostro Teatro Bonci aveva visto una allora 
clamorosa contestazione al “teatro borghese”: era accaduto nel 1969 in 
occasione della messinscena della commedia “Due più due non fa più 
quattro”, regia della Wertmuller (seguirono intervento della polizia e 
un processo in pretura). Negli anni di cui parliamo il variegato mondo 
della sinistra, in città e nel Paese, era sulla cresta dell’onda e aperto: 
oggi, purtroppo, somiglia a una ZTL, zona a traffico limitato: ma que-
sto è un altro discorso.

TRA CONFRONTO E IRONIA: I PROTAGONISTI DI 
QUEL MOVIMENTO.

Ecco i “sei moschettieri” di quel giornale e del movimento teatrale 
cittadino e dei laboratori teatrali, condivisi, che ne sortirono. Colletti-
vo Ricerca Teatrale, Collettivo della Valdoca (poi Teatro della Valdoca, 
Cesare Ronconi fu anche l’art director del giornale). Teatro Laborato-
rio Quartiere, di Franco Mescolini (trave portante e per lunghi anni 
linfa vivente del teatro cittadino e non solo: il ricordo di Franco non 
smette di farci compagnia). Remigio Gomez, l’arte del mimo. Nuovo 
Teatro OTTO (il Teatro OTTO era il veterano dei gruppi cesenati). 
Collettivo Ricerca Teatrale. Teatro Goldoni. Nel tamburino compare 
anche il nome di chi oggi redige questa nota, con la qualifica un po’ 
pomposa di “critico teatrale” (chiediamo al riguardo le attenuanti ge-
neriche prevalenti sulle aggravanti, dovute alla giovane età - allora - del 
critico che molto si interessava allora di storie della scena e che poi 
intraprese la strada del giornalismo di impegno civile, di ricerca, di 
inchiesta). Buona parte dei gruppi aveva sede in via Aldini 28, in Val-
doca, nei cortili dell’ex convento del San Biagio che in quegli anni era 
appena in via di recupero, ricco anche di botteghe di pittori cesenati. 
Quella fu anche la sede dei laboratori proposti. Furono tre gli sponsor 
dell’iniziativa: la gelateria dei Fratelli Bolognesi (il “mitico Bucci”), 
la Libreria di Giovanni Bettini e L’Assicurazione, sede di Cesena, di 
Carpano & Novelli.



574 Le Storie

I QUATTRO LABORATORI (COVATA ANCHE DI FUTU-
RI TEATRANTI)

Nell’ordine. Il lavoro dell’attore, animatore Franco Mescolini. 
Costruzioni teatrali (maschere, pupazzi, burattini ecc.) condotto da 
Giovanni Carpano, Maurizio Bertoni, Cesare Ronconi. Laborato-
rio ritmico sonoro, animato da G. Carpano e Maurizio Comandini. 
Espressioni del corpo e mimo, condotto da Remigio Gomez. Che il 
fermento e le passioni di quegli anni non siano stati una passione effi-
mera lo dimostra la covata di attori e di gente di scena e di spettacolo 
che poi ne è sortita: basti pensare a Massimo Rocchi, gran mimo, a 
Maurizio Ferrini, comico e attore, a Corrado Bertoni, documentarista 
e regista, a Franco Dell’Amore sul fronte della musica e altri ancora. 
Inoltre, per completare la veloce panoramica (probabilmente incom-
pleta) dei protagonisti di quegli anni ricordiamo il concittadino Aure-
lio Chiesa, regista nel 1976 del musical del TLQ “Il tesoro e la vergine” 
(di Franco Mescolini), poi approdato al grande schermo nazionale con 
la regia di film quali “Bim Bum Bam” e “Luci lontane”(con Tomas 
Milian e Laura Morante). Quello che vi abbiamo in breve raccontato 
è solo un frammento della vivacità culturale “di base” della Cesena di 
allora: radici a loro modo profonde, fecondo “habitat” per le forme di 
avanguardia artistica e teatrale che poi, nel volgere del tempo e degli 
anni, hanno visto altre felici e durature fioriture. È questa, ad esempio, 
una delle possibili risposte ad amici di altre città che ci chiedevano cu-
riosi come mai Cesena, che è pur sempre una città di provincia, abbia 
dato la luce a espressioni d’avanguardia teatrale di caratura nazionale 
ed internazionale quali la “Raffaello Sanzio” e il “Teatro della Valdo-
ca”, ognuno con i propri percorsi di ricerca. Per finire, tra ieri e oggi, vi 
riproponiamo le parole finali dell’editoriale di quel giornale «Teatro & 
Città». Parole che parecchi anni dopo risuonano, forse, ancora attuali 
e illuminanti: «… Alcuni saranno d’accordo con noi, altri dubiteranno, 
altri ancora diranno del tutto o quasi inutili le discussioni sul teatro, 
soprattutto visti i tempi in cui viviamo. Noi pensiamo invece che, nel 
momento in cui il teatro sembra diventare inutile per la società, in quel 
momento trova la sua ragion d’essere in termini di utilità per un’altra 
società». Cosi è, se vi pare. 

10. Nuove realtà teatrali: Nuova Compagnia Teatro e Grup-
po Teatro Aperto Endas

Alla terza fase del Teatro OTTO, quella del Nuovo Teatro 
OTTO, seguì la dispersione tanto temuta: Loris Canducci se ne va 
alla Goldoni portando con sé alcuni dei vecchi amici [Corrado Ni-
coletti, Franco Foschi, Massimo e Renato Casadei] e Sergio Buratti 
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comincia a dedicarsi più intensamente al suo lavoro di avvocato 
anche se nel 1982 lo troviamo insieme ad Emilio Franciosi alla regia 
della sua nuova compagnia nata nel 1980 a San Bartolo, la Nuova 
Compagnia Teatro (NCT). Curerà infatti la regia del secondo spet-
tacolo di questa formazione – il primo era stato Il berretto a sonagli 
con regia di Emilio Franciosi - Il burbero benefico nel 1982, Il ma-
lato immaginario nel 1986 e nel 1987 Il berretto a sonagli.

Poi troviamo ancora Sergio Buratti nel maggio 1991 con una 
nuova formazione di giovani e una nuova denominazione, Gruppo 
Teatro Aperto Endas, alla regia de Le donne a parlamento presen-
tato alla stagione di Teatro Ragazzi di quell’anno con la compianta 
Elisabetta Turroni 17 e Luca Ferrini, Cristina Fagioli, Mirko Gen-
nari e il vecchio amico Nino Ciro Severi 18. Con la stessa deno-
minazione e analoga formazione ricompare nel gennaio 1993 con 
L’amante militare e nell’agosto dello stesso anno il Miles gloriosus: 

17 Elisabetta Turroni è una giovane attrice cesenate scomparsa improvvisamente nel 2000 a 
27 anni. A lei il teatro Bonci ha intitolato il Festival Nazionale del Teatro Scolastico che oggi ha 
21 anni di vita.

18 Di Nino Ciro Severi che era entrato nel Teatro Otto ai tempi de Il matrimonio del Signor 
Mississippi così dice oggi Sergio Buratti: «Nino Severi io l’ho sempre ritenuto come uno dei mi-
gliori attori della compagnia: lui ha fatto anche la professione di attore per qualche anno: aveva 
una giusta dizione, una buona presenza in scena, era bravo, insomma». Era uscito dal Teatro 
OTTO nel 1971 ed aveva partecipato a Zutik di Mario Maffei a Santarcangelo. Così ci dice Nino 
Ciro Severi: «La conoscenza con Mario Maffei – lui era stato aiuto regista di Mario Monicelli ne 
La Grande Guerra - mi permise di andare a Roma e riuscii ad entrare come comparsa ne Il De-
litto Matteotti insieme ad altri amici di Cesena, Aurelio Chiesa e Mendes Lugaresi. Entrai anche 
ne Il Passatore dove recitava anche Franco Mescolini. Fu girato qui nelle valli ravennati, Lugo, 
Ravenna. Con Luigi Diberti, Pierre Santini, Tina Aumont. Nel ’76 entrai nel TLQ di Mescolini 
che teneva Laboratori Teatrali al San Biagio e partecipai allo spettacolo Quel tale Jean Baptiste 
Poquelin Moliere. Recitai anche con Emilio Franciosi nel ’91 in Così è (se vi pare). Con Luciano 
Manuzzi ho recitato in Fuori Stagione dove c’era anche Saura Fabbri, Sconcerto Rock con Victor 
Cavallo ed anche in Sabato Italiano con Franco Mescolini. Lavorai per L’Agnese va a morire nella 
ricerca di qualche comparsa ma non recitai in quel film. Con Eugenio Sandri, giovane appassiona-
to di cinema che viveva a Cesena, girai in 16mm tre film: Zona K 17 nel 1975, Monelli sulla strada 
Maestra nel 1982 e Preparativi di un fratricidio in campagna nel 1981. Questi film vennero inviati 
al concorso il Fotogramma d’Oro di Castrocaro vincendo il primo premio in quell’anno. Con 
Alberto “Adal” Comandini regista ho recitato in tre cortometraggi negli anni 2000: La spola nel 
2001 e La seduta nel 2004. In ambedue sono insieme a Franco Mescolini e Camillo Grassi. Poi nel 
2007 anche in Condominio per uccelli. Ancora a teatro ho lavorato con Edgardo Siroli di Fusigna-
no che era stato in Compagnia con Lea Padovani: si cominciò con qualche spettacolo estivo che 
entrava nel circuito dell’Arci. Ho lavorato per qualche anno con lui. I testi che mettevamo in sce-
na traevano spunto dai personaggi e dagli avvenimenti politici di quegli anni. Si facevano tournée 
soprattutto al sud. Anche in Sardegna, dove mettemmo in scena un testo sulle lettere di Antonio 
Gramsci. A Foggia lavorai anche con il regista Nucci La Dogana in spettacoli per le scuole».
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sono del gruppo ancora Nino Ciro Severi con i giovani Camillo 
Grassi e Barbara Abbondanza e ancora Giuseppe Viroli – che nel 
Miles è aiuto regista – Monica Berardi, Ilario Sirri, Luca Ferrini. 

Sergio Buratti: 

Mi ricordo con piacere la scena del Miles Gloriosus con le masche-
re, i burattini che vicino agli attori facevano sembrare giganti questi 
ultimi e poi c’erano i mostri, i giganti. Avemmo 10 minuti di applau-
si a Sarsina per questa scena, subito in apertura. Avevamo anche una 
coreografa molto brava: in quell’occasione ottenni una realizzazione 
mozzafiato.

È una bella stagione anche questa perché è tutta dedicata ai clas-
sici, che a Buratti piacciono e molto – ambedue questi spettacoli 
verranno proposti alla rassegna di teatro classico a Sarsina - ed an-
che perché a questo punto Sergio Buratti si propone ancora come 
organizzatore e animatore di gruppi e formazioni teatrali e pensa 
che è ancora possibile riunire il meglio degli attori amatoriali cese-
nati mettendo insieme i “vecchi” con cui anche lui ha lavorato e di 
cui si sente parte insieme ai “giovani” che sta lentamente scoprendo 
e allevando e con cui ha lavorato in questi ultimi anni.

11. Un parziale ritorno e infine la conclusione: quarta fase

Giorgio Casadei a proposito di questa fase :

In questi anni Sergio Buratti ci invita ad una riunione nella sala 
di San Biagio [Sergio Buratti questa riunione la ricorda nella palestra 
del Liceo Classico, forse di riunioni su questo tema ce n’è stata più 
di una] perché di nuovo Sergio voleva rimettere insieme il meglio del 
teatro amatoriale cesenate e in quell’occasione fra i tanti aveva con-
vocato anche il duo Iano Visani e Guido Mattei. In questa riunione, 
dopo esserci reciprocamente perdonati i conflitti e le litigate degli anni 
precedenti – siamo nel 1995 – decidiamo di fare uno spettacolo sotto 
l’egida delle Attività teatrali Endas, perché l’Endas aveva un’agibilità 
teatrale che ci poteva permettere di lavorare, anche se con l’Endas non 
avevamo niente a che fare. Inoltre usammo gli spazi della Goldoni per 
provare, cioè il Jolly, e debuttammo a Cesenatico nel maggio ’95 al Te-
atro Comunale. Lo spettacolo si chiamava Labirinti ed era improntato 
soprattutto su I re di Cortazar, le scene erano di Adriano Maraldi, fra 
gli attori c’erano, oltre a me, Luca Ferrini, Stefania Settevendemmie, 
Barbara Abbondanza, Nino Severi e Paolo Turroni. Lo spettacolo lo 
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portammo anche a Sarsina, al teatro all’aperto.
Lo spettacolo successivo fu La tigre nel bagno che era un libero 

adattamento de Il martirio di Piotr Ohey e successivamente Ubris nel 
2003 con un gruppo che chiamammo CerchioQuadro e testi classici, 
con riferimenti al mito greco e romano. Ubris è l’arroganza dell’uomo 
nei confronti di Dio. La ricerca era ancora di Sergio Buratti, molto 
ferrato in materia, e mia. Ubris è stato un buon spettacolo, ben riu-
scito. Dopo Ubris cercammo di finire la trilogia dedicata al mito con 
Eudaimonia. Direi che il tema era la ricerca della felicità. C’era anche il 
giovane Ettore Nicoletti fra gli attori che però non si riusciva a blocca-
re: era continuamente fuori Cesena. E così la cosa non riuscì e rimane 
solo il testo: so che Silvano Tontini ne conserva una copia, essendo 
stato coinvolto, ancora informalmente, per la realizzazione delle scene.

Fra gli attori di Labirinti compare il giovane Paolo Turroni – 
classe 1974 - che era stato iniziato al teatro da Loris Canducci e 
Giorgio Casadei nella Goldoni qualche anno prima, nel 1993. 

Così Paolo documenta questa fase: 

Poichè in quel frangente Sergio Buratti col Gruppo Endas stava 
realizzando e mettendo in scena alcuni testi, noi della Goldoni, in cui 
ero entrato nel 1991, decidemmo di lavorare insieme, unendo le forze 
e mantenendo fra l’altro anche il nome della Compagnia (i padri Giu-
seppini in quell’anno avevano deciso di sospendere le attività teatrali al 
Lugaresi). Gli spazi in cui si provava erano i più diversi da Martorano 
sopra il cinema Capitol, a Ponte Abbadesse nel teatrino di San Giovan-
ni Bono o in un negozio sfitto in centro: dove c’era un posto disponi-
bile noi lo utilizzavamo. Gli spettacoli realizzati furono Labirinti e La 
tigre nel bagno. Questi due spettacoli erano stati preceduti e favoriti da 
un incontro che Sergio Buratti aveva organizzato al Centro San Biagio.

Qui Turroni riferisce della stessa riunione di cui aveva parlato 
Giorgio Casadei, aggiungendo che Sergio Buratti in quell’occasio-
ne annunciò l’intenzione di scrivere una storia del teatro amatoriale 
cesenate, progetto che tuttavia non realizzerà.

Io e Luca Ferrini in Labirinti eravamo Dedalo e Icaro e Sergio Bu-
ratti ci aveva vestito come degli sciamani africani con una tuta di lana, 
con sopra la testa letteralmente un pagliaio – le scene e i costumi credo 
fossero di Adriano Maraldi e mio padre – con una maschera di lana. 
Soffocavamo, letteralmente! Davanti avevamo un pentolone in cui do-
vevamo buttare incenso su del carbone ardente per fare fumo. Siccome 
Sergio ci spingeva continuamente a buttare incenso ad un certo punto 
ne buttammo un gran mestolone e ne venne fuori un fumo enorme e 
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per noi è stato terribile!
La Goldoni come compagnia non risultava nei manifesti di Labi-

rinti ma la inserimmo nel manifesto de La tigre nel bagno perché vole-
vamo far vedere ai Giuseppini che esistevamo ancora. Fra l’altro il logo 
dello spettacolo lo disegnò mio padre, che recitava con me e fu l’ultimo 
spettacolo che facemmo insieme. Ne la tigre nel bagno lui interpretava 
la parte di colui che poi si rivelerà essere il mio vero padre, io ero Piotr 
e lui il vecchio cacciatore.

Lo spettacolo per me fu molto interessante perché la regia di Buratti 
aveva creato un ibrido a più voci in cui si inseriva un clown, un profes-
sionista che viveva a Cesenatico in una roulotte con le figlie. Spettaco-
lo molto suggestivo e con fior di attori perché ad esempio sia Barbara 
Abbondanza che Camillo Grassi dopo questo spettacolo, e dopo un 
laboratorio a Sarsina con Mescolini, passarono al professionismo.

Nel 2003 gli ex del Teatro OTTO con Sergio Buratti mettevano in 
scena per la verità sotto la denominazione di “Gruppo CerchioQua-
dro” Ubris, ma io non potei parteciparvi perché impegnato con La 
commedia del baule con la Goldoni anche se credo di aver dato io a 
Sergio l’idea di un Prometeo moderno in chiave pasoliniana – era una 
mia vecchia idea - in abiti moderni ma anche un po’ “coatti”: c’era un 
doppio Prometeo, uno giovane interpretato da Ettore Nicoletti e uno 
vecchio che era Nino Severi. In diverse scene si scambiavano il “chio-
do”, il giubbetto di pelle e catene. 

Su Ubris Giorgio Casadei ha un ricordo preciso legato alla sua 
realizzazione, al momento in cui il nuovo gruppo, CerchioQua-
dro, era in fase di prova, una fase un po’ lunga:

Sergio Buratti aveva un po’ la mania di tirare le cose per le lunghe. 
Nella realizzazione di Ubris eravamo già avanti ed era parecchio che 
lavoravamo. Una sera compare Sergio insieme a Paolo Turroni che ave-
va con sé un bel gruppo di testi il che voleva dire che dovevamo fare 
ulteriori aggiunte, ulteriori modifiche e quindi altro tempo da spendere. 
A questo punto fui io a interpretare l’umore di tutti e a dire con un po’ 
di decisione che bisognava andare avanti così, senza modifiche. E un po’ 
mi dispiace, ma si doveva fare!

Forse questa mia presa di posizione fu quella che escluse Paolo Tur-
roni e suo padre Giancarlo. Poi però ricordo che Loris Canducci mi dis-
se che se non intervenivo io in quel modo quel testo non si sarebbe fatto.

In Labirinti conoscemmo per la prima volta Adriano Maraldi e con 
lui realizzai le scene, tutte in ferro con delle ante imperniate.

Questi quattro testi a cui il nuovo gruppo di attori, sta lavoran-
do in questa fase costituiscono un insieme di testi interessante da 
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analizzare.
A parte il ritorno a Mrozek con La tigre … che è un caro e ulti-

mo ritorno all’autore più apprezzato dal regista Sergio Buratti, gli 
altri sono lavori sincretici e risultato di una ricerca sul mito: Labi-
rinti è un insieme di testi operato da Monica Amaducci e Sergio Bu-
ratti, che comprende oltre a I Re di Cortazar, I Cretesi di Euripide 
e brani presi da Henry Millon de Montherlant, Ubris tradotto come 
‘violenta tracotanza’ è un’analisi del mito di Prometeo ed anche di 
quello di Medea, Antigone, il Minotauro e la creatura di Franken-
stein. Eudaimonia è un’analisi sul mito della ricerca della felicità.

Riportiamo a completamento parti dell’intervista che Sergio Bu-
ratti rilasciò a Claudia Rocchi su «Il CorriereRomagna» il giorno 
16 aprile 2003, giorno del debutto al Bonci di Ubris: ascesa, discese, 
movimenti laterali:

[…] Si tratta di un lavoro corale che non ripropone copioni noti: 
assembla, adatta, interpreta frammenti di letture di altri autori quali 
Dürrenmatt, Brecht, Euripide per esprimere concetti attorno ad un in-
terrogativo : può ancora considerarsi un’aspirazione umana la ricerca 
dell’immortalità oggi che si è arrivati alla clonazione? Un concetto che 
illustra lo stesso regista, avvocato di professione. Perché l’ha chiamato 
Ubris? «Forse per una punta di snobismo, ma anche per spingere il 
pubblico ad essere curioso. Ubris in greco significa tracotanza e invi-
dia; noi preferiamo la traduzione di invidia». Invidia da parte di chi? 
«Degli uomini verso gli Dei poiché godono dell’immortalità; ma an-
che degli Dei per essere predeterminati rispetto agli uomini. In scena 
daremo vita ad una discussione fra gli Dei». Quali i personaggi a con-
gresso? «C’è la Pizia (la sacerdotessa di Delfi) di Dürrenmatt che offre 
un’altra versione dei fatti annunciati ad Edipo. C’è Medea sdoppiata in 
due: una ormai vecchia e una giovane. Ci sono Creonte ed Antigone: 
quella ‘politica’ di Anouihl che parla alla città andando contro il volere 
di Creonte e un’altra, bambina, che lamenta di non aver vissuto la gio-
vinezza perché costretta a morire. C’è il Minotauro di Dürrenmatt e 
c’è Prometeo». Un progetto ambizioso? «Uno spettacolo di ricerca se-
condo il mio gusto per il teatro. Nato dalla nostalgia di rifare qualcosa 
con i resti del Teatro OTTO». Il glorioso, si può aggiungere Gruppo 
Teatro OTTO, chiamato così per gli otto che lo fondarono […] Quali 
progetti per riprendere l’antica avventura? «Fra i tanti vorrei portare 
canovacci della Commedia dell’Arte elaborandoli direttamente in sce-
na con frizzi e lazzi come avveniva in origine».

Claudia Rocchi, «Il CorriereRomagna», 16 aprile 2003.
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Come abbiamo detto, non ci si dedicò alla Commedia dell’Arte, 
ma si tentò di ritornare ai temi del Mito con Eudaimonia su cui 
Sergio Buratti e il Gruppo dal nuovo nome di CerchioQuadro si 
impegnarono per un po’ di tempo. 

Non ci riuscirono e l’esperienza teatrale di queste persone finì 
lì, fra il 2003 e il 2005.

CRONOLOGIA

1966, anno di inizio del Gruppo teatrale al “Circolo Culturale Nicola Pistelli”
recital con le poesie di Federico Garcia Lorca, musica e poesia con Gior-
gio Casadei alla chitarra e in recital.

Maggio 1968
IL GABBIANO di A. Cechov.
Regia di Giorgio Casadei, con Giorgio Casadei, Oliviero Casadei, Primo 
Forlivesi, Loris Canducci, Alda Taioli, Franca Croce e Mirella Macrelli, 
scene di Silvano Tontini, organizzazione di Claudio Bagnoli. Al teatro di 
San Giovanni Bono.

Sabato 12 aprile 1969 
Teatro Sperimentale del “Circolo Culturale Nicola Pistelli”
IL DRAGO di E. Schwartz.
Regia di Gilberto Benelli, con Giorgio Casadei, Saura Fabbri, Loris Can-
ducci, Franca Croce, Primo Forlivesi, Sergio Buratti e Davide Jacchia. 
Scene di Silvano Tontini.

1969 Teatro OTTO
Giorgio Casadei, Massimo Casadei, Renato Casadei, Loris Canducci, Sil-
vano Tontini, Saura Fabbri, Sergio Buratti, Emilio Franciosi.

Venerdì 5 dicembre 1969 a Forlimpopoli, Teatro Odeon, il 13/12/69 a 
San Marino e al BONCI il sabato 14/02/70 e il giovedì 07/05/70 alle ore 
10 per le scuole, a Bologna al Teatro San Leonardo.
IL TACCHINO di S. Mrozek.
Regia di Sergio Buratti, con Saura Fabbri, Giorgio Casadei, Renato Casa-
dei, Emilio Franciosi, Loris Canducci, Massimo Casadei, Franco Foschi, 
Renza Berti e Paolo D’Altri. Luci e scene di Silvano Tontini, suoni di 
Carlo Beccati.

Primavera/Estate 1970
IL DRAGO di S. Mrozek (riduzione in versione cino/giapponese di S.Buratti).
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Regia di Sergio Buratti, con Nino Ciro Severi, Massimo Casadei, Giorgio 
Casadei, Loris Canducci, Saura Fabbri.

Natale 1970, al Teatro Bonci
Recital sulla PACE al Teatro Bonci, organizzato da G.S., letture di diversi 
testi fra i quali I Giusti di A. Camus con Giorgio Casadei, Nino Severi, 
Saura Fabbri, Mino Savadori, Massimo e Renato Casadei.

3 marzo 1971
IL MATRIMONIO DEL SIGNOR MISSISSIPPI di F. Dürrenmatt.
Regia di Sergio Buratti, con Massimo Casadei, Saura Fabbri, Renato 
Casadei, Giorgio Casadei, Loris Canducci, Nino Severi, Paolo D’Altri, 
Corrado Nicoletti, Franco Foschi, Graziella Beleffi, Elide Giordani e 
Lello Milantoni. Scene di Silvano Tontini, effetti sonori di Carlo Beccati.

1972
Fondazione del Gruppo “Teatro Confronto” con Nino Ciro Severi, 
Giorgio Casadei, Saura Fabbri, Silvano Tontini, Franco Bazzocchi, Piero 
Pieri, Ramiro Ciccarese, Silvio Salvi, Franco Mescolini, Paolo Campori, 
Marino Biondi e Gabriele Papi.

Maggio 1972
Recital al Ridotto del Teatro Bonci in occasione delle elezioni politiche, 
Da questo autunno giorno per giorno.

Luglio 1972
ZUTIK IL PROCESSO DI BURGOS di M. Maffei
Regia di Mario Maffei (al Secondo Festival del Teatro in Piazza di Sant’Ar-
cangelo) con Maria Sofia Amendolia, Franco Bagagli, Franco Bazzocchi, 
Pierluigi Bazzocchi, Lino Britto, Covi Cadenas, Giorgio Casadei, Massi-
mo Casadei, Saura Fabbri, Bianca Franchi, Enrico Lazzareschi, Mendes 
Lugaresi, Roberto Marelli, Franco Meroni, Franco Mescolini, Massimo 
Milazzo, Lello Milantoni, Rosario M. Montesanti, Leonardo Novelli, 
Adriano Polidori, Paolo Polidori, Mario Potente, Angela Redini, Ameri-
go Saltutti, Riccardo Salvino, Roberto Santi, Roberto Serra, Nino Severi 
e Claudio Tarozzi.

Venerdì 12 maggio 1972 al Teatro Bonci
LA POLIZIA di S. Mrozek.
Regia di Sergio Buratti, con Emilio Franciosi, Lello Milantoni, Loris Can-
ducci, Donato Milantoni, Corrado Bertoni, Linda Giorgi, Franco Tedaldi, 
Paolo D’Altri e Oliviero Casadei. Scene e costumi di Maurizio Bertoni.
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Sabato 27 gennaio 1973 al Teatro Bonci
OMOBONO E GLI INCENDIARI di M. Frisch.
Regia di Sergio Buratti, con Emilio Franciosi, Bianca Franchi, Graziella 
Beleffi, Loris Canducci, Lello Milantoni, Franco Foschi, Corrado Berto-
ni, Adele Lucchi, Enrico Maria Arrighetti, Corrado Nicoletti, Piero Mo-
lari e Gabriella Broccoli. Scene e costumi di Maurizio Bertoni, costumi 
realizzati da Barbara Canfarini.

Domenica 15 aprile 1973 al Teatro “S. Giovanni Bono” di Ponte Ab-
badesse, venerdì 3 aprile 1973 Teatro Eden di Calisese.
BERTOLDO A CORTE di M. Dursi.
Regia di Sergio Buratti, con Loris Canducci, Corrado Nicoletti, Lello 
Milantoni, Pierino Molari, Franco Foschi, Sergio Raggini, Bianca Fran-
chi, Carmen Turci, Gabriella Broccoli e Sandra Spinelli. Scene di Mauri-
zio Bertoni.

Sabato 26 gennaio 1974 al Teatro Bonci
PANTAGLEIZE di M. De Ghelderode.
Regia di Sergio Buratti, con Corrado Nicoletti, Loris Canducci, Franco 
Foschi, Marta Santucci, Lello Milantoni, Donato Millantoni, Enrico Ma-
ria Arrighetti, Carmen Turci, Lia Briganti, Paolo Berganza, Mario Mioni, 
Monica Fioravanti e Roberto Sintini. Scenografie di Paolo D’Altri.

3 agosto 1974 alla Rocca Malatestiana
TRAGEDIA DE CASU CAESENAE di Ludovico da Fabriano.
COMMEDIA NOVA di Pier Francesco da Faenza.
Regia di Sergio Buratti, con Nino Ciro Severi, Cristina Bacchiega, Bubi 
Brunelli, Sergio Buratti, Raffaella Candoli, Loris Canducci, Franco Fo-
schi, Corrado Nicoletti, Franco Santarelli e Cristina Zanoni. Scene di 
Maurizio Bertoni realizzate da Paolo D’Altri.

25 e 26 luglio 1975 al Festival del Teatro in Piazza di Santarcangelo, 4 
agosto 1975 alla Rocca Malatestiana, venerdì 8 agosto 1975 a Cesenatico, 
organizzazione CRAD Emilia Romagna.
CANTATA DEL FANTOCCIO LUSITANO di P. Weiss.
Regia di Sergio Buratti, aiuto regia di Corrado Bertoni, con Enrico Maria 
Arrighetti, Loris Canducci, Franco Santarelli, Cristina Bacchiega, Lello 
Milantoni e Cristina Zanoni. Scene di Maurizio Bertoni.

11 dicembre 1975, 4 ottobre/8 novembre 1975, Seconda Rassegna di Te-
atro di Ricerca in Emilia Romagna in collaborazione con il Teatro OTTO
AH…CHARLOT! di Valentino Orfeo e Ubaldo Soddu.
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Regia di Valentino Orfeo, con Nino Ciro Severi, Valentino Orfeo, Enri-
co Maria Arrighetti, Lidia Ferrara, Costante Mazzolini, Luciana Jannace, 
Maria Luisa Iotti e Ursula Spano. Teatro Lavoro di Roma con la collabo-
razione de il Teatro OTTO di Cesena. ATER Emilia Romagna.

1975
LA RIVOLTA DEGLI ANIMALI di G. Orwell.

28 febbraio 1976 al Teatro Bonci, domenica 14 marzo alla Seconda 
Rassegna Nazionale Teatro Proposta, Teatrino della Villa Reale, Monza.
LEONCE E LENA da Buchner.
Regia di Sergio Buratti, aiuto regia di Corrado Bertoni, con Donatella 
Barducci, Ruggero Donati, Lello Milantoni, Franco Santarelli, Carmen 
Turci, Loris Canducci, Sandro Merendi, Corrado Nicoletti, Nino Severi e 
Cristina Zanoni. Musiche di Lello Milantoni, Scene di Maurizio Bertoni, 
costumi di Barbara Canfarini, tecnico del suono Maurizio Comandi

1977 alla Rocca Malatestiana
Nuovo Teatro OTTO
LA FIRA da Giacosa e Pier Francesco da Faenza, elaborazione in due 
tempi di Franco Foschi.
Regia di Sergio Buratti, con Loris Canducci, Franco Foschi, Lello Mi-
lantoni, Corrado Nicoletti e Carmen Turci. Scene e grafica di Pier Paolo 
Pollini.

4 febbraio 1978 al Teatro Bonci
Nuovo Teatro OTTO
IL MARTIRIO DI PIOTR OHEY di S. Mrozek.
Regia di Sergio Buratti, con Loris Canducci, Francesca Zoffoli, Elide 
Giordani, Franco Foschi, Franco Santarelli, Roberto Tisselli, Lello Mi-
lantoni, Corrado Nicoletti e Marina Orioli.

19 febbraio 1985 al Teatro Bonci, Il Carducci Village presenta.
ABRACADA…BRA
Regia di Sergio Buratti, scene di Adriano Maraldi. Realizzazione di Al-
fonsa Montalti, Prisca Lugaresi, Roberta Paganelli, Lucia Severi, Marco 
Foschi, Rosina Sama, Giovanna Senni con Carlo Agostini, Luisiana Bat-
tistini e Mario Guidazzi.

Giovedì 16 maggio 1991, Stagione di Teatro Ragazzi al Teatro Bonci
Gruppo Teatro Aperto
LE DONNE A PARLAMENTO.
Regia di Sergio Buratti, con Elisabetta Turroni, Luca Ferrini, Nino Seve-
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ri, Cristina Fagioli e Mirko Gennari.

27 e 28 gennaio 1993
Gruppo Endas “Teatro Aperto”
L'AMANTE MILITARE di Carlo Goldoni.
Regia di Sergio Buratti, con Camillo Grassi, Giuseppe Viroli, Nino Ciro 
Severi, Barbara Abbondanza e Luca Ferrini. 

1 agosto 1993 al Festival Plautino di Sarsina
Gruppo Endas “Teatro Aperto”
MILES GLORIOSUS di T.M. Plauto.
Regia di Sergio Buratti e Giuseppe Viroli, con Patrizia Gobbi, Monica 
Berardi, Ilario Sirri, Nino Severi, Giuseppe Viroli e Barbara Abbondanza.

26 e 27 maggio 1995 a Cesenatico
Endas Attività Teatrali
LABIRINTI, selezione di testi da J. Cortazar, Euripide e M. Montherlant 
di Sergio Buratti e Monica Amaducci.
Regia di Sergio Buratti, con Giorgio Casadei, Nino Severi, Luca Ferrini, 
Paolo Turroni, Barbara Abbondanza, Graziella Pasolini, Stefania Sette-
vendemmie, Emanuela Drudi, Eleonora Battistini, Elisa Ceccarelli, Loris 
Canducci e Marianna Vendemini.

14 gennaio 1998
Gruppo Endas “Teatro Aperto” in collaborazione con Teatro Goldoni.
LA TIGRE NEL BAGNO di S. Mrozek (rilettura di IL MARTIRIO DI 
PIOTR OHEY di S. Mrozek).
Regia di Sergio Buratti, con Barbara Abbondanza e Paolo Turroni, Nino 
Severi, Francesca Baldini, Lucia Baldini, Graziella Pasolini, Gianni Goz-
zoli, Giorgio Casadei, Giancarlo Turroni, Alessio Sfienti, Camillo Grassi 
ed Elisa Ceccarelli.

16 aprile 2003 
Compagnia CerchioQuadro
UBRIS.
Regia di Sergio Buratti, con Loris Canducci, Giorgio Casadei, Nino Se-
veri, Graziella Cornaccini ed Ettore Nicoletti.

2004 – 2005
Testo in fieri per il Gruppo ricostituito del Teatro OTTO, Nuovo Teatro 
OTTO, Gruppo Endas Teatro Aperto e Gruppo Carlo Goldoni.
EUDAIMONIA di Giorgio Casadei e Sergio Buratti (La ricerca della 
felicità), mai messo in scena.
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Locandina de Il tacchino, Cesena 1970

Locandina de Cantata del fantoccio 
lusitano e Il Tesoro e la Vergine, 1978

Locandina de Tragedia de casu Cesene, 
1974

Locandina de Cantata del fantoccio 
lusitano, Festival di Santarcangelo 1975
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Rappresentazione de Il Gabbiano del Circolo Pistelli al Teatro di San Giovanni Bono, 
maggio 1968: Alda Taioli nel ruolo di Masa, Franca Croce nel ruolo di Irina Arkàdina, 
famosa attrice,Loris Canducci nel ruolo del medico, Dorn, amico di famiglia, Primo Forli-
vesi nel ruolo di Sorin, fratello di Irina, proprietario della casa di campagna dove si svolge 
la commedia.

Il teatro OTTO nel capannone di Madonna delle Rose, 1970: Sanzio Meravigli (ram-
mentatore) Renato Casadei, Saura Fabbri, Giorgio Casadei, Franco Tedaldi (tecnico luci) 
Graziella Beleffi, Sergio Buratti, Loris Canducci, Corrado Nicoletti (con a fianco la fidan-
zata che non faceva parte del gruppo) e Silvano Tontini (scenografo )
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Rappresentazione de Il Matrimonio del Signor Mississippi, Teatro Bonci 3 febbraio 71,
Saura Fabbri e Loris Canducci.

Il saluto finale dopo la rappresentazione al Bonci de Il Tacchino, 14 febbraio 1970: 
Emilio Franciosi, Renato Casadei, Giorgio Casadei, Saura Fabbri, Loris Canducci, Massi-
mo Casadei, Paolo D’Altri, Franco Foschi e Renza Berti.
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Rappresentazione de La Polizia, 12 maggio 1972, Lello Milantoni ed Emilio Franciosi

Rappresentazione de Ah... Charlot!, dicembre 1975, Nino Ciro Severi.
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La scena teatrale cesenate. Parte seconda

di Franco Bazzocchi

1. La Carlo Goldoni, la più longeva filodrammatica
cesenate (1885-2003)1

La filodrammatica del Lugaresi nasce nel 1885 con la rappresen-
tazione de La casa della fortuna di Don Bosco, ancora vivente 2. Gli 
interpreti furono Giovanni Amadori, Urbano Bocchini, Angelo 
Ferretti, Ermanno Morandi, Romolo Righi e Silvio Zignani. La re-
gia era di Don Agostino Cantoni.

Fra i giovani attori di quegli anni si annovera anche Ubaldo 
Stefani (1878-1951) che dopo aver frequentato l’Accademia d’Ar-
te Drammatica di Roma lavorò in teatro con la Duse, Novelli e 
Zacconi e nel cinema nel 1913 lavorò da protagonista ne Gli ultimi 
giorni di Pompei di Mario Caserini ed Eleuterio Rodolfi e nella 
parte di Cassio nell’Otello di Augusto Fusta.

Una locandina riportata da Dino Pieri 3, annuncia questi titoli 
per l’anno 1887 (dal 17 gennaio al 2 marzo):

Saint Clair ovvero gli Esiliati di Barra, dramma spettacoloso in 5 atti.
Enrico IV al passo della Marna, commedia in 3 atti.
Simone il Ferraio, commedia in tre atti.
Una causa celebre, dramma in un prologo e 4 atti.
Una burla, farsa in musica in un atto.

1 Con interventi di Loris Canducci, Giorgio Casadei, Renato Casadei, Emilio Franciosi, 
Nino Ciro Severi e Paolo Turroni.

2 D. Pieri, Il Lugaresi, Cesena, Associazione ex Allievi Istituto Lugaresi, 1977, in partico-
lare le pagine dedicate a “Teatro e cinematografo” pp. 95-111.
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La pianella perduta nella neve, operetta in musica in due atti.
L’ultima sera di Carnevale, operetta in musica in due atti.

È di questi anni la costruzione del teatrino al di sopra dei labo-
ratori - non dimentichiamo che “Il Lugaresi” era una scuola pro-
fessionale per artigiani fondata dal Canonico Giuseppe Lugaresi 
(1854-1927) prete giuseppino - e quindi fu dato un nuovo impulso 
alla vita e all’attività della filodrammatica.

Nella stagione 1899/1900 sono rappresentati i due testi: Andrea 
Hoffer e Il Cittadino di Gand.

Diventa “Carlo Goldoni” nel 1907 sotto l’impulso di Urbano 
Bettini (1872-1943) che avrà anche una lapide commemorativa 
all’interno dell’Istituto nel 1955, a 70 anni dalla fondazione della 
filodrammatica. In questi anni si distinguono per capacità recitati-
va Renato Bagnoli, Giuseppe Bettini, Luigi Imolesi, Livio Cando-
li, Antonio Mercuriali, Giovanni Domenichini ed il piccolo Inigo 
Bocchini. Le commedie di questi anni furono:

Il segretario di Vittorio Alfieri di G. Ellero.
Goldoni e le sue 16 commedie di P. Ferrari.
Il piccolo parigino di A. Berton.

Quando Urbano Bettini dovette trasferirsi a Ravenna, divenne 
responsabile della filodrammatica Don Giuseppe Mazzoli, sacer-
dote di grande cultura, appassionato di arte drammatica e soprat-
tutto di drammi storici. Uno dei testi messi in scena da lui fu l’opera 
in musica Tarcisio del maestro Alfredo Soffredini, con l’intervento 
del celebre flautista cesenate Filippo Foggia, orchestra e coro di-
retti da Don Ugo Arienti, gli scenari dipinti dal professor Urbano 
Amaducci, protagonista applauditissimo Vittorio Magalotti.

Altri testi messi in scena in questi anni furono: La battaglia di 
Legnano e Il miracolo dell’Amore.

È de «Il Corriere Cesenate», del 30 novembre 1912 4 un elogio 
della recitazione dei giovani attori per ambedue queste rappresen-

4 ivi, p.107. Dino Pieri si occupa della filodrammatica nelle pagine citate, dalla fondazione 
al 1968. Abbiamo avuto occasione di consultare per la parte riguardante il periodo 1937-1990 il 
volume Produzioni teatrali eseguite dal 1937 all’ Istituto Lugaresi, diario della filodrammatica 
scritto da più mani e che arriva fino alla rappresentazione de L’Avaro, nel 1990. Ci è stato gentil-
mente fornito in copia da Loris Canducci. Possiamo pensare che anche Dino Pieri abbia avuto la 
possibilità di consultarlo, oltre a quello che partiva dal 1885 e arrivava al 1936.
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tazioni, sottolineando soprattutto il protagonista Renato Bagnoli. 
Anche Bettini molto brillante insieme a Giuseppe Urbini. Lodi al 
Direttore Don Giuseppe Mazzoli e grande impressione hanno fat-
to sul pubblico gli scenari opera di Alessandro Bagioli e Oreste 
Gazzoni, che hanno dimostrato genio e finissimo gusto d’artista.

Dopo la gestione di Don Mazzoli che restò alla “Goldoni” 
dal 1910 al 1935, si affacciano altri personaggi, animatori e registi 
come Giuseppe Urbini, brillante caratterista e attore consumato, 
ragazzo allevato alla scuola di Bocchini. Altro regista di quegli anni 
fu Primo Magalotti e nuovi attori Giuseppe e Francesco Belletti, 
Giuseppe Molinari, Domenico Bagnolini, Giuseppe Taioli, Dino 
Domenichini, Adolfo e Nello Riva, Giacomo Sirri, Gino Monti e 
Augusto Tomei. 

Passata la guerra la filodrammatica riprese la sua attività con al-
cune operette in musica: Occhio di falco, Divo del cinema e Fior di 
martirio.

Gli animatori della filodrammatica negli anni ’50 furono Clau-
dio Forlivesi, Chino Montanari Lughi, Paolo Fantini, Gilberto 
Daltri e Alfredo Belletti alla regia.

Dal 1956 alla fine del 1967 non ci furono attività nella filodram-
matica e si riprese soltanto a fine 1967 con l’invito a ritornare a 
Claudio Forlivesi e la richiesta di una ripresa di attività. 

Partiamo dalla testimonianza di Nino Ciro Severi che nelle reci-
te di questo periodo collaborò in tre occasioni:

Il mio lavoro negli anni ’60 - sono nato nel 1936 - era quello di 
fotografo e lavoravo nello studio di Gino Zangheri. Lui che era sta-
to uno degli ex allievi del Lugaresi mi disse che al Lugaresi volevano 
riprendere la vecchia filodrammatica, la “Compagnia Goldoni”, una 
vecchia compagnia che negli ultimi tempi non aveva più svolto atti-
vità in anni precedenti vi aveva recitato anche mio fratello Lamberto, 
che era un po’ più anziano di me. [Lamberto Severi lo troviamo in Il 
fratello di Gino rappresentato il 31 marzo 1946]. Avevo 32 anni allora, 
nel ’68, e il primo spettacolo è stato Al fnester davanti, di Testoni con 
Dino Falaschi, Claudio Forlivesi impiegato di banca che era anche il 
regista ed Enzo Merendi che interpretava la parte di un vescovo. Un 
secondo spettacolo realizzato in quegli anni fu Il trionfo del diritto in 
cui recitava come protagonista Renato Casadei ancora con la regia di 
Claudio Forlivesi. Una terza, l’anno dopo, fu La scoperta dell’America 
di Alberto Retti con Costanzo Riva e Arrigo Arienti. Si sarebbe dovu-
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ta recitare in romanesco ma noi la facemmo in italiano.

Anche da Renato Casadei abbiamo una testimonianza su Il 
trionfo del diritto del 1968 recitato sia al Lugaresi sia al concorso 
per filodrammatiche che quell’anno si svolse a San Giovanni Bono 
il 31 marzo:

Uno spettacolo che ricordo è stato Il trionfo del diritto di Manzani 
messo in scena dalla “Carlo Goldoni”, che riprendeva la sua attività 
dopo un periodo di sosta. La regia era di Claudio Forlivesi e recitavano 
Nino Ciro Severi, Dino Falaschi e la moglie Sara, Rina Marini e Vale-
rio Zangheri. Questo spettacolo andò quell’anno al concorso delle fi-
lodrammatiche parrocchiali che si tenne a San Giovanni Bono. La Gol-
doni quell’anno vinse il primo premio - 30.000 lire - ed io il premio per 
il miglior attore e Claudio Forlivesi il premio come miglior caratterista 
(per noi solo una medaglia e una coppa). Le compagnie erano in tutto 
otto, c’era anche Il Gabbiano del Circolo Pistelli con Giorgio Casa-
dei e Loris Canducci e nella serata finale, quella della premiazione, fu 
presentata la commedia in dialetto - ed era fuori concorso - Un branch 
ad bucalon di Don Sergio Cappelletti con la compagnia dei ragazzi di 
Torre del Moro, bravissimi! Sicuramente doveva esserci anche mio fra-
tello Massimo con la filodrammatica di San Pietro e c’era sicuramente 
anche Emilio Franciosi con il Gruppo di Sant’Agostino e il testo Un 
poco ma non troppo. Doveva esserci anche Franco Foschi – che abbia-
mo conosciuto lì, infatti - con un suo gruppo che era di Villa Arco.

La Goldoni ha di nuovo un periodo di sosta, non c’è più chi può 
animarla e dal 1969 al ’74 non risultano spettacoli messi in scena. A 
fine ’74 invece, anche in coincidenza con la costruzione del nuovo 
cinema-teatro, il Jolly, viene invitato a lavorare al Lugaresi Emilio 
Franciosi: 

Dopo il mio ritiro dal Teatro OTTO, causa una eccessiva politi-
cizzazione del gruppo - era passato da pochi anni il ’68 e quindi un 
cambiamento era inevitabile, sarebbe stato difficile contrastarlo - ven-
ni contattato da alcuni dirigenti dell’Istituto Lugaresi, perché stavano 
lavorando all’inaugurazione del Jolly, nuova sala cinema ma attrezzata 
anche per il teatro. Per l’occasione avevano l’esigenza di rivitalizzare 
l’ormai abbandonata filodrammatica “Carlo Goldoni” e allestire uno 
spettacolo per la prima apertura del Jolly. Accettai e proposi Il berretto 
a sonagli di Pirandello, che debuttò nel gennaio 1975 in una sala del 
Jolly strapiena. Davide Trevisani, allora presidente degli “Ex Allievi” 
del Lugaresi, Nazario Bettini, ex allievo e Dino Falaschi, della vecchia 
“Goldoni” ci finanziarono con un assegno di 300.000 lire. Gino Zan-
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gheri, noto fotografo cesenate, realizzò la scena che era una copia foto-
grafica di un salotto di Palazzo Romagnoli; ricordo che Zangheri riuscì 
ad entrare nel Palazzo grazie a Piero Savini, che evidentemente aveva le 
conoscenze giuste. Fra gli interpreti, oltre a me che ero Ciampa, c’era 
Sara Falaschi Sacchetti che interpretava “la saracena”, “Beatrice” era 
interpretata da Carmen Turci, Pierino Molari era “il delegato Spanò”, 
Valerio Zangheri e sua moglie erano altri interpreti. La regia era di 
Silvano Bedei. Con questo spettacolo ho cominciato ad interessarmi 
unicamente al teatro d’autore, lasciando perdere il teatro comico de-
gli inizi e quello politicamente impegnato. Era il teatro come tale che 
mi interessava: il teatro è una magia, non è nient’altro, quando reciti 
diventi un altro e poi alla fine torni te stesso. Il teatro è un bellissimo 
gioco. E quando si portano in scena i grandi testi, questa magia diventa 
stratosferica, grandissima e ti rendi conto di quanto il genio possa es-
sere capace di realizzare, soprattutto quando reciti i grandi autori. Pi-
randello, Eduardo, Ionesco, Petrolini, Cechov, Shakespeare, Molière 
sono gli autori su cui ho lavorato preferibilmente. Con la “Goldoni” 
realizzai anche nel 1976 La Lezione di Ionesco e Nerone di Petrolini, 
nel 1977 Antigone di Sofocle e nel 1978 La Suocera di Terenzio. In 
questa messa in scena recitavano anche Romeo Castellucci e Raffaele 
Castria5.

Con la Goldoni Emilio Franciosi reciterà anche nel 
1979 in Il Re muore di Ionesco con la regia di Loris 
Canducci che a sua volta aveva abbandonato il Grup-
po Teatro OTTO per iniziare qui alla “Goldoni” una 
stagione di regie e interpretazioni che durerà circa 12 
anni. Con lui lavoreranno altri che venivano dal Teatro 
OTTO: Franco Foschi, Corrado Nicoletti, Renato e 
Massimo Casadei e Loris Canducci.

Io entrai alla “Goldoni” nel ’79 e realizziamo Il re muore di Ione-

5 Raffaele Castria che oltre a La suocera era anche in Antigone, lo ritroveremo poi con Fran-
co Mescolini e il TLQ in Quel Tale Jean Baptiste Poquelin Moliere e in Utopia che sono di questi 
stessi anni. Sarà ancora con Mescolini alla fine degli i anni ’90 in Col professore sul Mississippi 
sognando Mark Twain (1996) e Sogno di una notte … (1998). Oggi è a Roma, attore di cinema 
e teatro e al “Teatro del Giallo”. Romeo Castellucci fondatore nel 1981 con Claudia Castellucci 
e Chiara e Paolo Guidi della Societas Raffaello Sanzio parteciperà in questi anni ad una serie di 
spettacoli come “Explò Teatro” di cui ricordiamo il 23 settembre 1978 al Teatro Rumagna Giorni 
felici di S. Beckett con Romeo Castellucci e Barbara Bertozzi e L’ultimo nastro di Krapp di S. Be-
ckett con Romeo Castellucci regia di Claudia Castellucci , il 10/02/1979 al Bonci Casa Rosmer di 
E. Ibsen regia di Claudia Castellucci con Romeo Castellucci, Chiara Guidi, Claudia Castellucci 
scene e costumi di Romeo Castellucci; il 22 aprile 1979 al Bonci Polifemo e il 18 agosto 1979 al 
Giardinetto Tennis L’importanza di chiamarsi Ernesto di O. Wilde.
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sco, con la mia regia e gli attori Graziella Carnaccini, Franco Foschi, 
Emilio Franciosi, Alma Imolesi e Stefano Maltoni. Nel 1981 abbiamo 
recitato Marina di Albee, mia regia, al Bonci il 21 marzo, replicato a 
Faenza e a Brisighella dove si realizzava una rassegna o un Festival di 
compagnie filodrammatiche. Nel 1982 In alto mare di Mrozek e Le Si-
rene di Aldo Nicolaj replicato anche questo più volte, anche a Bologna 
in cui però la scarsa pubblicità alla serata portò pochissimo pubblico.

La Goldoni era inserita in una rete di compagnie legate ad una as-
sociazione che si chiamava TAI (Teatri Amatoriali Italiani) e quando 
andammo a replicarla ad Umbertide era perché in quel caso tante filo-
drammatiche legate al TAI si ritrovavano in quel teatro. 

Questo testo fu replicato anche per le scuole più volte.
Nell’83, il 15 dicembre la prima, mettiamo in scena Bertoldo a corte 

di Massimo Dursi, testo che il Teatro OTTO aveva già realizzato nel 
1973. In questa messa in scena entrano Massimo Casadei, Antonella 
Vinci e Barbara Saginati; replicato più volte sia la sera che la mattina 
per le scuole.

Nel 1985 mettemmo in scena Inquisizione di Diego Fabbri richie-
stoci espressamente dalla Diocesi, messaggio che probabilmente ci era 
arrivato dai fratelli Casadei che in questo testo rientrano entrambi 
come attori. Al Bonci lo presentammo in un teatro strapieno, il 24 
aprile, poi ritornò al Jolly, andammo a San Sepolcro e in piazza a San 
Piero in Bagno in una situazione troppo dispersiva! Il 1985 è anche 
il centenario della “Filodrammatica Goldoni” e così in dicembre, per 
ricordare questo anniversario, mettiamo di nuovo in scena Bertoldo 
a corte e il nuovo spettacolo che per questa occasione fu Questo stra-
no animale, un testo di Gabriel Arout che prende lo spunto da alcuni 
racconti di Cechov. Noi aggiungemmo un personaggio che serviva da 
narratore e aiutava a collegare i singoli racconti ed era interpretato da 
Wilfrido Franceschini che si presentava leggermente brillo e si aiutava 
con una serie di cartelli che riportavano il titolo del racconto, cartelli 
sostenuti su un cavalletto. Lo spettacolo ebbe un notevole successo e 
andò al Bonci all’interno di un’iniziativa dell’Avis: quella sera ne fu-
rono presentati alcuni brani, Il mal di denti e In giardino. Era il 12 
gennaio 1986. Andò anche in una rassegna di filodrammatiche che ogni 
anno si svolgeva al teatro Romano di Verona. Al concorso nazionale 
TAI di quell’anno, che si teneva a Prato, vinse L’Arlecchino d’Argento 
come miglior spettacolo ed Emanuela Drudi vinse il primo premio, 
sempre l’Arlecchino d’Argento, come migliore attrice caratterista. 

Nell’86 il nuovo spettacolo è Il processo per l’ombra dell’asino di 
Dürrenmatt che in origine è un radio-dramma. Quando mi capitò di 
leggerlo lo trovai non solo bello ma facilissimo da realizzare così lo uti-
lizzai con entusiasmo. Le scene che realizzammo erano semplicissime, 
una serie di praticabili che montavamo o distesi o impilati a seconda 
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delle dimensioni del palcoscenico. Anche con questo testo vincemmo 
il primo premio al concorso TAI di quell’anno. Dopo queste recite il 
nostro assistente più prezioso, don Pavan, ci lasciò. Nello spettacolo di 
quell’anno erano presenti sia Massimo che Renato Casadei, Sara Fala-
schi e il poeta Gianfranco Lauretano. Ambientato nell’antica Grecia, è 
la storia di un individuo che noleggia un asino per andare da un paese 
ad un altro. Durante il viaggio si ferma e si siede all’ambra dell’asino. 
A quel punto il proprietario gli dice: «No, io ti ho noleggiato l’asino 
per andare di qui a lì, ma non per usarlo come ombra». Di lì nasce la 
causa e il processo che mette in moto tutti quanti, dal sacerdote al giu-
dice. Dopo Il processo per l’ombra dell’asino abbiamo nel 1988 Un caso 
fortunato di Mrozek con Renato Casadei, Corrado Nicoletti, Franco 
Foschi, Sara Falaschi, Roberto Lelli e Clara Geminiani. La locandina 
dello spettacolo fu inviata anche in Polonia a Mrozek che avevamo 
conosciuto a Santarcangelo, ai tempi del Teatro OTTO. Doveva anche 
passare da Cesena ma credo non sia mai successo.

Passiamo poi al 1989 e a Lui & lei di Aldo Nicolaj con cui ripren-
dono i miei rapporti con Giorgio Casadei che per questo spettacolo 
farà le scenografie. Lo spettacolo andò al Bonci il 19 gennaio 1990 e se-
gna ancora la presenza dei due fratelli Casadei, Massimo e Renato. Nel 
programma di sala si parlava anche della Rassegna di filodrammatiche 
da noi organizzate per due anni al Teatro Petrella di Longiano in colla-
borazione con il Cral della Cassa di Risparmio di Cesena. Era sempre 
di questi anni. Alcuni componenti della filodrammatica in quest’anno 
parteciparono a concorsi di recitazione per monologhi. Renato Casa-
dei vinse il primo premio in uno di questi concorsi.

Nel 1991 abbiamo recitato L’avaro con Renato Casadei, Emanue-
la Drudi, Gianni Pagliarani, Mario D’Isita, e nel 1992 o ’93 Quando 
amor comanda che è stato l’ultimo degli spettacoli che ho seguito con 
la “Goldoni”. In questo caso è Giorgio Casadei il regista ed io recitavo 
nella parte di Florindo. 

La “Carlo Goldoni” continuerà poi dopo con altri due spettacoli 
messi in scena dai vecchi della compagnia: Corrado Nicoletti, Marcello 
Fenu, e il giovane Paolo Turroni. Ripresero Questo strano animale e 
un testo scritto da Paolo Turroni che è un’imitazione di una commedia 
di Plauto, la chiamò La commedia del baule.

Fra gli amici del teatro OTTO che si aggregano alla Goldoni per 
dare man forte a Loris Canducci che continua ad essere l’animatore 
del gruppo, arrivano anche i fratelli Renato e Massimo Casadei. 
Così riferisce Renato:

Passato un po’ di tempo, con i figli diventati grandi, e anche su loro 
sollecitazione che volevano che riprendessi, tornai a recitare ma non 
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al teatro OTTO bensì alla “Goldoni”, con Loris Canducci. Ripresi 
entrando nel 1985 in Inquisizione di Diego Fabbri che presentammo al 
Bonci con un pienone simile a quello del Il tacchino. Mio fratello Mas-
simo, che recitava con me in Inquisizione era già rientrato l’anno pri-
ma nella “Goldoni” in Bertoldo a corte. Poi insieme facemmo Questo 
strano animale, con il quale andammo anche a Verona nella rassegna 
nazionale delle filodrammatiche del TAI, poi il Processo per l’ombra 
dell’asino, poi Un caso fortunato in cui io c’ero, nella parte del nonno, 
ma non c’era Massimo, poi Lui & Lei di Nicolaj, presente anche Mas-
simo. Infine L’Avaro nel ’91 e ’92 e domenica 29 marzo 1992 al Bonci. 
Io facevo la parte principale, Arpagone, e Massimo era nella parte del 
servo. Questo fu l’ultimo mio spettacolo e fu un grande successo re-
plicato diverse volte al Jolly ed in diversi altri teatri della Romagna.

Anche Giorgio Casadei, uscito dal Teatro OTTO nel ’72 si ag-
grega alla “Goldoni” grazie ad un incontro fortunato con Loris 
Canducci: 

Per caso andando al lavoro che mi portava tutti i giorni a percorre-
re la via Emilia verso Gambettola, in un bar sulla strada incontro Loris 
Canducci e lui mi disse: «Senti, ma a te non interesserebbe realizzare 
una scenografia per uno spettacolo?». Lui in quel momento lavora-
va con la “Goldoni”, la filodrammatica del Lugaresi e doveva mettere 
inscena Lui & Lei di Aldo Nicolaj nel 1988. Lui faceva la regia dello 
spettacolo: le mie scene furono realizzate tutte in ferro! L’anno dopo 
si realizzò L’avaro di Molière, ancora con le mie scene e poi Quando 
amor comanda in cui io dovevo fare ancora solo le scene. Però siccome 
ad un certo punto il gruppo sembrava si stesse sfaldando, non c’erano 
idee buone che tenessero insieme il gruppo, proposi io qualche idea di 
regia e presi in mano la compagnia e in poco tempo si riuscì a realizzare 
lo spettacolo. Il testo era di Tiberio Fiorilli detto Scaramuche, un con-
temporaneo di Molière. Era un testo della commedia dell’Arte, grosso 
modo. Fra gli attori c’era Paolo Turroni allora ragazzino, ai primi anni 
del Liceo, ed era insieme al padre. Negli altri spettacoli c’erano Cor-
rado Nicoletti e Renato Casadei, insomma alcune vecchie glorie del 
Teatro OTTO.

Nel 1993 entra in compagnia con Loris Canducci e Giorgio Ca-
sadei Paolo Turroni, giovane cesenate, classe 1974, giornalista dal 
1992, che prenderà poi il testimone della compagnia “Carlo Gol-
doni” come lui stesso ci riferisce:

Io ho partecipato alla parte finale della storia della Goldoni, sono 
entrato nel ’93 dopo L’avaro che io vidi al Jolly da spettatore e da stu-
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dente del Liceo Classico. Comunque la mia entrata nella “Goldoni” 
avvenne a seguito di un incontro fra Loris Canducci che allora era il 
regista della compagnia e mia madre che era maestra d’asilo nella scuo-
la in cui Loris aveva la figlia. Mia madre gli chiese se poteva mandarmi 
a recitare alla Goldoni perché già al Liceo avevo mostrato interesse per 
il teatro mettendo in scena commedie classiche [Plauto, una commedia 
del ’700 inglese e Pirandello]. Loris si mostrò entusiasta della proposta 
perché diceva che di uomini ne aveva pochi in compagnia! A quel pun-
to partecipai alla messa in scena de Il canovaccio dei comici dell’Arte 
rilettura di Quando amor comanda di Scaramuche, rielaborazione a 
cui partecipammo un po’ collettivamente. Anche io inserii qualcosa, 
anche se essendo l’ultimo arrivato non è che mi potessi permettermi di 
dire più di tanto. Poichè come diceva Loris, mancavano gli uomini, fui 
io a invitare mio padre ad entrare in compagnia: mio padre da giovane 
aveva abbandonato il liceo per iscriversi all’Accademia dell’Antoniano 
e l’aveva frequentata per due anni e si ricordava di lezioni tenute da 
Memo Benassi e Vittorio Gassmann. Poi però si stancò, cambiò idea 
e tornò a casa per diplomarsi poi alle magistrali a Forlimpopoli. Però 
aveva avuto questa forte esperienza di teatro professionale e quindi io 
ho sempre sentito l’orgoglio di aver riportato mio padre a ripercorrere 
quei passi nel teatro che lui aveva interrotto. Fu uno spettacolo prepa-
rato molto dettagliatamente, ci lavorammo da settembre 1993 fino al 
marzo 1994. Debuttammo al Jolly e si fece una serie di repliche per le 
scuole. Ne ricordo una a Forlì al teatro Testori, mattino e sera. Quel 
giorno con le scuole fu terribile, almeno all’inizio: ci tirarono di tutto, 
poi invece man mano che lo spettacolo progrediva il rumore diminuiva 
finché per il finale ottenemmo il massimo silenzio e grandi applausi. 
Con le scuole lo replicammo più volte al Jolly, quando già era iniziata 
al Bonci la stagione di Teatro Ragazzi che iniziò nel 1980 ma noi ave-
vamo il Jolly, per questo eravamo invidiati da tutte le altre compagnie 
esistenti in città. E per questo potevamo permetterci di organizzare “in 
casa” programmazioni di spettacoli per le scuole quando volevamo. Il 
Jolly aveva un buon palcoscenico, bello ampio e con un’ottima acu-
stica, si poteva recitare benissimo anche senza microfoni. Conteneva 
cinquecento persone e per queste rappresentazioni mattutine era sem-
pre pieno: fra l’altro alla fine dello spettacolo ci si fermava con il pub-
blico per le domande. Era molto bello e simpatico: ci presentavamo 
con i nostri veri nomi e il ruolo interpretato. Con l’aiuto dei professori 
che spesso avevano preparato qualcuno dei ragazzi per le domande, ci 
veniva chiesto il perché di certe scelte, di certi movimenti. Era un mo-
mento che durava dai 20 ai 30 minuti ma una cosa utile per noi attori. 
Questo Canovaccio lo ripetemmo per circa due anni poi lavorammo 
alla realizzazione di un testo di Testori, Post Hamlet, un testo che ave-
vo proposto io e che cominciammo a provare per un po’ di settimane. 
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Purtroppo ad un certo punto i padri Giuseppini del Lugaresi decisero 
di chiudere l’attività teatrale al Jolly e quindi noi rimanemmo spiazzati 
e senza uno spazio in cui continuare a lavorare ed a recitare come ci 
sarebbe piaciuto fare.

In questa fase quel che resta della Goldoni si incontra con quel 
che resta del Teatro OTTO e il racconto di questa parte dell’attività 
del Gruppo è già stata riportata nella prima parte de La scena teatrale 
cesenate pubblicata in questo libro e si riferisce agli spettacoli Labirinti 
e La tigre nel bagno. Dopo questo felice momento provammo allora 
a ritrovarci come Teatro Goldoni e nel 2000 uscì qualche articolo che 
raccontava di questa promessa di un prossimo ritorno dei “goldonia-
ni” e annunciava la prossima messa in scena de La commedia del baule 
un mio testo. Con questi articoli invitavamo chi voleva cominciare a 
recitare con noi, a presentarsi al Jolly per entrare a far parte del grup-
po che avrebbe messo in scena questa commedia. Se ne presentarono 
quattro o cinque, non tanti.

Dopo un breve episodio che vede il gruppo di amici realizzare a 
TeleRomagna uno sceneggiato, L’eredità Bongelmini opera di Pao-
lo Turroni, che costa parecchia fatica al Gruppo ma non verrà mai 
trasmessa, così continua Paolo Turroni: 

A questo punto pensai alla realizzazione di un testo che avevo 
scritto qualche tempo prima, una commedia ispirata a Plauto, a cui 
avevo lavorato durante il periodo universitario, per puro divertimento. 
Si chiamava La commedia del baule. I Giuseppini erano rientrati sulla 
decisione di sospendere l’attività della “Goldoni”, ci riproponevano 
l’uso del Teatro Jolly e così con La commedia del baule si poteva ri-
prendere l’attività al Lugaresi. Nel 2002 la mettemmo in scena, dopo 
aver stampato con l’editore cesenate Il Ponte Vecchio il testo che si 
vendeva prima e dopo lo spettacolo. La commedia è ricavata da alcu-
ne parti originali di Plauto e parti che ho scritto io immaginando che 
questa sia stata la sua ultima commedia, arrivata a noi a frammenti. 
Anche una docente mia amica e studiosa di letteratura ha ammesso di 
non essere stata in grado di capire quali fossero le parti tratte da Plauto 
e quelle scritte da me, quindi direi che il lavoro era stato fatto bene! E 
questa è stata portata in scena a Cesena, a Forlì al Teatro San Luigi a 
conclusione di una rassegna di teatro dialettale, con un po’ di sorpresa 
per il pubblico che si aspettava che parlassimo in dialetto. Ma poi tutto 
andò bene e ci fecero anche i complimenti. 

L’anno dopo, il 2003, decidemmo di riprendere uno spettacolo del-
la “Goldoni” di qualche anno prima, del 1986, Questo strano animale 
di Arout portato a Cesenatico e al teatro Bogart di Cesena. Questo fu 
l’ultimo spettacolo perché a questo punto ancora i Giuseppini decisero 
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di richiudere la disponibilità degli spazi al Lugaresi per fare spettacoli. 
La regia di questo spettacolo la fece - come per La commedia del Baule 
- Corrado Nicoletti e fra gli attori possiamo ricordare Ettore Nicoletti, 
suo nipote che iniziò a recitare proprio in questa occasione, portato 
dallo zio. Poi in seguito si è dedicato al teatro di improvvisazione e 
successivamente al teatro come professione.

Nello stesso anno gli ex del Teatro OTTO con Sergio Buratti met-
tevano in scena per la verità sotto la denominazione di “Gruppo Cer-
chioQuadro” Ubris ma io non potei parteciparvi perché impegnato 
con La commedia … anche se credo di aver dato io a Sergio l’idea 
di un Prometeo moderno in chiave pasoliniana - era una mia vecchia 
idea - in abiti moderni ma anche un po’ “coatti”: c’era un doppio Pro-
meteo, uno giovane interpretato da Ettore Nicoletti e uno vecchio che 
era Nino Ciro Severi. In diverse scene si scambiavano il “chiodo”, il 
giubbetto di pelle e catene.

Nel 2003, precisamente l’11 di settembre ci fu alla Basilica del 
Monte la realizzazione dello spettacolo Leonardo a Cesena che avevo 
scritto io e di qui sono nati nel 2004 “I Suoni dello Spirito” che arri-
vano fino ad oggi. Sono recital a tema che scrivo e realizzo io per cui 
l’impegno è abbastanza consistente e quindi il teatro e la “Goldoni” 
sono stati abbandonati.

Nel 2006 ho recitato anche con la Associazione Falstaff Progetti 
di Corrado Bertoni in Piramo e Tisbe al Bonci: avevo già iniziato ad 
insegnare e quindi cominciavo ad avere poca disponibilità per prove e 
recite. Facevo una piccola parte, quella di uno dei due innamorati. Fu 
un bello spettacolo e Bertoni aveva una visione molto poetica ed oniri-
ca del Sogno … di Shakespeare: molto suggestiva e mi piacque molto. Il 
testo era stato ampiamente ridotto. Doveva parteciparvi anche Emilio 
Franciosi ma non accettò queste riduzioni e smise di provare con noi. 

2. Nuova Compagnia Teatro (NCT), 1980/20036

La Nuova Compagnia Teatro nasce nel 1980 al Teatro San Barto-
lo e sarà composta da queste persone alcune presenti fin dall’inizio, 
altre, più giovani, aggregatesi in anni successivi: Emilio Franciosi, 
Piero Bocchini, Mercedes Turroni, Lorenzo Pieri, Iano Visani, Gui-
do Mattei, Laura Comanducci, Marta Zappatore, Ilario Sirri, Giu-
seppe Viroli, Luciano Benvenuti, Gastone Tamburini, Margherita 
delle Rose, Lello Giordano e Cristina Fagioli.

6 Con interventi di Emilio Franciosi, Alessandra Fabiani, Andrea Riceputi, Mercedes Tur-
roni e Marta Zappatore.
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Intervistato da Elide Giordani 7, Emilio Franciosi dichiarava che: 
«Nel 1980 insieme a Jano Visani e Guido Mattei ho creato la Nuova 
Compagnia Teatro». Lo stesso Emilio così ci riferisce di quel periodo:

Consolidatasi in me l’idea che era questo il tipo di teatro a cui vo-
levo lavorare - dopo l’esperienza con la “Goldoni” durata dal 1974 al 
1979 - ho avuto un primo momento di pausa in cui mi sono rilassato 
un attimo; nel 1979 mi sono sposato e nel 1980 ho pensato di fondare 
“La Nuova Compagnia Teatro”, che come primo spettacolo ripropose 
Il berretto a sonagli di Pirandello al teatro San Bartolo. I componenti 
della compagnia oltre al sottoscritto furono nel tempo Piero Bocchini 
scenografo, Mercedes Turroni, rammentatrice, Lorenzo Pieri, Laura 
Comanducci, Marta Zappatore, Ilario Sirri, Giuseppe Viroli, Luciano 
Benvenuti, Gastone Tamburini, Margherita delle Rose, Lello Giorda-
no, Cristina Fagioli e Jano Visani. A Il berretto a sonagli fece seguito 
Il burbero benefico di Goldoni, ambedue realizzati e messi in scena 
al San Bartolo, con notevole successo in tutte le rappresentazioni, sia 
serali che nel matinée per le scuole. Quando recitavamo in quel picco-
lo teatro, il rapporto col pubblico era caldo: la platea era vicinissima, 
senza quel golfo mistico che allontana gli spettatori, e tutto riusciva 
più facile, più semplice. Arrivò poi la possibilità di rappresentare i no-
stri lavori al Bonci, concesso gratuitamente dalla Direzione di Franco 
Pollini; si cominciò con Il malato immaginario di Molière e Il berretto 
a sonagli di Pirandello, entrambi con regia di Sergio Buratti. Successi-
vamente la regia fu affidata a Corrado Bertoni, che avevo conosciuto al 
Teatro OTTO, nello spettacolo La Polizia, apprezzandone le qualità 
intellettuali; avevo letto inoltre delle sue poesie e dei suoi testi e così 
ebbi modo di manifestargli la mia stima. Gli chiesi di aiutarmi con la 
regia degli spettacoli successivi, da Io l’erede, Chicchignola, Così è (se 
vi pare) e Zio Vanja; poi ci fu una regia di Luciano Benvenuti con Il 
Mercante di Venezia, quindi un mio allestimento di Antigone e Tartu-
fo e di nuovo Corrado con Questi fantasmi ed Enrico IV di Pirandello. 
Enrico IV è stato uno degli spettacoli che più mi è rimasto nel cuore: lo 
abbiamo replicato più volte, portandolo in tournée anche in Toscana. 
Con Il re muore si interruppe il mio rapporto con la Nuova Compa-
gnia Teatro e rimasi fermo per qualche anno.

Con la seconda rappresentazione della Nuova Compagnia Il 
burbero benefico, entra in compagnia Marta Zappatore che sarà poi 
presente in tutti gli spettacoli successivi, eccetto Enrico IV. Da lei 
raccogliamo una serie di testimonianze sui diversi momenti della 

7 E. Giordani, Emilio Franciosi un agronomo fra teatro e politica, in I volti di Cesena 2, da 
un’idea di Francesco Sirotti, Cesena, F. Sirotti, 1998, pp. 82-83.
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vita della Nuova Compagnia Teatro:

Io ricordo di aver visto Emilio Franciosi recitare a Sant’Agosti-
no nel teatro della Parrocchia, ed era il primo spettacolo della Nuova 
Compagnia Teatro che ancora non aveva quel nome, Il berretto a so-
nagli in cui Emilio interpretava Ciampa. L’avevo visto anche prima 
recitare insieme a Mike, Sergio Raggini, sempre a Sant’Agostino. Era-
no commedie molto divertenti, facevano “le vecchine” … Fu un colpo 
di fulmine, mi piacquero moltissimo. Con don Adolfo, il parroco di 
Sant’Agostino, allestimmo una commedia ed Emilio venne a vederci, 
era la sua parrocchia e volle vedere cosa si faceva di teatro. La regia era 
di Mike. Fu così che vedendomi recitare venne a casa mia per chiedere 
a mia mamma, che conosceva, di permettermi di recitare con questa 
nuova compagnia che lui aveva formato. Io ero allora ancora minoren-
ne, sono del 1963, per cui lui si impegnava con i miei genitori a venirmi 
a prendere e a riportarmi a casa. La compagnia, che si ritrovava e faceva 
prove e rappresentazioni a San Bartolo, allora era formata da persone 
che poi nel tempo si sono perdute per strada: Jano Visani, Sergio Rag-
gini e Guido Mattei che comunque non ha mai recitato con noi e altri 
che erano nel primo spettacolo: Cristina Fagioli, Margherita delle Rose 
e Lello Giordano, Alma Imolesi, Piero Bocchini e Mercedes Turroni 
che ci sono stati dall’inizio alla fine. 

Io cominciai con Il burbero benefico e poi ci sono stata sempre 
eccetto che per l’Enrico IV. Ebbi un contrasto con Emilio sulla scelta 
delle parti! Nella storia della compagnia ci sono stati diversi incontri 
con registi diversi: prima con Sergio Buratti che ci seguì in tre spetta-
coli, poi arrivò Corrado Bertoni che è rimasto per parecchio tempo 
e per diversi allestimenti interrotti solo da Luciano Benvenuti per Il 
Mercante di Venezia e poi Emilio per Antigone. Poi rientrò Corrado 
Bertoni fino al Racconto d’inverno del 2000. A quel punto - Emilio ci 
aveva lasciato qualche anno prima - anche lui decise di andarsene e così 
ci affidammo a Valerio Benvenuto dal 2001 al 2004 per quattro spetta-
coli, quelli più comici e brillanti, che in quel momento si aveva più vo-
glia di fare: Arsenico e vecchi merletti, Trappola per topi, L’importan-
za di chiamarsi Ernesto ed infine il nostro maggiore successo Rumori 
fuori scena, del 2004. A proposito di Corrado Bertoni che è rimasto 
con noi dal 1988 al 2000, salvo qualche breve intervallo, possiamo dire 
che lui era uno che accendeva molti fuochi, cercava di fare alcune cose 
che gli piacevano ma per poco tempo, si stancava subito, non si faceva 
imbrigliare facilmente. La collaborazione con noi terminò quando gli 
proponemmo nel 2000 di farci la regia di Arsenico e vecchi merletti . 
Lui si mise a ridere di fronte a questa proposta o forse trovò in que-
sto il pretesto per andarsene. Già da due anni se ne era andato anche 
Emilio e con lui realizzammo due testi che forse a lui interessavano di 
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più ovvero Il gabbiano e Racconto d’inverno. Per noi a quel punto era 
fondamentale realizzare il nostro obiettivo di passare alla commedia! 
Noi il massimo del divertente l’avevamo ottenuto con Chicchignola 
di Petrolini che era un pallino di Emilio ed anche di Corrado Bertoni 
e non è proprio un’opera leggera e divertente. In questa fase ed in so-
stituzione di Emilio Franciosi entrò Corrado Nicoletti che veniva dal 
teatro OTTO e dalla “Goldoni”, vi rimase per questi due spettacoli Il 
gabbiano e Racconto d’inverno. Una nota curiosa del lavoro con Cor-
rado era che fino alle ultime settimane delle prove non ci diceva quasi 
nulla dell’impostazione generale, giustificandosi col dire che aveva tut-
to in testa lui e che dovevamo stare tranquilli! Soprattutto il prologo, 
che lui voleva sempre che fosse prima di ogni rappresentazione ed era 
un po’ come la sua firma, un testo che proponeva lui e qualcuno di noi 
recitava in apertura: ce lo portava sempre all’ultimo momento!

Un’interruzione alle regie di Corrado Bertoni ci fu nel ’92 – al-
lora Corrado si era spostato in collina sulle Montagne della Luna vi-
cino a Rofelle dove aveva aperto un bar, con maneggio e noleggio di 
mountain-bike - con la regia di Luciano Benvenuti de Il Mercante di 
Venezia. Luciano non aveva mai recitato nella nostra compagnia – ave-
va lavorato molto con Franco Mescolini negli anni ’70 - ma veniva 
spesso da noi, seguiva le prove, collaborava coi tecnici, era amico di 
Carlo Bazzocchi che ha seguito le luci in molti spettacoli. La sua pro-
posta de Il Mercante di Venezia fu molto interessante e infatti lo spet-
tacolo fu bello ed ebbe un certo successo. Poi gli fu proposto di dirige-
re anche Antigone che era il testo che dovevamo realizzare a seguire e 
lui fece una proposta di regia che non ci piacque per niente. Tagliò un 
sacco di parti riducendo drasticamente il numero degli attori il che co-
stringeva tanti a stare a casa e riscrisse insieme a Giuseppe Viroli anche 
buona parte del testo. Anche Emilio che non voleva assolutamente mai 
fare tagli ai testi classici, si ribellò alla proposta e così prese in mano lui 
la regia dello spettacolo. Con Benvenuti ed anche con Viroli la colla-
borazione si chiuse lì.

Il disaccordo con Emilio avvenne all’indomani de Il Re muore e 
siamo nel 1998. La sua scelta per il testo successivo era Otello. Uomo 
di grande carisma con una grande passione per il teatro, aveva vera-
mente un fuoco sacro. Noi l’avevamo sempre seguito nelle sue scelte 
e nelle sue indicazioni ma quella volta pressoché tutta la compagnia 
non volle accettare la sua proposta e la divisione o assegnazione delle 
parti che lui ci proponeva. Lui voleva per sé la parte di Jago e quella 
di Otello l’avrebbe affidata forse a Lorenzo Pieri, non ricordo bene. 
Per questa messa in scena faceva riferimento alla mitica messa in scena 
degli anni ’50, fatta da Vittorio Gassman con Salvo Randone, in cui i 
due grandi attori ogni sera si scambiavano le parti di Otello e Iago. Il 
problema era che la compagnia da un po’ di anni cominciava ad averne 
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abbastanza di testi un po’ pesanti e diciamo un po’ “mattoni” e voleva 
passare a qualcosa di più allegro, alla commedia se vogliamo. L’ultima, 
Il Re muore era stato un testo di questo genere e così i precedenti Zio 
Vania o Il berretto a sonagli. Volevamo divertirci un po’ di più noi e 
fare anche divertire il pubblico e per questo cercammo di deviare dal 
progetto che Emilio aveva per la compagnia. Questo non voleva dire 
che noi desiderassimo che lui se ne andasse, volevamo solo cambiare 
la sua idea su ciò che si doveva fare dopo. Lui invece era categorico o 
quel testo o niente: forse non accettava il nostro mettere in discussione 
quella sua scelta. Noi proponevamo magari solo di rimandarla, di rin-
viarla a qualche anno dopo e dedicarci subito ad una commedia. Lui 
prese malissimo questa nostra posizione. Non scelse di saltare, magari 
per una sola volta una recita, come avevo fatto io con Enrico IV un po’ 
di anni prima, decise di andarsene. Fu a quel punto che Piero Bocchini 
si caricò di più di prima l’organizzazione della compagnia e cominciò 
anche a sbizzarrirsi di più nelle scene. Non più solo interni ma maggio-
ri e migliori trovate scenografiche, come accadde con L’importanza di 
chiamarsi Ernesto e Rumori fuori scena. A quel punto il gruppo, per-
duto il leader mantiene per ancora due spettacoli la regia di Corrado 
Bertoni ed il tono delle scelte fatte precedentemente. Poi però con il 
2001 il desiderio più volte espresso da tutti di dedicarsi alla commedia, 
fa fare alla compagnia una svolta totale e si avranno così i quattro testi 
finali della storia di questo gruppo, periodo che sarà segnato anche da 
un felice successo di pubblico.

Quando Corrado Bertoni se ne andò dicendo che non era interes-
sato a fare una regia di Arsenico e vecchi merletti si auto propose come 
regista Valerio Benvenuto che ci aveva sempre seguiti come organizza-
tore, anche se non aveva mai recitato. Non era di Cesena ma di Forlì e 
dopo la fine della NCT ha continuato a Forlì a fare regie per una sua 
compagnia amatoriale. Per L’importanza di chiamarsi Ernesto abbia-
mo avuto la collaborazione di Franco Mescolini che fu molto proficua 
perché rivoluzionò appena arrivato tutta l’impostazione che avevamo 
dato fino a quel momento alla messa in scena, proponendo un cam-
bio totale dell’interprete: facendo fare all’attrice più anziana la parte 
del personaggio più giovane perché diceva che è più facile ringiovani-
re un’anziana che invecchiare una giovane! E la cosa funzionò perché 
Margherita delle Rose nella parte di Gwendolen fece una bella figura. 
Fu un intervento molto forte quello di Franco. Comunque Franco non 
rimase perché gli interessava più lavorare coi giovani nel suo laborato-
rio teatrale più che curare la regia di testi con attori già impostati come 
noi. E quindi la sua collaborazione si limitò a quell’anno, il 2003, e a 
quello spettacolo. 

Piero Bocchini fu un altro dei componenti della compagnia, pre-
sente fin dall’inizio come pure Mercedes Turroni, che ha sempre fatto 
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la rammentatrice in tutti gli spettacoli. Piero fu fondamentale per la 
vita del gruppo con l’attività di organizzatore, condivisa a volte con 
Iano Visani, e di scenografo. Ci fece fare un vero e proprio salto di 
qualità. Poi dopo Rumori fuori scena lui decise di ritirarsi, non si sen-
tiva molto bene, così anche la compagnia piano piano si disperse. All’i-
nizio le scene non erano molto importanti e impegnative. Il lavoro di 
scenografo è cresciuto nel tempo fino agli ultimi spettacoli. 

Concludiamo la storia della Nuova Compagnia Teatro con l’ul-
timo intervento di Marta Zappatore: 

Valerio Benvenuto alla fine della realizzazione di Rumori fuori sce-
na si dimise, ci mandò una lettera di dimissioni perché diceva di avere 
bisogno di stare di più in famiglia e così siccome il nostro progetto era 
di fare Dieci piccoli indiani provammo a farci dirigere da una regista 
che qualcuno della compagnia conosceva, Sara Rubino. Piero Bocchini 
aveva già cominciato a realizzare le scenografie. Io invece avevo biso-
gno di starmene di più a casa perché mia madre cominciava a stare male 
e quindi non partecipai alle prove che si fecero in quelle settimane.

A questo punto dobbiamo ricorrere alle testimonianze di due 
giovani attori che erano entrati in compagnia in tempi diversi: 
Alessandra Fabiani, entrata con Così è (se vi pare) nel 1991, e An-
drea Riceputi, entrato con Enrico IV nel 1995.

Questi sono i ricordi di Alessandra Fabiani:

Dopo Rumori fuori scena tentammo di mettere in scena Dieci pic-
coli indiani ma avemmo subito la sensazione che dopo il successo pre-
cedente si stesse tornando indietro, non stavamo lavorando a quell’ot-
timo livello che avevamo raggiunto con quello spettacolo. Inoltre non 
c’era nessuna fiducia nelle proposte di regia che ci faceva questa per-
sona e non ci sembrava alla nostra altezza, noi che avevamo ormai più 
di 20 anni di palcoscenico. Le sue esperienze precedenti si limitavano 
a lavori fatti nelle scuole, coi ragazzini e non ci sembrava adatta a noi.

Aveva cominciato prendendo il libro e non il testo teatrale di Aga-
tha Christie e stava perdendo un sacco di tempo in quest’operazione. 
Scaricammo il testo da internet e lo passammo a tutti scavalcando una 
serie di problemi legati alla riduzione del testo! Mentre si leggeva le 
prime volte il copione, lei ci registrò la voce e poi voleva che salissimo 
sul palcoscenico facendo i gesti e il playback di quanto già recitato 
e registrato! Assurdo! Finché una sera delle prove elencammo tutti i 
problemi e arrivammo alla conclusione che non si poteva andare avanti 
così e a quel punto Sara Rubini decise di andarsene e noi di smettere di 
vederci. Potevamo anche rimandare per un po’ di tempo la decisione, 
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far passare un po’ di tempo, ed invece chiudemmo lì.

Così ricorda quel periodo Andrea Riceputi:

Io poi passai ai laboratori teatrali di Beppe Arena a Sarsina e succes-
sivamente ho partecipato con Corrado Bertoni ad uno spettacolo realiz-
zato al Carisport su testo di Alessandro Savelli e dedicato a Clementina 
Mandolesi, una testimone di giustizia dell’ottocento cesenate ai tempi 
di Eugenio Valzania 8. Lo realizzammo nel dicembre 2009 con Franco 
Mescolini fra gli attori e tanti della Associazione Falstaff e gente del 
laboratorio di Mescolini di quel momento. Io ho fatto parte anche della 
compagnia amatoriale del Teatro Dolcini in cui era anche Elena Baredi, 
compagnia vissuta per circa quattro anni. Ci seguiva un attore di nome 
Emanuele Montagna, che poi Franco Mescolini sostituì nel ’95.

Dal 2000 in avanti, dal momento in cui abbiamo cominciato a dedi-
carci alla commedia, abbiamo anche cominciato a girare nei teatri della 
zona e non solo, ad esempio Trappola per topi lo portammo in tournée a 
Seregno e L’importanza di chiamarsi Ernesto ci era stato richiesto da un 
teatro di Milano. Avevano organizzato una rassegna in cui era inserito 
questo testo, messo in scena da una compagnia che non poté andarci. 
Così eravamo stati interpellati noi per sostituirli, ma non andammo, non 
si riuscì ad organizzare la trasferta, e ci dispiacque molto! Altre piaz-
ze spesso frequentate erano Marradi, Cesenatico e il teatro Bogart di 
Sant’Egidio di Cesena. La compagnia aveva fatto sempre riferimento a 
San Bartolo ma ad un certo punto, fine anni ’90, il teatro perse l’agibilità 
e così cominciammo ad emigrare in altri spazi, a cominciare dal Dolcini 
di Mercato Saraceno e qualche volta anche al Victor di San Vittore, al 
teatrino di San Carlo ed infine nella parrocchia di Case Finali, Maria Im-
macolata. In quest’ultima parrocchia siamo rimasti per parecchio tem-
po. Al Dolcini ci si andava solo verso la fine delle prove, quando il testo 
era pronto e spesso si faceva lì la Prima. Ora tutto il nostro materiale - 
scene e costumi - è in una scuola dismessa di San Cristoforo, concessoci 
dall’Amministrazione Comunale.

3. Associazione Falstaff Progetti, 2002-20069

Così Emilio Franciosi su questa nuova realtà teatrale creata da 
Corrado Bertoni:

Dopo qualche anno dalla mia uscita dalla Nuova Compagnia Tea-

8 G. Bolognesi, La serva e la setta delitti e fazioni nella Romagna del coltello, Cesenatico, 
Sicograf , 2000.

9 Con interventi di Corrado Bertoni ed Emilio Franciosi.
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tro, Corrado Bertoni nel 2003 mi chiamò per entrare a far parte di un 
nuovo gruppo che lui stesso aveva creato, l’Associazione Falstaff Te-
atro, con la quale mise in scena Coriolano di Shakespeare in cui io ero 
Menenio Agrippa. Con lo stesso gruppo ci fu un seguito con Romolo 
il Grande di Dürrenmatt ed infine e ancora con Il Berretto a sonagli di 
Pirandello, con cui – ironia della sorte – ho concluso la mia carriera di 
interprete impegnato. 

Oggi la vitalità teatrale che c’era negli anni del dopoguerra e si è 
protratta fino agli anni ’80 e ’90 per arrivare fino ai primi anni 2000, è 
scomparsa. Fare teatro per un non professionista è una fatica non da 
poco: i ragazzi di oggi pensano che il teatro sia fatto di luci e lustrini, 
mentre il teatro è uno sforzo quotidiano, perché devi imparare una 
parte a memoria, provarla a lungo e devi impostarla non come la pensi 
tu, ma come vuole colui che firma lo spettacolo, il regista. In questo 
processo di adattamento e miglioramento devi continuamente provare 
e riprovare, e quindi sei sottoposto ad una continua fatica che spesso 
ti porta a gettare la spugna, a rinunciare. Se pensi solo al successo è 
certamente una grande delusione!

Ho imparato a recitare guardando i grandi attori che passavano 
dal Teatro Bonci, dal vecchio Renzo Ricci che recitava alla maniera di 
Ruggeri, a Carmelo Bene, che non ho mai apprezzato ma di cui ammi-
ravo la sfrontatezza e la naturalezza con cui faceva passare per buone 
anche cose che per me buone non erano. E poi Salvo Randone, Scaccia, 
Stoppa, Gassman, Mauri, Carraro, Valli … Ho avuto la possibilità di 
parlare con loro, di capire come concepivano il teatro, come impo-
stavano il personaggio interpretato, come lo costruivano seguendo i 
dettami della regia. 

Guardare il grande attore in azione sul palcoscenico del Bonci per 
me è stata un’importante scuola, costruita su di me, da solo, guardando 
gli altri e studiando me stesso. Così ho percepito i personaggi da me 
interpretati come altrettanti alter ego, che mi permettevano di stabilire 
col pubblico una sorta di dialogo silenzioso fatto di veri e propri fluidi 
sentimentali, di silenzi, di attese, di sospensioni misteriose, che costi-
tuiscono l’essenza e il pathos del “fare teatro”.

Di questa nuovo gruppo teatrale - di cui faranno parte diversi 
attori dilettanti provenienti dalla Nuova Compagnia Teatro insie-
me ad altri che poi frequenteranno i Laboratori teatrali di Franco 
Mescolini - ci parla diffusamente Corrado Bertoni, che ci dà un 
quadro delle sue scelte di quegli anni tutte molto personali e in 
parte condivise con alcuni vecchi amici e con nuove entrate che 
segneranno la scena teatrale cesenate per gli anni a venire: 
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IL NUOVO SECOLO
Anticamera: ora si salta un decennio. Negli ultimi anni dei ’90 ho 

fatto di tutto tranne immagini o spettacoli. Tra queste cose provo ad 
elencare: dopo aver venduto tutta l’attrezzatura video, novello Cin-
cinnato, sono andato a vivere a Rofelle comune di Badia Tedalda / è 
nata mia figlia Giulia / sono tornato a Cesena e vendevo libri usati e 
giornalini in viale Trento a Cesenatico / ho, ahimè povero me, gestito 
un ristorante a Longiano / e poi agli albori del 2000 l’amico Paolo 
Sancio Santolini mi ha riportato alla amata regia tirandomi dentro ad 
un fantastico progetto video per la Movie Movie di Bologna dal titolo 
Viaggio in Romagna, sei documentari ilari e giocondi sulla romagnoli-
tà trasmessi più volte da Stream.

Il 2000 si apre in bellezza. Ma di quel periodo che arriva all’incirca 
al 2010, vorrei parlare solo di due o tre spettacoli paradigmatici della 
mia “vita nova”.

Innanzitutto fondo una nuova compagnia teatrale dal nome “Fal-
staff Progetti” che diventa il contenitore e pure spazio transizionale 
per tutti i vecchi e nuovi attori di Cesena: vecchie glorie (Franciosi and 
company) e una serie di giovani speranze naufraghi dai vari laboratori 
cittadini. Con la Falstaff (che si chiamava così in onore del personaggio 
scespiriano tragicomico e beffato dal potere) abbiamo spadroneggiato 
nel repertorio del “teatro teatro”, quello con un testo e un mistero da 
indagare.

Ma veniamo al primo grande evento: l’Anfitrione di Plauto tradot-
to per me da Walter Galli in dialetto romagnolo e portato al Bonci (il 
16 marzo del 2000): in questo caso fu coinvolta la compagnia dialettale 
“La Broza” di Cesena che, se si potesse dire una bestemmia logica, era 
composta di grandi professionisti... ebbene era la prima volta che al 
Bonci si vedeva una compagnia dialettale alle prese con un classico e 
con una orchestra dal vivo con tanto di direttore che suonava nel golfo 
mistico (erano anni che non si usava il golfo mistico!) In sala il gotha 
degli amanti delle tradizioni e tanti “cospiratori” della setta “Romagna 
Libera” - dall’Emilia s’intende. Mi sembra di ricordare che fu un gran-
de ed emozionante successo.

Veniamo a C4 partitura per danza voce e video prodotto dall’allo-
ra benemerito Teatro Dolcini di Mercato Saraceno il 22 e 23 ottobre 
2003 e poi portato in tournée in tutta Italia dalla Associazione Na-
zionale Paraplegici: il motivo era che lo spettacolo nasceva dal libro 
del cesenate Fausto Morigi Il sole nasce ancora, l’autore è un giovane 
e promettente ciclista che, dopo una terribile caduta, si è ritrovato in 
carrozzina. A detta di mia figlia (che nel frattempo era cresciuta...) è 
stato il mio lavoro più bello, in cui ho shakerato danza, musica dal 
vivo, recitazione, video riprese e video manipolato in diretta dalla bra-
vissima videomaker Monica Petracci. Le danzatrici in scena erano tre 
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coreografe (un lusso direi): Chiara Reggiani, Giulia Coliola e Loretta 
Fariselli (che ora danza tra le stelle), la musica era affidata al trio di 
musicisti cesenati fenomenali: Patrick Zani, Milco Merloni e Gianluca 
Donati. Le canzoni, tratte da poesie di Alda Merini, Emily Dickin-
son, Marina Cvetaeva e Anna Achmatova, erano cantate da Nicoletta 
Pagliarani sostituita in tournée da Laura Bolognesi e poi da Annalisa 
Bartolini, - le voci dal vivo e in video di Roberto Mercadini e Gabriella 
Rusticali... direi un cast non da poco! Ricordo che lo spettacolo inizia-
va con la proiezione sul sipario di un ciclista che pedalava e quando 
il sipario si apre vediamo lo stesso ciclista sul fondo della scena che 
pedala su dei rulli e poi scende sempre pedalando ed esce di scena (era 
il fratello ciclista di Fausto) e verso la fine il video in cui Fausto Morigi 
è immerso nell’acqua con la carrozzina e mentre la voce di Gabriella 
Rusticali recita un brano di Maria Ortese, Fausto lascia la carrozzina 
e affiora in superficie con una apnea infinita di alcuni minuti (c’è il 
cronometro sovrimpresso per chi non ci crede).

L’altro spettacolo da menzionare è Un venerdì a Gerusalemme, 
dramma sacro di Giorgio Celli, produzione nata in quel di Sarsina gra-
zie al poeta e scultore Lucio Cangini in contatto artistico con Giorgio 
Celli e che fece da tramite. La regia di quello spettacolo - avvenuto il 
27 marzo 2009 - fu una mia ulteriore metamorfosi creativa: elaborai 
una forma che chiamai “oratorio teatrale” in cui la musica dal vivo si 
univa alla voce degli attori che leggono il testo a leggio con parti soliste 
e parti corali. Alla prima nella Basilica di Sarsina era presente anche 
Giorgio Celli che si dichiarò più volte entusiasta e dopo la replica che 
facemmo al Chiostro di San Francesco, il 31 luglio dello stesso anno, 
prima di partire per Bologna, mi disse regalandomi un libro con i suoi 
drammi: «Corrado scegline uno, te lo regalo, facci quello che vuoi!». 
Rimasi molto colpito dal gesto ma non riuscii a realizzare nient’altro 
perchè dopo qualche tempo - 11 giugno 2011 - Giorgio se ne andò a 
trovare i suoi gatti nel paradiso degli animali.

Le musiche anche in questo caso erano di Milco Merloni, che nel 
frattempo era diventato il “mio” compositore: con le sue musiche ho 
poi allestito molti eventi e performance con la coreografa ravennate 
Barbara Zanoni.

Nella edizione di Sarsina de Un venerdì a Gerusalemme oltre 
agli attori della Falstaff Progetti, erano coinvolti molti altri attori 
per un totale in scena di una ventina di persone tra le quali Elena 
Baredi, e sarà proprio lei a condurci nella terza e attuale fase del 
lavoro teatrale.
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CHIEDETELO AI POETI, Esergo: 
Quando chiedevano a Freud - non senza malizia - cosa fosse l’in-

conscio e come funzionasse, neanche fosse un organo come tutti gli altri, 
lui con molta astuzia rispondeva: «Chiedetelo ai poeti», sapendo che la 
poesia e l’arte hanno a che fare con gli aspetti più nascosti della nostra 
esistenza e che, soprattutto la poesia, che fu prima “detta” che scritta, 
era legata alla voce e quindi al canto. Ma poi sempre da Freud sap-
piamo che l’inconscio è muto, non risponde, non parla, ma ci mostra 
immagini, nei sogni ma anche ad occhi aperti. Le poesie sono piene di 
immagini: quando ne leggete una, provate a fare una lista delle im-
magini che nascono dalle sue parole o da una rima o da una metafora. 
Scoprireste anche che quelle immagini sono emozioni e che le emozioni 
hanno un corpo e una voce. Noi, nel nostro piccolo, seguiremo il con-
siglio di Freud. Chiederemo ai poeti di aiutarci a portare alla luce le 
emozioni sepolte o dimenticate. Le poesie ci aiutano ad amare il nostro 
inconscio e soprattutto (o solo) in questo senso l’arte può essere tera-
peutica. (Premessa per il laboratorio sulla poesia tenuto quest’anno a 
Gagliano del Capo).

Nel decennio 2004/2014 ho iniziato e consolidato il mio impegno 
di regista e operatore culturale nella cosiddetta “arte terapia” fase che 
dura tuttora non più in Romagna ma in Puglia.

Tutto è cominciato dalla proposta di Elena Baredi di coadiuvarla 
nei suoi laboratori sul teatro dei burattini che svolgeva a Bologna per 
conto del DSM (Distretto di Salute Mentale) di quella città: progetto 
voluto fortemente dal suo direttore, direi illuminato, Filippo Renna.

Le mie competenze hanno convinto Elena ad inserire nei labo-
ratori anche una sezione sperimentale di Teatro Adulti e nell’arco di 
cinque anni abbiamo realizzato tre storici spettacoli: Naviga, naviga 
via (anno 2005 - lo spunto era una ballata di Guccini su Cristoforo 
Colombo) poi dopo due anni Don Chisciotte e Sancio Panza liberis-
simamente ispirato a Cervantes ma fedele all’ideale della nobiltà d’a-
nimo, per finire nel 2009 con una versione truce della favola truce di 
Hansel e Gretel.

Per me ed Elena furono cinque anni di folle creatività: ricordo di 
viaggi in autostrada Cesena-Bologna in completa balia della nostra 
fantasia. Brain-storming in viaggio come un tornado!

Tentammo di portare a Cesena la stessa energia: Elena nel frattem-
po era diventata Assessore alla Cultura ed io feci il possibile (assieme 
a Giuseppe Viroli che aveva già collaborato con noi a Bologna e con 
Milco Merloni il mio musicista di fiducia) per iniziare un sogno nuovo: 
fondammo anche una compagnia con gli utenti del DSM di Cesena 
chiamata “Chitarra Azzurra” (nome che derivava da alcuni versi di 
Wallace Stevens in cui si diceva che le note della chitarra azzurra non 
sono le stesse).
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Con “Chitarra Azzurra”, di cui ero il regista, abbiamo allestito al 
CineTeatro Aurora di San Giorgio che era lo nostra sede, tre spetta-
coli con la mia regia: SuperCoro Tragico Show (2010), Circo Aurora 
(2012/2013) per finire con L.A.B.O.R. acronimo che a memoria forse 
significava Lavoratori Associati Bravi Ordinati Riciclati cooperativa 
ONLUS: in scena si rappresentava  la serata in cui si festeggiava il de-
cennale della cooperativa e anche il resoconto dei risultati, non solo 
economici, della Onlus.

Fu il nostro ultimo spettacolo veramente folle (che io ritengo un 
vertice assoluto di autoironia sull’arte terapia e ciò che gli gira intor-
no). Lo facemmo una volta sola nel piccolo teatro comunale di Gam-
bettola: io ero in scena (come ho sempre fatto) come Presidente tiran-
no ex alcolista della Onlus e verso la fine dello spettacolo telefonavo 
in diretta ad una pizzeria di Gambettola, ordinavo 12 pizze che con 
solerzia ci vennero portate in teatro e ce le mangiammo continuando 
la riunione-spettacolo.

(Ma i tempi erano cambiati: pare che fossero finiti i finanziamenti. 
Fatto sta che questo spettacolo lo finanziammo noi operatori: è più 
probabile invece che la Direzione del DSM volesse estrometterci dal 
progetto per affidarlo a: «persone più famose e meno anarchiche»).

Ma ora siamo al termine della mia autobiografia teatrale cesenate; 
nel 2017 mi sono trasferito in un piccolo paese della Puglia sia per il 
sole e sia per vivere una vita più semplice. Ho creato un gruppo di 
lavoro sulla poesia con gli utenti di un Centro Diurno e abbiamo de-
buttato con un Recital di poesie che ha questo titolo: Qualcosa tra la 
Terra e il Cielo dedicato ai duecento anni della scrittura dell’Infinito 
di Giacomo Leopardi.

Devo aggiungere che la Follia non ha niente a che fare con l’Arte: 
chi ci lavora lo sa. Un Artista può anche impazzire ma un Pazzo è diffi-
cile che possa diventare artista. È talmente lampante! I ragazzi con cui 
ho lavorato e con cui lavoro sono talmente imbottiti di psicofarmaci 
che fanno fatica a stare concentrati se non svegli … Holderlin era già 
un poeta quando è impazzito, così come Alda Merini o Dino Campana 
o Ezra Pound o Schubert o Van Gogh. La poesia è una forma nell’aria 
come la musica e le forme contengono e mostrano allo stesso tempo. 
Velano e svelano. Per questa loro qualità possono curare. Quello che 
conta veramente è la relazione che si stabilisce tra operatore/regista/
attore/artista e chi ha bisogno di cura, ma questa relazione, se deve di-
ventare arte terapia, deve passare dalle “forme” e la formatività è pen-
siero più caos. Nei miei lavori con i disabili ho sempre tenuto molto 
alle “forme”, alla disciplina che ti richiedono le forme: per me è più 
importante girare la pagina nel leggio tutti insieme, piuttosto che leg-
gere speditamente o con la dizione giusta. Nel nostro recital, oltre alle 
poesie lette individualmente, c’erano anche testi letti in coro: la coralità 
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è stato il risultato più importante e il pubblico se ne è accorto. 
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per il suo scritto e per avermi fornito copia di «teatro&città» da cui è 
partito questo mio secondo lavoro sulla “scena teatrale cesenate” dopo la 
mia ricerca su Franco Mescolini ed il TLQ. Ringrazio Maurizio Bertoni, 
anche per le sue recensioni e Corrado Bertoni che mi ha raccontato tanto, 
inviandomi da Gagliano del Capo il suo scritto anche se non ha voluto 
approfondire più di tanto il suo rapporto con il Teatro OTTO e la Nuo-
va Compagnia Teatro. Ringrazio Mercedes Turroni, Marta Zappatore, 
Andrea Riceputi e Alessandra Fabiani per il racconto della loro parte di 
storia della Nuova Compagnia Teatro, con sempre presente il ricordo di 
Piero Bocchini. Ringrazio Claudia Sama per avermi accompagnato nel-
la ricerca dei manifesti delle compagnie nell’archivio del Teatro Bonci e 
Franco Dell’Amore per avermi permesso di consultare il suo vasto archi-
vio dal quale ho fotografato diverse locandine, manifesti e depliant che si 
riferiscono agli spettacoli di cui in questo testo mi sono occupato.

CRONOLOGIA de La CARLO GOLDONI, 1968 – 2003

Come dicevamo nel testo dedicato alla Carlo Goldoni, la Filodramma-
tica nacque nel 1885 ma da quella data non riusciamo a dare la cronologia 
se non quel poco che ne abbiamo scritto traendolo dal libro di Dino Pieri 
sull’Istituto Lugaresi10, dal 1937 abbiamo il volume Produzioni teatrali 

10 D. Pieri, Il Lugaresi, Cesena, Associazione ex Allievi Istituto Lugaresi, 1977.
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eseguite dal 1937 all’ Istituto Lugaresi ma riportare in dettaglio quanto 
documentato renderebbe questo lavoro eccessivamente lungo. Ci siamo 
limitati così a partire dal 1968. 

Il 1968, un anno di ripresa
EL FNESTER DAVANTI di A. Testoni. 
Regia Claudio Forlivesi, con Nino Ciro Severi, Dino Falaschi, Claudio 
Forlivesi ed Enzo Merendi.

IL TRIONFO DEL DIRITTO di N. Manzari.
Regia di Claudio Forlivesi, con Dino Falaschi, Renato Casadei e Nino 
Ciro Severi.

ADDIO GIOVINEZZA di Oxilia e Camasio.
Regia di Claudio Forlivesi, con Marcello Rocchi, Dino Falaschi, Saura 
Fabbri, Walkirio Rossi e Valerio Zangheri.

Mercoledì 19 marzo 1969.
LA SCOPERTA DELL’AMERICA di A. Retti.
Regia di Claudio Forlivesi, con Nino Ciro Severi, Costanzo Riva, Arrigo 
Arienti, Rina Marini, Carla Massi, Costanzo Riva, Dino Falaschi, Sandra 
Lughi Montanari e Valerio Zangheri.

1975
IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandello.
Regia di Silvano Bedei, con Emilio Franciosi, Sara Falaschi Sacchetti, Car-
men Turci, Pierino Molari ,Valerio Zangheri. Scene di Gino Zangheri.

1976
LA LEZIONE di E. Ionesco.
Regia di Silvano Bedei, con Emilio Franciosi, Emanuela Drudi e Sara Fa-
laschi.
NERONE di E. Petrolini.
Regia di Silvano Bedei, con Emilio Franciosi, Alma Imolesi e Giancarlo 
Petrini.

1977
ANTIGONE di Sofocle.
Regia di Silvano Bedei, con Emilio Franciosi, Alma Imolesi, Stefano Mal-
toni e Raffaele Castria.

1978
LA SUOCERA di Terenzio.
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Regia degli Attori, aiutoregia di Silvano Bedei, con Emilio Franciosi, Ro-
meo Castellucci e Raffaele Castria

1979
IL RE MUORE di E. Ionesco.
Regia di Loris Canducci, con Emilio Franciosi, Graziella Carnaccini, 
Franco Foschi, Alma Imolesi e Stefano Maltoni.

21 marzo 1981 al Teatro Bonci.
MARINA di E. Albee.
Regia di Franco Foschi, con Sara Falaschi, Graziella Carnaccini, Loris 
Canducci, Emanuela Drudi e Franco Santarelli. Scene di Ennio Pasini, 
costumi Mina Bolognesi, luci di Franco Tedaldi.

4 febbraio 1983 al Teatro Bonci.
IN ALTO MARE di Mrozek.
Regia di Ennio Pasini, con Loris Canducci, Franco Foschi, Stefano Rossi 
e Corrado Nicoletti.
LE SIRENE di A. Nicolaj.
Regia di Ennio Pasini, con Sara Falaschi, Graziella Carnaccini, Emanuela 
Drudi, Mariangela Baiardi e Loris Canducci.

1984
BERTOLDO A CORTE di M. Dursi.
Regia di Loris Canducci, con Massimo Casadei, Antonella Vinci e Bar-
bara Saginati.

24 aprile 1985 al Bonci.
INQUISIZIONE di D. Fabbri.
Regia di Loris Canducci, con Renato Casadei, Franco Foschi, Graziella 
Carnaccini e Massimo Casadei. Scene di Ennio Pasini, costumi Mina Bo-
lognesi, luci di Franco Tedaldi. Ricerca musicale di Lello Milantoni.

1986
QUESTO STRANO ANIMALE di Gabriel Araut (dai racconti Un in-
terno, A casa della corista, In giardino, Il mal di denti, Il boa, In treno, In 
ufficio di A. Cechov)
Regia di Loris Canducci, con Wilfrido Franceschini, Emanuela Drudi, 
Corrado Nicoletti, Renato Casadei, Massimo Casadei, Sara Falaschi, 
Nais Aloisi e Franco Foschi.
12 gennaio 1986 al Teatro Bonci in una iniziativa AVIS vengono rappre-
sentati In giardino e Il mal di denti.
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1987
IL PROCESSO PER L’OMBRA DELL’ASINO di F. Dürrenmatt.
Regia di Loris Canducci, con Massimo Casadei, Renato Casadei, Sara 
Falaschi e Gianfranco Lauretano.

1988
UN CASO FORTUNATO di S. Mrozek.
Regia di Loris Canducci, con Renato Casadei, Corrado Nicoletti, Franco 
Foschi, Sara Falaschi, Roberto Lelli e Clara Geminiani.

19 gennaio 1990 al Teatro Bonci.
LUI & LEI monologhi e dialoghi in due tempi di A. Nicolaj.
Regia di Loris Canducci.
Una battaglia perduta, con Renato Casadei, Il Belvedere, con Graziella 
Carnaccini e Massimo Casadei, Viva gli Sposi, con Emanuela Drudi e 
Franco Foschi, Il telegramma, con Graziella Carnaccini e Ordine e Ma-
trimonio, con Emanuela Drudi e Renato Casadei. Scene di Giorgio Ca-
sadei.

1990
L’AVARO di Molière. 
Regia di Loris Canducci, con Renato Casadei, Massimo Casadei, Sara Fa-
laschi, Sonia Genovese, Marcello Fenu, Filippo Fenu, Corrado Nicoletti 
e Gianni Paglierani.

1993
CANOVACCIO DEI COMICI DELL’ARTE da QUANDO AMOR 
COMANDA, due atti della commedia dell’Arte di T. Fiorilli (Scaramuche).
Regia di Giorgio Casadei, collaborazione artistica di Massimo Casadei, 
con Paolo Turroni, Giancarlo Turroni, Loris Canducci, Emanuela Drudi, 
Corrado Nicoletti, Barbara Abbondanza e Sara Falaschi.

1995
Gruppo Endas e Teatro Goldoni.
LABIRINTI, selezione di testi da J. Cortazar, Euripide e M. Montherlant 
di Sergio Buratti e Monica Amaducci.
Regia di Sergio Buratti, con Giorgio Casadei, Nino Severi, Luca Ferrini, 
Paolo Turroni, Barbara Abbondanza, Graziella Pasolini, Stefania Sette-
vendemmie, Emanuela Drudi, Eleonora Battistini, Elisa Ceccarelli, Loris 
Canducci e Marianna Vendemini.
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1998
Gruppo Endas e Teatro Goldoni
LA TIGRE NEL BAGNO di S. Mrozek.
Regia di Sergio Buratti, con Barbara Abbondanza e Paolo Turroni, Nino 
Severi, Francesca Baldini, Lucia Baldini, Graziella Pasolini, Gianni Goz-
zoli, Giorgio Casadei, Giancarlo Turroni, Alessio Sfienti, Elisa Ceccarelli 
e Camillo Grassi.

12 aprile 2002
LA COMMEDIA DEL BAULE di Paolo Turroni.
Regia di Corrado Nicoletti, con Paolo Turroni, Eleonora Battistini, Mo-
nica Briganti, Giusva Fiumana, Corrado Nicoletti, Alessandro Pieri, Fi-
lippo Pollini e Giancarlo Turroni.

2003
QUESTO STRANO ANIMALE di Gabriel Araut (da alcuni racconti di 
A. Cechov).
Regia di Corrado Nicoletti, con Paolo Turroni, Ettore e Corrado Nico-
letti.

CRONOLOGIA de la NUOVA COMPAGNIA TEATRO, 
1980/2003

1980
IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandello.
Regia di Emilio Franciosi, con Emilio Franciosi, Gabriella Battistini, 
Cristina Fagioli, Gastone Tamburini, Lello Giordano, Margherita Delle 
Rose e Alma Imolesi.

1982
IL BURBERO BENEFICO di C. Goldoni.
Regia di Sergio Buratti, con Emilio Franciosi, Alma Imolesi, Bruno Val-
zania, Lello Giordano, Margherita Delle Rose, Marta Zappatore, Elena 
Imolesi, Giordano Bolognesi e Gastone Tamburini.

22 febbraio 1986
IL MALATO IMMAGINARIO di Moliere.
Regia di Sergio Buratti, con Emilio Franciosi, Alma Imolesi, Marta Zap-
patore, Elena Imolesi, Gualtiero Roveda, Iano Visani, Bruno Valzania, 
Margherita delle Rose, Emanuela Cappellini ed Emanuele Giordano. Sce-
ne di Adriano Maraldi.
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29 marzo 1987
IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandello.
Regia di Sergio Buratti, con Emilio Franciosi, Marta Zappatore, Ambra 
Casadei, Raffaele Giordano, Jano Visani, Margherita Delle Rose, Tina 
Melis e Angela Franciosi.

23 e 24 aprile 1988
IO L’EREDE di E. De Filippo.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Raffaele Giordano, Marta 
Zappatore, Margherita delle Rose, Jano Visani, Ambra Casadei, Angela Fran-
ciosi, Romeo Magnani, Franco Labella e Tina Melis.Voce di Nino Severi.

1 e 2 aprile 1989
ZIO VANIA di A. Cechov.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi , Marta Zappatore, Mar-
gherita Delle Rose, Angela Franciosi, Jano Visani, Raffaele Giordano, 
Romeo Magnani e Ambra Casadei. Scene di Bruno Valzania, realizzazio-
ne scenica di Piero Bocchini.

24 febbraio 1990
CHICCHIGNOLA di E. Petrolini.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Monica Briganti, Marta 
Zappatore, Jano Visani, Margherita delle Rose, Valentina Partisani, Ric-
cardo Onofri e Michele Visani. Scene di Bruno Valzania, Organizzazione 
di Piero Bocchini.

16 e 17 marzo 1991
COSI’ È (SE VI PARE) di L. Pirandello.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Marta Zappatore, Ilario 
Sirri, Nino Severi, Laura Zappatore, Marta Comanducci, Margherita Del-
le Rose, Alessandra Fabiani, Monica Remo Mambelli, Lorenzo Pieri, Da-
vide Muratori, Antonella Fiumana, Angela Malorgio e Maurizio Mazzoni. 
Scene di Bruno Valzania, organizzazione di Piero Bocchini e Jano Visani.

21 marzo 1992
IL MERCANTE DI VENEZIA di W. Shakespeare.
Regia di Luciano Benvenuti, con Jano Visani, Emilio Franciosi, Lino Ba-
lestra, Davide Muratori, Alessandro Zanchini, Giuseppe Viroli, Leonar-
do Lugaresi, Carlo Piccoli, Maurizio Mazzoni, Lorenzo Pieri, Ilario Sirri, 
Marta Zappatore, Margherita Delle Rose e Laura Comanducci. Scene di 
Piero Bocchini. Collaboratori: Antonio Valducci e Franco Dell’Amore. 
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13 e 14 marzo 1993
ANTIGONE di Sofocle.
Regia di Emilio Franciosi, con Emilio Franciosi, Marta Zappatore, Jano 
Visani, Laura Comanducci, Egisto Macchi, Margherita Delle Rose, Lino 
Balestra, Lorenzo Pieri, Maurizio Mazzoni, Carlo Piccoli e Tommaso 
Caporali. Scene di Piero Bocchini.

11, 12 e 13 marzo 1994 al Teatro San Bartolo
QUESTI FANTASMI di E. De Filippo.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Marta Zappatore, Lino 
Balestra, Margherita delle Rose, Laura Comanducci, Egisto Macchi, Lo-
renzo Pieri, Angela Malorgio, Carlo Piccoli, Germano Gabanini, Marta 
Bocchini e Alessandro Fiori. Scene di Piero Bocchini.

28 marzo 1996
ENRICO IV di L. Pirandello.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Laura Comanducci, Li-
cia Sirri, Andrea Riceputi, Lorenzo Pieri, Ilario Sirri, Carlo Piccoli, Save-
rio Giannini, Fabio De Cesari, Andrea Riceputi e Angela Malorgio. Scene 
di Piero Bocchini.

13 marzo 1997
TARTUFO di Moliere.
Regia di Emilio Franciosi, con Emilio Franciosi, Margherita Delle Rose, 
Lorenzo Pieri, Laura Comanducci, Pico Carcolli, Silvia Naldi, Giuseppe 
Valzania, Nevio Ronci, Marta Zappatore, Jano Visani e Angela Malorgio. 
Scene di Piero Bocchini.

1 aprile 1998
IL RE MUORE di E. Ionesco.
Regia di Emilio Franciosi, con Emilio Franciosi, Marta Zappatore, Laura 
Comanducci, Lorenzo Pieri, Giuseppe Valzania, Margherita Delle Rose, 
Angela Malorgio e Nevio Ronci. Scene di Piero Bocchini.

24 marzo 1999
IL GABBIANO di A. Cechov.
Regia Corrado Bertoni, con Corrado Nicoletti, Giuseppe Valzania, Mar-
ta Zappatore, Silvia Naldi, Margherita delle Rose, Lorenzo Pieri, Elio 
Grilli, Nevio Ronci ed Angela Malorgiu. Scene di Piero Bocchini, attrezzi 
di scena di Jano Visani.

14 marzo 2000
RACCONTO D’INVERNO di W. Shakespeare.
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Regia di Corrado Bertoni, con Marta Zappatore, Lorenzo Pieri, Corrado 
Nicoletti, Laura Comanducci, Margherita delle Rose, Nevio Ronci, An-
gela Malorgio, Giuseppe Valzania, Andrea Riceputi e Roberto Cesetti.
Scene di Piero Bocchini.

07 aprile 2001
ARSENICO E VECCHI MERLETTI di J. Kesserling.
Regia di Valerio Benvenuto, con Marta Zappatore, Laura Comanducci, 
Nevio Ronci, Corrado Nicoletti, Lorenzo Pieri, Alessandra Fabiani, Ro-
berto Cesetti, Margherita delle Rose, Giuseppe Valzania, Gilberto Graf-
fieti, Andrea Riceputi, Giuseppe Chiarello ed Angela Malorgio. Scene di 
Piero Bocchini.

06 aprile 2002
TRAPPOLA PER TOPI di A. Christie.
Regia di Valerio Benvenuto, con Marta Zappatore, Gilberto Graffieti, 
Giuseppe Valzania, Margherita Delle Rose, Nevio Ronci, Silvia Naldi, 
Laura Comanducci ed Andrea Riceputi. Scene di Piero Bocchini.

05 aprile 2003
L’IMPORTANZA DI CHIAMARSI ERNESTO di O. Wilde.
Regia di Valerio Benvenuto, collaborazione artistica di Franco Mescolini, 
con Andrea Riceputi, Luca Brigliadori, Gilberto Graffieti, Lorenzo Pieri, 
Nevio Ronci, Laura Comanducci, Margherita Delle Rose, Silvia Naldi, 
Marta Zappatore ed Angela Malorgio. Scene realizzate da Piero Bocchini.

03 aprile 2004
RUMORI FUORI SCENA di M. Frayn.
Regia di Valerio Benvenuto, con Marta Zappatore, Andrea Riceputi, 
Alessandra Fabiani, Roberto Cesetti, Laura Comanducci, Nevio Ronci, 
Gilberto Graffieti, Margherita Delle Rose, Luca Brigliadori. Scene realiz-
zate da Piero Bocchini.

CRONOLOGIA della ASSOCIAZIONE FALSTAFF
PROGETTI, 2002-2006 

31 marzo 2003
CORIOLANO di W. Shakespeare.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Giuseppe Valzania, 
Lia Bianchi, Alessandro Pieri, Maria Faggiano, Gioele Vianello, Thomas 
Ceccarelli, Patrick Zani e Carlo Piccoli. 
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8 febbraio 2004
C4: PARTITURA IN 4 MOVIMENTI PER VIDEO DANZA E VOCI 
di Corrado Bertoni.
Regia di Corrado Bertoni dal libro di Fausto Morigi Il sole nasce ancora, 
Cesena, Costantini, 2001.

20 marzo 2004
ROMOLO IL GRANDE di F. Dürrenmatt.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Alessandro Pieri, Maria 
Faggiano, Giuseppe Valzania, Patrick Zani e Thomas Ceccarelli.

30 marzo 2005
IL BERRETTO A SONAGLI di L. Pirandello.
Regia di Corrado Bertoni, con Emilio Franciosi, Gabriella Battistini, 
Alessandro Pieri, Giuseppe Valzania, Maria Faggiano, Mariarosa Reni 
Cacciaguerra ed Enrica Pezzi. Con la collaborazione de Il Cral Carisp.

29 aprile 2006
PIRAMO E TISBE, scene da SOGNO DI UNA NOTTE … di W. Sha-
kespeare.
Regia di Corrado Bertoni, con Patrick Zani, Paolo Turroni.

Locandina de Il berretto a Sonagli,
Cesena 1975

Locandina di Bertoldo a corte,
Cesena 1979
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Guido Mattei, Marilena Boschi, Emilio Franciosi, Mario Righi, Sergio Buratti, Jano 
Visani, in un camerino del teatro Bonci dopo una rappresentazione per ragazzi, febbraio 
1965

NCT, Nuova compagnia Teatro, da sinistra a destra e cominciando dall’alto: Romeo 
Magnani, Angela Franciosi,Silvia Scarpellini, Emilio Franciosi, Bruno Valzania, Ambra 
Casadei, Francesca Franciosi, LelloGiordano, Luciano Berti; seconda fila: Marta Zappato-
re, Jano Visani, Margherita delle Rose; terza fila in basso: Piero Bocchini, Corrado Bertoni, 
Mercedes Turroni, Marco Fabbri. Zio Vania, 1989.
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NCT, Marta Zappatore ed Emilio Franciosi in Così è (se vi pare), 1992

NCT, Marta Zappatore ed Emilio Franciosi in Il burbero benefico, 1984
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NCT, Marta Zappatore e Corrado Nicoletti in Il gabbiano, 1999

Corrado Bertoni al centro, nell’abside della Basilica di San Vicinio a Sarsina in occasione 
de Un giorno a Gerusalemme di Giorgio Celli, marzo 2009



RICORDI





Marisa Marisi, una vita all’insegna dell’impegno
civile e politico

di Elide Giordani

Il 18 gennaio 2019 ci ha lasciato Marisa Marisi, aveva 89 anni 
e fino all’ultimo ha tenuto fede al suo impegno civile e politico. 
La dignità, la coerenza, il rigore. In ognuno di essi Marisa Marisi 
ha espresso il segno di un carattere formidabile. È stata la forza 
dell’impegno, infatti, la barca su cui ha traghettato tutta la sua lun-
ga vita. Vi è salita appena diciassettenne, mai tentata dagli approdi 
facili, sempre con la barra dell’impegno civile e politico tra le mani, 
nonostante che gli anni le avessero rese meno salde. Nessuno che 
l’abbia conosciuta, e sono stati tanti, dimenticherà la piccola donna 
dall’aspetto fragile e gli occhi verdi sempre presente nelle battaglie 
per i più bisognosi, per gli anziani, per la gente comune, per gli 
ideali, per la buona politica, per le donne. 

Marisa Marisi era nata a Forlì il 5 giugno 1930, da Aurora Ba-
ruzzi, che gestiva un negozio di generi alimentari, e Aurelio Marisi, 
operaio alla Mangelli. Aveva vissuto in pieno, dunque, poco più 
che adolescente, gli anni esaltanti della caduta del fascismo, della 
fine della guerra, della Liberazione. Figlia della sua epoca, come 
tanti giovani della sua età, si era sentita infiammare dagli ideali che 
erano la bandiera del Partito Comunista Italiano, «perché - ram-
mentava - sentivo che c’era bisogno di giustizia e pensavo che fos-
se quello il partito che poteva contrapporsi all’ideologia che aveva 
caratterizzato il fascismo». Voleva avere in tasca la tessera del PCI, 
dunque, un riconoscimento di appartenenza vissuto come un or-
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meggio da cui partire per le battaglie civili e politiche nella quali si 
riconosceva. Ma aveva appena 17 anni e all’epoca, per tesserarsi, ce 
ne volevano 18, più la garanzia di due persone già iscritte. Che fru-
strazione quel lungo anno di attesa quando a 17 anni sembrava che 
il tempo corresse molto più veloce della vita stessa. E così Marisa, 
a cui non mancherà mai il guizzo della creatività, colse una curio-
sa occasione per mettere sotto scacco le regole dell’allora Partito 
Comunista di Forlì e ottenere ciò a cui aspirava. «Era il 1947 - rac-
contava - e mi chiesero con insistenza di prendere parte a una corsa 
per la città organizzata dal PCI. Io non ne volevo sapere, occorreva 
indossare i pantaloncini corti e a me non andava proprio». Ed ecco 
il patto: «Io corro ma voi mi date la tessera». E così fu.

«Per me fu un grande passo - raccontava - sentivo che mi stavo 
impegnando per il socialismo, per il principio ‘da ognuno secondo 
le proprie capacità, a ognuno secondo i suoi bisogni’». Era inizia-
ta di fatto la sua vita politica e sociale lungo un percorso che non 
ha conosciuto reflussi verso il privato, con determinazione, slancio 
trascinante, sempre sorprendentemente sulla breccia nonostante la 
fragilità portata dagli anni e dai problemi di salUTE In ogni tappa 
della sua lunga militanza Marisa Marisi ha messo il suo genuino de-
siderio di essere strumento attivo nelle battaglie civili, con intensità 
ma senza aggressività gratuite, sempre determinata ma nel rispetto 
degli altri, generosa, aperta ai rapporti umani, testarda e fantasiosa.

Caratteristiche che avevano colpito un giovane cesenate di pro-
fessione disegnatore elettromeccanico (solo in seguito si laureerà 
in Sociologia Urbanistica) che, per comunanza di impegno, ben-
ché lavorasse già a Milano, si trovava spesso a frequentare l’allora 
FGCI provinciale, la Federazione Giovanile Comunista, che a quel 
tempo aveva una grande sede in Corso della Repubblica a Forlì. 

Quel ragazzo della sua stessa età si chiamava Gabrio Casadei 
Lucchi, e presto - il 27 settembre del 1952, davanti al sindaco di 
Forlì Franco Simoncini -, quando erano entrambi ventiduenni, di-
ventò suo marito. Con lui, che sarà assessore, sindaco del breve 
monocolore comunista (1985), vicesindaco di Cesena e senatore 
della Repubblica (1987-1992), Marisa ha condiviso 68 anni di vita 
e tante battaglie.

La loro prima casa familiare sarà quella dei genitori di Marisa 
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a Forlì, poi quella dei genitori di Gabrio a Cesena. Solo in seguito 
si trasferiscono finalmente in una casa tutta loro in via Plauto. Dal 
loro lungo matrimonio sono nati due figli: Luciano (1954) e Gior-
gio (1959).

Il matrimonio con Gabrio sarà l’inizio della vita cesenate di Ma-
risa che si trasferisce a Cesena anche per seguire gli impegni che, nel 
frattempo, qui aveva assunto. 

Nel 1949 Marisa era diventa responsabile dell’ARI di Forlì, 
l’Associazione delle ragazze italiane, la frangia più giovane dell’U-
DI, Unione Donne Italiane. Un movimento di donne che, dopo 
la tragedia della guerra e l’impegno per la Liberazione, vogliono 
continuare ad avere un ruolo attivo nella società e nella politica. In 
quella fase Marisa si impegna a promuovere la cultura della pace, 
la battaglia contro la bomba atomica e l’emancipazione femminile 
attraverso il lavoro. Organizzava e gestiva a Forlì, in federazione, 
corsi di formazione della durata di più giorni, dedicati alle donne, 
in particolare a quelle più giovani. Partecipavano in tante, prove-
nienti da ogni parte della provincia, spinte dal bisogno di imparare 
e conoscere, e nonostante l’impegno del partito non sempre tro-
vavano adeguato ricovero per la notte e dormivano allegramente 
dove capitava. Nasce da questa esperienza la bandiera multicolore 
della pace, realizzata assemblando insieme pezzi di stoffa colorata. 

Il primo impegno di Marisa a Cesena si realizzò nella continuità 
all’interno del sindacato CGIL di cui era funzionaria. Era il 1951, 
e furono le donne (quasi a dipanare già fin allora quel filo teso che 
la porterà a impegnarsi per le donne anche verso la fine della sua 
esistenza), il suo centro di interesse. Fondò, infatti, il Sindacato 
Ortofrutticole della CGIL, di cui divenne responsabile provincia-
le. Abitava ancora a Forlì, arrivava in pullman tutte le mattine e 
tornava spesso in treno poiché le lunghe giornate di lavoro le impe-
divano di usufruire dell’ultima corsa della linea degli autobus. Ma 
succedeva anche che andasse oltre, e le capitava di dover bussare 
a qualche porta di amici o conoscenti perché la ospitassero per la 
notte. 

Gli anni del Sindacato Operaie Ortofrutticole furono contrad-
distinti da un grande impegno, commisurato alle disparità che allo-
ra vivevano sulla loro pelle le lavoratrici cesenati. «Le prime batta-
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glie che affrontammo - ricordava - per le quali mettemmo in campo 
scioperi e incontri con i rappresentati dei commercianti, che allora 
riunivano le componenti datoriali, ebbero come obiettivo la pe-
requazione delle tariffe. Le ragazze dai 14 ai 16 anni percepivano, 
infatti, uno stipendio minimo, dai 16 ai 18 la paga si alzava un po’, 
e dai 18 in avanti arrivava alla quota base, che era molto lontana da 
quella degli uomini». Le donne selezionavano e confezionavano 
manualmente la frutta, gli uomini erano impiegati in lavori di ca-
rico e scarico. Marisa si batteva perché non fossero le ragazze più 
giovani, meno pagate della altre, più disponibili a tempi flessibili 
poiché meno legate agli obblighi familiari, meno sindacalizzate e 
più condizionabili dalle esigenze dei datori di lavoro, quelle verso 
le quali si rivolgevano di preferenza i commercianti della frutta, che 
in quel periodo sperimentavano i primi successi dell’esportazione 
all’estero e la nascita del forte settore agroalimentare cesenate. 

Un caso eclatante accese un faro di attenzione nazionale sul set-
tore cesenate. 

Occorre evidenziare che le assunzioni erano a chiamata e a com-
pleta discrezione datoriale. Uno degli operatori dell’ortofrutta ce-
senate, volendo affrontare la scelta del personale in maniera più 
“democratica” adottò un curioso sistema di selezione: buttava a 
pioggia tra le donne riunite per l’accesso al lavoro, tante medaglie 
quanti erano i posti disponibili, nel parapiglia che ne seguiva an-
dava al lavoro chi riusciva ad agguantare una medaglia, in una riffa 
indegna che fece gridare allo scandalo. Ma le braccianti ortofrutti-
cole cesenati, in uno scatto d’orgoglio a cui contribuì la solidarietà 
nazionale che fece seguito a quel fatto, trovarono proprio in quel 
frangente la forza di serrare le fila e ottenere il primo contratto 
nazionale di lavoro. 

Marisa Marisi, che è l’artefice di quel movimento, entra a buon 
diritto nella segreteria nazionale. 

È il momento più partecipato delle lotte operaie, le manifesta-
zioni per i diritti dei lavoratori riempiono e infiammano le piazze. 
La CGIL inaugura a Cesena (il 29 giugno 1952), in viale Carducci, 
la moderna sede della Camera del Lavoro.

Nel 1956 Marisa viene eletta in consiglio comunale a Cesena 
e siede nei banchi del PCI, che aveva ottenuto il 34,61% dei voti 
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indebolendo in modo significativo il bicolore DC-PRI, guidato dal 
sindaco democristiano Samuele Andreucci. Una maggioranza che 
rimarrà in carica solo 60 giorni. Vi farà seguito una giunta guidata 
dal repubblicano Antonio Manuzzi con l’appoggio esterno di PSI 
e PCI. Ma è anche l’anno dell’invasione sovietica dell’Ungheria che 
dimostra quanto sia ancora forte il potere della deriva staliniana. 
Sono questi i temi epocali su cui anche Marisa si trova a discutere 
con passione.

In consiglio comunale resterà fino al 1964, anno in cui lascia 
l’assise poiché ragioni di opportunità consigliano di non continua-
re a sedere sui banchi dove nel frattempo è stato eletto anche il 
marito Gabrio. Non sono consanguinei e Marisa potrebbe restare 
ma gli cede il passo: «Aveva studiato più di me, era giusto così».

Frattanto nel 1958 era diventata responsabile della sezione cese-
nate dell’UDI, l’Unione Donne Italiane, e anche qui il suo spirito 
battagliero ha lasciato il segno. Pensava sempre in grande Marisa, 
e in occasione del 50° anniversario dell’istituzione della Giorna-
ta Internazionale della donna, l’8 marzo 1960, riesce a mobilitare 
centinaia di donne, nelle scuole e nelle fabbriche, e l’allora sindaco 
repubblicano Antonio Manuzzi la riceve in Comune con una de-
legazione che getta il seme di futuri proficui rapporti tra le donne 
e le istituzioni locali. Ad Antonio Manuzzi riserverà sempre un 
giudizio di stima e gratitudine. 

Buoni risultati otterranno le battaglie da lei intraprese per la 
vaccinazione gratuita antipolio, sua è la battaglia per le lavanderie 
sociali, per il diritto delle casalinghe alla pensione, per la realizza-
zione di scuole e asili. Ma anche questa esperienza arriva al termine: 
«Il partito ti fa e ti disfa» affermava, pur senza evidenziare con toni 
critici la presa eccessiva che i vertici dell’allora PCI esercitavano sui 
singoli funzionari. La sua fiducia nel partito vivrà una lunghissima 
stagione di incrollabile aspettativa. 

All’impegno nell’UDI fece seguito una responsabilità che non 
immaginò, all’inizio, quanto sarebbe stata portatrice di soddisfa-
zioni: la presidenza dell’ARCI, l’associazione di promozione cul-
turale che era stata fondata a Firenze una decina di anni prima. 

Si era verso la seconda metà degli anni ’60 e, con lo spirito di 
apertura che le era proprio, Marisa colse al volo la cacciata del futu-
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ro Premio Nobel Dario Fo dalla Rai, ostracizzato per la canzonetta 
inserita nell’edizione di Canzonissima che conduceva con Franca 
Rame, “Su cantiam, evitiamo di pensar”. Poche note, sotto a cui 
scorrevano immagini di operai in sciopero, che avevano però una 
forza dirompente perché facevano emergere con evidenza la dram-
maticità della condizione lavorativa, innescando proteste e pole-
miche negli ambienti dove questo non si voleva ammettere. Per 15 
anni i nomi di Dario Fo e di Franca Rame furono banditi dalla tv 
di Stato. Con un po’ di batticuore davanti ad un tale personaggio 
Marisa andò a incontrarlo a Cesenatico (dove iniziava a venire in 
vacanza con Franca Rame, come farà in tutti gli anni successivi) e 
gli propose di allestire il suo spettacolo nelle Case del Popolo ge-
stite dall’ARCI. Fu così che nacque “Mistero buffo”, la giullarata 
popolare un po’ blasfema e un po’ dissacrante, che ormai se ne in-
fischiava della censura Rai, con cui Fo e la sua compagnia “debut-
tarono” alla Sala di Sant’Egidio. Fu un tale successo che le repliche, 
in tutte le Case del Popolo disponibili e poi nei palazzetti dello 
sport, vennero da sé. 

Ma i dibattiti che facevano seguito allo spettacolo non sempre 
apparivano graditi al partito e alla gente dell’ARCI (è anche il tem-
po delle gesta delle guardie rosse di Mao, delle prime sconfitte ame-
ricane in Vietnam, dell’avvento dei colonnelli in Grecia, del ritorno 
d’attualità della rivoluzione cubana, del preludio alla primavera di 
Praga) e per Marisa, che in quello scambio intravvedeva invece la 
voce popolare che si faceva sentire, si profilò una promozione “di-
plomatica”. 

Nel 1971 - l’anno prima era stato quello della svolta con il primo 
sindaco comunista (Leopoldo Lucchi) con il PCI che era volato al 
46,6 per cento dei voti in città - Marisa entrò a far parte del consi-
glio di amministrazione del ROIR, Roverella Orfanotrofi Riuniti. 
Ne assumerà la presidenza dal 1973 al 1980. È il lasso di tempo 
in cui Marisa si impegna per gli anziani, fascia debole che vive in 
povertà assoluta. Il ROIR amministra il ricovero Roverella, noto 
coll’emblematico nomignolo de “i viciòni”, e i “vecchioni” in quel 
momento sono oltre 200, stanno in ambienti sovraffollati e malsa-
ni, spesso allettati e accuditi solo dalle suore: un pezzo di società 
priva quasi di tutto che va alla deriva. Marisa promuove prima di 
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tutto il diritto degli anziani soli di essere assistiti nei loro domicili 
(da personale appositamente formato), di vedere riconosciuto un 
modestissimo spillatico per le loro esigenze personali, poi si ado-
pera per alienare i beni del ROIR, esteso patrimonio agricolo e fa-
tiscenti complessi immobiliari di valore storico, e avere così risorse 
necessarie a rendere più umano il ricovero Roverella e per realiz-
zare appartamenti protetti per gli anziani poveri e soli. È in que-
sto contesto che insieme al Comune dà avvio alla ristrutturazione 
del complesso dell’ex convento di San Biagio (datato 1394) che era 
in sfacelo completo e che rinascerà grazie ad un progetto dell’ar-
chitetto bolognese Pier Luigi Cervellati. L’idea iniziale è quella di 
farne uno studentato ma le esigenze del momento fanno virare il 
progetto verso il centro polivalente di oggi in cui convivono cultu-
ra e appartamenti protetti. 

Dopo questa importante esperienza da amministratore pubbli-
co Marisa torna a lavorare nei ranghi del partito, benché il “suo” 
partito sembra essersi perduto nella ridda delle nuove sigle, istanze 
di un’esigenza di cambiamento che spesso si risolve in un cambio 
di nome. Ma non se ne sta semplicemente, come molti la ricordano, 
seppellita dall’infinità di carte, giornali, documenti in una confusio-
ne di cui solo lei conosce la geografia, nella stanza a destra, accanto 
all’ingresso, della sede del partito in via Chiaramonti. Attorno a 
lei c’è sempre un gran movimento di gente, di persone che fanno 
riferimento a lei per un confronto, un consiglio, l’organizzazione 
di qualche evento.

In questa fase si applica, con il suo mai esausto spirito pratico, 
nella gestione delle Feste delL’Unità, che continuano a calamitare 
centinaia di instancabili volontari, e nella diffusione della stampa di 
partito. Se ne allontanerà progressivamente quando la sede storica 
di via Chiaramonti verrà venduta (2006) per aprire quella attuale 
in viale Bovio. La prima è ubicata praticamente davanti alla sua 
abitazione, e Marisa non deve far altro che attraversare la strada 
per essere disponibile, come sempre, 24 ore al giorno, la seconda 
è quasi lontana considerato che comincia ad accusare qualche lie-
ve problema di deambulazione. Ma c’è di più, sente che quel suo 
partito dagli ideali sempre ben identificabili, per lei che ha vissuto 
stagioni dominate dall’impegno più che dal dubbio, ha preso vie 
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nebbiose. «Tutto cambia..., e con la gente anche i partiti», dirà filo-
soficamente pur con un po’ di amarezza.

Ma Marisa ha la testa sempre accesa e un nuovo impegno si fa 
strada nella sua vita che potrebbe adagiarsi sul raggiungimento del-
la pensione, pensione “leggera” a dire il vero, a dispetto delle bat-
taglie sindacali condotte per gli altri e il suo impegno lavorativo 
iniziato a 17 anni. Nonostante ciò, al partito continuerà a dare il 
proprio tempo almeno per un decennio oltre la pensione. 

Ed ecco l’ultimo impegno: «Mi sono guardata attorno e mi sono 
resa conto che tra le decine di associazione attive a Cesena nessu-
na si occupava dei problemi delle donne, e in particolare di questa 
piaga che diventa ogni giorno più drammatica, quella della violenza 
di genere e dei femminicidi». Era il prologo della nascita, nel 2007, 
dell’Associazione “Perledonne”, nella quale Marisa ha profuso 
un’idealità alta e sempre costante, fungendo da faro all’attività di 
lotta contro la violenza di genere partendo da quando, già, il feno-
meno dilagava ma ancora non era visto, come oggi, un drammatico 
elemento sociale. L’Associazione “Perledonne” è grazie a lei un 
sodalizio che continua a portare avanti progetti di educazione per 
un corretto rapporto tra i sessi, di sostegno alle donne e alla loro 
dignità, nella famiglia, nella società, nel mondo del lavoro. Libere 
da qualunque violenza. Neppure nei suoi ultimi giorni di vita ha 
rinunciato a tessere progetti, idee e impegno per questa sua ultima 
battaglia.

Nel 2014 la sezione cesenate della FIDAPA (Federazione Don-
ne Arti Professioni Affari) le ha tributato l’annuale “Riconosci-
mento” per il suo impegno sociale.

Nel 2017 il Comune di Cesena le ha conferito il Premio No-
vello, un’occasione in cui l’affetto e la stima che in tanti le han-
no voluto testimoniare l’aveva profondamente commossa. Marisa 
Marisi, infatti, sapeva essere intensa e generosa anche nei rapporti 
personali esprimendo un’umanità che lasciava il segno.
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1951, Marisa in piedi accanto a Sergio Flamigni

1957, Marisa guida una delegazione di donne UDI dal sindaco Manuzzi 
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2017, Marisa riceve il premio Novello



Giovanni Maroni,
preside dell’Università della Terza Età di Cesena

di Daniele Vaienti

Premessa

Giovanni, dopo una malattia che ha impedito al suo carattere 
generoso di continuare a seguire i tanti impegni, come nel passato, 
ci ha lasciato quasi un anno fa.

Queste righe sono solo un contributo al suo ricordo, non certo 
un saggio critico sulla sua opera di scrittore, storico e divulgatore: 
altri si occuperanno di questo nel prossimo futuro, così come ex al-
lievi e colleghi hanno fatto e faranno per la sua lunga e ininterrotta 
attività di docente.

Ci si riferisce qui, esclusivamente, al suo ultra-ventennale le-
game di collaborazione e affetto con l’Università della Terza Età 
di Cesena (UTE): un ambito nel quale, lontano dai riflettori e dai 
momenti ufficiali, Giovanni ha proficuamente investito i suoi ‘ta-
lenti’, con semplicità e generosità. L’UTE ha già alle sue spalle una 
tradizione niente affatto disprezzabile, cresciuta nella modestia e 
nel silenzio, nel lavoro quotidiano e oscuro dei tanti che l’hanno 
voluta fermamente e cercano di guidarla anche oggi, pur tra le note 
difficoltà delle Associazioni che si basano esclusivamente sul vo-
lontariato.

Due storie, quelle di Giovanni e dell’UTE, che si incrociano fin 
quasi dalla fondazione di quest’ultima nel lontano 1988. L’UTE è 
giunta nel 2019-2020 al 32° Anno Accademico di ininterrotta attività.
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Condivisione di obiettivi

Già nel programma 1991-1992, accanto al Consiglio di Ammi-
nistrazione dei fondatori (Nello Vaienti, Lorenzo Bertozzi, Er-
manno Bissi, Pio Calisesi, Sara Sacchetti, Vittorio Castelli, Enrico 
Pollini e Massimo Severi) si ritrova il nome del professore Gio-
vanni Maroni, «Docente del Liceo Scientifico» e «Preside dell’U-
TE»: lo rimarrà fino al 2005 quando diventerà «Presidente», con-
tinuando nella collaborazione strettissima con il fondatore Nello 
Vaienti, che morirà nell’ottobre 2006. Il prof. Maroni è confermato 
Presidente fino a che la malattia non lo costringerà a lasciare, nel 
2015. Da allora sarà il «Presidente Onorario» dell’UTE fino alla 
sua scomparsa nel 2018.

La sua lunghissima collaborazione e il ruolo di grande respon-
sabilità assunto, sono certamente dovuti, oltre alle indubbie doti di 
docente, relatore, conferenziere e ricercatore, alla condivisione del-
le finalità che avevano portato alla costituzione dell’UTE a Cesena 
nel 1988, con una formula originale e un approccio mantenutisi 
costanti nel tempo.

Fin dal primo Statuto1 sono infatti indicati gli obiettivi dell’U-
TE (la denominazione è rimasta inalterata fino ad oggi, senza inuti-
li infingimenti o strizzatine d’occhio al “giovanilismo” sempre più 
imperante):

A) Sul piano culturale: recuperare e potenziare il gusto e la sod-
disfazione del sapere.

B) Sul piano psico-sociale: favorire la socializzazione e la lotta 
contro l’emarginazione e la solitudine.

C) Sul piano biologico: contrastare l’involuzione della mente e 
del corpo, aggravata dalla inattività mentale e fisica. Mantenere lo 
spirito giovanile che è creativo.

D) Sul piano della salute: offrire un aiuto fisico all’anziano, anche 
con informazioni di carattere sanitario e di corretta alimentazione.

Sia i fondatori che, certamente, Giovanni Maroni concordano 
con la scelta di un livello di ottima qualità da ricercare sia nei do-
centi che nella scelta degli argomenti, senza lasciarsi condizionare 

1 Statuto della Associazione Università della Terza Età, costituita a Cesena in data 1 giugno 
1988, art. 2.
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da un’offerta solo “locale” e senza paura di affrontare temi anche 
complessi ed apparentemente ostici.

Si fa attenzione, ovviamente, alla chiarezza e alla comprensibi-
lità dell’approccio che dovrà utilizzare il relatore-docente ma, fin 
dall’inizio, si opera la scelta di non organizzare corsi di “tipo scola-
stico”, con rilascio di attestati e diplomi di profitto.

L’opzione della “Università” richiama esplicitamente a un ap-
proccio libero, non ingabbiato da programmi ripetitivi e nozio-
nistici: gli appuntamenti si raggruppano, semmai, per aree di in-
teresse, per gruppi di discipline, favorendo visite dirette e gite di 
formazione nelle quali la componente conoscitiva e di educazione 
all’arte si coniugano ad aspetti di socializzazione che, ancora oggi, 
sono una caratteristica dell’UTE.

Sulla base di queste premesse avviene il crescente coinvolgimen-
to di Giovanni e la sua condivisione degli ideali che ispirano l’UTE: 
il primato di una cultura non fine a se stessa, ma che deve permeare 
ed arricchire tutti, anche i soci che provengono da condizioni di 
non elevata scolarità, ma che sono stimolati ad aprirsi con curiosità 
a un approccio che oggi si direbbe “multidisciplinare”.

Dalle “lezioni” agli “incontri”

L’approccio prescelto cerca di limitare al massimo quello della 
lezione “frontale”, con contenuti impartiti ex-cathedra: argomen-
ti e profili dei docenti sono sempre introdotti da un responsabile 
dell’Associazione (Presidente o Preside). Le domande, possibili e, 
anzi, sollecitate e il piccolo dibattito finale con i chiarimenti even-
tuali, divengono una piccola “tradizione” che dura ancora oggi.

Giovanni, che par di rivedere intento a riempire agende su agende 
di fittissimi appunti, interviene a tirare le fila, a porre anche lui do-
mande al relatore, a stimolare e a guidare in certa maniera, il dibat-
tito che spesso è vivace e condotto senza troppi timori reverenziali.

Il “Professore”, con il rispetto necessario e dovuto ad un udi-
torio nel quale erano (e sono) presenti tante diverse sensibilità, 
politiche, sindacali, religiose, ideologiche (se il termine non fosse 
ormai così usurato) tocca e affronta gli innumerevoli argomenti in 
calendario. Lo fa, senza tradire la sua dichiarata e profonda matrice 
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cristiana che emerge, senza ambiguità, ma senza settarismi, in tan-
tissime occasioni: sia che si trattino i temi biblici e dottrinari frutto 
degli indimenticabili appuntamenti con il teologo (e amico) Don 
Giancarlo Biguzzi, sia che si presentino le lezioni di Gianfranco 
Morra, sia che si trattino i temi della filosofia dei Padri della Chiesa.

Serietà di approccio e massima chiarezza possibile nell’espo-
sizione, “liberano” spesso profonde riflessioni da parte dei Soci, 
quesiti problematici e interventi che superano la naturale ritrosia e 
la timidezza. Ci si sforza di favorire l’ascolto e la partecipazione e, 
in questa direzione, l’apporto di Giovanni è spesso decisivo.

Si è detto dell’utilizzo sempre più limitato di lezioni di tipo 
“scolastico” tradizionale: il coinvolgimento è favorito da materiali 
distribuiti e dal ricorso, che cresce negli anni, alla potenza e alla 
efficacia delle immagini, dei supporti video e degli ascolti musicali.

Ogni volta che è possibile, l’UTE cerca di uscire dalle sue sale: 
si stringe un magnifico rapporto con il Conservatorio di Musica di 
Cesena “Bruno Maderna” e con i suoi direttori, docenti e allievi 
che si susseguono negli anni e si portano i soci ad ascoltare musica 
“dal vivo” introdotta e commentata da esperti musicologi. Ci si 
confronta più volte con il cinema e anche con forme meno fre-
quentate e di grandissimo impatto come i cortometraggi. Si legano 
le tante gite ed uscite –sia a livello cittadino che con un raggio più 
ampio- ad approfondimenti di storia, di storia dell’arte e di archi-
tettura. Si cerca di conoscere in modo diretto, con una serie di visite 
guidate, monumenti, chiese, musei e istituzioni culturali cesenati e, 
nei limiti del possibile, ci si spinge più lontano: a Ferrara, a Firenze, 
ad Arezzo, a Urbino e così via.

Sono occasioni nelle quali si recupera anche la ‘leggerezza’ e la 
bellezza dello stare insieme, di vedere da vicino ciò che la televi-
sione spinge ad osservare “a due dimensioni”: un potente antidoto 
all’isolamento e alla solitudine che spesso colpisce gli anziani.

Anche sotto questo aspetto Giovanni non si risparmia, animan-
do visite a musei e luoghi d’arte senza sottrarsi alle allegre tavolate 
di fine anno.

Un lavoro lungo e impegnativo, con i tempi del calendario sco-
lastico tradizionale, da settembre a Natale, da metà gennaio a fine 
maggio, due volte a settimana, nel pomeriggio, alle 15,30: uno sche-
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ma che ha resistito e resiste ancora all’usura del tempo.

Le lezioni di Giovanni Maroni all’UTE: 1988 - 2015

Partendo dalla sua solidissima formazione culturale, dalle innu-
merevoli letture, dall’antica abitudine ai meticolosi appunti scrit-
ti, irrorata e irrobustita dalla poderosa conoscenza dei Classici e 
dei protagonisti della passata storia cesenate, si sviluppano molte 
e molte opere di Giovanni e si innervano i contributi per le tante 
“lezioni-conversazioni” che egli terrà per circa 25 anni all’UTE

Credo che, a parte le considerazioni personali, che hanno trat-
teggiato alcune caratteristiche del lungo e articolato rapporto fra 
Giovanni Maroni e l’UTE, sia ora importante ripercorrere la suc-
cessione dei suoi interventi, desunti dai programmi annuali. 

Desidero introdurre questa parte con le parole stesse di Giovanni:

Ci sono tre aspetti che caratterizzano la nostra Università della 
Terza Età, fondata nel 1988.

Il primo è l’impegno ad approfondire la conoscenza del nostro 
tempo, contraddittorio e tuttavia ricco di opportunità, attraverso lo 
studio della società in cui viviamo e del passato nello splendore delle 
opere create e degli insegnamenti che ci sono stati trasmessi.

Il secondo è la compagnia delle persone che partecipano a questa 
impresa, nella quale realizzano un’amicizia, uno scambio di idee e di 
esperienze, dove contemporaneamente si impara ed insegna, superan-
do la distinzione fra docenti e discenti.

Il terzo, che è il fine del nostro lavoro, è la scoperta dei veri valori 
della vita, che la nostra età ci permette di comprendere meglio, perché 
vive con le nuove generazioni, capaci tuttavia di mettere a confronto 
esperienze di ieri e di oggi.

Tre obbiettivi ugualmente importanti e fra loro intrecciati, in una 
visione positiva e costruttiva della vita2

Questi, sono gli argomenti trattati da Giovanni all’UTE, in or-
dine cronologico per anno accademico:

1988 – 1989 
- Eligio Cacciaguerra e don Giovanni Ravaglia protagonisti della stagione 
democratico cristiana di Cesena nel primo ’900 (Ia parte)

2 G. Maroni, Memoria e Saggezza, Introduzione al Programma del 24° Anno Accademico 
dell’UTE 2011-2012, Cesena, Stilgraf, 2011, p. 3.
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1989 – 1990 
- Eligio Cacciaguerra e la prima Democrazia Cristiana in Cesena (IIa parte)
- Storia delle Parrocchie nel cesenate: una vicenda millenaria
- Edoardo Fabbri: da giacobino a ministro di Pio IX

1990 – 1991 
- L’episcopato di mons. Cazzani (1904 – 1915) (Ia parte)
- Maurizio Bufalini fra scienza e religione
- Gaspare Finali: patriota e uomo politico

1991 – 1992 
- Mons. Cazzani, Vescovo della libertà (IIa parte)
- Cesare Montalti, la vita avventurosa di un letterato
- Giovanni Braschi. Dalla prima alla seconda Democrazia Cristiana

1992 – 1993
- Renato Serra: il “Lettore di Provincia”. Un letterato dalla direzione del-
la Biblioteca Malatestiana alla morte eroica sul Podgora
- Gaspare Finali. Da cospiratore a ministro. Un padre della patria e un 
grande scrittore
- Beniamino Socche. Il vescovo del coraggio. In difesa degli oppressi nelle 
ore buie della guerra
- Pio VI. Dalla Chiesa dell’Antico Regime alla bufera rivoluzionaria. Dal 
trionfo sul trono di Pietro alla morte dolorosa e coraggiosa in prigione

1993 – 1994
- I “Santi della Carità”: Don Baronio e i Figli del Popolo
- I “Santi della Carità”: il Canonico Lugaresi e gli Artigianelli
- I “Santi della Carità”: Don Luigi Ghinelli e i fanciulli poveri
- I “Santi della Carità”: Madre Teresa Lega e le fanciulle povere

1994 – 1995
- Cesare Montalti: un frate irregolare
- Nazzareno Trovanelli: fra Croce e Serra
- Scrittori romagnoli: Marino Moretti
- Scrittori romagnoli: Francesco Serantini

1995 – 1996
- Malatesta Novello e Violante di Montefeltro: la passione per la cultura 
e la splendida Biblioteca
- Il Cardinale Carlo Bellisomi, Vescovo di Cesena: fra Antico Regime, 
Rivoluzione e Napoleone, al tempo dei Papi cesenati
- La vendetta del Cardinale Roberto di Ginevra: i Cesenati del 1377, la 
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pagina più sanguinaria della storia di Cesena
- Alessandro Bonci: l’ultima voce romantica

1996 – 1997
- Lina Pagliughi: l’usignolo venuto dall’America
- L’ultimo umanista romagnolo: Manara Valgimigli
- Alfredo Panzini: la narrativa di un grande scrittore ingiustamente di-
menticato
- Pio VII, un grande Papa romagnolo

1997 – 1998
- Bicentenario dell’arrivo di Napoleone e dei Francesi a Cesena: fu vera 
gloria?
- La Grande Guerra a Cesena: interventismo, neutralismo. La posizione 
della Chiesa

1998 – 1999
- Alfredo Oriani: un letterato in bicicletta
- I grandi poeti italiani recentissimi: Alda Merini. Dal manicomio la voce 
più pura del secondo Novecento
- Galleria dei ritratti dei Vescovi di Cesena: Augusto Gianfranceschi, dal 
Veneto al Concilio
- 1799 – 1999: morte di Pio VII, morte del Papato?

1999 – 2000
- 1900 a Cesena: vita e fatti di cent’anni fa
- La Romagna sanguigna e gentile nei romanzi di Rino Alessi
- Elogio della bicicletta negli scrittori di Romagna: Oriani, Panzini e Serra
- Storia di una parrocchia di Cesena: San Pietro

2000 – 2001
- Due secoli fa, il drammatico Conclave del 1800 a Venezia. Due cesenati, 
i Cardinali Chiaramonti e Bellisomi, fino all’ultimo voto. Pio VII, primo 
Papa dell’Epoca Moderna
- La Cicogna e la Vespa3: come siamo cambiati in cinquant’anni
- Poeti contemporanei: Mario Luzi
- Il caso Guareschi

2001 – 2002
- Stecchetti (Olindo Guerrini): poeta maledetto?

3 G. Maroni, La Cicogna e la Vespa. 1945-2000. Mezzo secolo di cambiamenti, Cesena, 
Società Editrice Il Ponte Vecchio, 2000.
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- Il modo di pensare la vita: come siamo cambiati in cinquant’anni
- I nostri Vescovi: Don Tarcisio Bertozzi
- Globalizzazione
- Gaspare Finali, un padre della Patria: un latinista in Consiglio dei Ministri

2002 – 2003
- Il Passatore: brigante e vendicatore dei poveri?
- Un poeta italiano del ’900: David Maria Turoldo
- Un poeta della Romagna: Tonino Guerra
- Tre libri. Armonie divine di Don Giovanni Ravaglia, Lagrime e sangue 
di Giovanni Cazzani, Diario del passaggio del fronte di Don Leo Bagnoli

2003 – 2004
- Caravaggio: pittore maledetto e grandissimo. Il ciclo di San Luigi de’ 
Francesi a Roma (con diapositive)
- Ultime notizie di una grande poetessa: Alda Merini
- Pio VIII Castiglioni: il terzo papa cesenate
- Dietrich Bonhoeffer: un teologo contro Hitler. Resistenza e resa
- La Regola di San Benedetto. Un monumento di saggezza umana e cri-
stiana, valido per sempre
- Due splendidi personaggi femminili di Marino Moretti: L’Andreana e 
La Vedova Fioravanti

2004 – 2005
- Pio XII: tacque di fronte allo sterminio degli Ebrei?
- Alla ricerca dei monumenti scomparsi: l’Ospedale del Crocifisso, la 
Chiesa di San Francesco, i palazzi abbattuti
- Un’ora con Pier Paolo Pasolini
- Alcide De Gasperi e il ritorno della democrazia in Italia, nella biografia 
di Giulio Andreotti
- Itinerario cesenate al seguito di Pio VI e Pio VII, con soste al Ridotto, 
alla chiesa di Santa Cristina, a Palazzo Chiaramonti e a Palazzo Salvi
- Il terrorismo: il delitto Moro e l’assassinio di Roberto Ruffilli

2005 – 2006
- Girolamo Savonarola, condannato al rogo in Piazza della Signoria a Fi-
renze nel 1498
- Un’ora con Carlo Emilio Gadda
- Un grande eremita: San Giovanni Bono
- Lucrezia Borgia e la grande stagione degli Estensi
- Un’ora con Italo Calvino
- Perché è caduto il comunismo
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2006 – 2007
- Il dramma di Maria Antonietta nella Rivoluzione Francese (il film e la 
biografia di Stefan Sweig)
- Visita guidata al Museo Diocesano e alla Cattedrale di Cesena
- Carlo V imperatore d’Austria e di Spagna: il sogno infranto dell’impero 
cristiano universale
- Maurizio Bufalini: il medico scienziato
- I Cesenati del 1377 e la strage del cardinale Roberto di Ginevra
- Lucio Anneo Seneca, filosofo: un maestro del nostro tempo
- Anziani, cittadini a pieno titolo: l’impegno civile dell’anziano per la 
pace, la democrazia e i diritti umani

2007 – 2008
- Partigiani e fascisti negli anni 1943 – 1945. La Resistenza e il Sangue dei 
vinti
- Ricordo di Nello Vaienti
- Piazza del Popolo e i suoi monumenti: la Fontana Masini, il Palazzo 
Albornoz, la Rocca di Piazza, Sant’Anna, il Leon d’Oro, Palazzo Teodo-
rani-Fabbri, San Domenico
- Per una vita serena. Quantità e qualità del tempo
- La crisi dell’uomo nel romanzo del Novecento. Kafka, il profeta delle 
tragedie del secolo

2008 – 2009
- Nuovo modo di imparare dell’adulto-anziano: la cultura, la lettura, la 
scrittura creativa
- Marcel Proust, scrittore della memoria
- Libri del comodino: L’imitazione di Cristo di Tommaso da Kempis
- Thomas Mann: forza e debolezza dell’uomo
- Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa. Dal libro al film di 
Luchino Visconti
- La città come nostra comunità: conoscerla e partecipare

2009 – 2010
- I compiti dell’anziano nella società di oggi: la saggezza – la memoria – 
l’ascolto
- Ritratto di un uomo solo: Cesare Pavese
- Il problema del dolore in Edipo Re di Sofocle, in Giobbe nella Bibbia e 
nei Vangeli
- Il Cristo di Pier Paolo Pasolini ne Il Vangelo secondo Matteo
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2010 – 2011
- Il senso della vita: ecologia della mente per un anziano
- “Chi sono io?” Il problema dell’identità in Luigi Pirandello (con proie-
zione dell’atto unico L’uomo dal fiore in bocca)
- Un grande libro del Novecento: la saggezza ebraica nei racconti dei 
chassidim, raccolti da Martin Buber
- A 150 anni dalL’Unità d’Italia, il Risorgimento a Cesena. Edoardo Fab-
bri, liberale cristiano, anticlericale, ottimo scrittore
- La Chiesa cesenate di fronte al Risorgimento: intransigenza, opere so-
ciali e di carità

2011 – 2012
- Senso, valori e vita di relazione
- Joseph Roth e La leggenda del Santo Bevitore
- Blaise Pascal. I pensieri (una scelta)
- Don Primo Mazzolari. Ascolto della registrazione di brani delle ultime 
prediche: Nostro fratello Giuda e Il Giovedì Santo

2012 – 2013
- Costruire insieme la democrazia: le ragioni della crisi, i rimedi, il contri-
buto del cittadino responsabile
- Le Confessioni di Sant’Agostino, Autoritratto senza sconti e capolavoro 
letterario
- Antigone di Sofocle. Il problema della coscienza morale nell’antichità 
greca. Lezione introduttiva alla rappresentazione realizzata fra le rovine 
di Paestum
- Le notti bianche. Capolavoro letterario di Fëdor Dostoevskij e di regia 
di Luchino Visconti

2013 – 2014
- Responsabilità di ciascun anziano e dell’UTE, in una convivenza civile 
che, accanto ad aspetti di crisi profonda, offre straordinarie risorse posi-
tive di intervento
- Giovanna d’Arco: una giovanissima contadina salva la Francia e muore 
sul rogo. Film La passione di Giovanna d’Arco di Carl Theodor Dreyer
- Gli Atti degli Apostoli una delle perle del Nuovo Testamento, storia 
drammatica che ci vede protagonisti

2014 – 2015
- La dirompente novità di Papa Francesco
- Alcide De Gasperi: la politica come servizio
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- Franz Kafka e il suo mondo
- A cent’anni dalla prima guerra mondiale: fra storia e memoria
- Il piacere e il guadagno del buon lettore

Oltre 110 lezioni-conferenze del professor Maroni nell’arco di 
quasi trent’anni: anche solo dal punto di vista quantitativo e volen-
do considerare l’esclusiva attività di docente, si tratta di un impe-
gno assolutamente notevole.

Ad esso va poi aggiunto il tempo, la cura e l’attenzione rivolte 
alla programmazione, specie negli anni successivi alla scomparsa 
di Lorenzo Bertozzi e di Nello Vaienti. L’organizzazione implica 
anche, nell’arco dei vari mesi degli Anni Accademici che si sus-
seguono con continuità, una costante e regolare presenza a tutti i 
numerosi eventi in calendario, con breve presentazione dei relatori 
e introduzione agli argomenti, non esclusa la difficile conduzio-
ne del momento del dibattito e delle domande finali. Un impegno 
certamente non indifferente e che solo la passione e la dedizione 
hanno reso possibile.

Scorrendo i titoli degli interventi di Giovanni, emergono con 
chiarezza personaggi ed eventi che egli studierà per tutta la vita, 
scrivendone anche diffusamente: i protagonisti della grande sta-
gione dell’impegno cattolico dopo i lunghi anni del non expedit, i 
cesenati protagonisti della cultura e della politica, la storia e la vita 
delle parrocchie, i Vescovi ed i Sacerdoti la cui attività e testimo-
nianza è rimasta viva nel ricordo della città. E poi, naturalmente, 
ricompare sempre viva la sua vena di storico e il suo amore per 
i classici. Cattolici e laici trovano posto nelle sue lezioni: Cesare 
Montalti, Eligio Cacciaguerra, Don Ravaglia, il Vescovo Cazzani, 
Don Primo Mazzolari e Don Baronio, sono trattati assieme a Mau-
rizio Bufalini e Gaspare Finali, Edoardo Fabbri e Renato Serra. 
E l’elenco sarebbe ancora lungo. Senza dimenticare, ovviamente, 
l’impronta indelebile dei “Classici”, dal teatro greco, a Seneca, agli 
autori letterari del ’900, fino alla letteratura chassidica e alla poesia 
di Alda Merini.

I temi delle sue “prolusioni” sono quelli legati alle già ricordate 
finalità dell’UTE, con grande rilievo dato all’apertura dei rapporti, 
all’amicizia, alla inclusione, si direbbe oggi, con un brutto termine.
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Mi piace riportare alcuni passi da uno dei suoi ultimi interventi 
(era il 2015), La tenerezza e la speranza di Papa Francesco. Ricorda 
il celebre dialogo con Eugenio Scalfari, sulle pagine del quotidiano 
«La Repubblica» e poi, di seguito:

Il metodo di Francesco sta nel guardare fuori dalle mura vaticane 
e non solo dentro. Credenti e non credenti cercano insieme la verità. 
Dopo il Concilio Vaticano II, con Giovanni XXIII, Paolo VI, Gio-
vanni Paolo II, ci sono stati tentativi di dialogo, ma mai con il Papa in 
persona come interlocutore principale.

Ecco la novità! Il discorso di Lampedusa esprime l’orrore della 
morte nel mare per chi cerca un lavoro e una speranza provenendo 
dall’Africa verso l’Italia. Il Papa si reca a Lampedusa ed esprime non 
solo la sua solidarietà fraterna ai morti che cercano lavoro e speranza, 
ma l’obbligo per ogni uomo e in particolare per ogni cristiano, di cor-
rere incontro a questi poverissimi, che reclamavano il diritto alla vita, 
al pane, al lavoro 4

A Giovanni sarebbe molto piaciuto –ne sono certo- il tema scelto 
a leit-motiv per l’Anno Accademico 2018-2019, chiusosi da poco: 
Frontiere... confini... muri... steccati. Storie, geografie, pregiudizi e 
lezioni del passato. Avrebbe riempito alcune agende di appunti e 
dialogato con i relatori chiamati, da ottiche diverse, a allargare l’ap-
proccio dell’uditorio a un tema che non può essere ridotto a slogan 
elettorale. E avrebbe ascoltato e sottolineato con gioia le parole di 
coerenza con il Vangelo espresse, senza possibilità di equivoci, dal 
Vescovo di Cesena-Sarsina e non solo da lui.

La sua Fede non sarebbe rimasta confinata ad aspetti esteriori, 
ma lo avrebbe aiutato a scendere in profondità negli argomenti, 
senza toni cattedratici, senza invadere la sfera delicatissima delle 
singole filosofie di vita e degli ideali dei soci dell’UTE e dei tanti 
che varcano, senza la richiesta di mostrare una tessera, la soglia del-
le nostre sale.

I Docenti

Rimane da chiedersi come sia stato (e come sia ancora) possibile 
che un’attività articolata e complessa possa svilupparsi con conti-

4 G. Maroni, La tenerezza e la speranza di Papa Francesco, Appunti per una lezione, Ma-
noscritto, Cesena, 2015.
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nuità, per oltre trent’anni, in una piccola città di provincia come 
Cesena, basandosi solo ed esclusivamente sul volontariato.

Una mano importante e decisiva è venuta dall’ambiente del Sin-
dacato Pensionati della Confederazione Italiana Sindacato Lavo-
ratori (FNP-CISL) che, con il suo segretario Nello Vaienti e con 
il gruppo dei collaboratori ha saputo trovare la formula organiz-
zativa adeguata, individuando i collaboratori fra i quali, in primis, 
Giovanni Maroni.

Un altro elemento è costituito dalla presenza attiva e dalla vi-
cinanza di diversi Enti e Istituzioni cesenati: la Fondazione della 
Cassa di Risparmio di Cesena, la Regione Emilia-Romagna (per 
il tramite dell’Amministrazione Provinciale di Forlì-Cesena), la 
Camera di Commercio di Forlì-Cesena che ha concesso per di-
versi anni la sua sede di Viale Gaspare Finali, l’Associazione Maria 
Fantini Onlus, per lo stesso motivo, il Comune di Cesena per la 
vicinanza particolare in occasione della pubblicazione del volume a 
ricordo del Ventennale dell’UTE e un po’ tutte le varie istituzioni 
culturali cesenati (Biblioteca Malatestiana, Archivio di Stato, Ar-
chivio Diocesano, Conservatorio di Musica “Bruno Maderna” e 
Istituto di Cultura Musicale “Arcangelo Corelli”, Istituti scolastici 
(fra i quali l’Istituto Alberghiero di Cesenatico) e poi, via via, istitu-
zioni del territorio comprensoriale e provinciale e della Romagna e 
dell’intera Regione, senza trascurare i rapporti con altre esperienze 
simili, prima nel Veneto e poi nel resto d’Italia (la Presidenza della 
Federazione delle Università della Terza Età (FEDERUNI) segue 
con attenzione l’attività cesenate che è ben presente nel panorama 
nazionale).

Accenno solo di sfuggita al proficuo e intenso rapporto, an-
che umano dell’UTE e di Giovanni con monsignor Giuseppe Dal 
Ferro, Presidente fondatore della FEDERUNI, ospite più volte a 
Cesena, ispiratore di temi di dibattito e tramite per collegamenti 
con relatori di grandissimo livello e qualità e agli stretti e frequenti 
contatti con l’Istituto “Carlo Tincani” di Bologna e con il suo inso-
stituibile riferimento, il professor Giampaolo Venturi.

Una struttura e una rete di riferimento, dunque, nella quale la 
complessità si è sempre coniugata alla semplicità, al disinteresse e 
all’impegno continuo di persone che hanno saputo trasmettere il 



648 Ricordi

testimone nell’arco di trent’anni, simbolo efficace di quel “capitale 
sociale” del quale va giustamente orgogliosa la nostra Regione e 
parecchie altre aree del nostro complesso Paese.

Scorrendo anche sommariamente i programmi degli appunta-
menti, con cifre di assoluto rispetto quanto a numero di lezioni-
conferenze (si avvicinano alle 2.000), di docenti (non lontani dalle 
200 unità) e di presenze complessive (fra i 60 e i 70.000, con una sti-
ma prudenziale), ciò che colpisce è il leggere tanti nomi che hanno 
costituito i pilastri della politica culturale, storica e sociale dell’ul-
timo trentennio del nostro territorio e non solo.

Tanti dei nostri docenti se ne sono andati, lasciando un grato 
ricordo e una traccia importante nelle vicende della nostra comu-
nità cittadina: spesso hanno insegnato e tenuto conferenze, come si 
dice, “fino all’ultimo giorno”.

Ricordo solo alcuni degli scomparsi che, chiamati dai fondato-
ri dell’UTE e dal prof. Maroni aderirono fin dall’inizio e tennero 
conferenze e lezioni. Fra gli altri: Dino Pieri, Pio Calisesi, Duilio 
Farneti, Ilario Fioravanti, Franco Mescolini, Sergio Focardi, Giob-
be Gentili, Gian Giacomo Magalotti, Michele Massarelli, Ottori-
no Bartolini, Augusto Montaguti, Mario Pazzaglia, Romano Pieri, 
Sara Santoro Bianchi, Renato Turci, Antonio Veggiani, don Dante 
Piraccini, don Giancarlo Biguzzi, i vescovi Lino Garavaglia e An-
tonio Lanfranchi e ne tralascio certamente qualcuno.

L’elenco completo dei docenti sarebbe troppo lungo e, comun-
que, si arricchisce ogni anno, con una particolare attenzione a di-
versi giovani che si segnalano per la loro preparazione: anche que-
sta attenzione ai giovani, ne sono certo, non sarebbe dispiaciuta a 
Giovanni.

Un libro per i vent’anni dell’UTE

La chiusura, direi inevitabile, ricordando il lungo rapporto di 
Giovanni Maroni con l’UTE di Cesena, non può non fare riferi-
mento ad un libro: gli amati volumi della sua libreria hanno accom-
pagnato tutta la vita del “Professore” e molti di questi lo hanno 
visto come autore o co-autore.

É il caso di Memoria e Saggezza. Vent’anni di incontri dell’U-
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niversità della Terza Età di Cesena5, volume fortemente voluto da 
Giovanni per la doppia ricorrenza del ventennale dell’UTE e della 
scomparsa di Nello Vaienti, avvenuta nell’ottobre del 2006.

Il libro non ha intenti ‘celebrativi’: è, molto semplicemente, un 
“lascito”, una traccia, una memoria, appunto di un’esperienza sin-
golare che doppiava il traguardo dei suoi vent’anni e non poteva 
trascurare chi aveva dato origine all’UTE né dimenticare i tanti do-
centi (alcuni, almeno!) che avevano collaborato fin dall’inizio. Con 
alcuni i rapporti non si sono mai interrotti e continuano tutt’ora.

Alla breve introduzione ad opera di Giovanni, faceva seguito un 
significativo saluto del Vescovo di allora, Antonio Lanfranchi, pre-
maturamente scomparso, a suggello di un rapporto “di sostanza” e 
non di forma con il Pastore della Diocesi: era stato così con Mons. 
Lino Garavaglia e sarà così con Mons. Douglas Regattieri.

Le finalità dell’UTE venivano riprese citando uno scritto di Lo-
renzo Bertozzi, cui seguiva un Ricordo di Nello Vaienti che curai io6.

Giovanni tracciò poi alcuni profili di altri Fondatori: Ritratto 
di Lorenzo Bertozzi, un intransigente dal cuore grande7 e infine, 
Ricordando Pio Calisesi8.

A seguire riuscimmo a riproporre i testi di venti conferenze che 
fin dall’inizio venivano fortunatamente registrate. La trascrizione, 
in alcuni casi abbastanza complessa, avvenne con l’ausilio del Co-
mune di Cesena che partecipò all’opera assicurando la trascrizione 
in files dei testi registrati.

Seguì un lungo lavoro redazionale e in diversi casi, furono gli 
autori, se ancora viventi, ad effettuare la revisione dei testi. In altri 
casi con un paziente lavoro durato quasi un anno, si riuscì a col-
mare piccole lacune e a riallacciare i fili del discorso ascoltando e 
riascoltando le cassettine magnetiche.

La “Saggezza” emergeva a mano a mano che il lavoro prendeva 
corpo e che, con Giovanni, si procedeva nel congiunto lavoro di 

5 Memoria e Saggezza. Vent’anni di incontri dell’Università della Terza Età di Cesena 
(1988-2008), a cura di D. Vaienti e G. Maroni, Cesena, Stilgraf, 2008.

6 A cura di Vaienti e Maroni, Memoria e Saggezza cit., pp. 29-47.

7 Ivi, pp. 49-51.

8 Ivi, pp. 53-55.
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redazione dei testi.
La “Memoria” balza agli occhi scorrendo l’indice di quegli in-

contri, una scelta obbligatoriamente “stretta” per i limiti contin-
genti di stampa (il volume oltrepassava pur sempre le 350 pagine).

I testi, frutto di lunghe selezioni e di tanti indimenticabili in-
contri con Giovanni, furono i seguenti, qui riproposti in ordine di 
stampa perché autori ed argomenti apriranno il libro dei ricordi e 
della memoria di molti cesenati:

- Antonio Veggiani [geologo], Le catastrofi naturali (1992)
- Renato Turci [Direttore Biblioteca Malatestiana], Renato Serra e 

Paul Fort: una passeggiata serriana (1997), anticipazione del saggio ap-
parso nel 1999 in «Studi Romagnoli»

- Michele Massarelli [Insegnante, Presidente di Italia Nostra], Fra’ 
Michele Foschi (1999)

- Dom Luigi Crippa [Abate di Santa Maria del Monte di Cesena], Mil-
le anni di vita benedettina al Monastero di Santa Maria del Monte (2000)

- Giampaolo Venturi [Insegnante, Presidente “Istituto Carlo Tincani” 
di Bologna], Le Accademie in Romagna (2001)

- Elio Baldoni [Geriatra, docente Università Cattolica di Milano] 
Mangiare è un’emozione (2002)

- Sergio Focardi [Fisico, Preside di Scienze dell’Informazione, Uni-
versità di Bologna, sede di Cesena], Galileo Galilei (2003)

- Rabih Chattat [Docente di Psicologia, Università di Bologna, sede di 
Cesena], La possibilità di invecchiare bene (2005)

- Giovanni Maroni [Docente di Lettere al Liceo Scientifico “Augusto 
Righi” di Cesena], Giorgio La Pira, uomo poliedrico e missionario (2005)

- Giovanni Maroni, Seneca: un medico attuale per la nostra anima 
(2006)

- Giordano Conti [Sindaco di Cesena, saggista], Il dono del Magnifico 
Signore, Novello Malatesta, a Cesena (2006)

- Mons. Antonio Lanfranchi [Vescovo della Diocesi di Cesena-Sarsi-
na], L’uomo di fronte al dolore (2006)

- Gianfranco Morra [Docente di Sociologia e Preside Corso in Politi-
ca Internazionale, Università di Bologna, sede di Forlì], La terza donna: 
protagonista, non antagonista (2006)

- Dino Pieri e Maria Assunta Biondi [Insegnanti, storici, saggisti, cura-
tori pubblicazione Opera Omnia di Aldo Spallicci], Viaggio nell’universo 
della poesia spallicciana: l’anima delle cose, il cuore degli uomini, il mio 
dio (2006)
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- Dino Collinucci – Federico Solfrini [Direttore e Capo Area Cassa di 
Risparmio di Cesena], La Cassa di Risparmio di Cesena: breve storia di 
un Istituto di Credito (2006)

- Don Giancarlo Biguzzi [Docente Università Gregoriana e Urbania-
na di Roma], Il Vangelo gnostico di Giuda e i Vangeli canonici (2007)

- Giobbe Gentili [Docente di latino e greco Liceo Classico “Vincenzo 
Monti” di Cesena, saggista], A Diogneto, presentazione del volume inse-
rita in programma UTE, Sala Lignea, Malatestiana, 2 febbraio 2007

- Luigi Merolla [Responsabile Ufficio Studi F.N.P.-C.I.S.L., Roma], 
Pensionati C.I.S.L.: cinquant’anni nella storia sociale italiana (2007)

- Romano Pieri [Ispettore Provveditorato di Forlì, studioso d’arte, 
saggista e scrittore], Alberto Sughi e la scuola cesenate di pittura (1989 e 
2007)

- Sergio Pretelli [Docente di Storia Università di Urbino], L’Italia dal 
1950 al 2000 (2008)

- Giuseppe Dal Ferro [Presidente FEDERUNI, Federazione Univer-
sità della Terza Età], Coinvolgimento emotivo nella comunicazione di-
dattica, intervento all’Assemblea di Faenza (23 febbraio 2008)

Conclusioni

Concludo questo ricordo, facendo ricorso ancora una volta alle 
parole di Giovanni Maroni, auspicando che per lui e per altri amici 
e ricercatori impegnati nella “buona battaglia” della cultura (e, an-
che, nel volontariato), non calino le ombre dell’oblio... non troppo 
presto, almeno.

Sono certo che Cesena saprà mantenerne la memoria e seguirne, 
con la libertà delle scelte di ognuno, le tracce.

Domani cominciamo le lezioni del 19° Anno Accademico. L’UTE 
ha messo radici solide. Ha acquisito, in quasi due decenni di fervida 
attività, maturità ed esperienza. Niente vanità, ma consapevolezza di 
immettere nella vita della città un fermento che ha due componenti: la 
voglia di ben pensare, come dice il sempre giovane Manzoni e il deside-
rio di condividere quella sostanza di umanità che arricchisce ciascuno 
di noi. Per evitare la retorica della condizione anziana cercheremo di 
dire cose vere e utili sul servizio che la persona matura può rendere. 
La testa e il cuore non vanno in pensione, ma imparano a capitalizzare 
l’esperienza, persino il dolore.

È una sciocchezza dire che uno si fa gli interessi per passare il tem-
po. Li sceglie, invece, perché lo fanno vivere meglio, esattamente come 
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un giovane. L’esperienza dello studio insieme rimanda a Dante e al 
Convivio: «l’uomo naturalmente desidera sapere». Da una lezione, a 
un libro, a un film a una mostra, a un viaggio, a un’amicizia, alla pos-
sibilità e all’abitudine a parlare e a discutere. Calvino la chiamava: «la 
ruota del pensiero». Per vivere meglio, che non è un risultato da poco9

C’è una riflessione che vengo facendo, una convinzione sul lavo-
ro che andiamo realizzando nella nostra Associazione che chiamiamo 
Università della Terza Età.

Mi accorgo che in questi ultimi dieci anni (un tempo lungo, che 
permette un giudizio sul nostro lavoro, che non è solo culturale ma ci 
mette insieme con forti interessi umani, con dialoghi via via più pro-
fondi) siamo più ricchi di cultura, di riflessione, di attenzione recipro-
ca, di ascolto, di intelligenza: è la “contaminazione benefica” di cui 
parla Rabih Chattat.

Sono più vivaci la partecipazione, il desiderio di intervenire, ma 
anche di prestare attenzione a chi ci sta accanto!

In quasi trent’anni siamo molto cresciuti (non solo di numero): 
con la cultura è aumentata la passione e il lavoro comune. Il relatore 
non esaurisce i contenuti; se è bravo (e molti sono bravissimi), è un 
disseminatore e un comunicatore. Il dibattito fiorisce subito, vivace, 
personale e spesso gli interventi non aspettano il momento del dibatti-
to, perché hanno bisogno di non perdere il calore dell’interesse imme-
diato. Non siamo solo uditori, ma maciniamo idee.

Sono i grandi temi umani che ci interessano: la felicità, la poesia, la 
fede, la bellezza, il rifiuto della banalità, l’aiuto reciproco per capire. 
Allora la vita spalanca altri orizzonti.

Che anche nel microcosmo della nostra comunità stia nascendo 
una realtà nuova? Pecco di ottimismo?10

Queste parole, fra le ultime che compaiono a firma di Giovanni Ma-
roni, sono un augurio e un auspicio che l’UTE trasmette volentieri ai 
Cesenati.

9 G. Maroni, tratto da un articolo su Il Corriere di Romagna, Cronaca di Cesena del 28 
settembre 2006, ripreso in Programma del 28° Anno Accademico dell’UTE 2015-2016», Cesena, 
Stilgraf, 2015, p. 3.

10 G. Maroni, Programma del 27° Anno Accademico dell’UTE 2014-2015, Cesena, Stilgraf, 
2014, p. 3.
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Presentazione libro con mons. Dal Ferro, 2008

Con don Giancarlo Biguzzi, 2011
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Al Conservatorio, 2011

Con il dr. Franco Casadei, 2011
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Vele, villini, villeggianti a Cesenatico nei primi anni 
del novecento nelle immagini di Agostino Lelli Mami

di Guia Lelli Mami

La piccola città di Cesenatico, nata e cresciuta attorno al suo 
porto canale, si trova all'improvviso, tra gli ultimi anni dell'Ot-
tocento e gli anni ‘30 del Novecento, di fronte ad un suo nuovo e 
formidabile sviluppo . Un periodo di transizione durato solo pochi 
decenni, ma tale da produrre profondi mutamenti nel territorio e 
nella vita dei suoi abitanti, trasformando in breve tempo il piccolo 
borgo marinaro in una fiorente città turistica. […]

L'autore di queste rare immagini storiche è Agostino Lelli-Ma-
mi, turista non “per caso” ma per passione, che ben conosceva la 
bellezza del luogo, essendo residente a Cesena, a pochi chilometri 
di distanza. Appassionato di viaggi e di fotografia, prolunga nel 
tempo, per alcuni decenni, il percorso tra Cesena e Cesenatico fino 
a farlo diventare, reiterandolo frequentemente, uno dei suoi viaggi 
più lunghi e più produttivi dal punto di vista fotografico […]. Non 
era un fotografo professionista, nel senso che non traeva profitto 
e sostentamento dalle immagini prodotte; era un "dilettante fo-
tografo", come allora veniva definito chi fotografava per il solo ed 
esclusivo diletto. […]

Nel piccolo mondo di Cesenatico agli inizi del Novecento le 
classi sociali sono nettamente divise, eppure si incontrano: Agosti-
no Lelli-Mami coglie con prontezza queste occasioni di incontro, 
realizzando immagini che esprimono con semplicità e naturalezza 
momenti e luoghi di contatto, senza sottolineature e senza retori-
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ca. Ma la classe sociale presa di mira dal fotografo è soprattutto la 
sua, quell'agiata borghesia che scopre i vantaggi della villeggiatura 
al mare, che acquista le nuove ville, appena costruite a una giusta 
distanza dalla spiaggia secondo i criteri stabiliti da un moderno 
piano regolatore predisposto dal Comune. Gli eleganti villini, qua-
si miniature delle prestigiose ville edificate intorno alle città, ven-
gono per così dire “censiti” da Lelli-Mami, che li ritrae in rapporto 
ad un contesto territoriale inizialmente semideserto, ma razional-
mente progettato, che si dota rapidamente delle infrastrutture più 
opportune e del necessario verde. Viene incluso in questo censi-
mento fotografico pure il monumentale e prestigioso Grand Hotel, 
costruito ai limiti della spiaggia, che si erge tra i minuscoli villini 
facendoli apparire ancor più piccoli. 

R. Vlahov, Foto-mosaico in Cesenatico agli inizi del Novecento 
nelle fotgrafie di Agostino Lelli-Mami, a cura di G. Lelli Mami, 
R.Vlahov, D. Gnola, Cesenatico, Stilgraf, 2013, pp. 19-21.  

La Cesenatico di fine Ottocento è fondamentalmente un porto 
commerciale e peschereccio. Le vele sono ancora protagoniste delle 
immagini di Agostino Lelli Mami, ma la loro epoca sta per finire 
per lasciare spazio ai motori. 

Piazza C. Pisacane e ponte sul canale, 1930-1932
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Nel 1896 l’architetto Amilcare Zavatti riceve dalla città di Ce-
senatico un diploma di gratitudine per il primo lavoro svolto nella 
cittadina. Si tratta della progettazione e direzione dei “lavori di al-
largamento del ponte sul canale del porto di Cesenatico, eseguiti col 
sistema dei volti a strombatura. Ed invero chi conosce le non lievi 
difficoltà che presenta questo sistema di costruzione, non può fare a 
meno di rivolgere all’egregio Architetto una parola che suoni plauso 
ed incoraggiamento a proseguire nella carriera così felicemente ini-
ziata”.

«Il Cittadino», 8 (1896), n. 25 (21 giugno 1896).

Carenaggio di un trabaccolo, 1915-1920

“«Le barche abbattute in carena», come non sentire il martello del 
calafato che picchia per inserire la stoppa tra i comenti del fasciame e 
l’acre odore della «pegola»?”.

G. Calisesi, Un altro chi eravamo?, in D. Masacci, S. De Lucia, 
Cesenatico: immagini della memoria, Cesenatico, 1983, p. 189.

“Attività rumorosa dunque quella dei nostri calafati, carpentieri 
e mastri d’ascia (non a caso la sordità era la malattia professionale). 
Categoria artigiana particolare, non ebbe certo l’importanza sociale 
e politica dei loro colleghi veneziani ricordati da statuti e documenti 
sin dalle epoche più lontane. […] I luoghi di lavoro erano generalmen-
te a cielo aperto”. Barche e gente dell’Adriatico, 1400-1900, a cura di 
U. Spadoni, Casalecchio di Reno, Grafis, 1985, p. 95.



660 Archivi Fotografici

Rimozione del timone di un trabaccolo, 1915-1920

“Come si è provveduto in passato a salvare dal pericolo dell’in-
terramento e della morte l’opera meravigliosa del sommo Leonar-
do? […] il terribile banco di sabbia all’imbocco si riformava costan-
temente, prova ne sia che le più piccole barche, specie in tempo di 
bassa marea, dovevano alzare il timone per non spezzarlo in secca. 
Si progettò di costruire quelle grandi opere che da Luigi Carlo Fari-
ni alla Camera furono chiamati «i polmoni del Porto». […] Il primo 
è un grande canalone che immette nel Porto a destra fra le luci di 
un ponte a paratoie; è la vena nuova denominata Mazzarini che 
corre parallela alla spiaggia per quasi due chilometri verso Bellaria. 
L’altro «polmone» immette nel Porto più oltre a sinistra per un breve 
emissario chiuso da paratoia”. 

«La Rivera Romagnola», 1 (1921), n. 2 (19 giugno 1921).
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Porto canale e municipio, 1915-1920

La torre del comune è ancora presente, verrà abbattuta durante la 
seconda guerra mondiale. Il poeta Marino Moretti il 22 luglio 1946 
così scriveva: “Cesenatico è un orrore: case sgangherate, villini di-
strutti, distrutto anche il municipio, anche la torre, il campanile, il 
faro, distrutti i ponti, gli alberi dei viali, le pinetine: che cosa resta? 
Restano pensioni e pensioncine a non finire, da mille in su”.

M. Moretti - A. Palazzeschi, Carteggio 1940-1962, a cura di 
F. Serra, Ravenna, Edizioni di storia e letteratura, 2000.

Porto canale, barche, 1915-1920
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“Le chiglie delle barche e delle navi addossandosi le une alle al-
tre coprivano a tratto a tratto la superficie del canale, gli alberi di-
segnando profili neri talora sembravano formare una foresta dagli 
alberi brulli […]; le corde perpendicolari raccomandate alla estremità 
dell’albero maestro accrescevano il materiale per la fantasia, le gome-
ne sorde e le catene scricchiolanti incrociandosi ed attorcigliandosi 
assicuravano le navi a grossi pali di marmo, e nello stesso tempo sem-
bravano una maligna insidia tesa agli incauti che si fossero avventu-
rati a passeggiare sui marciapiedi”. 

«Il Savio», 7 (1905), n. 317 (19-20 agosto 1905) 

Porto canale, 1915-1920

Al centro, coperto dal trabaccolo, lo «squero», cantiere per 
riparazioni, costruzione e protezione delle barche. “La pesca con le 
vele richiede forza di braccia. Escono il lunedì dal porto e non sanno 
di preciso quando torneranno. Dipende dal vento. Ce n’è sempre 
troppo o troppo poco. Con la bonaccia si sta fermi delle ore, magari 
delle giornate intere. Nei racconti dei marinai ci sono soprattutto le 
burrasche. Terribili in un mare falsamente facile come l’Adriatico. 
Terribili con la bora, ma anche con altri venti […]”.

V. Emiliani, Le ultime vele – Interviste coi pescatori, in Atti del 
Convegno: La marineria romagnola, l’uomo, l’ambiente, Cesenati-
co, 1977, p. 364.
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Bragozzo, trabaccolo, traghetto e persone di fronte all’edificio
del Reale Genio Civile, 1920-1925

“Quanti caffè, ristoranti, alberghi, trattorie, capanne, bars, ecc. vi 
sono a Cesenatico ora? Non lo so: è un fatto che il paese pullula di 
ritrovi pubblici d’ogni genere per tutte le classi, per tutti i gusti. […] Il 
caldo è soffocante ed alla spiaggia si gode una freschezza da far venire 
la voglia di restare tutta la giornata e parte della notte, se non ci fosse un 
inconveniente: «l’argent». […] Ieri, un marinaio, mi assicurava che se il 
Genio Civile non provvede lestamente a rimuovere con un intelligente 
drenaggio i banchi di sabbia che vanno ostruendo l’imboccatura del 
porto-canale, Cesenatico sarà in breve privata di qualunque traffico 
per l’impossibilità in cui vengono a trovarsi i trabaccoli da trasporto 
di manovrare. Pola, Fiume, Trieste e Zara, con le quali Cesenatico 
potrebbe avere un intenso traffico, nulla più potranno mandarci, né 
nulla più potranno ricevere, se il porto non viene rimesso in efficienza. 
La penuria di denaro deriva molto da questo”.

«La Riviera Romagnola», 4 (1924), n. 23 (5 giugno 1924).
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Trabaccoli all’ingresso del porto, 1915-1920

“Le vere sconfitte dall’avvento dei motori sulle barche furono le 
vele che sparirono con quegli elementi ornamentali della marineria (i 
grandi occhi a prua dei trabaccoli, le decorazioni sugli scafi dei bra-
gozzi…) nei quali la comunità si identificava e riconosceva”.

“Si costruirono lancioni e motopescherecci con diritto di prua 
verticale non più arrotondato, che presero il posto dei vecchi bar-
chetti. I grandi timoni a barra, che scendevano fin sotto la linea della 
chiglia con funzione anche di deriva, furono sostituiti da quelli a ruo-
ta. Per la prima volta sullo specchio di poppa furono montate piccole 
cabine all’interno delle quali il timoniere sovrintendeva ora alle ma-
novre ora all’accensione del motore e al funzionamento dell’elica”.

A. Lombardi, I lavoratori del mare: storie di uomini, di barche 
e di pesca, in «Ravenna Studi e Ricerche», 10 (2003), fasc. 2, luglio-
dicembre, Ravenna, Società di studi ravennati, 2004, pp. 292-294.
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Trabaccolo da trasporto, 1915-1920

“Anemico lavoro, resta a Cesenatico lo scambio colla costa op-
posta, alta e rocciosa, d’Istria e Dalmazia di materiali e prodotti del 
vicino territorio e della sua spiaggia. Sono piccoli scambi di necessità 
locali, fatto dal piccolo cabotaggio dei trabaccoli che fanno la spola 
fra le due sponde, le quali, per essere di natura così diversa, hanno 
bisogni quasi opposti”.

«La Riviera Romagnola», 1 (1921), n. 1 (12 giugno 1921).
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Cesenatico nasce turisticamente grazie alla costruzione di vil-
lini edificati su lotti di terreno situati tra il paese e il mare. È l’a-
renile che il Comune concede gratuitamente, dal 1902, su richiesta 
specialmente dell’imprenditore costruttore Ferruccio Fabbri, data 
l’accresciuta domanda di edilizia balneare. Il primo riparto di tali 
aree è situato sulla destra del Porto–Canale e lungo i viali Anita 
Garibaldi, del Lido e dei Mille.

Villa Leoni, 1914-1920

“Tutti i villini situati lungo i viali del Lido e dei Mille riusciranno 
allineati in quattro linee alternate, in modo che anche dalla quarta 
linea si godrà la vista del mare tra i fabbricati delle linee antecedenti. 
Essendo le aree di prima linea più vicine al mare e perciò più ricerca-
te, fu disposto che, in compenso, le aree più lontane dovessero avere 
una superficie maggiore”.

Lo sviluppo edilizio sulla spiaggia marina di Cesenatico. Conces-
sione gratuita di aree fabbricabili, Ravenna, Tip. Sociale Giuseppe 
Mazzini, 1904, p. 6.
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Villini, 1914-1920. A sinistra è il villino Magrini, al centro la villa 
Leoni e a destra l’Hotel Lido di proprietà delle sorelle Lelli. 

“La coraggiosa iniziativa delle Sig.ne sorelle Lelli ha fatto sorgere 
come per incanto l’hotel del Lido, che non essendo più sufficiente 
alle richieste quest’anno è stato ampliato con l’aggiunta di altri due 
corpi di fabbrica. […] Nei numerosi villini fabbricati nel nuovo secolo 
lungo il lido, i forestieri trovano buoni alloggi per famiglie e a modici 
prezzi”.

G. Marconi, Clima e spiaggia di Cesenatico (Forlì), Savignano 
di Romagna, Tip. al Rubicone, 1913, p. 60. 

“La vita balneare di Cesenatico assume giorno per giorno la sua 
fisionomia di gaiezza festosa e ridente. La colonia s’accresce di conti-
nuo e le vie ampie e luminose formicolano di forestieri che si godono 
un soggiorno contemplativo, salubre e tranquillo […]. Nel paese gli 
alberghi e le case si vanno ripulendo e rialzando, e sul mare oltre lo 
Stabilimento Balneario, quanto mai ammirevole per eleganza e posi-
tura, sono sorte numerosissime ville e due superbi Hotels Ristoranti 
l’Eritrea e il Lido dotati di tutto ciò che può esservi di piacevole e di 
desiderabile”.

«La Riviera Romagnola», 2 (1922), n. 31 (6 luglio1922).
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Villino Magrini, 1915-1920. 

Il villino, di proprietà dell’architetto Adolfo Magrini, edificato a 
metà degli anni dieci, è tuttora in viale Carducci.

“L’intera intelaiatura strutturale della villa fu realizzata in ce-
mento, gettato fra armature mobili in lamiera; per muri di riempi-
mento furono utilizzati blocchi a due fori di tipo Wender. Tutte le 
cornici, gli architravi, gli archivolti, le colonnine furono realizzati in 
cemento armato”.

U. Tramonti, Itinerari d’architettura moderna Forlì, Cesenati-
co, Predappio, Bologna, Alinea, 1997, p. 229. 

Villini, 1915-1920
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“Nella splendida spiaggia, che già comincia a popolarsi di elegan-
ti villini, il numero dei bagnanti è in quest’anno più numeroso del 
solito. E di ciò credo sia ragione principale il rinnovato e migliorato 
spirito di ospitalità che anima gli abitanti del luogo, i quali si sono 
svegliati dal lungo sonno e dalla inspiegabile inerzia per tentare di 
dare un po’ di vita alla stagione balneare, che altrimenti minacciava 
di finire per mancanza di forestieri”

«Il Cittadino», 13 (1901), n. 31 (4 agosto 1901).

La varietà costruttiva dei villini risente del gusto e delle mode del 
tempo; si possono distinguere quattro categorie: villino con la torre, 
a pianta quadrata, a pianta a elle, di forma libera. 

Villino Faedi-Moretti, 1910-1915

Il villino al mare, in stile liberty, costruito nel 1904, fu acquista-
to nel 1905 da Ettore Moretti, padre dello scrittore Marino, in com-
proprietà con Alessandro e Balilla Faedi. Nel carteggio con l’amico 
Aldo Palazzeschi Moretti ricorda spesso questo villino dove amava 
trascorrere alcuni giorni di fine estate. L’edificio era ubicato in via-
le del Lido (ora viale Carducci). In una lettera dell’aprile 1909 dava 
notizie del tempo, di un aprile meraviglioso, “con un via vai di gente 
che viene a vedere e ad affittare i villini. Il nostro l’abbiamo affittato 
abbastanza bene quest’anno: 1400 lire, 200 più dell’anno scorso”.

M. Moretti, A. Palazzeschi, Carteggio 1904-1925, a cura di 
S. Magherini, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1999, p. 234. 
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Villa, 1914-1920 

Nel 1910, su disegno dell’ingegnere - architetto Amilcare Zavatti, 
viene predisposto un nuovo piano regolatore che prevede la realizza-
zione di due nuovi ordini di appezzamenti edificabili sul lato a mare 
del viale del Lido (oggi viale Carducci). (LMP0164)* 

Colonia Veronese, fontana e villini, 1936
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“Era questo il vecchio albergo Caimmi, progettato nel 1928 
dall’architetto Magrini, per quella élite vacanziera caratteristica 
dell’avvio turistico di Cesenatico, e edificato sull’area del primo sta-
bilimento balneare. […] Terminale visivo di un lungo asse prospettico 
che lo poneva in contatto diretto con l’antico centro, l’Hotel Caimmi 
dava inizio alla lunga sequenza di importanti strutture ricettive co-
struite dalla parte dell’arenile sul viale Carducci, confermato ormai 
nel suo ruolo di asse primario di sviluppo urbano”. Nel 1930 l’alber-
go è acquistato dal Consorzio Antitubercolare Provinciale di Verona 
che nel 1936 lo trasforma in colonia marina.

U. Tramonti, Itinerari d’architettura moderna: Forlì, Cesenati-
co, Predappio cit., p. 231. (LMP0165)*

Villini in viale Carducci, 1910-1913. 

Il viale del Lido prende nome di viale Giosuè Carducci nel 1908. 
Tra il 1913 e il 1915 si completano i lavori di piantumazione e subito 
dopo quelli di illuminazione.

 “Nel 1914 Zavatti progetta la sistemazione del viale Carducci e 
delle sue adiacenze, un’area che in quegli anni si era «andata rapida-
mente popolando»; in base al progetto la strada viene livellata il più 
possibile e su di essa viene steso «un inghiaiamento ad un solo strato 
dello spessore di dieci centimetri, sufficiente per resistere al transito 
attuale, lasciando alle successive somministrazioni annuali di ghiaia 
il compito di effettuare il graduale compimento del piano»”.

Amilcare Zavatti ingegnere architetto (1869 – 1939), a cura di P. 
Errani, Cesena, Biblioteca Malatestiana, 2001, p. 15. (LMP1232)*
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Villa Amato, 1910-1915

Il baritono Giuseppe Amato (1878-1942), napoletano, proprieta-
rio a Cesenatico di questa villa dove soggiorna spesso, si esibisce più 
volte prima del 1918 nel locale teatro. “Per questa gente semplice, il 
grande baritono è, al tempo stesso, un gran personaggio e un amico. 
Con la sporta di vimini al braccio, va a far la spesa da loro nella piaz-
za, fermandosi a chiacchierare davanti a questa e a quella bancarella, 
poiché egli non è solo un cliente, ma un amico intimo”. 

The Romantic World of Music, New York, E.P. Dutton & com-
pany, 1922, pp. 166-181. (LPM1234)*
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Grand Hotel, 1935

“La fine degli anni 20 vide il massimo sviluppo turistico prebel-
lico e Cesenatico assurgere a secondo centro balneare, dopo Rimini, 
della riviera romagnola. L’affermata industria alberghiera si dotò di 
nuove qualificate strutture: l’industriale milanese G. Ceschina si fece 
carico della costruzione (1929) del Grand Hotel di Cesenatico con-
temporaneamente a quello di Riccione per soddisfare, con una strut-
tura moderna, le più ricercate e raffinate esigenze di una sempre più 
incalzante élite vacanziera”.

U. Tramonti, Itinerari d’architettura moderna Forlì, Cesenati-
co, Predappio cit., p. 230. (LMP0167)*
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“Lo straordinario numero di villini e di ville, anche sontuose, che 
s’affollano alla spiaggia, gli hotels con ogni conforto e comodità, le 
pensioni per tutte le classi e per tutte le borse, la bontà ed ospitali-
tà della cittadinanza e l’affluenza enorme, ogni anno crescente, di 
bagnanti e villeggianti, che d’ogni parte vi accorrono, per trovarvi 
cure e ristoro attestano, nel modo migliore, e più eloquente il valore 
curativo e climatico del suo mare e della sua aria.

A. Mischi in Riviera Romagnola, Spiaggia di Cesenatico, a cura 
del Municipio di Cesenatico, Milano, Arti Grafiche Bellazzi-Go-
vi, 1925, pp. 49-50. 

Stabilimento Bagni, 1905-1908 

Dalla relazione della Giunta Municipale dell’anno 1891 si appren-
de che allo scadere della convenzione stabilita nel 1877 fra il Comune 
e la Società dello Stabilimento Balneare di Cesenatico, Giuseppe Bra-
vetti, proprietario, rinunciava, per le troppe spese, a restaurarlo dopo 
che il fortunale del 25 Agosto del 1890 lo aveva ridotto in cattivo stato. 
La Giunta, ritenendo che il paese senza Stabilimento Balneare non 
potesse assolutamente stare, pensò di costruirne uno nuovo a spese 
del Municipio, a somiglianza di quello del Bravetti. L’ingegnere co-
munale Luigi Bertoni fece osservare alla Giunta che la costruzione di 
un nuovo stabilimento in legno avrebbe comportato una grossa spesa 
per ritrovarsi dopo alcuni anni nella situazione attuale. “Suggerì per-
tanto di costruire uno stabilimento in cotto nella terraferma, limitan-
do quello in legno sul mare ad una piccolissima piattaforma ed ai Ca-
sotti. […] I signori Consiglieri presenti approvavano alla unanimità”.

B. Ballerin, La diffusione dell’esperienza, in «Romagna Arte e 
Storia», 10, n. 28 (gennaio-aprile 1990), p. 114. (LMP0150)*
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Bagnanti, 1900-1905

“Quello che intendo rilevare il cresciuto confusionismo dei due 
sessi sulla spiaggia libera, ed un po’ anche nello Stabilimento[…]. Sia-
mo certi che si provvederà allo sconcio deplorevole, e presto. In caso 
torneremo alla carica, mettendo i punti sugli i, certi che le persone 
«morali» ci applaudiranno. Non per niente debbono esserci quelle 
tabelle che segnano la distinzione dei due sessi”. 

«Il Savio», 3 (1901), n. 112 (3-4 agosto 1901). (LMP0487)*

Bagnanti, 1910-1915
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“[…] Chi volesse prendersi il divertimento di una passeggiata lun-
go la spiaggia verso lo stabilimento, incontrerebbe non pochi uomini 
con mezzi costumi, delle donne che si illudono di essere coperte per-
ché invece del costume da bagno indossano la camicia che quando è ba-
gnata…è qualche cosa come la carta velina. […] E questo naturalmente 
non va bene. Non va bene per noi che veniamo al mare per far prendere 
i bagni ai nostri figliuoli, non va bene per il paese, che non ci deve aver 
interesse ad avere o a tollerare che ci sia della gente tanto primitiva a 
costumi, non va bene perché ci sono le leggi e anche a Cesenatico ci 
debbono pur essere gli incaricati a farle osservare”.

«Il Corriere Cesenate», 21 (1912), n. 50 (27 luglio 1912). (LMP0002)*

Bagnanti, 1915-1918

A lungo anche dopo la costruzione di ville e villini a ridosso degli 
arenili la spiaggia restò deserta. I primi capanni sorgevano sui suoi 
margini estremi lontano dal mare, quasi un prolungamento delle 
case, delle ville. La spiaggia somigliava a un deserto: non una pianta, 
non un riparo, non un’ombra. 

G. Triani, Pelle di luna Pelle di sole, Venezia, Marsilio, 1988, p. 129.
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Gruppo di ragazze sulla riva, 1915-1917 

“Limitato ad uno spaurito drappello di ricche signore – libere e 
d’avanguardia – che, ancora una volta, traevano in ciò ispirazione dai 
modelli d’oltralpe, l’abbigliamento da mare prescriveva una cuffia 
di taffetà gommata, un paio di castigatissimi pantaloni e una mor-
bida blusa al di sotto della quale vigilava imperterrito il carceriere di 
sempre: il busto, corset baigneuse, il corsetto della bagnante, come si 
diceva allora, il cui merito precipuo era quello di sostenere «perfetta-
mente le forme, lasciando libertà compiuta ai movimenti» del nuoto”.

A. Gigli Marchetti, Dalla crinolina alla minigonna: la donna, l’a-
bito e la società dal XVII al XX secolo, Bologna, CLUEB, 1995, p. 136.

Bagno benefico, 1918-1920
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“Da più di un mese il nostro paese ha preso l’aspetto di un’allegra 
cittadina: un continuo via vai di pariglie, di diligenze, di legni, di 
automobili e di biciclette ha riversato e riversa continuamente in 
mezzo a noi una vera colonia, per quanto instabile, di forastieri. Ad 
ogni ora del giorno tutta questa gente corre al mare, vi corre avida di 
un sollievo, poichè vi è venuta indebolita ed annoiata dalle fatiche, 
dalle malattie specialmente dal caldo insopportabile della città. 
Uscendo dal bagno ciascuno si sente ringiovanite le membra, leggero 
ed esilarante il respiro”.

«Il Savio», 5 (1903), n. 217 (22-23 agosto 1903). 

Agostino Lelli Mami e famiglia a bordo di una carrozza di tipo ame-
ricano, 1915

“Incomincia l’affluenza a questa spiaggia, e la strada Cesena-Ce-
senatico è come al solito frequentatissima di veicoli che trasportano 
viveri, persone, masserizie ecc. […] Birocce abbandonate in mezzo la 
strada sprovviste perfino di fanale, cariche di carbone, fieno, o bar-
babietole, costituiscono un permanente pericolo per tutti coloro che 
hanno bisogno di liberamente transitare”.

«Il Savio», 10 (1908), n. 464 (11-12 luglio 1908).
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Famiglia in acqua, 1930

“Qui generalmente si comincia a far bagni verso la metà di mag-
gio e si continua fino alla metà di settembre. È assolutamente falsa o 
almeno è del tutto soggettiva l’idea che i bagni migliori siano quelli 
che si fanno dal 15 luglio al 15 agosto. Il bagno più buono è quello che 
giova di più secondo le diverse affezioni, per cui è consigliato e ri-
guardo ad esse bisogna saper scegliere il periodo più opportuno, l’ora 
della giornata più favorevole, talora preferire il mare agitato, tal’altra 
aspettare la calma assoluta. Chi si bagna per diletto trova buone tutte 
le ore e tutti i giorni; chi si bagna per una malattia qualsiasi dovrebbe 
sempre consultare un medico locale prima di tuffarsi nell’acquai”.

G. Marconi, Clima e spiaggia di Cesenatico, Savignano di Ro-
magna, Tip. al Rubicone P. Ughi e C., 1913, p. 59. 

Signora che legge 
la rivista Excelsior, 
1931-1932
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Bagnante, 1915-1920

“Alla pesantezza dei costumi da bagno si aggiungono poi cap-
pelli, fazzoletti ed ombrellini: l’esposizione al sole deve infatti es-
sere evitata ad ogni costo. Essa è giudicata pericolosa se associata al 
bagno […] e comunque sconveniente poiché produce come risultato 
l’abbronzatura”.

V. Orioli, Cesenatico: turismo e città balneare fra Otto e Nove-
cento, Firenze, Alinea, 2008, p. 54.
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Villeggiante pittrice sul porto canale, 1920-1926

La pittrice qui ritratta è Emma Buzzacchi Quilici, detta Mimì 
(1903-1990). Appartenente ad una famiglia della colta borghesia me-
dolese, Mimì sposa nel 1929 il giornalista Nello Quilici, dal quale 
avrà i figli Folco e Vieri. Pittrice autodidatta, inizia la sua attività 
negli anni venti a Cesenatico e Ferrara dove vive. Nel 1923, durante 
l’estate, incontra per la prima volta Filippo De Pisis, ospite a Cesena-
tico del poeta Marino Moretti. Nel 1927 vince la medaglia d’oro con 
il quadro Paranze a Cesenatico alla Biennale dell’arte del paesaggio 
a Bologna.
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Gruppo di bagnanti in posa, 1926-1927

“Nel 1927 il costume da bagno femminile era ormai per sempli-
cità simile a quello maschile; aderiva al corpo, senza fronzoli, ed era 
ormai «sportivo» per concezione e funzionalità: schiena, decollété, 
braccia e gambe scoperte. […] (LMP0301

Signora all’ombra della tenda, 1930-1932
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“Le vacanze più faticose, dal punto di vista almeno del turn over 
dei vestiti - soprattutto delle donne -, erano senza dubbio quelle ma-
rine. Nella convinzione che una signora veramente elegante non do-
vesse contentarsi di esserlo al passeggio e in conversazione, ma che 
dovesse mostrarsi tale anche sulla spiaggia e in mezzo alle onde, si 
prevedevano per la vita di mare ben tre tipi di abbigliamento: i co-
stumi da spiaggia, i costumi da bagno e gli accappatoi. I costumi da 
bagno erano per lo più di lana scura e sciolti in modo da poter lasciare 
liberi i movimenti. […] Uscendo infine dall’acqua le donne eleganti 
- forse per pudore più che per necessità - si avvolgevano in ampi ac-
cappatoi di stoffa o di spugna ”.

Gigli Marchetti, Dalla crinolina alla minigonna: la donna, 
l’abito e la società dal XVII al XX secolo cit., pp. 153-154.

Tre bagnanti, 1934-1935

“Ai cappellini dalle modeste proporzioni le signore chic preferiro-
no, in villeggiatura, cappelli dalle tese più ampie, capaci cioè di pro-
teggere, almeno in parte, le preziose epidermidi del viso dall’azione 
insolente del sole. Per lo più di paglia e con una profusione incredibile 
di civettuoli fiori e frutti, di svolazzanti nastri e di ondeggianti piume, 
i copricapi da villeggiatura, in analogia per altro con quanto accade-
va a quelli di città, assunsero le più svariate fogge e le più fantasiose 
denominazioni: «alla Luigi 13», « a campana» o «alla cinese», «alla 
barcaiolo» o «alla marinière»”.

Gigli Marchetti, Dalla crinolina alla minigonna: la donna, l’abito 
e la società dal XVII al XX secolo cit., p. 135.
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Ragazza sulla sedia a sdraio, 
1934-1935

“Sulla spiaggia la gen-
te la si cominciava a vedere seduta. Con gli ombrelloni spuntavano 
anche le prime sdraio, primo e inequivocabile segnale di un compor-
tamento di confort che sottintendeva piacere per la vita da spiaggia e 
preludeva all’atto di esporsi al sole comodamente come libera scelta, 
come atto consapevole e non imposto”.

Triani, Pelle di luna Pelle di sole cit., p. 131. (LMP0548)*

Bagnanti in circolo, 1929-1934 
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Nel corso degli anni Venti molti dei vincoli legati alla moda si 
sciolgono. Costumi da bagno più ridotti sono l’espressione di una ri-
trovata libertà femminile: atletici costumi da nuoto in jersey di lana, 
sfiancati e aderenti, senza maniche, sempre abbinati a calzoncini 
shorts che arrivano a metà coscia o a corte coulottes. Le signore pro-
teggono le loro acconciature indossando cappellini di piquet bianco 
o cuffie da bagno. (LMP0005)*

Signora sulla terrazza del Grand Hotel, 1935-1936

Dopo gli anni ’20, gli abiti si fanno più morbidi e fascianti, le 
gonne si allungano sotto il ginocchio per il giorno e fino alla caviglia 
la sera. Rimane però di tendenza la grande rivoluzione degli anni pas-
sati: il pantalone diventa un capo elegante, tanto che viene indossato 
con disinvoltura anche da grandi star del tempo come Marlene Die-
trich. (LMP1256*)
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* Le immagini che riportano la sigla LMP fanno parte del fondo 
Lelli Mami collocato presso la Biblioteca Malatestiana di Cesena, che 
qui si ringrazia

Bibliografia

Agostino Lelli Mami fotografo amatoriale: [mostra documentaria, 
Cesena, 9-30 aprile 1994, Biblioteca Malatestiana], a cura di G. Benassa-
ti, G. Boni, con la collaborazione di G. Lelli Mami, Cesena, Sila, 1994.

Agostino Lelli-Mami, dilettante fotografo cesenate: immagini tra Ot-
tocento e Novecento, a cura di G. Lelli Mami, con la collaborazione di 
P. G. Fabbri, R. Vlahov, Cesena, Sila, 2009. 

G. Boni-D. Savoia, Agostino Lelli-Mami, fotografo, «IBC: informa-
zioni, commenti, inchieste sui beni culturali», 2010, n. 2, p. 75.

Cesenatico agli inizi del Novecento nelle fotografie di Agostino Lelli-
Mami, a cura di G. Lelli Mami, R. Vlahov, D. Gnola, Cesenatico, 
Sicograf, 2013.
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Alberto Gagliardo, Militari ebrei in Romagna. Tra Grande guerra e leg-
gi razziali, Cesena, Società Editrice “Il Ponte Vecchio”, 2019, pp. 85.

La storia della persecuzione antiebraica è un tema molto indagato dalla sto-
riografia recente, anche perché purtroppo ancora attuale. Risulta perciò estre-
mamente importante alimentarne continuamente la memoria, non solo nel pe-
riodo del 27 gennaio, ma ogni giorno, attraverso ogni mezzo (articoli, saggi, 
romanzi, documentari, film), affinché possa restare viva la consapevolezza di 
un avvenimento così atroce e arginare i rischi che qualcosa di simile abbia mai 
a ripetersi.

È quanto fa anche Alberto Gagliardo in questo breve ma denso saggio in 
cui ripercorre, muovendosi su una linea rigorosamente cronologica, la storia 
degli ebrei italiani dall’uscita dal ghetto al loro ingresso a pieno titolo nella vita 
civile del nostro Paese, almeno fino al 1938. Ma lo fa non tanto ricostruendo gli 
avvenimenti storici che conosciamo attraverso le narrazioni “generali”, quanto 
piuttosto inseguendo le traiettorie biografiche dei militari ebrei che sono nati, 
hanno vissuto o sono semplicemente transitati in Romagna tra la Grande guerra 
e la promulgazione delle leggi razziali. L’Autore indaga la materia, partendo dal 
Risorgimento, ed evidenzia come il rapporto fra ebrei e Stato italiano, proprio 
per le modalità storiche attraverso cui si era costruito, creò un legame partico-
larmente forte tra quella minoranza e le istituzioni, in particolare la monarchia 
sabauda.

Il volume, che si apre con la prefazione di Stefano Pivato (già rettore dell’U-
niversità “Carlo Bo” di Urbino), inizia dal coinvolgimento dei soldati ebrei nelle 
battaglie risorgimentali per L’Unità, dal momento che in tale fase, più esatta-
mente con lo Statuto Albertino, si inaugurò la concessione dei primi diritti, 
innanzitutto giuridici e poi anche politici, a quella minoranza. Infatti in questo 
processo integrativo ha avuto un ruolo decisivo proprio l’aspetto militare, poi-
ché la numerosa partecipazione di volontari ebrei alle battaglie risorgimentali, 
alle guerre d’Indipendenza, alla spedizione garibaldina dei Mille (1861) dimo-
strava pienamente il desiderio da parte degli ebrei di essere protagonisti del 
cambiamento della propria posizione all’interno della Nazione, cui aderivano 
anche per smentire lo stereotipo antisemita dell’“ebreo imbelle”, incapace di 
combattere.

Con la proclamazione del Regno d’Italia (17 marzo 1861), l’annessione di 
Veneto e Roma (1866, 1871), l’emancipazione fu estesa dal Regno di Sardegna 
ai nuovi territori annessi, segnando la fine di un’età di esclusione e l’inizio di 
una nuova, fatta di piena partecipazione. Con lo scoppio della Grande guerra 
si raggiunse il momento più alto di tale percorso di assimilazione, poiché gli 
ebrei italiani vi parteciparono schierandosi con la propria patria contro i propri 
correligionari europei, dunque in nome della nuova identità nazionale creatasi 
nel corso dell’Ottocento.
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Al termine del primo conflitto mondiale molti ebrei proseguirono il pro-
cesso di assimilazione, chi con scelte antifasciste, chi aderendo al fascismo, che 
dal canto suo fino al 1938 fu antisemita, filosemita, o indifferente al tema, nella 
stessa misura degli altri movimenti politici italiani e stranieri.

Questo risultato di piena integrazione produsse però come conseguenza il 
fatto che si fece più difficile riconoscere la presenza ebraica all’interno della 
società, poiché, proprio con il processo di assimilazione, gli ebrei non erano più 
designati come tali né all’anagrafe né nei registri di leva. E ciò, quando tra fine 
Ottocento e inizi Novecento l’antisemitismo conobbe una sua nuova stagione 
che rifondava l’antigiudaismo religioso medievale attraverso l’adozione di nuo-
ve categorie biologiche e razziali, costituì un elemento di preoccupazione per 
alcuni ambienti politici e intellettuali (in Italia sarà il censimento razzista del 
22 agosto 1938 a marcare nuovamente l’appartenenza ebraica dei suoi cittadini).

Di lì a poco (17 novembre 1938), con i Provvedimenti per la difesa della 
razza italiana, il fascismo produsse un vero e proprio «tradimento» (questo il 
titolo di un capitolo del libro, il suo centro tematico) con cui rinchiuse gli ebrei 
italiani in una nuova drammatica stagione di segregazione, misconoscendone i 
meriti e i diritti che essi si erano conquistati (è il caso di dirlo) col sangue sui 
campi di battaglia.

Appena vent’anni dopo la conclusione della Grande guerra sui giornali ita-
liani tutti i dati di realtà storica vennero falsificati per giustificare la svolta raz-
zista e antisemita del regime fascista.

Dei militari ebrei le cui storie sono ricostruite nel libro emergono nomi e 
vicende individuali dal forte valore emblematico: sono uomini che hanno com-
battuto, ottenuto onorificenze, sono stati feriti, alcuni uccisi, ma tutti, a causa 
dell’introduzione delle leggi razziali, si sono visti cancellare i diritti e mettere 
in pericolo le proprie vite. Un esempio per tutti:

Corrado Saralvo, nato a Cesena, partecipò alla Grande guerra nell’Aeronau-
tica militare; dopo il 1943 dovette abbandonare l’attività professionale e iniziare 
una vita clandestina fra città e formazioni partigiane; arrestato nel 1944, venne 
deportato ad Auschwitz e liberato il 27 gennaio 1945; rientrò poi in Italia, dove 
riprese la sua attività a Milano.

Gli ebrei, scopriamo leggendo il libro, parteciparono numerosi anche 
nell’ambito della Sanità militare, dove, a motivo dell’alto livello di istruzione 
che li caratterizzava, molti erano gli ufficiali medici. Ad esempio Aldo Cividali, 
nato a Bologna, trasferitosi a Ravenna, partecipò alla prima guerra mondiale in 
qualità di caporale sezione sanità, poi capitano medico. Ottenne un encomio 
solenne ma, sebbene non in servizio attivo, venne messo in congedo assoluto 
in quanto di “razza ebraica” nel 1939; arrestato al confine tra Svizzera e Italia, 
viene inviato insieme alla famiglia al campo di Fossoli da dove sarà deportato 
nel 1944 ad Auschwitz senza farne più ritorno.

Ma in queste pagine non si parla solo di uomini ebrei che erano coinvolti 
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dalla obbligatorietà della leva militare, ma anche delle donne ebree (insieme alle 
altre delle élites e della classe media, che per la prima volta uscivano dall’ambito 
famigliare), che alla Prima guerra mondiale aderirono con slancio patriottico 
e la cui partecipazione si manifestò nel ruolo di infermiere negli ospedali del 
fronte o delle retrovie. Un esempio è costituito dalle sorelle Jacchia, nate a Lugo, 
ma residenti a Cesena. La maggiore, Diana, si laureò in Matematica all’Univer-
sità di Bologna (una eccellenza, come tanti altri brillanti insegnanti ebrei dell’a-
teneo, che il razzismo di Stato, con le conseguenze che conosciamo, ha cancella-
to). Insegnante di matematica nelle scuole secondarie di Cesena, con lo scoppio 
del primo conflitto partecipò come infermiera volontaria della Croce rossa ita-
liana; ottenne per il servizio prestato la medaglia d’argento al merito. Tornò al 
servizio attivo dal 1931 nell’ambulatorio dell’ONB di Cesena diventando perfi-
no segretaria del Fascio Femminile della città; nel 1943 venne arrestata insieme 
alla sorella e nel ’44, deportata ad Auschwitz, venne uccisa all’arrivo.

Nel libro si parla anche della partecipazione “civile” ebraica alla Grande 
guerra, ricordando i nomi di quegli ebrei che per motivi anagrafici non vennero 
coinvolti nel conflitto ma ebbero comunque un ruolo attivo in qualità di bene-
fattori a favore delle truppe al fronte.

Gli ebrei italiani avrebbero dovuto combattere un’ulteriore guerra per essere 
riammessi nella storia nazionale del Paese, lottare insieme a tanti altri italiani 
per la libertà e la parità dei diritti: un numero molto alto di partigiani fu infatti 
di origine ebraica e molti di essi caddero in combattimento o, arrestati, furono 
uccisi in Italia o deportati. Tra questi Oscar Fuà, arruolatosi nel 1943 tra i vo-
lontari della Brigata Maiella, che morì nel 1944 durante la battaglia per la libera-
zione di Brisighella; o Isacco Hakim, bolognese di nascita, che per sfuggire alle 
retate nazi-fasciste si rifugiò a Gatteo prima di tentare di unirsi ai partigiani; nel 
1944 a Ponte Ruffio, da dove avrebbe dovuto raggiungere l’8° Brigata Garibaldi, 
venne catturato e ucciso da fascisti cesenati.

Grazie a libri come questo, in cui vengono ricostruite le vicende di persone 
normali ma che hanno avuto un ruolo importante nella costruzione dell’Italia, 
possiamo venire a conoscenza di tante sfaccettature della storia che da locale di-
venta mondiale. Ma più ancora possiamo ricordare i nomi e i volti di persone che 
hanno visto cancellare i propri diritti e a volte perfino le proprie vite (in nome 
di una aberrante ideologia), da quello stesso Stato, che esse avevano contribuito 
a realizzare e a difendere fino al sacrificio estremo. Un libro, dunque, che con-
tinua a indagare e raccontare, perché nessuno dimentichi.

Chiara Strocchi
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Segnalazioni 

La seguente rassegna, che non vanta pretese di completezza, intende segnalare 
alcuni titoli pubblicati lo scorso anno da autori o editori cesenati, su argomenti ri-
guardanti la nostra città. Fanno seguito i titoli di alcune tesi di laurea di argomento 
locale particolarmente interessanti.

Arte, storia, saggistica

40 anni a servizio della vita 1978-2018, a cura di Mario Alai, Maria Ridolfi, Clau-
dio Riva; prefazione di Carlo Casini, Cesena, Stilgraf, 2018.

Agostino Venanzio Reali: Via Crucis, breccia nel mistero, a cura di Anna Maria 
Tamburini, Prospero Rivi, Cesena, Il Vicolo, 2018.

Alberto Sughi: opera grafica (1946-2011). Catalogo ragionato, a cura di Sandro 
Parmiggiani, Cinisello Balsamo, Silvana editoriale, 2018 (Pubblicato in occasione del-
la mostra celebrativa del 90° anniversario della nascita dell’artista, tenuta a Cesena nel 
2018-2019).

Piero Altieri, La “resistenza” degli Ebrei allo sterminio nazi-fascista: la brigata 
ebraica in Romagna, «Annali Romagna», 2018, pp. 114-118.

Diego Angeloni, Te lo do io il barbone: storie, vizi e virtù della strada, disegni di 
Antonio Dal Muto, Cesena, Stilgraf, 2018.

Augusto Vasina (1929-2016). Atti del Convegno di Bologna (aula Prodi, San Gio-
vanni in Monte, 16 ottobre 2017) a cura di Leardo Mascanzoni, Cesena, Società di 
Studi Romagnoli, 2018 (Saggi e repertori, 44).

Eraldo Baldini, I giorni del sacro e del magico: tradizioni “dimenticate” del ciclo 
dell’anno in Romagna, Cesena, Il Ponte Vecchio, 2018 (Vicus).

Eraldo Baldini, Aurora Bedeschi, Il fango, la fame, la peste: clima, carestie ed epide-
mie in Romagna nel Medioevo e in Età moderna, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Vicus).

Benedetto XIII, papa, Vincenzo Maria Orsini, futuro Benedetto XIII, vescovo a 
Cesena (1680-1686): il Diario e la Relatio ad limina (1684), a cura di Marino Mengoz-
zi, Cesena, Società di studi romagnoli, 2018 (Saggi e repertori, 42).

Mauro Bettini, Stille dell’anima, ovvero i raggi di luce per riscoprire l’anima che è 
quasi come l’Angelo racchiuso nel nostro cuore, 2a ed., Cesena, Il ponte vecchio, 2018 
(Ursa maior).

Mauro Bettini, Voci profetiche di un mondo nuovo. Per la crescita di un popolo 
veramente cristiano, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Ursa maior. Memorandum).

Daniele Bosi, Villachiaviche: tracce di vita, Cesena, Stilgraf, 2018.
Annalisa Calandrini, Amarsi cucinando sano: le ricette romagnole della nonna ri-

visitate in chiave salutista, Cesena, Il Ponte Vecchio, 2018 (Ursa maior).
Rino Casali, Vogliamo vedere Gesù, prefazione di Marino Mengozzi, Cesena, 

Stilgraf, 2018.
Maurizio Cecchetti, Pedinamenti. Esercizi di critica d’arte, Roma, Edizioni 

dell’Asino, 2018 (I libri necessari).
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Giancarlo Dall’Ara, Migranti, realtà e sfide di richiedenti asilo, Cesena, Il ponte 
vecchio, 2018 (Ursa maior).

Franco Dell’Amore, Giulio Faini: un corno wagneriano per il ballo romagnolo tra 
Otto e Novecento, Cesena, Casa Dell’Amore, 2018.

Franco Dell’Amore, Il canto folcloristico in Romagna e la storia dei Canterini 
di Longiano (1933-1996), Longiano, Fondazione Tito Balestra ONLUS, 2018 (Terre 
sonore).

Il Dipartimento del Rubicone: i suoi archivi e il contesto storico. Atti del convegno, 
Ravenna 25-26 novembre 2016, a cura di Angelo Turchini, Cesena, Il ponte vecchio, 
2018 (Storia della Romagna, 6).

Paola Errani, Marino Mengozzi, Malatesta Novello Malatesti signore di Cesena, 
appendice a cura di Michele Andrea Pistocchi, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Storie).

Paola Errani, Marco Palma, Graffiti malatestiani: storie di donne, uomini, muri e 
banchi (secoli XV-XXI), Roma, Viella, 2018 (Scritture e libri del Medioevo, 17).

Esercizi dello sguardo: arte contemporanea in Romagna, a cura di Franco Bertoni, 
Portomaggiore, Arstudio editore, 2018 (Catalogo della mostra tenuta nel 2018 a: Ar-
genta e Brisighella, 6 aprile-27 maggio; Cesena e Forlì, 7 aprile-27 maggio).

Fragilis mortalitas: Renato Serra, gli affetti ai tempi della guerra: Luca Freschi, 
Elena Hamerski, a cura di Augusto Pompili & Marisa Zattini, Cesena, Il vicolo, 2018 
(Le ricordanze).

La Biblioteca Malatestiana. Storie e segreti, a cura di Marisa Zattini; prefazione 
Andrea Daltri; testi Daniele Pascale Guidotti Magnani ... [et al.]; fotografie Alberto 
Dradi Maraldi, Gian Paolo Senni, Ivano Giovannini, Cesena, Il vicolo, 2018 (Città & 
territorio).

La conquista dello spazio. The conquest of space, a cura di Riccardo Tonti Bandini, 
Cesena, Il vicolo, 2018.

Le vite dei cesenati XII, a cura di Rita Dell’Amore e Paola Errani, Cesena, Stam-
pare, 2018.

Lucio Gambi Ravenna e la Romagna: un geografo per la storia. Atti del Convegno 
tenuto a Ravenna nel 2016, a cura di Dante Bolognesi e Carla Giovannini, Bologna, 
Bononia University Press, 2018 (DISCI. Dipartimento storie, culture, civiltà. Geo-
grafia, 7) 

Gian Ruggero Manzoni, Romagna alla garibaldina! Romagnoli nell’Impresa dei 
Mille. Le due Compagnie Romagne. La battaglia del Volturno, Cesena, Il ponte vec-
chio, 2018 (Storie).

Marisa Zattini: Metamorphica, testi critici Giovanni Ciucci, Gian Ruggero Man-
zoni, Gabriella Baldissera; contributi Enrico Bertoni, Veronica Crespi; prosa poetica 
Fabrizio Parrini, Cesena, Il vicolo divisione libri, 2018.

Morgagni e Forlì, a cura di Giancarlo Cerasoli e del Gruppo cultura AUSL Romagna, 
[S.l.], Grafikamente edizioni, stampa 2018.

Ezio Ostolani, Il servo di Dio Don Quintino Sicuro (1920-1968): arcobaleno di san-
tità da Melissano a Sant’Alberico, finanziere, eremita, sacerdote, Cesena, Stilgraf, 2018.
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Papa Francesco a Cesena. Nel III centenario della nascita di Pio VI, a cura di Wal-
ter Amaducci e Marino Mengozzi, Cesena, Stilgraf, 2018.

Per grazia ricevuta. Atti del Convegno “Gli ex voto dell’Abbazia di Santa Maria 
del Monte in Cesena: fede ed espressione comunicativa”, Cesena, 27 maggio 2017, a 
cura di Piero Altieri e Paolo Turroni, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (I quaderni degli 
Amici del Monte, 2).

Per grazia ricevuta: ex voto fra arte antica & contemporanea, a cura di Maria Zat-
tini, Cesena, Il vicolo, 2018.

La pieve e le chiese di San Martino dal Savio al Rubicone Urgon, a cura di Rino 
Zoffoli; testi di Stefano Lelli ... [et al.], Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Vicus).

Processo a Cesare, a cura di Paolo Turroni; testi di Giovanni Brizzi, Luciano Can-
fora, Gianfranco Miro Gori, Cristina Ravara Montebelli, Daniela Romanelli, Paolo 
Turroni, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Vicus).

Douglas Regattieri, vescovo di Cesena-Sarsina, Davanti alle piaghe del Signore: 
meditazione per la Quaresima, Cesena, Stilgraf, 2018.

Maurizio Ridolfi, Romagne: società e politica, storia e tradizioni civiche nell’età 
contemporanea, Cesena, Società di studi romagnoli, 2018 (Saggi e repertori, 45).

Beppe Sangiorgi, Sotto le coperte non c’é miseria: sesso e amore nella Romagna 
popolare, preambolo di Cristiano Cavina, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Vicus).

Giampiero Savini, Francesco Masini, huomo nelle cose d’architettura, et in mol-
te altre simili professioni assai intelligente, Cesena, Società di studi romagnoli, 2018 
(Quaderni degli Studi Romagnoli, 36).

Scatti di cinema 2017.[CliCiak], a cura di Centro Cinema Città di Cesena, Bolo-
gna, Cineteca di Bologna, 2017 (Catalogo della Mostra tenuta a Cesena nel 2018 in 
occasione del concorso nazionale per fotografi di scena, 21a edizione).

Sergio Spada, Condottieri di Romagna 1. Il Duecento e il Trecento, Cesena, Il 
ponte vecchio, 2018 (Signori di Romagna, 9).

Tra scienza ed empirismo: Nicola Gambetti di Monterotondo (1832-1921) e la me-
dicina popolare nel Montefeltro. Atti del convegno Novafeltria (RN), 16 settembre 
2017, a cura di Stefano De Carolis e Giulia Grossi, Rimini, Ordine dei medici chirur-
ghi e degli odontoiatri della provincia di Rimini, 2018 (Quaderni della Scuola di storia 
della medicina dell’Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri della provincia di 
Rimini, 1).

Il tramonto del padre, a cura di Marino Mengozzi, Cesena, Stilgraf, 2018 (Centro 
culturale Campo della Stella, Cesena, 15).

Universo Gabellini: terrecotte, disegni e vignette, a cura di Paolo Zanfini, Cesena, 
Wafra, 2018.

Marisa Zattini, Alberi eretici/ermetici, testi di Janus, Giovanni Ciucci, Marisa Zat-
tini, con parole di Mauro Perani, Cesena, Il Vicolo, 2018.

Poesia e narrativa
Piero Berti, Due in uno, Cesena, Stilgraf, 2018.
Marino Biondi, Letteratura giornalismo commenti: un diario di letture, Firenze, 

https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/SebinaOpac/query/IDCOLLANA:rav2494854?context=catalogo
https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/SebinaOpac/query/IDCOLLANA:rav2494854?context=catalogo
https://scoprirete.bibliotecheromagna.it/SebinaOpac/query/IDCOLLANA:rav2494854?context=catalogo
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Società editrice fiorentina, 2018 (Studi, 32).
Marzia Biondi, L’amaca dell’abbraccio dissetante, prefazione di Gianfranco Lau-

retano, Rimini, Raffaelli, 2018 (Prima edizione).
Nicoletta Brina, Il bugiardino per i maschi: manuale di sopravvivenza per le don-

ne, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Cammei).
Giancarlo Cerasoli, Per grazia ricevuta: trenta storie in versi, Forlimpopoli, Pas-

satore, 2018.
Cleide, L’uovo di legno, postfazione Davide Brullo, Cesena, Il Vicolo editore, 

2018 (Sfridi “del doppio”).
Graziano Dall’Ara, Nella bagnata sabbia autunnale: poesie, Rimini, Raffaelli, 

2018 (Prima edizione).
Dove abitano le parole, a cura di Alberto Calciolari e Isabella Fabbri, Bologna, 

Istituto per i Beni Artistici Culturali e Naturali della Regione Emilia-Romagna, 2018.
Tonina Facciani, Insogni, a cura di Enrico Berti; introduzione di Leonardo Belli, 

Cesena, Tosca, 2018.
Gianni, Fucci, Il mio cuore ascolta. Poesie, nota in margine ai testi dell’Autore, 

postfazione Pier Guido Raggini, Cesena, Il vicolo, 2018 (Sfridi “del doppio”).
Maria Carmela Gianessi, Scandali e intrighi malatestiani: Paolo e Francesca e altri 

ricordi di Uberto Malatesta, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Cammei).
Ernesto Giorgi, Non per virtù. (1960-1968), nota editoriale Marisa Zattini; prefa-

zione Marino Mengozzi, Cesena, Il vicolo divisione libri, 2018 (Motus animi arcana, 6).
Ernesto Giorgi, Oltre la notte. (1973-1998), prefazione Gianfranco Lauretano, 

postfazione Marino Mengozzi, Cesena, Il vicolo divisione libri, 2018 (Motus animi 
arcana, 5).

Francesco Gobbi, Poesie e altro, a cura di Maurizio Balestra, Cesena, Tosca, 2018.
Marco Magalotti, E sèl dla vita: poesie, a cura di Maurizio Balestra; introduzione 

di Maria Assunta Biondi, Cesena. Tosca, 2018.
Patrizia Martinelli, Francesco Pacchioni, Il bilbull del Bhutan : guida semiseria al 

cane più improbabile del mondo, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 (Cammei).
Grazia Medri, Gli occhi del cuore, a cura di G. Renzo Zignani, [Cesena], Talent 

self publishing; [S.l.], Equilibri de la Panchina, 2018.
Stefano Melandri, Quattro natural dame. Poesie, Cesena, Il ponte vecchio, 2018 

(Alma poesis).
Dolfo Nardini, Poesie, a cura di Maurizio Balestra; introduzione di Gianfranco 

Miro Gori, Cesena, Tosca, 2018.
Dino Pieri, ‘Sté dialet. Poesie (1977-2015), a cura di Maria Assunta Biondi, Cese-

na, Il ponte vecchio, 2018 (Tamerici).
Francesca Proia, Indigena alla terra, nota in margine ai testi dell’autrice; prefazio-

ne Marisa Zattini, Cesena, Il Vicolo editore, 2018 (Sfridi “del doppio”).
Orintia Romagnoli Sacrati, Adelina. Romanzo, edizione a cura di Franco Spazzo-

li, Cesena, Il Ponte vecchio, 2018 (Cammei).
Renato Serra nella cultura italiana ed europea, a cura di Gian Mario Anselmi e 
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Ines Briganti, [introduzione a cura di Marino Biondi], Bologna, Pàtron, 2018 (Cultu-
ra umanistica e saperi moderni, 11).

Salvatore Ritrovato, La casa dei venti, Cesena, Il vicolo divisione libri, 2018 (Ar-
cana mundi, 12).

Tesi di laurea di argomento locale

Ilaria Garavelli, Apparati effimeri ed esaltazione di Pio VI a Cesena 1775-1782. 
Tesi di laurea magistrale in Iconografia e Iconologia, relatore prof.ssa Sonia Cavic-
chioli; correlatore dott. Simone Sirocchi, Bologna, Alma Mater Studiorum Università 
di Bologna, Scuola di lettere e beni culturali, Corso di laurea magistrale in Arti visive, 
aa. 2017-2018.

Nicolò Mingolini, ABCDario malatestiano, relatore Luca Pitoni; correlatori Pa-
ola Errani, Luciano Perondi, [S.l.] : Stampa A0 Print, 2018, ISIA Urbino, Diploma 
accademico di I livello, Triennio Progettazione grafica e comunicazione visiva.

Paola Errani
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Abba, Giuseppe Cesare, 
Abbondanza, Barbara, 
Abbondanza, Sebastiano, 
Abidon Aidé, Miguel, 
Acerbi, Ercole, 
Achmatova, Anna, 
Acuto, Giovanni (John Hawkwood), 
Adani, Laura, 
Adolfo, parroco di Sant’Agostino, 
Agata, moglie di Tommaso di Pietro, 
Agnolozzi, Ezio, 
Agostini, Carlo, 
Agostini, Quinto, 
Agostino di Ippona (santo), 
Agostino, Veneziano, 
Agrati, Gabriella, 
Agricoltura, periodico, 
Aguselli, Francesco, 
Alai, Mario, 
Albee, Edward, 
Albertarelli, Alberto, 
Albertarelli, Alessandro, 
Alberti, Berto (Battaglia), 
Albiero, figlia di Concilio, 
Alboni, Eustachio, 
Alboni, Marietta, 
Aleotti, Antonio, 
Alessi, Rino, 
Alfieri, Vittorio, 
Alighieri, Dante, 
Alipranti Domenici, Alfonsina, 
Aloisi, Nais, 
Altana, Costantino, 
Altieri, Piero, 
Alvarez, Isaac, 

Amadori, Adelmo, 
Amadori, Agostino, 
Amadori, Alda, 
Amadori, Amedeo, 
Amadori, Bartolo, 
Amadori, Cecilia, 
Amadori, Dino, 
Amadori, Eugenio (detto Dino), 
Amadori, Florio, 
Amadori, Gino, 
Amadori, Giovanni, 
Amadori, Giulio, 
Amadori, Leonida, 
Amadori, Luciano, 
Amadori, Massimo, 
Amadori, Sante, 
Amadori, Valentina, 
Amadori, Willj, 
Amaducci, Gianni, 
Amaducci, Maria, 
Amaducci, Monica, 
Amaducci, Urbano, 
Amaducci, Virginia, 
Amaducci, Walter, 
Amaduzzi, Pio, 
Amati, Serafino, 
Amato, Giuseppe, 
Ambrosini, Giuseppe, 
Amendola, Giorgio, 
Amendolia, Maria Sofia, 
Anastasia, vedi Nastasia, 
Anceschi, Luciano, 
Anders, Władysław, 
Andrea, sarto di Cesena, 
Andreatta, Beniamino, 
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Andreoli, Annamaria, 
Andreotti, Giulio, 
Andreucci, Samuele, 
Angeli, Aurelio, 
Angeli, Bruno, 
Angeli, Vincenzo
Angeloni, Diego, 
Angiolini, Enrico, 
Anglico, Roberto, 
Anouillh, Jean, 
Anselmi, Gian Mario, 
Anselmo Marabini, Scuola nazionale e 

provinciale quadri, 
Antoniazzi, Alberto, 
Antonio da Cesena, frate inquisitore, 
Arcangeli, Francesco, 
ARCI (Associazione Ricreativa e Cul-

turale Italiana), 
Ardigò, Achille, 
Arenas, Roberto, 
Arienti, Arrigo, 
Arienti, Ugo, 
Arieti, Stefano, 
Aristofane, 
Armandi, Anna, 
Arnauld, Jules, 
Arout, Gabriel, 
Arrabal, Fernando, 
Arrighetti, Enrico Maria, 
Arrigoni, società, 
Asioli, Augusto, 
Aspertini, Amico, 
Associazione “Benigno Zaccagnini” di 

Cesena, 
Associazione Culturale Italo-Brasiliana 

di Minas Gerais (Acibra-MG), 
Associazione delle ragazze italiane 

(ARI), 
Associazione Falstaff Progetti, compa-

gnia teatrale, 
Associazione Generale Cooperative 

(AGCI), 
Associazione Goliardi Cesenati, 
Associazione Maria Fantini, 
Associazione Nazionale Paraplegici, 
Associazione Nazionale Partigiani d’I-

talia (ANPI), 
Associazione Perledonne, 
Associazione Repubblicana, 
Associazione Volontari Italiani Sangue 

(AVIS), 
Aumont, Tina, 
Azzaroni, Giovanni, 
Azzolini, Agostino, 
Bàccara, Luisa, 
Baccarini, Domenico, 
Baccarini, Pietro, 
Baccelli, Guido, 
Bacchiani, Torquato, 
Bacchiega, Cristina, 
Bacon, Francis, 
Bagagli, Franco, 
Bagioli, Alessandro, 
Bagioli, Antonio, 
Bagioli, Luigi, 
Bagioli, Sandro, 
Bagnoli, Claudio, 
Bagnoli, Leo, 
Bagnoli, Osvaldo, 
Bagnoli, Renato, 
Bagnolini, Domenico, 
Baiardi, Mariangela, 
Baj, Enrico, 
Baldacci, Giacomo, 
Baldacci, Gino, 
Baldassari, Alberto, 
Baldazzi, Giacomo, 
Baldini, Eraldo, 
Baldini, Ercole, 
Baldini, Francesca 
Baldini, Lucia, 
Baldissera, Gabriella, 
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Baldoni, Elio, 
Baldoni, Giorgia, 
Balducci, Alessandro, 
Balducci, Giacomo, 
Balducci, Raffaella, 
Balestra, Lino, 
Balestra, Maurizio, 
Balestra, Renzo, 
Ballerin, Bruno, 
Banda Osiris, compagnia teatrale e 

musicale
Bandera, Ulisse, 
Bandettini, Teresa, 
Bandi, Cornelia (vedi Zangheri, Cor-

nelia), 
Bandiera, Attilio, 
Bandiera, Emilio, 
Bandiera, fratelli, 
Bandinelli, Marco A., 
Baratti, Emilia, 
Barberi, Enrico, 
Barberi, Ugo, 
Barbero, Alessandro, 
Barbieri, Gino, 
Barbieri, Giuseppe Mario, 
Barbieri, Guglielmo, 
Barcobini Fasani, Raniero
Bardella, Virgilio, 
Bardi, Giovanni Battista, 
Barducci, Donatella, 
Barducci, Sergio, 
Barducci, Silvano, 
Baredi, Elena, 
Bargossi, Maria Luisa (detta Malù), 
Baronio, Cesare Carlo, 
Bartali, Gino, 
Bartoletti, famiglia, 
Bartoletti, Francesco, 
Bartoletti, Pietro, 
Bartoli, Silvia, 
Bartolini, Annalisa, 

Bartolini, Lorenzo, 
Bartolini, Ottorino, 
Bartolucci, Delia, 
Baruffi, Giuseppe, 
Baruzzi, Aurora, 
Baruzzi, Patrizia, 
Baruzzi, Walter, 
Basile, Franco, 
Bassoli, Luigi, 
Bassoli, Vittoria, 
Bastianelli (ditta di Roma), 
Battaglia, Salvatore, 
Battista, marescalco di Cesena, 
Battistini, Eleonora, 
Battistini, Gabriella, 
Battistini, Luisiana, 
Battistini, Pio, 
Bazant, Jan, 
Bazantova, Nina, 
Bazzi, Carlo, 
Bazzocchi, Carlo, 
Bazzocchi, Franco, 
Bazzocchi, Pierluigi, 
Beauharnais, Eugenio de, 
Beccati, Carlo, 
Beckett, Samuel, 
Bedei, Silvano, 
Bedeschi, Aurora, 
Bedeschi, Lorenzo, 
Beleffi, Graziella, 
Bellavista, Eufrasia, 
Belletti, Alfredo, 
Belletti, Biagio, 
Belletti, Francesco, 
Belletti, Giovanni Battista, 
Belletti, Giuseppe, 
Belletti, Matteo, 
Belli, Giulio, 
Belli, Leonardo, 
Belli, Piero, 
Belli, Rino, 
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Bellini, Vincenzo, 
Bellisomi, Carlo, 
Belloni, Luigi, 
Bellosi, Giuseppe, 
Bellu, Giovanni Maria, 
Belluzzi, Raffaele, 
Benacci, Vittorio, 
Benagli, Nicola, 
Benaglia, Fabio, 
Benassati, Giuseppina, 
Benassi, Memo, 
Bene, Carmelo, 
Benedetti, Corrado, 
Benedetto da Norcia (santo), 
Benedetto XIII (Pietro Francesco Or-

sini), 
Benelli Gilberto, 
Benfenati, Pietro, 
Benini, Adriano, 
Benini, Mario, 
Benini, Mauro, 
Benini, Rino, 
Benvenuti, Luciano, 
Benvenuto, Valerio, 
Berardi, Monica, 
Bergamini, Giuseppe, 
Berganza, Paolo, 
Berlati, Chiara, 
Berlinguer, Enrico, 
Bernacci, Francesca, 
Berti, Domenico, 
Berti, Enrico, 
Berti, Piero, 
Berti, Renza, 
Bertolazzi, Leonida, 
Bertolotti, Costanza, 
Berton, Angelo Pietro, 
Bertoni, Corrado, 
Bertoni, Enrico, 
Bertoni, Franco, 
Bertoni, Giulia, 

Bertoni, Luigi, 
Bertoni, Maurizio, 
Bertoni, Rolando, 
Bertozzi, Barbara, 
Bertozzi, Lorenzo, 
Bertozzi, Tarcisio, 
Betri, Maria Luisa, 
Betti, Cristoforo, 
Bettini, Giovanni, 
Bettini, Giuseppe, 
Bettini, Mauro, 
Bettini, Nazario, 
Bettini, Urbano, 
Biagi, Clodoveo, 
Bianchi, Lia, 
Bianchini, Maria, 
Biasini, Domenico, 
Biasini, Giancarlo, 
Biasini, Gino, 
Biasini, Silvia,
Bicocchi Bandera, Marianna, 
Bidermann, Hans, 
Bidolli, Anna Pia,
Bignami, Claudio, 
Bigon, Albertino, 
Biguzzi, Giancarlo, 
Bilancioni, Enrico, 
Binazzi, Massimo, 
Biondi Pieri, Maria Assunta, 
Biondi, Marino, 
Biondi, Marzia, 
Biondi, Silvia, 
Bisanzia, Costantino, 
Bissi, Ermanno, 
Bo, Carlo, 
Boal, Augusto, 
Bocchini, Inigo, 
Bocchini, Marta, 
Bocchini, Piero, 
Bocchini, Urbano, 
Bolchi, Bruno, 
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Boldrini, Arrigo (detto Bulow), 
Bologna, squadra di calcio, 
Bolognesi, Dante, 
Bolognesi, Giordano, 
Bolognesi, Giorgio, 
Bolognesi, Laura, 
Bolognesi, Luigi, 
Bolognesi, Mina, 
Bolognesi, Sante, 
Bonaparte, Napoleone vedi Napoleone 

Bonaparte
Bonavita, Massimo, 
Bonazzi, Carolina, 
Bonci, Alessandro, 
Bondi, Alberto, 
Bondi, Teresa, 
Bonfigli, Clodomiro, 
Bonhoeffer, Dietrich, 
Boni, Angelo Felice, 
Boni, Gessica, 
Bonini, Anna, 
Boniperti, Giampiero, 
Bonsor, Noel Reginald Pixell, 
Borghesani, Alfonso, 
Borghini, Giacomo, 
Borgia, Cesare, 
Borgia, Lucrezia, 
Borruso, Paolo, 
Bortolotti, Luca, 
Bosco, Giovanni Melchiorre, 
Bosi, Daniele, 
Bosi, Luigi, 
Bossio, Cesare, 
Bottecchia, Ottavio, 
Bouchardat, Apollinaire, 
Boumédiène, Houari, (Mohammed Ben 

Brahim Boukharouba),
Bovoli, Achille, 
Bracci, Paolo, 
Brancaccio, Giovanni, 
Brandolini, Elena, 

Branzanti, Franco, 
Braschi, Gian Angelo (vedi Pio VI), 
Braschi, Giovanni Battista, 
Braschi, Giovanni, 
Bravetti, Giuseppe, 
Brecht, Bertold, 
Briganti, Ines, 
Briganti, Lia, 
Briganti, Monica, 
Brigate Internazionali, 
Brighi, Domenico, 
Brighi, Mattia, 
Brigliadori, Luca, 
Brina, Nicoletta, 
Britto, Lino, 
Brivio, Roberto, 
Brizzi, Giovanni, 
Broccoli, Gabriella, 
Broza, La, compagnia dialettale, 
Brozzi, Marco, 
Brullo, Davide, 
Brunelleschi, Filippo, 
Brunelli, Antonella, 
Brunelli, Brunella (Bubi), 
Brunetti, Rinaldo, 
Brunini, Luigia, 
Bryan, Allant, 
Buazzelli, Tino, 
Buber, Martin, 
Bucarelli, Massimo, 
Bucci, fratelli, 
Bucci, Quinto (Alfredo), 
Büchner, George, 
Buda, Alessandro, 
Bufalini, Ermete, 
Bufalini, famiglia, 
Bufalini, Giacomo o Jacopo, 
Bufalini, Giunia, 
Bufalini, Ippolito, 
Bufalini, Lazzaro, 
Bufalini, Luigi, 
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Bufalini, Marianna, 
Bufalini, Marta, 
Bufalini, Maurizio, 
Bugli, Giuseppe, 
Buratti, Maurizia, 
Buratti, Sergio, 
Burke, Peter, 
Buscaroli Fabbri, Beatrice, 
Butironi (soprannome di mendicante), 
Buzzacchi Quilici, Emma, 
Byron, George Gordon Noel, 
Cabral, Amilcar, 
Cabruna, Ernesto, 
Cacciaguerra, Eligio, 
Cacciaguerra, Mariarosa Reni, 
Caccini, Giulio, 
Caddeo, Giovanni, 
Cadenas, Covi, 
Caetani, Bonifacio, 
Caffarelli, Enzo, 
Cagnoni, Giorgio, 
Cagnoni, Pietro, 
Calandrini, Annalisa, 
Calciolari, Alberto, 
Caldari, Luciano, 
Calessi, G. P., 
Caletti, Argia, 
Calisesi, Giorgio, 
Calisesi, Pio, 
Calvino, Italo, 
Camaeti, Giovanni, 
Camagni, Loris, 
Camasio, Sandro, 
Camera di Commercio Industria Arti-

gianato Agricoltura di Forlì, 
Camera di Commercio Industria Arti-

gianato Agricoltura di Ravenna, 
Camerota, Filippo, 
Camilla, figlia di Tommaso di Pietro, 
Campana, Dino, 
Campana, Pio, 

Campedelli, Igor, 
Campedelli, Luca, 
Camporesi, Piero
Campori, Paolo, 
Camus, Albert, 
Canali, Mauro, 
Candoli, Livio, 
Candoli, Raffaella (detta Lella), 
Candoni, Luigi, 
Canducci, Loris, 
Canfarini, Barbara, 
Canfora, Luciano, 
Cangini, Lucio, 
Canonici, Roberto, 
Cantoni, Agostino, 
Canziani, Gastone, 
Capanna, Mario, 
Capelli, Romolo, 
Capellini, Giovanni, 
Caporali, Tommaso, 
Cappelli, Giovanni, 
Cappelli, Giovanni, 
Cappelli, Licinio, 
Cappelli, Lorenzo, 
Cappellini, Emanuela, 
Capuzzo, Ester, 
Cara, Ruggero, 
Caradosso, Cristoforo (detto Il Foppa), 
Carboni, Mauro, 
Carcolli, Pico, 
Carducci, Giosue, 
Carli, Luigi, 
Carli, Mario, 
Carli, Renato, 
Carlini, Giovanni, 
Carlo Alberto di Savoia, 
Carlo Emanuele Pio di Savoia, 
Carlo Goldoni, compagnia teatrale, 
Carlo V d’Asburgo, 
Carminati, Antonio, 
Carnaccini, Graziella, 
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Caroli, Pasquale, 
Caroni, Luigi, 
Carpano & Novelli, Assicurazioni, 
Carpano, Giovanni, 
Carpinelli, Giuseppe, 
Carracci, Agostino, 
Carracci, Annibale, 
Carracci, Ludovico, 
Carraresi (o Cerresi), medico di Cat-

tolica, 
Carraro, Agostino (detto Tino), 
Cartier, Carlo, 
Carvalho, Aline de, 
Carvalho, Edson de,
Carvalho, Elce de, 
Carvalho, Ivo de, 
Carvalho, Raimundo de, 
Carvalho, Umberto de, 
Casacci, Francesco, 
Casadei Lucchi, Gabrio, 
Casadei, Ambra, 
Casadei, Annunziata, 
Casadei, Emilio, 
Casadei, Ezio, 
Casadei, Giorgio, 
Casadei, Massimo, 
Casadei, Oliviero, 
Casadei, Otello, 
Casadei, Renato, 
Casadei, Riccarda, 
Casagrandi, Oddo, 
Casali, Luciano, 
Casali, Rino, 
Casalini, Roberto, 
Casini, Carlo, 
Cassano, Antonio, 
Castelli, Vittorio, 
Castellucci, Claudia, 
Castellucci, Romeo, 
Castiglioni, Francesco Saverio (vedi Pio 

VIII),

Castria, Raffaele, 
Castronuovo, Antonio, 
Catacchio, Antonello, 
Catarsi, Enzo, 
Catenacci, Giacinta, 
Caterina, figlia di Agata, 
Catilina, Lucio Sergio, 
Cavallazzi, Elva, 
Cavallo, Victor, 
Cavallotti, Felice, 
Cavassini, Paolo, 
Cavazzutti, Stefano, 
Caviglia, Enrico, 
Cavina, Cristiano, 
Cavina, Sergio, 
Cazzani, Giovanni, 
Ceccarelli, Angelica, 
Ceccarelli, Elisa, 
Ceccarelli, Giampiero, 
Ceccarelli, Thomas, 
Ceccaroni, Agostino, 
Ceccaroni, Arnaldo, 
Ceccherini, Santi, 
Cecchetti, Maurizio, 
Cecchini, Primo, 
Cechov, Anton,
Celestini, congregazione religiosa, 
Celibidache, Sergiu, 
Cella, Sergio, 
Celli, Giorgio, 
Cellini, Benvenuto, 
Ceneri, Giuseppe, 
Cenni, Franco, 
Centro Ricerca Teatrale (CRT), Cese-

na, 
Centro Sportivo Italiano (CSI), 
Cera, Pier Luigi, 
Cerasoli, Giancarlo, 
CerchioQuadro, compagnia teatrale, 
Ceredi, Emiliano, 
Ceredi, Flora (detta Pierina), 
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Ceredi, Giorgio, 
Ceredi, Ivan, 
Ceredi, Mario, 
Ceredi, Michela, 
Ceredi, Secondo, 
Ceresini, Donino, 
Ceresini, Giovanni, 
Cernellini, Francesco, 
Cerni, Mezio, 
Cerrina, Giuseppina, 
Cerrito, Fanny, 
Cerusico, Giovanni Briganti, 
Cervantes, Miguel de, 
Cervellati, Pier Luigi, 
Cervi, Gino, 
Cesarotti, Melchiorre, 
Ceschina, Gaetano, 
Cesena Sulphur Company Limited, 
Cesena, Associazione Calcio, 
Cesetti, Roberto, 
CGIL (Confederazione generale italia-

na dei lavoratori), 
Chattat, Rabih, 
Chiaramonti, Barnaba, 
Chiaramonti, famiglia, 
Chiarello, Giuseppe, 
Chiari, Walter (pseudonimo di Walter 

Annicchiarico), 
Chiesa, Aurelio, 
Chievo Verona, squadra di calcio, 
Chiosso, Giorgio, 
Chitarra Azzurra, compagnia teatrale, 
Christie, Agatha, 
Chruščëv, Nikita, 
CIA, società cooperativa, 
Ciccarese, Ramiro, 
Cicerchia, Andrea, 
Cillario, famiglia, 
Cilleni Nepis, Carlo, 
Cimarosa, Domenico, 
Cinci, Rinaldo, 

Cinieri, Cosimo, 
Cinti, Italo, 
Ciotti, Francesco,
Cipriani, Leonetto, 
Cisterni, Giovanni, 
Città, Una, periodico, 
Cittadino, Il, periodico, 
Ciucci, Giovanni, 
Cividali, Aldo, 
Civinini, Sergio, 
Cleide, 
Clemente VII (Giulio Medici), 
Clemente VIII (Ippolito Aldobrandini), 
Codronchi, Battista, 
Cola, Carlo, 
Colantoni, Tiburga, 
Coliola, Giulia, 
Collettivo della Valdoca, compagnia 

teatrale, 
Collina Bastianetto, Patrizia, 
Collinelli, Giovanna 
Collinucci, Dino, 
Colombarini, Arturo, 
Colombini, Cesare, 
Colombo, Cristoforo, 
Colucci, Luigi, 
Comandini, Alberto (detto Adal), 
Comandini, Alfredo, 
Comandini, Federico, 
Comandini, Giacomo, 
Comandini, Maurizio, 
Comandini, Ubaldo, 
Comanducci, Marta, 
Comelli, Battista, 
Comisso, Giovanni, 
Comune, La, compagnia teatrale, 
Confcooperative, 
Consorzio di Bonifica, 
Conti, Giordano, 
Contoni, Agostino, 
Coordinamento regionale dell’associa-
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zionismo democratico (CRAD), 
Coppi, Fausto, 
Coppino, Michele, 
Corbucci, Francesco, 
Cordova, Fernando, 
Corelli, Arcangelo, 
Corioni, Gino, 
Corrain, Cleto, 
Corrida, La, programma radiofonico 

poi televisivo, 
Corriere Cesenate, periodico, 
Corriere di Romagna, Il, periodico, 
Corsi, Mario, 
Cortazar, Julio, 
Cortesi, Giuseppe, 
Coselschi, Eugenio, 
Cossutta, Armando, 
Costa, Andrea, 
Costa, Tiziano, 
Covato, Carmela, 
Crespi, Veronica, 
Cribario, Luigi, 
Crippa, Luigi, 
Crisafulli, Guglielmo, 
Crispi, Francesco, 
Crispo, Filippo,
Cristiano e Isabella, compagnia tea-

trale, 
Croce rossa italiana (CRI), 
Croce, Benedetto, 
Croce, Franca, 
Croce, Giulio Cesare, 
Croci, Federico, 
Crociati, Pio, 
Cruveilhier, Louis, 
Cruz Paiva, Odair da, 
Cuadra, La, compagnia teatrale di Si-

viglia, 
Cugnoli, Eugenio, 
Custódio da Silva, David, 
Custódio da Silva, Deolindo, 

Custódio da Silva, Eunice, 
Custódio da Silva, Genoveva Pulcheria, 
Custódio da Silva, Isabela, 
Custódio da Silva, José, 
Custódio da Silva, Lourdes, 
Custódio da Silva, Tereza, 
Custódio da Silva, Zilda, 
Cvetaeva, Marina, 
D’Altri, Paolo, 
D’Ancona, Alessandro, 
D’Annunzio, Gabriele, 
D’Isita, Mario, 
D’Onofrio, Edoardo, 
Dal Ferro, Giuseppe, 
Dal Monte, Socrate, 
Dal Muto, Antonio, 
Dall’Ara, Giancarlo, 
Dall’Ara, Graziano, 
Dall’Ara, Libero, 
Dallara, Antonio, 
Dalle Donne, Giancarlo, 
Dalmonte Casoni, Socrate, 
Daltri, Andrea, 
Daltri, Anna, 
Daltri, Gilberto, 
Dandini, Ercole, 
Danese, Gaia, 
Dardone, 
Daveri, Ubaldo, 
Dazzi Bardeschi, Marco, 
DC, vedi Democrazia Cristiana, 
De Angelis, Francesco, 
De Berardinis, Leo, 
De Bernardi, Alberto, 
De Carolis, Adolfo, 
De Carolis, Luigi, 
De Carolis, Stefano, 
De Castro, Paolo, 
De Cesari, Fabio, 
De Conti, Girolamo, 
De Falco, Antonio, 
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De Felice, Renzo, 
De Filippo, Eduardo, 
De Fort, Ester, 
De Gasperi, Alcide, 
De Ghelderode, Michel, 
De Giaxa, Vincenzo, 
De Keersmaeker, Anne Teresa, 
De Lorenzo, Giovanni, 
De Luca, Costantino, 
De Lucia, Salvatore, 
De Michelis, Luigi, 
De Mita, Ciriaco, 
De Pasqua, Pietro, 
De Pisis, Filippo, 
De Rechter, Giovanni, 
De Rege, fratelli, 
De Sanctis, Francesco, 
Deangelis, Lucia, 
Deianira, 
Delio Cantimori, circolo culturale, 
Dell’Amore Franco, 
Dell’Amore, Augusto, 
Dell’Amore, Domenico, 
Dell’Amore, Franco,
Dell’Amore, Giovanni, 
Dell’Amore, Giuseppe, 
Dell’Amore, Natale, 
Dell’Amore, Rita, 
Dell’Aquila, Fabrizio, 
Della Peruta, Franco, 
Delle Rose Margherita, 
Delzell, Charles F., 
Democratici di Sinistra (DS), 
Democrazia Cristiana (DC), 
Denhoff, Casimiro, 
Denzi, Giuseppe, 
Dialta, moglie di Girolamo Fabretti, 
Diário Oficial, periodico, 
Diberti, Luigi, 
Dickens, Charles, 
Dickinson, Emily, 

Dietrich, Marlene (pseudonimo di Ma-
rie Magdalene Dietrich), 

Diomede,
Docci, Decio, 
Dolcini, banda, 
Dolcini, Carlo, 
Domenica, detta Priora, 
Domenichini, Dino, 
Domenichini, Giovanni, 
Domeniconi, Angelo, 
Donati, Gianluca, 
Donati, Ruggero, 
Dondi, Ruggero, 
Donini, Renzo Massimo, 
Donizetti, Gaetano, 
Dostoevskij, Fëdor, 
Dradi Maraldi, Alberto, 
Dradi Maraldi, Biagio, 
Dreyer, Carl Theodor, 
Drudi, Emanuela, 
DS, Democratici di Sinistra, 
DSM (Distretto di Salute Mentale)
Dumas, Alexandre, 
Duplessis, Giorgio, 
Durer, Albrecht, 
Durrenmatt, Friedrich, 
Dursi, Massimo, 
Duse, Eleonora, 
Eco, Umberto, 
Edi, Hause
Einstein, Alfred, 
Elisabetta di Valois, 
Ellero, Giuseppe, 
Emiliani, Vittorio, 
Ente Nazionale Democratico di Azione 

Sociale (ENDAS), 
Ente di Sviluppo Agricolo dell’Emilia-

Romagna (ERSA), 
Ente Teatrale Italiano (ETI), 
Ercole, 
Ernesto, L’, periodico, 
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Errani, Paola, 
ETA (Euskadi Ta Askatasuna), 
Euripide, 
Evangelisti, famiglia, 
Excelsior, periodico, 
Fabbretti, Girolamo, 
Fabbri, Alba, 
Fabbri, Diego, 
Fabbri, Edoardo o Eduardo, 
Fabbri, Ferruccio, 
Fabbri, Giovanni, 
Fabbri, Isabella, 
Fabbri, Pier Giorgio, 
Fabbri, Pier Giovanni, 
Fabbri, Saura, 
Fabiani, Alessandra, 
Fabiani, Angela, 
Facciani, Tonina, 
Faedi, Alessandro, 
Faedi, Balilla, 
Faedi, Gillo, 
Faedi, Luciano, 
Faenza, Roberto, 
Faggiano, Maria, 
Fagioli, Bianca, 
Fagioli, Cristina, 
Fagioli, Renato, 
Faietti, Marzia, 
Falaschi Sacchetti, Sara, 
Falaschi, Dino, 
Falk, Rossella, 
Fantaguzzi, famiglia, 
Fantaguzzi, Giuliano, 
Fanti, Giovanni, 
Fanti, Guido, 
Fantini, Paolo, 
Farabegoli, Furio, 
Faria Gold Mining of Brazil Limited, 
Farina, Giuseppe, 
Farini, Luigi Carlo, 
Fariselli, Loretta, 

Farneti, Duilio, 
Fatigati, Pietro Maria, 
Fattiboni, Clato, 
Fattiboni, Demarista, 
Fattiboni, Elettra, 
Fattiboni, Elisabetta, 
Fattiboni, famiglia, 
Fattiboni, Giacomo, 
Fattiboni, Giovanni, 
Fattiboni, Pietro, 
Fattiboni, Vincenzo, 
Fattiboni, Zellide, 
Fatutta, Francesco, 
Faustinelli, Mario, 
Fausto, Boris, 
Faverzani, Luciano, 
Fede e Patria, compagnia filodramma-

tica, 
Fedel, Giorgio, 
Fedel, Riccardo (alias Libero Riccardi), 
Fedeli, Gualtiero,
Federazione Donne Arti Professioni 

Affari (FIDAPA), 
Federazione Giovanile Comunista, 
Federazione Università della Terza Età 

(FEDERUNI), 
Federici, Attilio, 
Fellini, Federico, 
Fenu, Filippo, 
Fenu, Marcello, 
Ferrara, Lidia, 
Ferrari, Antonia, 
Ferrari, Paolo, 
Ferrari, Severino, 
Ferrari, Stefano, 
Ferrarotti, Franco, 
Ferrati, Sarah, 
Ferrero, Adriana, 
Ferrero, famiglia, 
Ferrero, Guglielmo, 
Ferrero, Willy, 
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Ferretti, Angelo, 
Ferretti, Jacopo, 
Ferri, Luigi, 
Ferrini, Luca, 
Ferrini, Maurizio, 
Ferrio, Luigi, 
Ferruccio Parri, Istituto storico nazio-

nale, 
Figner, famiglia, 
Filippo II d’Asburgo, 
Filopanti, Quirico, 
Finali, Gaspare, 
Finiguerra, Maso, 
Finzi, Roberto, 
Fiora (o Flora), moglie di Matteo Ri-

ceputi, 
Fiora, figlia di Simone di Aversara, 
Fioravanti, Ilario, 
Fioravanti, Monica, 
Fiorentina, squadra di calcio, 
Fiorentino, Fausto, 
Fiori, Alessandro, 
Fiori, Ercole, 
Fiori, Moreno, 
Fiorilli, Tiberio (detto Scaramouche), 
Fissi, Dario, 
Fiumana, Antonella, 
Fiumana, Giusva, 
Fiuzzi, Ada, 
Flajani, Giuseppina, 
Flamigni, Sergio, 
Flamigni, Vladimiro (Miro), 
Flora (detta la Panarina), 
Flora, Francesco, 
FNP-CISL, Sindacato Pensionati, 
Fo, Dario, 
Foa, Arnoldo, 
Focardi, Sergio, 
Foggia, Filippo, 
Fogliara, Catalina, 
Fogliara, Nicolo, 

Foglietta Luciano, 
Fondazione della Cassa di Risparmio di 

Cesena, 
Foppa, vedi Caradosso, Cristoforo 

detto il.
Forcione, Alvim, 
Foresi, Arnaldo, 
Forlivesi, Claudio, 
Forlivesi, Primo, 
Formisano, Lucio, 
Fornasari, Massimo, 
Fort, Paul, 
Forti, Giuseppe, 
Fortunati, Eugenio, 
Foschi, Alessandra, 
Foschi, Franco, 
Foschi, Marco, 
Foschi, Michele, 
Fracassi, Arturo, 
Francesca (Medri) da Roversano, 
Francesca, moglie di Andrea da Cesena, 
Franceschini, Wilfrido, 
Francesco (Jorge Mario Bergoglio), 
Francesco, figlio di Simone, 
Franchi, Bianca, 
Franci, Carlo, 
Francia, Francesco, 
Franciosi, Angela, 
Franciosi, Ario, 
Franciosi, Emilio, 
Frank, Johann Peter, 
Frassoldati, Lorenzo, 
Fratelli Mordenti (Officine Meccaniche 

e Fonderie), 
Frattocchie, scuola quadri PCI, 
Frayn, Michael, 
Frazer, James George, 
Freitas e Souza, Rafael de, 
Freni, Mirella, 
Freud, Sigmund, 
Frezza, Mario, 
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Frič, Martin, 
Frish, Max, 
Fronte della Gioventù, 
Fronte di Liberazione Nazionale Alge-

rino (FLN), 
Frua, Carlo, 
Frulli, Mauro, 
Fuà, Oscar, 
Fucci, Gianni, 
Fusta, Augusto, 
Gabanini, Germano, 
Gabellini, Giorgio, 
Gabellini, Salvatore, 
Gabrieli, Andrea, 
Gadda, Carlo Emilio, 
Gagliardi, Pietro, 
Gagliardo, Alberto, 
Galeazzi, Marco, 
Galletti, Isabella,
Galli, Michele, 
Galli, Walter, 
Galliani, Tullo, 
Gallina, Piero, 
Galloni, Giovanni, 
Galván Marinez, Iris, 
Gancia, famiglia, 
Garavaglia, Lino, 
Garavelli, Ilaria, 
Garavini, Antonio, 
Garavini, Brunella, 
Gardano, Alessandro, 
Gardano, Angelo, 
Gardini, Giovanni Battista, 
Gardini, Raul, 
Gardo, barbiere di Cesena,
Garibaldi, Brigata partigiana, 
Garibaldi, Giuseppe, 
Garibaldi, Menotti, 
Garosci, Aldo, 
Gassman, Vittorio, 
Gattamorta, Pietro, 

Gatti, Garibaldi Menotti,
Gavelli, Felice, 
Gazzetta dell’Emilia, periodico, 
Gazzi, Rosalba, 
Gazzoni, Antonio, 
Gazzoni, Colombo, 
Gazzoni, Oreste, 
Gazzoni, Renzo, 
Geisser, Banca di Torino, 
Geminiani, Clara, 
Geminiani, Lucrezia, 
Gemito, Vincenzo, 
Gemmati-Soldati, famiglia, 
Gennari, Mirko, 
Genoa, squadra di calcio, 
Genovese, Sonia, 
Genovesi, Giovanni, 
Gentile, Emilio, 
Gentili, Giobbe, 
Gesù Cristo, 
Ghigi, Bruno, 
Ghinelli, Pietro, architetto,
Ghinelli, Luigi, 
Ghini, Alessandro, 
Ghini, Barnaba, 
Ghini, Elena, 
Ghini, Lucrezia, 
Ghini, marchesi di Cesena, 
Ghirotti, Giovanni, 
Ghisilieri, Bonaparte, 
Giacchi, Oscar, 
Giacosa, Giuseppe, 
Gianessi, Maria Carmela, 
Gianfanti, Anselmo, 
Gianfanti, Nella, 
Gianfranceschi, Augusto, 
Giannini, Giancarlo, 
Giannini, Saverio, 
Giannone, Pietro, 
Gibson, William, 
Gigli Marchetti, Ada, 
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Gimondi, Felice, 
Ginnaio, Monica, 
Giombi, Samuele, 
Giommi, Luigi,
Giordani, Elide, 
Giordano, Lello, 
Giorgetti, Mario Mattia, 
Giorgetti, Matteo Maria, 
Giorgi, Ernesta, 
Giorgi, Ernesto, 
Giorgi, Linda, 
Giorgio V, re d’Inghilterra, 
Giovanardi, Carlo, 
Giovanna d’Arco, 
Giovanna, moglie di Luca Milanini, 
Giovanni Paolo II (Karol Józef 

Wojtyła), 
Giovanni XXIII (Angelo Giuseppe 

Roncalli), 
Giovannini, Alex, 
Giovannini, Carla, 
Giovannini, Ivano, 
Giovannini, Rosa, 
Giovannini, Yano, 
Gioventù Italiana di Azione Cattolica 

(GIAC), 
Gioventù Studentesca (G.S.), 
Giulietti, Giuseppe, 
Giuliucci, Giampiero, 
Giunchi, Elettra, 
Giunchi, Giuseppe, 
Giunta, Antonio, 
Giuriati, Giovanni, 
Giustina da Bagnacavallo, 
Giustina da Forlì, 
Giustina di Maria Beltrami, 
Gizzi, Tommaso Pasquale, 
Gli Anonimi, duo musicale, 
Gnola, Davide, 
Gobbi, Alessandro, 
Gobbi, Francesco, 

Gobbi, Giuseppe, 
Gobbi, Patrizia, 
Gobbi, Tito, 
Godoli, Pietro, 
Goldoni, Carlo, 
Goldscheider, casa d’aste, 
Golfarelli, Enrico, 
Golfarelli, Leda, 
Golfarelli, Tullo, 
Golfarelli, Zaira, 
Gomes dos Santos, Olga, 
Gomez, Remigio, 
Gommi, Gastone, 
Gonçalves, Paulo Cesar, 
Gonzaga, Scipione, 
Gordini, Michele, 
Gori, Carlo, 
Gori, Gianfranco Miro, 
Gorkij, Maksim, 
Gorrieri, Ermanno, 
Gottardi, Gottardo, 
Gozzadini, Gozzadina, 
Gozzi, Elettra, 
Gozzi, Luigi, 
Gozzoli, Gianni, 
Graffieti, Gilberto, 
Gramsci, Antonio, 
Grande guerra, 
Grassi, Camillo, 
Grassi, Fiorenzo, 
Grassi, Tiziana, 
Gregorio XIII (Ugo Boncompagni), 
Gregorio XVI (Bartolomeo Alberto 

Cappellari), 
Grieg, Edvard, 
Grigioni, Carlo, 
Grillenzoni, Giovanni, 
Grilli, Elio, 
Grilli, Paolo, 
Grossi, Giulia, 
Gruppi di Azione Patriottica (GAP), 
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Gruppo cultura AUSL Romagna, 
Gruppo Libero, Bologna, 
Gruppo Teatro Aperto Endas, 
GST, Roma, 
Guaccio, Francesco Maria, 
Guadagnini, Anacleto, 
Gualandi, Camillo, 
Gualandi, Odoardo, 
Gualtieri, Mariangela, 
Guardigni, Guarniero, 
Guareschi, Giovannino, 
Guarini, Giovanni Battista, 
Guarnieri, Anna Maria, 
Guasconi, Cornelio, 
Guccini, Francesco, 
Guerin Sportivo, periodico, 
Guerri, Giordano Bruno, 
Guerrini, Olindo (alias Lorenzo Stec-

chetti), 
Gufi, I, gruppo di cabaret, 
Guglielmi, Luigi, 
Guidazzi, Mario, 
Guidi, Chiara, 
Guidi, Costantino, 
Guidi, Lorenzo, 
Guidi, Paolo, 
Guiducci, Giovanni, 
Guiducci, Paolo, 
Guzzetti, Pasino, 
Hajarserviansky, Tamara, 
Hakim, Isacco, 
Hardy, Oliver, 
Hawkwoo, John, 
Hemerken, Thomas, 
Hitler, Adolf, 
Holderlin, Friedrich, 
Honorati Romagnoli, Clelia, 
Host-Venturi, Giovanni, 
Hugo, Victor, 
Iacchia, Davide, 
Ibsen, Henrik, 

Idra, 
Illica, Luigi, 
Imolesi, Alma, 
Imolesi, Elena, 
Imolesi, Luigi, 
Imolesi, Ubaldo, 
Ingrao, Pietro, 
Insitor, Kramer Heinrich, 
Invernizi, Filippo, 
Ionesco, Eugene, 
Iotti, Leonilde (Nilde), 
Iotti, Maria Luisa, 
Italia Nostra, associazione, 
Jacchia, Diana, 
Jacchia, sorelle, 
Jannace, Luciana, 
Jánošík, Juraj, 
Janus, pseudonimo, 
Jolanda, vedi Majocchi Plattis, Maria
Juventus, squadra di calcio, 
Kafka, Franz, 
Kamarni Teatar 55, Sarajevo, 
Keller Theatre, Lipsia, 
Keller, Guido, 
Kieckhefer, Richard, 
Kilty, Jerome, 
King, Jennifer, 
Kochnitzky, Leone (Léon), 
Kolčak, Aleksandr Vasil’evic, 
Kossuth, Francesco, 
Kristeller, Paul Oskar, 
La Dogana, Nucci,
La Pira, Giorgio, 
La Torre, Pio, 
Labella, Franco, 
Lainer, Giovanni, 
Lalek Teatr, Breslavia, 
Lama, Luciano, 
Lanfranchi, Antonio, 
Langdon, Martin Allan, 
Lanzoni, Roberto, 
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Lapucci, Mario, 
Lasagni, Ermes, 
Latour, Giovanna, 
Laurel, Stan (pseudonimo di Arthur 

Stanley Jefferson), 
Lauretano, Gianfranco, 
Lawrence, Claudia, 
Lazzareschi, Enrico, 
Lazzarini, Annibale, 
Ledda, Romano, 
Lega, Teresa, 
Lelli Mami, Agostino, 
Lelli Mami, Guia, 
Lelli, Edo, 
Lelli, Roberto, 
Lelli, sorelle, 
Lelli, Stefano, 
Leonardo da Vinci, 
Leone XII (Annibale Sermattei della 

Genga), 
Leonetti, Alfonso, 
Leopardi, Giacomo, 
Lequoc, Jacques, 
Lionello, Alberto, 
Lions Club Cesena, 
Lipparini, Giuseppe, 
Lippi, Marcello, 
Living Theatre, 
Lo schiavo (o Loschiavo), Michele, 
Locatelli, famiglia, 
Lolli, Giacomo, 
Lombardi, Antonio, 
Lombardini, Siro, 
Lombroso, Cesare, 
Lombroso, Vivian, 
Longo, Emilio Luigi, 
Longo, Luigi, 
Lorca, Federico Garcia, 
Lotta, La, periodico, 
Lotti, Aldo (Dinola), 
Lotti, Ettore, 

Lucchese, squadra di calcio, 
Lucchi, Adele, 
Lucchi, Ettore, 
Lucchi, Leopoldo (alias Gigi o Gigìn, 

Gim), 
Lucchi, Pio, 
Lucchi, Renato, 
Luchini, Alberto, 
Lucia, figlia di Bastiano, 
Lucilio (Gaio Lucilio), 
Ludovico da Fabriano, 
Lugaresi, Adolfo, 
Lugaresi, Edmeo, 
Lugaresi, Giorgio, 
Lugaresi, Giovanni, 
Lugaresi, Giuseppe, 
Lugaresi, Leonardo, 
Lugaresi, Loredana, 
Lugaresi, Mendes, 
Lugaresi, Oddo, 
Lugaresi, Pia, 
Lugaresi, Prisca, 
Lumezzane, squadra di calcio, 
Lunedei, Arturo, 
Lupo, Salvatore, 
Lussana, Filippo, 
Lusuardi, Giuliana, 
Luzi, Mario, 
Macchi, Egisto, 
Machiavelli, Niccolò, 
Macrelli, Cino, 
Macrelli, Mirella, 
Maddalozzo, Quinto, 
Madelénat, Daniel, 
Maderna, Bruno, 
Mafai, Miriam, 
Maffei, Mario, 
Magalotti, Gian Giacomo, 
Magalotti, Marco, 
Magalotti, Pier Paolo, 
Magalotti, Primo, 
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Magalotti, Vittorio, 
Maggioni, Marcello, 
Magherini, Simone, 
Magliani, Filiberto, 
Magnane, Ruy, 
Magnani, famiglia, 
Magnani, Giulia, 
Magnani, Leopoldo, 
Magnani, Margherita, 
Magnani, Novella (detta Ariella), 
Magnani, Romeo, 
Magni, Gianni, 
Magrini, Adolfo, 
Mai dire gol, programma tv, 
Maiella, Brigata partigiana, 
Majocchi Plattis, Maria (in arte Jolan-

da), 
Malagola, Tommaso, 
Malaguti, Massimiliano, 
Malatesta Novello, vedi Malatesti, Do-

menico
Malatesta, Antonio, 
Malatesta, Carlo, 
Malatesta, Pandolfo III, 
Malatesti, Domenico, 
Malavolta, Carlo, 
Maldotti, Pietro, 
Malmerendi, Giannetto, 
Malmesi, Rino, 
Malorgio, Angela, 
Maltoni, Ida, 
Maltoni, Stefano, 
Maltosselli, Leonida, 
Malucelli, Gioacchino, 
Mambelli, Remo, 
Mami, Giuseppe, 
Mancini, Lino, 
Mandolesi, Clementina, 
Mann, Thomas, 
Mannino, Calogero, 
Mantegna, Andrea, 

Mantovana, Marianna, 
Manuzzi, Antonio, 
Manuzzi, Dino, 
Manuzzi, Giuseppe, 
Manuzzi, Luciano, 
Manuzzi, Maria, 
Manuzzi, Mario, 
Manzari, Nicola, 
Manzoni, Alessandro, 
Manzoni, Gian Ruggero, 
Manzutto, Romano, 
Marabini, Anselmo, 
Maraldi, Adriano, 
Maraldi, Anastasia, 
Maraldi, Antonio,
Maraldi, Maria, 
Maraldi, Mario, 
Marchesini, Elvino, 
Marchionni, Carlotta, 
Marconi, Ginesio, 
Marconi, Guglielmo (Paolo), 
Marconi, Guglielmo, 
Marcora, Giovanni, 
Marelli, Roberto, 
Marenco, Carlo, 
Marenzio, Luca, 
Maria Antonietta d’Asburgo-Lorena, 
Maria, moglie di Fabiano Cavalcatore, 
Mariani, Geremia, 
Mariani, Mario, 
Marinelli, Filippo, 
Marinelli, Guido, 
Marinelli, Pietro, 
Marini, Rina, 
Mariotti, Filippo, 
Marisi, Aurelio, 
Marisi, Marisa, 
Maroni, Giovanni, 
Marsico, Francesco, 
Martinazzoli, Fermo (detto Mino), 
Martinelli, Patrizia, 
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Marzo Magno, Alessandro, 
Marzocchi, Luciano, 
Masacci, Benedetto, 
Masacci, Daniele, 
Mascanzoni, Leardo, 
Masi, Maria, 
Masieri, Sergio, 
Masini, Francesco, 
Maso, Finiguerra, 
Massagrande, Danilo Luigi, 
Massani, Sesto, 
Massarelli, Michele, 
Massi, Carla, 
Mattei, Guido, 
Mauri, Glauco, 
Maurois, André, 
Maylander, Michele, 
Mazzanti, Alfonso, 
Mazzanti, Angelo, 
Mazzanti, Claudio, 
Mazzi, Giovanni, 
Mazzi, Rosa, 
Mazzini, Floriano, 
Mazzini, Giuseppe, 
Mazzolari, Primo, 
Mazzoli, Giuseppe, 
Mazzoli, Paola, 
Mazzolini, Costante, 
Mazzolini, Ubaldo, 
Mazzoni, Enzo (detto Birimbo), 
Mazzoni, Jacopo, 
Mazzoni, Maurizio, 
Mazzotti, Omar, 
Mazzotti, Valtiero, 
Medici, Giuseppe, 
Medina, Donatella, 
Medri, Eleonora, 
Medri, Francesca, 
Medri, Grazia, 
Medri, Orsina, 
Melandri, Leonardo, 

Melandri, Stefano, 
Melato, Mariangela, 
Meli, Domenico, 
Melis, Tina, 
Melloni, Mario, 
Menghi, Crispino, 
Mengozzi, Dino, 
Mengozzi, Luigia, 
Mengozzi, Marino, 
Mercadante, Saverio, 
Mercadini, Roberto, 
Mercuri, Renato, 
Mercuriali, Antonio, 
Mercurio, Girolamo (detto Scipione), 
Merendi, Enzo, 
Merendi, Sandro, 
Merini, Alda, 
Merisi, Michelangelo (detto Caravag-

gio), 
Merloni, Milco, 
Merolla, Luigi, 
Meroni, Franco, 
Mescolini, Franco, 
Mescolini, Roberto, 
Mesiti, Elena, 
Messedaglia, Luigi, 
Messore, colonnello, 
Michele Arcangelo, 
Michelino da Cesena, 
Michi, Olga, 
Milan, squadra di calcio, 
Milani, Marisa, 
Milantoni, Donato, 
Milantoni, Lello (Gabriello), 
Milazzo, Massimo, 
Milian, Tomas (pseudonimo di Tomás 

Quintín Rodríguez), 
Mille, spedizione dei, 
Miller, Arthur, 
Mimo, (pseudonimo di un redattore de 

«Il Cittadino»), 
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Mimostudio, 
Minardi, Giuseppe, 
Minghelli, Rino, 
Minghetti, Marco, 
Mingolini, Nicolò, 
Minguzzi, Luisa, 
Mioni, Mario, 
Mira, Roberta, 
Miraglia, Nicola, 
Mirani, Massimo, 
Mischi, Archimede, 
Missirini, Giuliano, 
Missiroli, Rosa, 
Modena, Gustavo, 
Molari, Piero (Pierino), 
Molière (pseudonimo di Jean-Baptiste 

Poquelin), 
Molinari, Aristide, 
Molinari, Giuseppe, 
Monfardini, Bruno, 
Monicelli, Mario, 
Montagna, Emanuele, 
Montaguti, Augusto, 
Montalti, Alfonsa, 
Montalti, Carlo, 
Montalti, Cesare, 
Montalti, Francesco, 
Montalti, Luigi, 
Montalti, Massimiliano, 
Montalti, Maurizio, 
Montalti, Michele, 
Montalti, Pietro, 
Montalti, Tino, 
Montanari Lughi, Sandra, 
Montanari, Francesco, 
Montanari, Leonida, 
Montanari, Lughi Chino, 
Montanari, Massimo, 
Montani, Zaccaria, 
Montecchi, Luca, 
Montedison, società, 

Monteleone, Michele, 
Montesanti, Rosario M., 
Montevecchi, Luisa, 
Monteverdi, Claudio, 
Monteverdi, Mario, 
Montherlant, Henry Millon de, 
Monti, Anna, 
Monti, Gino, 
Monti, Giuseppe,
Monti, Luigi, 
Monti, Vincenzo,
Montrezor Ormisda, Antonio, 
Montrezor, Helena, 
Monzali, Luciano, 
Morandi, Ermanno, 
Morante, Laura, 
Mordente, Americo, 
Mordente, Americo Filho,
Mordente, Antonio di Americo, 
Mordente, Antonio di Davide, 
Mordente, Elza, 
Mordente, Fabrizio, 
Mordente, famiglia, 
Mordente, Genoeffa, 
Mordente, Giovanni, 
Mordente, Irene, 
Mordente, Íris, 
Mordente, João, 
Mordente, Jorge, 
Mordente, José Maria, 
Mordente, Judith, 
Mordente, Laurinda, 
Mordente, Leonardo, 
Mordente, Marcílio, 
Mordente, Maria Auxiliadora, 
Mordente, Mercedes, 
Mordente, Oliveiro, 
Mordente, Paulina (detta Pulogna), 
Mordente, Pedro Braz, 
Mordente, Rosa, 
Mordente, Umberto, 
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Mordenti Export, 
Mordenti, Ada, 
Mordenti, Alfeo, 
Mordenti, Antonia, 
Mordenti, Antonio (detto Barcioclìn), 
Mordenti, Antonio Luigi, 
Mordenti, Apollonia, 
Mordenti, Carlo, 
Mordenti, Celso Andrea, 
Mordenti, Davide Giuseppe (detto 

Matín), 
Mordenti, Davide, 
Mordenti, Domenico (detta Fafola), 
Mordenti, Enrica Virginia, 
Mordenti, Enrico Pasquale, 
Mordenti, famiglia, 
Mordenti, Federico, 
Mordenti, Gaspare, 
Mordenti, Genoveffa, 
Mordenti, Genovieffa, 
Mordenti, Giovanna, 
Mordenti, Giovanni Antonio, 
Mordenti, Giovanni di Giovanni An-

tonio, 
Mordenti, Giovanni, 
Mordenti, Giuditta Assunta, 
Mordenti, Giuditta, 
Mordenti, Giuseppe, 
Mordenti, Ivo, 
Mordenti, Leopoldo, 
Mordenti, Marco Vincenzo, 
Mordenti, Roberto, 
Mordenti, Romana, 
Mordenti, Teresa, 
Mordenti, Venerando, vedi Mordenti, 

Domenico, 
Mordenti, Virginia Elvira, 
Morelli, Domenico, 
Morelli, Rina, 
Morellini, Lara, 
Moreno Cutiño, Gabriela, 

Moreschi, Bartolomeo, 
Moreschini, Pier Cesare, 
Moressa, Pierluigi, 
Moretti, Colomba, 
Moretti, Ettore, 
Moretti, Giovanni (Nanni), 
Moretti, Marino, 
Morgagni, Maria, 
Mori, Claudio, 
Mori, Mauro Alberto, 
Mori, Robusto, 
Moricone, Valeria, 
Morigi, Fausto, 
Morigi, Mario, 
Morini, Alfredo, 
Morini, Marilù, 
Moro, Aldo, 
Moroni, Antonello, 
Morosi, Publio, 
Morra, Gianfranco, 
Mosca, Giovanni, 
Moura, Soraya, 
MovieMovie, 
Movimento Studentesco, 
Mrozek, Slavomir, 
Muggia, Attilio, 
Murat, Giocchino Napoleone, 
Muratori, Davide, 
Mussolini, Benito, 
Muti, Ettore, 
Muti, Riccardo, 
Naldi, Franco, 
Naldi, Silvia, 
Nanni, fabbro, 
Napoleone Bonaparte, 
Napoleone III (Carlo Luigi Napoleone 

Bonaparte), 
Napoleone, Eugenio, vedi Beauharnais, 

Eugenio de,
Napoli, squadra di calcio, 
Napolitano, Giorgio, 
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Nardini, Dolfo, 
Nasi, Nunzio, 
Nastasia (o Anastasia) figlia di Bene-

detto, 
Natali, Luciano, 
Nazario Sauro, compagnia filodram-

matica, 
Nencini, Gastone, 
Neri, conte, 
Neri, Egidio, 
Neri, Filippo, 
Nerone (Claudio Cesare Augusto Ger-

manico), 
Nettuno, 
Niccoli, Flavio, 
Nicola II, Romanov, Zar,
Nicola Pistelli, circolo culturale di Ce-

sena, 
Nicolaj, Aldo, 
Nicoletti, Corrado, 
Nicoletti, Ettore, 
Nicoletto da Modena, 
Nicolò V (Tommaso Parentucelli), 
Nigrisoli, Bartolo, 
Nomisma, società di ricerca, 
Nonni, Francesco, 
Novelli, Ermete, 
Novelli, Leonardo, 
Novi, Sante, 
Nuova Compagnia Teatro (NCT), 
Nuova Scena, compagnia teatrale, 
Nuova Società delle Miniere Sulfuree d 

Romagna, 
Oberdan, Guglielmo (Wilhelm Ober-

dank), 
Olivari, Vincenzo, 
Olivi, Dazio, 
ONB (Opera nazionale balilla), 
Open Space Theatre, Londra, 
Ordelaffi, Francesco, 
Orfei, Enrico, 

Orfeo, Valentino, 
Oriani, Alfredo, 
Orioli, Marina, 
Orioli, Valentina, 
Orosi, Giuseppe, 
Orsolina, 
Orsoni, Arturo, 
Ortelli, Vito, 
Ortenzi, Alessandro, 
Ortese, Maria, 
Orwell, George, 
Ostolani, Ezio, 
Ottaviani, Vincenzo, 
Ouro Preto Gold Mines of Brazil Li-

mited, 
Ouroboros, gruppo teatrale di Firenze, 
OVRA (Organizzazione per la vigi-

lanza e la repressione dell’antifasci-
smo), 

Oxilia, Adolfo, 
Pacchioni, Francesco, 
Pacelli, Eugenio (Pio XII), 
Padova, squadra di calcio, 
Padovani, Lea, 
Padri Giuseppini, ordine monastico, 
Paese Nuovo, circolo culturale, 
Paganelli, Roberta, 
Pagliano, Lodovico, 
Pagliarani, Nicoletta, 
Paglierani, Gianni, 
Pagliughi, Lina, 
Pajetta, Gian Carlo, 
Palazzeschi, Aldo (pseudonimo di Aldo 

Giurlani)
Paleotti, Rodolfo, 
Palizzi, Filippo, 
Palladio, Andrea (pseudonimo di An-

drea di Pietro della Gondola), 
Palma, Marco, 
Palmas, Daniela, 
Palmas, Giuseppe, 
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Palmas, Marcello, 
Palmas, Marco, 
Palmas, Roberto, 
Palmesi, Luca, 
Palmiotto, Paola,
Palumbo, Gianguido, 
Pambianco, Arnaldo, 
Pantani, Marco, 
Panzetta, Alfonso, 
Panzini, Alfredo, 
Paoli, Ugo, 
Paolini, Marco, 
Paolo III (Alessandro Farnese), 
Paolo VI (Giovanni Battista Montini),
Paolucci, Antonio, 
Papi, Gabriele, 
Parenti, Franco, 
Parlato, Giuseppe, 
Parmasole, società cooperativa, 
Parmiggiani, Sandro, 
Parola, La, periodico, 
Parri, Ferruccio, 
Parrini, Fabrizio, 
Partisani, Rino, 
Partisani,Valentina, 
Partito Comunista d’Italia (PCd’I), 
Partito Comunista Italiano(PCI), 
Partito della Rifondazione Comunista 

(PRC), 
Partito Democratico (PD), 
Partito Democratico della Sinistra 

(PDS), 
Partito Nazionale Fascista (PNF), 
Partito Repubblicano Italiano (PRI), 
Pascal, Blaise, 
Pascale Guidotti Magnani, Daniele, 
Pascoli, Giovanni, 
Pasi, Romano, 
Pasini, Adelaide, 
Pasini, Ennio, 
Pasini, Giuseppe, 

Pasini, Michelangelo, 
Pasini, Pier Giorgio, 
Pasolini Zanelli, conti, 
Pasolini, Enrica, 
Pasolini, Graziella, 
Pasolini, Pasquale, 
Pasolini, Pier Paolo, 
Pasquali, Marilena, 
Pasqui, Tito, 
Passatore (Stefano Pelloni detto Il), 
Patroni Griffi, Giuseppe, 
Patruno, Lino, 
Paulucci di Calboli, Luigi Vitaliano, 
Pavan, Giuseppe, 
Pavarotti, Luciano, 
Pavese, Cesare, 
Pavirani, Giuseppe, 
Pazzagli, Tullo, 
Pazzaglia, Mario, 
Pazzi, Giuseppe, 
Pecchiai, Pio, 
Pecchioli, Ugo, 
Pedrazzi, Luigi, 
Pedrelli, Cino, 
Pedrizzi, Giuseppe, 
Pedulli, Giuliano, 
Pellegrini, José, 
Pellico, Silvio, 
Pellizza da Volpedo, Giuseppe, 
Penne, Dario, 
Peragallo, Perla, 
Perani, Mauro, 
Perbenedetti, Andrea, 
Perdereaux, Charles, 
Peregrino da Cesena, 
Peretti, 
Perlini, Giuseppe, 
Perrot, Jules, 
Persico, Vittoria, 
Petitti di Roreto, Carlo, 
Petracci, Monica, 



Indice dei  nomi 721

Petrini, Giancarlo, 
Petrolini, Ettore, 
Petrone, Alba, 
Petrucci, fratelli, 
Pettaello, Giorgio, 
Pezzi, Enrica, 
Pezzi, Oddone, 
Piacentini, Osvaldo, 
Pialorsi, Vincenzo, 
Piancastelli, Carlo, 
Piccardi, Alvaro, 
Piccoli, Carlo, 
Pier Francesco da Faenza, 
Pieraccini, Antonio, 
Pierangeli, Giovanni, 
Piergentili, Wilma, 
Pieri, Alessandro, 
Pieri, Bruna, 
Pieri, Dino, 
Pieri, Lorenzo, 
Pieri, Pierbiagio, 
Pieri, Piero, 
Pieri, Romano, 
Pietrobruna, Federico, 
Pignocchi, Emilia, 
Pillet-Will, Louise,
Pinza, Roberto, 
Pio IX (Giovanni Maria Mastai Fer-

retti), 
Pio VI (Gianangelo Braschi), 
Pio VII (Gregorio Barnaba Chiara-

monti), 
Pio VIII (Francesco Saverio Castiglio-

ni), 
Pio XII (Eugenio Pacelli), 
Pio, Luigi, 
Piolanti, Duilio (Barba), 
Piraccini, Dante, 
Piraccini, Orlando, 
Piraccini, Vittorio, 
Pirandello, Luigi, 

Pirazzoli, Piero, 
Pisacane, Carlo, 
Pistocchi, Mario, 
Pistocchi, Michele Andrea, 
Pistrucci, Benedetto, 
Pitìn (soprannome di mendicante), 
Pivato, Stefano, 
Pizzardi, Gaetano, 
Pizzi, Lodovico, 
Placido, frate di San Rocco a Cesena, 
Placucci, Michele, 
Plauto, Tito Maccio, 
Plinio, il vecchio (Gaio Plinio Secondo), 
Poggiali, Ciro, 
Pola, Paolo, 
Polidori, Adriano, 
Polidori, Paolo, 
Pollaiolo (Antonio Benci detto Il),
Pollarini, Carlo, 
Pollini, Alba, 
Pollini, Enrico, 
Pollini, Filippo, 
Pollini, Franco, 
Pollini, Pier Paolo, 
Pompili, Augusto, 
Pontecorvo, Gillo, 
Ponti, Rita, 
Porisini, Giorgio, 
Porsenna (Lars Porsenna), 
Porta, G., 
Porta, Graziella, 
Porta, Rinaldo, 
Potente, Mario, 
Pound, Ezra, 
Prati, Antonio, 
Presepi, Maria, 
Pretelli, Sergio, 
PRO.MO MOSAICO, società consor-

tile di Ravenna, 
Proclemer, Anna, 
Prodi, Romano, 
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Proia, Francesca, 
Prosperi, Adriano, 
Proust, Marcel, 
PSI, Partito Socialista Italiano, 
Puccini, Giacomo, 
Puntoni, Vittorio, 
Pupi e Fresedde, compagnia teatrale, 
Pupo, Raoul, 
Quilici, Folco, 
Quilici, Nello, 
Quilici, Vieri, 
Quondamatteo, Gianni, 
Silva de Andrade, Paulo, 
Rabboni, Tiberio, 
Radetzky, Josef, 
Raffaello Sanzio, detto Raffaello, 
Raggi, Alessandro, 
Raggi, Decio, 
Raggi, L., 
Raggini, Pier Guido, 
Raggini, Sergio (detto Mike), 
Ragonesi, Federico, 
Raicich, Marino, 
Rambelli, Luciano, 
Rambelli, Vittorio, 
Rame, Franca, 
Ramponi, Diamantina, 
Randone, Salvo, 
Raparelli, Franco, 
Rapino, Giuliana, 
Raschi, Bruno, 
Rasori, Giovanni, 
Raspe, Rudolphe Erich, 
Ravaglia, Giovanni, 
Ravaioli, Oliva, 
Ravara Montebelli, Cristina, 
Ravegnani, Evaristo, 
Raverio, Alessandro, 
Raverio, Costantino, 
Razzani, Giorgio, 
Reali, Pietro (Bernardo), 

Reciputi, Matteo, 
Redini, Angela, 
Regattieri, Douglas, 
Reggiani, Chiara, 
Reina, Carlo, 
Renato Serra, compagnia filodramma-

tica, 
Renna, Filippo, 
Repetto, Raffaele, 
Repubblica, la, periodico, 
Rerum Novarum, enciclica, 
Resto del Carlino, il, periodico, 
Retti, Alberto, 
Riccardi, Libero, vedi Fedel, Riccardo
Ricceri, Enzo, 
Ricchi, Werther, 
Ricci, Armando, 
Ricci, Corrado, 
Ricci, Elisabetta, 
Ricci, Fabio, 
Ricci, Giovan Battista, 
Ricci, Giuseppe, 
Ricci, Mario, 
Ricci, Renzo, 
Ricciardi, Giuseppe, 
Riceputi, Andrea, 
Riceputi, Scevola, 
Ridolfi, Maria, 
Ridolfi, Maurizio, 
Righi Bellotti, Anna, 
Righi, Antonio, 
Righi, Romolo, 
Righini, Balilla, 
Righini, Gioacchino, 
Riguzzi, Vittorio, 
Rismondo, Francesco, 
Risorgimento, 
Ristori, Adelaide, 
Ritrovato, Salvatore, 
Riva, Adolfo, 
Riva, Claudio, 
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Riva, Costanzo, 
Riva, Francesco, 
Riva, Nello, 
Rivera, Gianni, 
Rivi, Prospero, 
Riviera Romagnola, La, periodico, 
Rizzo, Luigi, 
Rizzo, Vincenzo, 
Roberto da Ginevra, 
Roberto, Franco, 
Robin Hood, 
Rocchi, Claudia, 
Rocchi, Giovanni, 
Rocchi, Giulia, 
Rocchi, Marcello, 
Rocchi, Massimo, 
Rocchi, Nello, 
Rocchi, Vittore, 
Rocco, Alfredo, 
Rodolfi, Eleuterio, 
Rodolfo Morandi, circolo culturale, 
Rognoni, Alberto, 
Roich, Eleonora, 
Roma, squadra di calcio
Romagna, brigata partigiana, 
Romagnoli Honorati, Clelia,
Romagnoli Sacrati, Orintia, 
Romagnoli, Baldassarre, 
Romagnoli, Lorenzo, 
Romagnoli, Maurizio (Mauro), 
Romagnoli, Orsola, 
Romanelli, Daniela, 
Romanelli, Giuliano, 
Romano, Graziella (detta Lalla), 
Roncalli, Angelo (Giovanni XXIII), 
Ronchi, Carlo, 
Ronchini, Diego, 
Ronci, Nevio, 
Ronconi, Aldo, 
Ronconi, Biagio, 
Ronconi, Cesare, 

Ronconi, Giuseppe (Pino), 
Rosata, moglie di Tognone, 
Rosetti, Alfonso, 
Rosini, Celso, 
Rosmundi, Vittoria, 
Rossi, Antonio, 
Rossi, Ariodante, 
Rossi, famiglia, 
Rossi, Lauro, 
Rossi, Luigi, 
Rossi, Stefano, 
Rossi, Walkirio, 
Rossini, Gioachino, 
Rosso, Giorgio, 
Roth, Joseph, 
Rothschild, famiglia, 
Roveda, Gualtiero, 
Roverella, famiglia, 
Roverella, Pietro, 
Rubbiani, Alfonso, 
Rubboli, Leo, 
Rubino, Sara, 
Ruffilli, Elvira, 
Ruffilli, Roberto, 
Ruggeri, Ruggero, 
Ruggero, Adriana (Titti), 
Russo, Paolo, 
Rusticali, Gabriella, 
Sabbioni, Ettore, 
Sacchetti, Carlo, 
Sacchetti, Dario,
Sacchetti, Domenico, 
Sacchetti, Ernesto, 
Sacchetti, Maria Chiara, 
Sacchetti, Sara, 
Sacchi, Gioacchino, 
Sacco, Aldo, 
Saffi, Aurelio, 
Saginati, Barbara, 
Saiani, Nerusia, 
Saint John d’El Rey Mining Company 
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Limited, 
Saladini, Saladino, 
Salaris, Claudia, 
Salazar, Antonio De Oliveira, 
Salesiani, Isabetta, 
Salgari, Emilio, 
Sallusto, Filippo, 
Salotti, Guglielmo, 
Saltutti Amerigo, 
Salustri, Simona, 
Salvetti, Emiliano, 
Salvi, Giovanni, 
Salvi, Silvio, 
Salvini, Salvino, 
Salvino, Riccardo, 
Sama, Claudia, 
Sama, Rosina, 
Sancasciani, Clemente, 
Sandri, Eugenio, 
Sanfelice, Ettore, 
Sangiorgi, Beppe, 
Sanguinetti, Bruno, 
Santagata e Morganti, compagnia tea-

trale, 
Santarelli, Franco, 
Santi, Pasquale, 
Santi, Roberto, 
Santinelli, Nazzarena, 
Santini, Pierre, 
Santoli, Carlo, 
Santolini, Paolo Sancio, 
Santoro Bianchi, Sara, 
Santucci, Marta, 
Saporetti, Gianni, 
Saralvo, Corrado, 
Sardou, Victorien, 
Sarfatti, Cesare, 
Sarom, raffineria di Ravenna, 
Sarti, Diego, 
Sartre, Jean Paul, 
Sassi, Gian Paolo, 

Sassi, Gioacchino, 
Satanassi, Angelo, 
Savadori, Mino, 
Savelli, Alessadro, 
Savelli, Angelo, 
Savelli, Ginevra, 
Savini, Giampiero, 
Savio, Il, periodico, 
Savoia, Daniela, 
Savonarola, Girolamo, 
Scaccia, Mario, 
Scalfari, Eugenio, 
Scardovi, Alfonso, 
Scarpa, Antonio, 
Scevola, Quinto Mucio (o Muzio), 
Schachner, Walter, 
Schizzerotto, G., 
Schmelzer, Bjorn, 
Schürr, Friederich, 
Schwarz, Evgeni, 
Scintilla, periodico, 
Scoccimarro, Mauro, 
Seganti, Antonio, 
Sékou Touré, Ahmed, 
Semprini, Sergio, 
Seneca, Lucio Anneo, 
Senni, Gian Paolo, 
Senni, Giovanna, 
Serantini, Francesco, 
Serra, Francesca, 
Serra, Renato, 
Serra, Roberto, 
Servadei, Glauco, 
Settefonti, Danilo, 
Settevendemmie, Stefania, 
Severi, Emilio Alfonso, 
Severi, Giovanni, 
Severi, Lamberto, 
Severi, Lucia, 
Severi, Massimo, 
Severi, Nino Ciro, 
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Sfienti, Alessio, 
Sforza, Riario, 
Sgarzi, Gaetano, 
Shakespeare, William, 
Shaw, George Bernard, 
Shubert, Franz, 
Silvestri, famiglia, 
Silvestrini, Achille, 
Silvestroni, Ermanno, 
Simoli, famiglia, 
Simoli, Gaetano, 
Simoncini, Franco, 
Simone di Aversara, 
Simonelli, Federico, 
Sintini, Roberto, 
Sintoni, Antonio, 
Sirletti, Luigi, 
Siroli, Edgardo, 
Sirotti, Francesco, 
Sirri, Giacomo, 
Sirri, Ilario, 
Sirri, Licia, 
Socche, Beniamino, 
Sociedade Musical Santa Cecília, 
Sociedade Promotora de Imigração, 
Società Anonima Cooperativa Casa 

dell’Arte Cristiana, Venezia, 
Società Anonima Miniere Sulfuree di 

Romagna, 
Società Arte e Vita, Bologna, 
Società dei Reduci delle Patrie Battaglie 

di Ferrara, 
Società delle Miniere Zolfuree di Ro-

magna, 
Società di Ricerca e Studio della Roma-

gna Mineraria, 
Società francese di Picard e Pothier, 
Società Miniere Sulfuree Cesenati, 
Società Operaia di Mutuo Soccorso di 

San Mauro di Romagna, 
Societas Raffaello Sanzio, 

Société des Mines d’Or de Faria, 
Societé Genérale des Soufres, 
Société Nouvelle des Mines d’Or de 

Faria, 
Soddu, Ubaldo, 
Soffredini, Alfredo, 
Sofocle, 
Soldani, Simonetta, 
Solfrini, Claudia, 
Solfrini, Federico, 
Solfrini, Ivo, 
Solmi, Franco, 
Sorcinelli, Paolo, 
Sorge, Anna Maria, 
Sozzi, Gastone, 
Sozzi, Sigfrido, 
Spada, Sergio, 
Spadoni, Umberto, 
Spallicci, Aldo, 
Spano, Ursula, 
Spazzoli, Armando, 
Spazzoli, Franco, 
Spinella, Mario, 
Spinelli, Alberto, 
Spinelli, Sandra, 
Sprenger, Jacob, 
Squadrani, Pietro, 
Squadre di Azione Patriottica (SAP), 
Stanghellini, Domenica, 
Starn, Frances, 
Statuto Albertino, 
Stefani, Ubaldo, 
Steve, Camillo,
Stevens, Wallace, 
Stiaccini, Carlo, 
Stiavelli, Giacinto, 
Stoppa, Paolo, 
Stoppani, Giovan Battista, 
Stoppani-Mani, famiglia, 
Stoppioni, Vero, 
Strage dei Bretoni, 
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Strambio, Gaetano, 
Strauss, Johann (padre), 
Strehler, Giorgio, 
Strocchi, Chiara, 
Strumia, Carlo, 
Sughi, Alberto, 
Svampa, Nanni, 
Sweig, Stefan, 
Tabarri, Ilario (alias Pietro Mauri), 
Taddei, Francesco, 
Taddei, Luigi, 
Taddei, Rosina, 
TAI (Teatri Amatoriali Italiani ), 
Taioli, Alda, 
Taioli, Giuseppe, 
Tamaio, Corrado, 
Tamari, editore, 
Tamburini, Anna Maria, 
Tamburini, Gastone, 
Tarozzi, Claudio, 
Taruffi, Raffaele, 
Tasso, Torquato, 
Tassoni, Giovanni Battista, 
Taveggi, conte, 
Teatro Confronto, gruppo teatrale, 
Teatro delle Briciole, Reggio Emilia, 
Teatro Explò, 
Teatro Laboratorio Quartiere, (TLQ), 
Teatro Lavoro, Roma, 
Teatro Nuova Edizione, compagnia tea-

trale, Bologna, 
Teatro OTTO, 
Teatro Sperimentale, Modena, 
Teatro Valdoca, 
Teatro&città, periodico (numero uni-

co), 
Tedaldi, Franco, 
Teixeira de Carvalho, Pedro, 
TeleRomagna, 
Tenerani, Pietro, 
Teodorani, Alleanza, 

Teodorani, Fortunato, 
Teodorani, Giampiero, 
Teodorani, Orio, 
Teodorani, Pio, 
Terenzio (Publio Terenzio Afro), 
Teresa, suora, 
Tesei, Massimo, 
Tesi, Augusto, 
Testoni, Alfredo, 
Testoni, Roldano, 
Testoni, Tito, 
Testori, Giovanni, 
Theatre Cronique, Parigi, 
Timolini, Francesco, 
Tincani, Carlo, 
Tinti, Ercole, 
Tisselli, Roberto, 
Togliatti, Palmiro, 
Togni, maestro elementare, 
Tomacelli, Giacinto, 
Tomasi di Lampedusa, Giuseppe, 
Tomassini, Rita, 
Tomei, Augusto, 
Tommasini, Filippo, 
Tonacci, Alessandro, 
Tondi, Luigi (detto Sbigioli), 
Tonelli, Alberto, 
Tonelli, Anna, 
Tonelli, Graziano, 
Tonelli, Vittorio, 
Tonetti, Tiberio,
Toni, Alessandro, 
Tonini, Carlo, 
Tonini, Luigi, 
Tonti Bandini, Riccardo, 
Tonti, Michelangelo, 
Tontini, Silvano, 
Tornani, Pietro, 
Tornati, Antonio, 
Torricella, Edoardo, 
Torsellini, Dante, 
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Tortorella, Aldo, 
Toscanini, Arturo, 
Toschi, medico di Imola, 
Tramonti, Ulisse, 
Trentin, Giovanni, 
Trento, Angelo, 
Trevisani, Davide, 
Trevisani, famiglia, 
Trezza, ditta, 
Triana, Josè, 
Triani, Gaetano, 
Trinchieri, Adriano, 
Trio della Valdoca, 
Trio di Bolzano, 
Trovanelli, Nazzareno, 
Trovanelli, Audiface, notaio a Sarsina e 

Mercato Saraceno,
Turchi, famiglia, 
Turchi, Francesco, 
Turchini, Angelo, 
Turci, Carmen, 
Turci, Edoardo,
Turci, Lanfranco, 
Turci, Mario, 
Turci, Renato, 
Turner, William, 
Turoldo, David Maria, 
Turroni, Elisabetta, 
Turroni, Giancarlo, 
Turroni, Mercedes, 
Turroni, Paolo, 
Uccellini, Merope, 
Uccello, Paolo, 
Umberto I di Savoia, 
Umiltà, Gian Maria, 
Unione Donne Italiane (UDI), 
Unità, l’, periodico, 
Università della Terza Età (UTE), 
Urbini, Elide, 
Urbini, Giuseppe, 
Urioli, Giovanni, 

Urtoller, Giovanni, 
Vaienti, Daniele, 
Vaienti, Nello, 
Vailati, Bruno (Italo Morandi), 
Valbusa, Roberta, 
Valdinosi, Mara, 
Valducci, Antonio, 
Valenti Gonzaga, Luigi, 
Valentini, Chiara, 
Valentini, Decio, 
Valentini, Gabriele, 
Valgimigli, Manara, 
Valgiusti, Maria Piera, 
Valli, Romolo, 
Valpreda, Pietro, 
Valzania, Bruno, 
Valzania, Eugenio, 
Van Gogh, Vincent, 
Varesi, Valerio, 
Vargnano, Amedeo, 
Varni, Angelo, 
Varo, Derno, 
Vasina, Augusto, 
Vecchie Glorie, Le, squadra di calcio, 
Veggiani, Antonio, 
Venceslao, partigiano polacco, 
Vendemini, Agostino, 
Vendemini, Marianna, 
Venturelli, marchese, 
Venturi, Argeo, 
Venturi, Elisa, 
Venturi, Giampaolo, 
Verde Adrighetti, Manlio, 
Verde, Catello, 
Verdi, Giuseppe, 
Verondini, Enrico, 
Veronesi, Pietro, 
Versari, Camillo, 
Verzaglia, Giuseppe, 
Vian, Boris, 
Vianello, Gioele, 
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Viano, Francesco, 
Vicini, Maria, 
Vicini, Mario (detto Gaibéra), 
Vignuzzi, Giuseppe, 
Vilaça, Cynthia, 
Vill Pillet, Louise, 
Villa, Claudio, 
Villani, Rodolfo, 
Vincenti, Alessandro, 
Vincenzi,Geltrude, 
Vinci, Antonella, 
Viola, Arnaldo, 
Viola, Dino, 
Violanta, figlia di Vitale da Tipano, 
Violante di Montefeltro, 
Violante, detta Malizia di Cesena, 
Violante, moglie di Battista Mazzotti, 
Virgilio (Publio Virgilio Marone), 
Viroli, Giuseppe, 
Visanetti, famiglia, 
Visani, Jano, 
Visani, Valentina, 
Visconti, Luchino, 
Vittoria, regina d’Inghilterra, 
Vittorio Emanuele II di Savoia, 
Vlahov, Riccardo, 
Vullo, Calogero, 
Wehrmacht, 
Weiss, Peter, 
Welles, Orson, 
Wertmuller, Lina, 
Wilde, Oscar, 
Zaccagnini, Benigno, 
Zaccanti, Cristina, 
Zaccarini, Giacoma, 
Zacconi, Ermete, 
Zambelli, Evaristo, 
Zambelli, Maddalena, 
Zamboni, famiglia, 
Zampini, Pierluigi, 
Zanchini, Davide, 

Zanella, Riccardo, 
Zanelli, Giuliana, 
Zanetti, Giorgio, 
Zanfini, Paolo, 
Zangheri, Cornelia vedi Bandi, Cor-

nelia
Zangheri, Cornelia, 
Zangheri, Gino, 
Zangheri, Valerio, 
Zani, Leopoldo, 
Zani, Patrick, 
Zanichelli, Nicola, 
Zanino, mastro di Forlì, 
Zannoni, Claudio, 
Zanolini, Antonio, 
Zanoni, Barbara, 
Zanoni, Cristina, 
Zanotti, Ludovico, 
Zanotti, Walter, 
Zanuccoli, Arturo, 
Zanuccolo di Benedetto, vedi Dardone, 
Zappatore, Marta, 
Zattini, Marisa, 
Zavalloni, Gianfranco, 
Zavalloni, Virginia, 
Zavatti, Amilcare, 
Zazzeri, Raimondo, 
Zeffirelli, Franco, 
Zignani, G. Renzo, 
Zignani, Italo, 
Zignani, Silvio, 
Zignani, Teresa, 
Zino, fratelli, 
Zironi, famiglia, 
Zocchi, Arnaldo, 
Zocchi, Cesare, 
Zoffoli, Francesca, 
Zoffoli, Rino, 
Zola, Émile, 
Zoli, Innocenzo, 
Zona 15, periodico, 
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Zuccherelli, Jacopo, 
Zuleika, Maria,  
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Abbazia (Opatjia), 
Adriatico, mare, 
Africa, 
Aiola, monte (Santa Sofia, FC), 
Albania, 
Alfero (Verghereto, FC), 
Algeria, 
Alghero (SS), 
Alpe della Luna (Badia Tedalda, AR), 
Amalfi (SA), 
America (U.S.A.), 
Amherst (Massachussets, U.S.A.), 
Ancona, 
Angola, 
Appennino,
Arbe (Rab)
Arezzo, 
Argentina, 
Ascoli Piceno, 
Atlantico, oceano, 
Auberchicourt (Francia), 
Augsburg, Staat und Stadtbibliothek, 
Auschwitz (Oswiecim, in Polonia), 
Austria, 
Aversara, frazione di Galeata (FC), 
Avignone, 
Badia Tedalda (AR), 
Bagno di Romagna (FC), 
-, frazione di Nocicchio, 
-, Terme di Sant’Agnese,
Barcellona, 
Bari, 
Battipaglia (SA), 
Belgio, 
Bellaria (RN),

Bellizzi, frazione di Salerno, 
Belo Horizonte (Brasile), 
Berlino, 
Bertinoro (FC), 
-, frazione di Santa Maria Nuova, 
-, Piana di Montecchio, 
Bibbiena (AR), 
Bidente (fiume), 
Bojano (fiume, Boiana/Buna), 
Bologna, 
-, Accademia dell’Antoniano,
-, Accademia di Belle Arti,
-, Albergo “Al Cappello Rosso”, in via 

de’ Fusari a Bologna, “Amadori 
room”,

-, Archivio di Stato, 
-, Archivio Musicale della Basilica di 

San Petronio, 
-, Associazione internazionale del La-

voro,
-, Banca del Monte,
-, Casa-museo Carducci,
-, Cassa di Risparmio,
-, Certosa,
-, Circolo Artistico,
-, Civico Museo Bibliografico Musicale, 
-, Comune,
-, Conservatorio di Musica “G.B. Mar-

tini”,
-, Credito Emiliano,
-, Credito Romagnolo,
-, Ente Autonomo del Teatro Comu-

nale,
-, Fondazione Carisbo, collezione di 

Arte Moderna e Contemporanea,
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-, Fondazione Teatro Comunale,
-, Galleria Caldarese,
-, Galleria d’Arte Moderna,
-, Giardini Margherita,
-, MAMBO - Galleria comunale di 

Arte Moderna,
-, Montagnola, 
-, Museo civico del Risorgimento,
-, Museo dell’ VIII° Centenario,
-, Orchestra Sinfonica del Teatro Co-

munale,
-, Ospedale Maggiore,
-, Ospedale Sant’Orsola-Malpighi,
-, Padiglione Gozzadini,
-, Palazzo Bentivoglio,
-, Palazzo Bonora,
-, Palazzo dell’Archiginnasio,
-, Palazzo Poggi,
-, Pinacoteca Nazionale, 
-, Policlinico Sant’Orsola,
-, Quadreria del Conservatorio di Mu-

sica “G.B.Martini”,
-, Regia Accademia di Belle Arti,
-, Regio Istituto di Belle Arti,
-, San Luca,
-, San Michele in Bosco,
-, Santuario di Santa Maria della Vita,
-, Scuola professionale per le Arti De-

corative,
-, Società per le Arti “Francesco Fran-

cia”,
-, Teatro San Leonardo,
-, Università degli studi, 
-, Via Belle Arti,
-, Via degli Angeli,
-, Via del Cane,
-, Via Guerrazzi,
-, Via Riva Reno,
-, Viale Oriani,
-, Zola Predosa, 
Bolognina, 

Bolzano, 
Boratella (FC), 
Borello (FC), 
Borghi (FC), 
Boufarik (Algeria)
Brasile, 
Bratislava, 
Breslau, 
Brindisi, 
Brisighella (RA), 
Budapest, 
-, Museo Associazione Artistica 

“Szomy Istvan”,
-, Museo di Belle Arti 
Budrio (BO)
Busca, miniera della, 
Ca’ di Guido, miniera di, 
Ca’ del Tosco (Strabatenza, FC)
Calla, passo appenninico, 
Camaldoli, eremo di, (Poppi, AR),
Campitello, miniera di,
Canada, 
Cantrida (Kantrida)
Capanne (Verghereto, FC)
Capoverde, 
Carnaio, passo appenninico, 
Carpi (MO), 
Casaccia (Strabatenza, FC)
Caserta, 
Casola Val Senio (RA), 
Castelvecchio di Barga (LU), 
Castrocaro (FC), 
Cattolica (RN)
Celluzze, torrente (Santa Sofia, FC), 
Cento (FE), 
Cervia (RA) , 
Cesena, 
-, Abbazia San Leonardo (canonicato), 
-, Albergo Leon d’Oro
-, Archivio di Stato
-, Archivio Diocesano, 
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-, Banca di Cesena, 
-, Banca di Credito Cooperativo 

(BCC), 
-, Banca Popolare dell’Emilia Romagna 

(BPER) 
-, Basilica del Monte
-, Biblioteca e fondo Comandini nella 

Biblioteca comunale,
-, Biblioteca comunale Malatestiana,
-, Borgo Chiesanuova
-, Borgo Monte Uliveto
-, Camera del Lavoro
-, Camera di Commercio Viale Gaspare 

Finali, 
-, Carducci Village,
-, Carisport,
-, Casa Amanti, 
-, Casa Bufalini,
-, Case Finali, 
-, Casino Comunitativo, 
-, Cassa di Risparmio, vedi anche 

Crédit Agricole, 
-, Cassa Rurale ed Artigiana (CRA), 
-, Cattedrale
-, Centro Cinema
-, Centro San Biagio, 
-, Cesuola (fiume), 
-, Chiesa della Casa di Dio, 
-, Chiesa di San Domenico
-, Chiesa di San Francesco, 
-, Chiesa di San Giorgio (Roversano), 
-, Chiesa di San Martino in Fiume
-, Chiesa di Santa Cristina
-, Chiesa di Sant’Anna
-, Chiesa e parrocchia dell’Osservanza, 
-, Chiesa e parrocchia di S. Andrea, 
-, Chiesa e parrocchia di San Pietro, 
-, Chiostro di San Francesco
-, Cimitero urbano
-, Cinema Capitol (Martorano), 
-, Cine-teatro Astra,

-, Cine-teatro Aurora,
-, Cine-teatro Jolly, 
-, Circolo Filologico, 
-, Comune, 
-, Congregazione dell’Ospedale del 

Santissimo Crocifisso,
-, Congregazione di carità, 
-, Contrada di Porta Ravegnana,
-, Contrada di Strada Dentro,
-, Contrada Santa Chiara, 
-, Convento dei Cappuccini, 
-, Convento delle Cappuccine,
-, Convento di San Biagio,
-, Convento di San Domenico,
-, Convento di San Francesco, 
-, Convento di San Rocco,
-, Convento di Santa Chiara, 
-, Convento di Sant’Agostino,
-, Crédit Agricole, banca, 
-, Credito Cooperativo Romagnolo 

(CCR), 
-, Duomo, 
-, Ente comunale di assistenza (ECA)
-, Fondazione Radici della Sinistra
-, Fondo Noceto
-, Fontana Masini
-, frazione di Bagnile, 
-, frazione di Bulgheria,
-, frazione di Calisese, 
-, frazione di Diegaro, 
-, frazione di Formignano, 
-, frazione di Gattolino, 
-, frazione di Luzzena, 
-, frazione di Macerone, 
-, frazione Maceri,
-, frazione di Martorano, 
-, frazione di Montevecchio,
-, frazione di Pievesestina, 
-, frazione di Ponte Abbadesse, 
-, frazione di Ponte Pietra, 
-, frazione di Ponte Ruffio, 
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-, frazione di Ponte San Lazzaro,
-, frazione di Ronta,
-, frazione di Roversano, 
-, frazione di Ruffio, 
-, frazione di San Carlo, 
-, frazione di San Cristoforo,
-, frazione di San Giorgio, 
-, frazione di San Martino in Fiume,
-, frazione di San Mauro,
-, frazione di San Mauro in Valle, 
-, frazione di San Tommaso,
-, frazione di San Vittore, 
-, frazione di Tessello, 
-, frazione di Tipano, 
-, frazione di Torre del Moro, 
-, Galleria Comunale d’Arte
-, Giardinetto Tennis
-, ippodromo del Savio
-, Istituto “Corelli”
-, Istituto “Almerici”, 
-, Istituto “Don Baronio”, 
-, Istituto “Lugaresi”, 
-, Istituto Agrario,
-, Istituto Merlara, 
-, Istituto Tecnico per Ragionieri, 
-, Judo Club Cesena, 
-, Liceo Scientifico “Augusto Righi”
-, Liceo-Ginnasio “Vincenzo Monti”
-, Madonna delle Rose, 
-, Magazzini Generali Raccordati, 
-, Mercato ortofrutticolo, 
-, Monastero del Monte, 
-, Monastero di San Girolamo
-, Monastero di San Paolo
-, Monastero di Santa Maria dl Monte
-, Monte Oliveto,
-, Museo Diocesano
-, Ospedale Civile “Maurizio Bufalini”
-, Ospedale degli Scoreggiati vecchi
-, Ospedale del Santissimo Crocifisso 

(già di Santa Maria della Carità)

-, Ospedale di San Bartolomeo o San 
Bartolo

-, Ospedale di San Gregorio
-, Ospedale di San Lazzaro, 
-, Ospedale di San Tobia
-, Ospedale di Sant’Antonio Abate
-, Ospedale di Santa Maria della Sanità
-, Ospedale e Istituzioni Riunite (OIR), 
-, Ospedale Fatebenefratelli
-, Ospedale in San Domenico
-, Palazzo Albornoz
-, Palazzo Almerici,
-, Palazzo Chiaramonti,
-, Palazzo Comunale,
-, Palazzo del Ridotto,
-, Palazzo Ghini,
-, Palazzo Guidi, 
-, Palazzo Locatelli,
-, Palazzo Romagnoli,
-, Palazzo Salvi,
-, Palazzo Teodorani-Fabbri,
-, Parrocchia di San Bartolo,
-, Parrocchia di San Giovanni Bono,
-, Parrocchia di San Giovanni Evage-

lista, 
-, Parrocchia di Sant’Agostino,
-, Parrocchia di Sant’Agostrino, 
-, Parrocchia Maria Immacolata (Case 

Finali), 
-, Piazza del Popolo,
-, Pinacoteca Comunale, 
-, Pinacoteca Fondazione Cassa di Ri-

sparmio,
-, Ponte Vecchio o Ponte Clemente,
-, Porta Montanara, 
-, Porta Santi
-, Porta Trova, 
-, Ridotto del Teatro Comunale
-, Rocca di Piazza
-, Rocca Malatestiana, 
-, Roverella Orfanotrofi Riuniti 
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(ROIR)
-, Scuola “Carducci”, 
-, Scuola Elementare “Mazzini-Mari-

nelli”, Cesena, 
-, Scuola Elementare di San Cristoforo
-, Scuola Media “G, Pascoli”, 
-, Scuole Comunali di Musica, 
-, Stadio “Dino Manuzzi”, 
-, Stazione ferroviaria
-, Teatro Accademico, ,
-, Teatro Bogart
-, Teatro Bonci, 
-, Teatro Comunale, 
-, Teatro di San Bartolo
-, Teatro di San Carlo
-, Teatro di San Giovanni Bono,
-, Teatro Eden (Calisese)
-, Teatro Masini, 
-, Teatro Spada, 
-, Teatro Victor (San Vittore), 
-, Università della Terza Età, 
-, Via Aldini, 
-, Via Borgo de’ Santi, 
-, Via Carbonari, 
-, Via Cavalcavia, 
-, Via Celincordia, 
-, Via Chiesanuova, 
-, Via Croce di Marmo (oggi via Dan-

dini), 
-, Via Del Corso, 
-, Via Dell’Amore, 
-, Via della Fiera (oggi via Strinati), 
-, Via Fattiboni, 
-, Via Leonida Montanari, 
-, Via Michelina, 
-, Via Piave, 
-, Via Ponte Abbadesse,
-, Via Sacchi, 
-, Via Sobborgo Federico Comandini,  
-, Via Venezia, 
-, Vicolo De’ Virgili, 

-, Vicolo Masini, 
-, Villa Arco, 
-, Villa Neri, 
-, Zuccherificio, 
Cesenatico (FC), 
-, Cine-Teatro Apollo (Valverde)
-, Colonia Veronese
-, Comune, 
-, Consorzio per le Ricerche Marine,
-, CRAD Emilia Romagna,
-, frazione di Bagnarola, 
-, frazione di Sala, 
-, frazione di Valverde,
-, frazione di Villalta, 
-, Grand Hotel,
-, Hotel Caimmi,
-, Hotel Lido,
-, Hotel Ristorante Eritrea,
-, Piazza Carlo Pisacane,
-, Porto Canale,
-, Società dello Stabilimento Balneare,
-, Teatro Comunale,
-, Vena Mazzarini,
-, Viale Anita Garibaldi,
-, Viale dei Mille,
-, Viale del Lido,
-, Viale Giosuè Carducci,
-, Viale Trento,
-, Villa Amato,
-, Villa Leoni,
-, Villino Faedi-Moretti,
-, Villino Magrini,
Chicago, 
Cina, 
Civita Castellana (VT), 
Civitella di Romagna (FC),
Comero, monte di S. Piero in Bagno 

(FC), 
Conakry, capitale della Guinea,
Conero, monte (AN), 
Corfù (isola di), 
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Coriano (RN),
Cosenza,
Costa Azzurra, 
Cuba, 
Dalmazia, 
Darmstadt (Germania), 
Delfi (Grecia), 
Dipartimento del Rubicone, 
East Lansing (Michigan U.S.A), Kresge 

Art Gallery,
Emilia Romagna, 
Empoli, 
Europa, 
Fabriano (AN), 
Faenza (RA), 
Falterona, monte, 
Feltre (BL), 
Ferrara, 
-, Archivio della Cattedrale, 
-, Biblioteca Ariostea
-, Cattedrale, 
Firenze, 
-, Museo del Bargello,
-, Piazza della Signoria,
-, Rondò di Bacco,
-, Santa Maria del Fiore, 
Fiumana (FC),
Fiume (Rijeka), 
Foggia, 
Foreste Casentinesi Monte Falterona e 

Campigna, Parco Nazionale delle,
Forlì, 
-, Amministrazione provinciale,
-, Archivio di Stato, 
-, Biblioteca comunale “Aurelio Saffi”,
-, Camera di Commercio,
-, Carcere,
-, Congregazione di carità,
-, Deputazione provinciale,
-, Istituto provinciale per l’infanzia,
-, Palazzo Romagnoli, 

-, Teatro San Luigi,
-, Teatro Testoni,
-, Tribunale, 
Forlimpopoli (FC), 
-, Scuola Magistrale,
-, Teatro Odeon,
Fossoli (MO), 
Fragheto (Casteldelci, RN)
Francia, 
Fusignano (RA), 
Gaeta (LT), 
Gagliano del Capo (LE), 
Galeata (FC), 
Galeata, frazione di Aversara, 
Gambettola (FC), 
-, Teatro Comunale,
Gardone Riviera (BS), 
Gatteo (FC), 
-, frazione di Sant’Angelo, 
Gemmano (RN),
Genova, 
-, Biblioteca dell’Attore, 
Germania,
Giappone,
Golgota, monte,
Grecia,
Guinea, Repubblica di,
Guinea-Bissau, 
Imola (BO), 
-, Manicomio
Inghilterra, 
Istria, 
Italia, 
Jesi (AN),
Johannesburg, Majestic Theatre,
Juiz de Fora (Brasile), 
Kenya, 
L’Aquila, 
La Spezia, 
Lampedusa (AG), 
Libia (Tripolitania), 
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Liptovský Mikuláš (Slovacchia), 
Londra, 
Longiano (FC), 
Longiano, Teatro Petrella
Loreto (AN), 
Losanna, 
Lucera (FG), Monastero di San Barto-

lomeo, 
Lugo (RA), 
Macedonia,
Macerata, 
Mandrioli, passo appenninico, 
Marazzana (Novafeltria, RN), miniera 

di,
Mariana (città del Brasile), 
Marradi (FI), 
Massa (località del cesenate)
Meldola (FC), 
Mercato Saraceno (FC), 
-, frazione di Ciola, 
-, Teatro Dolcini
Messina, 
Milano, 
-, Banca Nazionale dell’Agricoltura,
-, Castello Sforzesco, 
-, Manicomio di Senavra,
-, Piazza Fontana,
-, Stadio San Siro (oggi Meazza), 
-, Teatro La Scala,
-,Università Cattolica,
Milano Marittima (Cervia, RA), 
Minas Gerais ( Brasile), 
Misano (RN), 
Modena,
Monaco di Baviera, 
Mondaino (RN),
Monte Colombo (RN),
Monte Rosa, 
Monteaguzzo (FC), miniera di, 
Montecampo (FC),
Montecatini (PT),

Montefiorito (FC), 
Montegiusto (FC), miniera di, 
Montelupone (MC), 
Montemauro (RA), 
Montepulciano (SI), 
Monterenzio (BO), 
Montescudo (RN),
Montiano (FC),
Monza (MB), 
-, Teatrino della Villa Reale
Monzuno (BO), Galleria Comunale 
Morciano (RN),
Mozambico, 
Napoli, 
-, Accademia di Belle Arti
-, Teatro “San Carlo”,
New York, 
-, Metropolitan Museum of Art,
Nova Lima (città del Brasile), 
Osimo (AN),
Ostrava (Repubblica Ceca), 
Paderno (FC), miniera di,
Padova, 
-, Caffè Pedrocchi, 
Paestum (SA), 
Parigi, 
-, Museo del Louvre 
Pavia, Musei Civici
Pedrizzo (FC),
Perticara (FC), 
Pesaro, 
-, conservatorio “G. Rossini”,
-, Manicomio San Benedetto, 
Piacenza, 
-, Archivio del Duomo, 
Pieve di Cento (BO), 
Pieve di Rivoschio, frazione di Sarsina 

(FC), 
Pieve Santo Stefano (AR), 
Podgora (GO), monte, 
Poggio alla Lastra (Santa Sofia, FC)
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Poggio Berni (RN),
Pola (Pula)
Polonia
Porretta (BO), 
Pozzo Alessandro, miniera di Formi-

gnano (FC),
Pozzo Nuovo, miniera di Formignano 

(FC),
Praga, 
Prato, 
Predappio (FC),
Puglia, 
Racconigi (CN), 
Ranchio (Sarsina, FC),
Rapallo (GE), 
Ravenna,
-, Biblioteca Camerale “Dario Sacchet-

ti”,
-, Camera di Commercio,
-, Pinacoteca comunale,
Reggio Emilia,
Regno di Napoli, 
Repubblica di San Marino,
-, Palazzo dei Reggenti
Ridracoli (FC), 
Rimini, 
-, Biblioteca comunale “Gambalunga”,
-, Congregazione di carità, 
-, frazione di San Clemente,
Rio de Janeiro (Brasile), 
Riolo Terme (RA), 
Rofelle (Badia Tedalda, AR),
Roma, 
-, Accademia d’Arte Drammatica
-, Accademia di Belle Arti,
-, Biblioteca Apostolica Vaticana,
-, Castel Sant’Angelo, 
-, Domus Aurea,
-, Regio Istituto di Belle Arti,
-, San Luigi de’Francesi,
-, Stadio Olimpico,

-, Teatro del Giallo,
-, Università Gregoriana,
-, Università Urbaniana,
Romagna, 
Roncofreddo (FC), 
-, frazione di Montecodruzzo, 
Rubicone, torrente, 
Russi (RA), 
Saludecio (RN),
San Giovanni in Marignano (RN),
San Marino, vedi Repubblica di, San 

Marino, 
San Martino in Riparotta (RN), 
San Paolo (Brasile), 
San Piero in Bagno (FC), 
San Pietro in Trento (RA),
San Pietro in Vincoli (RA),
San Pietroburgo,
San Sepolcro (AR), 
Santa Margherita Ligure (GE), 
Santa Sofia (FC), 
Santarcangelo di Romagna (RN), 
Santos (Brasile), 
São Paulo, vedi San Paolo (Brasile), 
Sardegna, 
Sarsina (FC), 
Savignano (FC), 
Savignano di Rigo (FC),
Savigno (BO),
Savio, fiume di Cesena, 
Savio, valle del, 
Savona, 
Scandicci (FI), 
Scurigne (Škurinje)
Seguno (Civitella di Romagna, FC), 
Senigallia (AN), 
Seregno (MB), 
Sezze Romano (LT), 
Sogliano (FC),
Soledade (città del Brasile), 
Spagna,
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Spalato (Split)
Spinello (frazione di Santa Sofia - FC), 
Stati Uniti (USA), 
Strabatenza (Bagno di Romagna, FC)
-, Chiesa di San Donato,
Sud America, 
Sulmona (AQ), 
Sulmona, Monastero di Santo Spirito,
Svizzera, 
Tana (FC), miniera di, 
Tanzania,
Tavolicci (Verghereto, FC)
Teodorano (frazione di Meldola, FC),
Terchová (Slovacchia)
Tessala El Merdja (Algeria)
Tivoli (RM)
Torino, 
-, Banca Geisser, 
-, Ponte Umberto I
-, Teatro Nuovo
Toscana, 
Trieste, 
Tripolitania (Libia), 
Ugliano (Ugljan),
Umbertide (PG),
Ungheria, 
Unione Sovietica (Unione delle Repub-

bliche Socialiste Sovietiche, URSS), 
Urbino, 
-, Università “Carlo Bo”, 
Vallucciole (Stia, AR)
Valmaggiore (Imola, BO),
Varsavia, 
Veglia (Krk)
Velusina, (monte, in Macedonia),
Veneto, 
Venezia, 
-, Teatro La Fenice, 
Verona, 
-, Teatro Romano
Verucchio (o Verrucchio) (RN), 

Vienna, 
Vila Nova de Lima, vedi Nova Lima, 
Villa Comberbio (Sarsina, FC),
Vladivostock, 
Wallsend (Inghilterra), 
Washington, D.C. (U.S.A.), 
Wroclaw, 
Zambia, 
Zara (Zadar), 
Zimbabwe, 
Zola Predosa (BO), 
Zurigo, 
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